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ixllorchè  venne  da  me  intrapresa  l'edizione 
del  Dizionario  Enciclopedico  delia  Teologia 
del  Sig.  Can.  Bergier  tradotto  ed  aumentato 
dal  Pad.  D.  Clemente  Biagi  de'  Camaldolensi, 
dissi  nel  primo  Manifesto  che  l'Opera  sarebbe 
stata  divisa  in  14  volumi  di  circa  I\oo  pagine^ 
e  lo  dissi  perchè  non  si  era  ben  calcolato 
r  originale  romano ,  non  sempre  composto  ad 
eguale  spaziatura, nei  volumi  che  succedono 
al  primo  Tomo. 


Avvertii  però  in  tempo  gli  Associati  di 
questo  errore  facendo  loro  sapere  che  l'opera 
sarebbe  venuta  sedici  volumi  ^  ciascuno  dei 
quali  di  circa  400  pagine ,  ed  in  fatti  i 
pubblicati  fin  qui  ragguagliano  l'uno  per 
l'altro  a  sopra  le  pagine  36o  ciascuno  5  il  che 
mi  disiinpegnerebbe  col  Pubblico,  sebbene 
l'aumento  notabile  del  prezzo  della  carta  mi 
avrebbe  bastantemente  giustificato ,  se  la 
mole  fosse  stata  minore. 

Premendomi  però  cbe  i  miei  Associati 
restino  contenti  gli  assicuro  che  i  volumi  1 5 
e  1 6  supereranno  tatti  le  pagine  400 .  E  che 
pubblicherò  poi  un  volume  di  supplemento 
all'  opera  che  conterrà  tutti  Articoli  nuovi , 
ed  in  fine  la  Tavola  Analitica  per  dirigere 
i  Lettori  nello  studio  della  Teologia  ye  questo 
volume  di  supplemento  sarà  rilasciato  Gr«?w 
a  tutti  gli  Associati  che  avranno  esattamente 
ritirati  i  loro  volumi. 
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EDENTORE ,  Redenzio- 
ne. Nella  Scrittura  Santa,  co- 
me nello  stile  ordinario  Re- 
denzione e  riscatto,  sono  fllno- 
nimi;  Redentore^è  quegli  che 
riscatta.  Ma  1'  ebreo  Goe/,  Re- 
dentore, dicesi  di  chi  riscatta  o 
che  ha  diritto  di  riscattare  l'e- 
redità venduta  da  up.o  dei  suoi 
parenti,©  di  riscattare  se  stes- 
so dalla  schiavitù  quando  vi  sia 
caduto; di  chi  riscatta  una  vit- 
tima dedicata  al  sacrifizio  ,  od 
un  reo   condannato  a   morte. 
I  Giudei  chiamavano  Dio   lo- 
X  o  Redentore.^  perché  li  ave- 
va cavati  dalla  schiavitù  dell' 
Egitto  ,e  poi  dalla  cattività  dì 
Babilonia  ,  eglino  riscattava- 
no i  loro  primogeniti  ,  in  me- 
moria che  Dio  li  avea  liberati 
dall' Angelo  sterminatore.   La 
Scrittura  chiama  anco  Reden- 
tore  del  sangue  :  quegli    che 
avea  diritto  di  vendicare  l'uc- 
cisione di  un©  de'  suoi  paren- 
ti ,  ammazzando  L'uccisore. 

Leggiamo  parimentenel  nuo- 
vo 'l'està  mento  che  Gesù  Cri- 
sto è  il  Redentore  del  mondo  j 
'       Berarier  Tom.  Xir. 
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che  diede  la  <ua  vita  per  la  ra» 
denzione  di  molti,  o  piuttosto 
per  la  redenzione  ^ella  mnjti- 
tudine  degli  uomini  ,  Matt. 
e.  20.  i>.  28  ,chesi  è  dato  per  la 
redenzione  di  tutti  1 .  'firn.  e.  •!. 
V.  6.  che  sirimo  riscattati  a  gì  ^n 
prezzo,  I.  Cor.  e  ^.v.  20. ,  che 
il  nostro  riscatto  non  fu  fatto  a 
prezzo  di  Argento,  ma  col  saAr 
gue  dell' Agnello  immacolato, 
il  qual'  è  Gesù  Cristo  ,  1.  Pel. 
C.  1.  v.  18.  i  beati  gli  dicono 
neir  Apocalisse  e.  5..  -n.  g.  oi 
hai  riscattati  a  Dio  col  tuo  san- 
gue. S.  Paolo  spiega  in  che  cosa 
consiste  que«ta  redenzione  t 
dicendo  che  é  la  remission» 
dei  peccati  ,  Ephes.  e.  i .  v.  7. 
Ma  pagare  il  prezzo  per  quel- 
li che  si  salvano  dalia  morte 
o  dalla  schiavitù  ,  e  con  pre- 
ghiere ottenere  ad  essi  la  liber- 
tà ,  non  é  una  stessa  cosa  ,  i 
Sociniani  hanno  grandissimo 
torto  di  volere  ammettere  U 
redenzione  solo  in  questo  ulti- 
mo senso. 

Già  il  Profeta  Isaia  parlan- 
do del  Messia  avea  detto,  cap. 
55.  V.  5.  „  Egli  é  stato  iufrafl- 
„  lo  pei  nostri  peccati  ,  il  ca- 
„  stigo  che  ci  dovea  dare  la 
„  pace  é  ca.duto  su  di  lui  ,  e 
,,  noi  fummo  risaziati  colle  sue 
„  piaghe ..  .  .V.  6.  Iddio  pose 
„  sopra  di  esso  tutte  le  nostre 
„  iniquità  .  .  .  \  v.  8.  io  lo  ho 
„  percosso  pec  il  peccato  del 
„  mto  popolo  ....  V.  lo.  se  di  la 
„  sua  vita  per  ilpcecato,vedrà 
„  una  numerosa  posterità  .... 
„  w*- 12. gli  darò  una  ricca  por- 
„  zione  ,  avrà  le  sp-'-glie  del 
„  forti ,  perchè  si  è  dUo  Alì'^^ 
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„  morte  ,  t  p^rtò  i  peccati 
,,  (Iella  inulUludine  „  . 

Ella  è  «tna  cosa  surpreu- 
dentp  ohe  non  ostante  qutsti 
pfissi  tanto chiai Issiamo  anco- 
ra obbligati  ùi  niit^  accia  re  in 
quale  Sf;nso  0^*^"  Ci  isio  sia  il 
Redentore  del  Mondo  ,  e  in 
che  consi.'  ta  questa  redenzio- 
ne. I  P.'.o'giani  che  nf^juvano 
la  propizia /,ione  del  peceaio 
originale  iu  tutti  gli  "of"'»'  r 
erano,  ricotti  per  ncc»;ssua  di 
sistema  a  prcìdeie  questa  re- 
denzione\u.  un  senso  mctato- 
fico  •  secondo  la  loro  opinio- 
ne ,  Gesù  Cristo  è  Redentore 
deg'i  uomini,  perché  colle  sue 
lezioni  li  ha  cavati  dali«  tene- 
bre della  iKiloran^a  ,  e  co'  suoi 
esempj'daìia  f  orìózione  dei  co- 
stumi','prrchèperdpna  1  loro 
peccati  aituali,perchè  colle  sue 
promesse  e  colle  sue  n^mac- 
cie  ,  ec.  li  eccita  alla  virtù  alla 
santiia,  all'  acquilo  del  cielo. 

1  Sociniaoi  ed  i  Deisti  che 
rinnovano  1*  errore  dei  Fela- 
giani  ^intendono  la  redenzione 
com'essi  :  dicono  che  Gesù  Cri- 
sto riscattò  gli  uomini  dai  loro 
peccati  perdonandoli  colla  po- 
testà che  avea  ricevuto  da  Dio, 
che  è  morto  per  noi  e  fu  no- 
stra vittima;  perché  colla  sua 
morte  confermò  la  dottrina  che 
avea  io8egnuto;perchè moren- 
do ci  diede  l'esenipio  della  per- 
fetta ubbidienza  ,  per  cui  pos- 
siamo meritare  il  cielo,  e  per- 
chè chiese  per  noi  a  Dio  il  co- 
raggio d'imitarlo. 

Alcuni  arrivarono  sino  a  di- 
re che  si  è  offerto  a  Dio  come 
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vìttima  di  espiazione  ,  e  eoa 
questa  oblazione  pregò  suo  pa- 
dre dì  perdonare  e  concedere 
la  vita  eterna  a  tutti  i  pecca- 
tori che  si  pentissero  ,  credes- 
sero in  lui  ,  e  conformassero 
la  loro  vita  ai  suui  precetti  j  le 
Clerc,/j'i^Y.  EccL.  prolcg.  sèct. 
ù.  e.  ù.  ^.  8.  Sieci.ado  questa 
dottrina  Gefù  Cristo  é  n-stro 
Redentore  per  intercessione,  e 
non  pei  soddisfazione ;ciì  be- 
nelizio  della  redenzione  è  ri- 
stretto n  quei  li  che  credono  in 
Gesti  Cristo  . 

Basta  confrontare  questo 
linguaggio  con  quello  della 
bcntiura  Santa ,  per  conoscere 
che  questi  setlarj  danno  una 
interpretazione  sforzala  a  tut- 
tJ  1  termini  .  jy^i  anzi  affor- 
mia.no  ,  the  Gesù  Cristo  è  il 
Jiedeniore  del  mondo  ,  in  tut- 
ti 1  «ensi  e  in  tutta  1'  energia 
che  gli  feritori  sacri  danno  a 
questa  qualità  ,  che  col  prez- 
ao  del  suo  sangue  ha  riscatta- 
to per  noi  l'eterna  eredita  per- 
duta pel  peccalo  di  Adamo; 
che  divenuto  uomo  mediante 
la  Incarnazione  ,  riscattò  i 
SUOI  Iratelii  dalla  schiavitù  del 
Demonio  ,  in  cui  erano  caduti 
per  questo  stesso  peccato  ;  che 
Il  ha  salvati  dalla  morte  eterna 
che  aveono  meritato  ,  e  cui 
erano  dedicati  come  tante  vit- 
time ;  che  finalmente  d  stato  il 
vendicatore  delia  natura  urna- 
na  il  quale  mise  a  morte  l'uc- 
cisore di  questa  stessa  natura, 
distruggendo  l'impero  del  De- 
monio ,  e  dandoci  la  speranza 
della  immortaliti.  Non  è  que- 
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«ta   una     inUi  prelazione  ar- 
bitraria ,    come   quella    degli 
ELerodossi  ,     ed     eccone    le 
prove. 

1,  Non  é  credibile  che  inse- 
{^oanclo  uà  dogma,  ii  quale  è 
i'  articolo  fundamentale  iit;l 
Cristianesimo,  G^esù  Cripto  e  i 
di  lui  Apostoli  abbiano  parla- 
to ai  Giudei  in  uno  stile  tnig- 
matico  ,  abbiano  pieso  i  ter 
mini  di  Redentore  e  Liedenzio- 
ne  m  un  senso  aifatto  Jivcrso 
da  quello  che  gli  diedero  gli 
Scrittori  dell'  Antico  Tosca- 
mento;  con  questo  abuso  del 
linguaggio  ,avriauo  teso  ai  fe- 
deli una  insidia  d'inevitabile 
errore  per  tutti  i  secoli. 

Neil' antica  Legge  la  reden- 
zione o  il  riscatto  dei  primo- 
geniti consisteva  nel  pagare  il 
prezzo  per  ricupei^arli  ;  dun- 
que la  redenzione  del  genere 
umano  consiste  nell'  aver  Ge- 
sù Cristo  pagato  il  prezzo  per 
salvare  gli  uomini  rei  e  degni 
della   morte  eterna . 

2.  Gesù  Cristo  e  gli  Aposto- 
li si  sono  d'  altronde  chiara- 
mente spiegati.  Il  Salvatore 
istituendo  la  Eucaristia  disse 
ai  suoi  discepoli  :  „  Questo  é 
„  il  mio  sangue  ,  ii  sangue  di 
„  una  nuova  alleanza  che  sa- 
„  rà  sparso  per  molti  in  r&- 
„  missione  dei  peccati  „  .  Ma 
quando  trattavasi  di  suggella- 
re l'alleanza  col  sangue  :ii  una 
vittima  ,  non  si  tratìava  né  di 
confermare  una  dottrina,  né  di 
esempio,  né  d'intercessione, 
nìoho  mono  se  ne  trattava 
(quando  era  un  sacrifizio  per 
peyjato       duaque  in    questo 
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senso    Gesù  Cr.sto  nondied» 
il  suo  sangue  per  noi  . 

S.  Faolo  ci  fece  osservare 
che  se  il  sangue  „  dei  buoi  e  dei 
,^  lOii,e  i  aspersione  delia  ce- 
„  neredi  una  vittima, purihca- 
„  no  1  rei  delle  trasgressioni 
,,  legali  ,  mollo  più  li  sangue 
„  di  G^esù  Cisto  purilìcherà 
„  l'  anima  rioslra  dalle  opere 
„  morte  „  ;  Hebr.  e.  9.  v.  i3. 
i4-  Dunque  i^i^ii  Cristo  e  no- 
stra vittima  neiiw  sit\sso  senso 
ci|^  gli  animali  immolali  pel 
peccalo  nell'antica  Legge.  L' 
Apostolo  io  ciiiaina  sommo  Sa- 
cer  Jote  e  mediatore  di  una  nuo. 
va  alleanza,  perchè  ha  otierto 
IO  saciihzioa  suo  proprio  san- 
gue per  la  eterna  redenzione 
del  genere  u(i\àuo,ii>id.  v.  n. 
S.  l'ielro  nel  passo  più  sopra 
citato  ,  ci  fd  intendere  che  il 
•ajigue  di  GesiiCristoeil  prez- 
zo della  nostra  redenzione , 
nello  stesso  senso  che  l'oro  e 
r  argento  sono  il  prezzo  del  ri- 
scatto di  uno  schiavo,  S.  Pao- 
!•  Hom,  e.  5.  V.  25.  dice  ch« 
Dio  ha  stabilito  Gresii  Cristo 
vittima  di  propiziazione. ...  a 
tìne  di  perdonare  i  peccati.  S. 
Giovanni  Hp.  1 .  e.  3.  v.  'j.  che 
egli  è  la  propiziazione  pei  na- 
stri peccali.  Se  si  vuoi  sapere 
in  quale  sens  j  ,  baita  confron- 
tare questi  due  passi  con  quel- 
lo d'Isaia  e.  45.  y.  ò.  dove  Dio 
dice  ai  Giudei  :  ,,  Ho  dato  per 
„  vostra  propiziazione  gli  E- 
w  8'^]>S''  iiìtiopi,  i  Sabei .... 
„  darò  gli  uomini  in  vostra 
„  vece,  e  ipopuliper  la  vostra^ 
,,  vita  „  Questa  è  una  vitti- 
ma sostituita  ad  un*  altra  pej^ 
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riscatto  della  prima.  Dunque 
non  è  questo  il  luogo  di  licui- 
reie  a  meralorp  ,  né  a  sensi  fi- 
gurati, dei  quali  non  v'é  alcun 
^..enipio  nella  Scrittura   Saota 

f'''edi   S»D»1SFAZ10P(E. 

5.  I  nostri   avverj^ari  hanno 
un  bel  rigettare  la  prova   che 
caviamo  dnlia   tradizione  :  up 
uomo  sensato  non  si    persua,- 
derà  mai  che  certi  dissertatori 
del  sedicesimo  o  decirjio  olta> 
vo  secolo  intendano  la  Scrittu- 
ra Santa  meglio  dei  Padri  dejila 
Cniesa  istruiti  o  dagli  Sposto- 
iijodagl'  immecliati    luro  di- 
scepoli. S.  Dirnaba  nella   sua 
Reitera  §.  r.  e  se^     paragona 
Gesù  Cristo  alle  vittime   dell' 
antica  Legge  ,  e  ildi  lui  sacri- 
liz,io   sulla  croce  a  quello   del 
Cupido  ininlolatosuir  altare  pei 
peccali  del  popolo,  S.  Clemen- 
te nella  sua  prima  Lettera  §.  i6 
spiega  il   cap.  55.  d*  Isaia  che 
aubiumo  citato.  S.  Ignazio  scri- 
ve a  quei  di  Smirne  n.  7.  che 
la  Eucaristia  è  la  carne  del  no- 
stro Salvatore  Gesii  Cristo  ,  il 
quale  ha  patito  pei  nostri  pec- 
cati. S.  Giustino  nella  sua   i. 
Apologia  n  5o.  e  seg.  gli  ap- 
plica il  cap.   55.   d'  Isaia   dal 
principio  alfine^  nel  suo  Dial. 
cum.  Trrphon.  dice  che  1'   A- 
|i;nello  Pasquale,  il  cui  sangue 
preservava  le  case  degli  Lbrei 
dall'  Angelo  sterminatore  ,  e  i 
due  capri   olterti   pei    peccati 
del  popolo,  erano  ligure  di  Ge- 
sù Cristo ,  che  egli  stesso  fu  1' 
oblazione  o  la  vittima  per  tut- 
ti i peccatori,  i  quali  vogliono 
fare  penitenza,  n.  40.  In  »egui- 
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to  citeremo  i  Fadri  dei  secoU' 
seguenti, 

4.  Una  d«lle  ragioni  ,  colle 
quali  gli  antichi  Padri  prova- 
rono agli  eretici  la  divinità  di 
Gesii  Cristo  ,  è  questa,  che  era 
necessario  un  Redentore  ,  i 
di  cui  meriti  t"os:^ero  inHniti  , 
per  soddisfare  alla  giustizia 
divina  ,  e  riscattare  il  genere 
umano.  Cosi  il  dogma  della 
l^ivinità  del  S.ilvaloie  e  quello 
(ie  I  la  redenzione,  pi  es:^  nei  sen- 
so rigoroso  ,  iutimameiite  con- 
nes.s!  insieme  ;  uno  non  può 
sussistere  senza  l'  altro.  Per 
questo  i  Sociniani  che  rigetta- 
no il  primo  ,  non  vogliono  am- 
mettere il  secondo  ;  ma  a  par- 
ifire  propriamente  cessarono 
altresì  di  essere  Cristiani. 

Jja  debolezza  delle  loro  ob- 
b'Czioni  li  rende  inescusabili. 
•Sostengono  in  primo  luogo  , 
che  \a  redenzione  lixieci-imc  noi 
la  cornprendiamo,sarcbbe  con- 
traria «Ila  giusti?:ia  Divina  , 
poiché  non  é  giusto  che  un  in- 
nocente patisca  e  muoja  per 
alcuni  rei.  Sarebbe  tenuto  per 
crudele  un  Ile  ,  che  dasse  il 
suo  figliuolo  alla  morte,  per 
espiare  il  delitto  dei  suoi  sud- 
diti ribeili.  IVispondiarno  che 
non  vi  sarebbe  né  ingiustizia 
ne  crudeltà  ,  se  questo  figliuo- 
lo offerisse  se  stesso  per  villi- 
ma,  se  fosse  certo  di  risuscita- 
re tre  giorni  dopo  la  sua  morte 
di  essere  innalzalo  al  iniiggior 
gradoni  gloria  per  la  eternità, 
di  ricevere  gli  «maggi  di  lutti 
gli  uominijd'  inspirare  ad  es- 
)si  col  suo  esempio  delle  virtù 
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eroiche,  ed  un  profondo  rispet- 
to per  l'autoriia  di  suo  Padre. 
Questo  è  ciò  che  fece  G-esù 
Cristo  ,  e  ciò  che  segui  dal  di 
lui  .sacrifizio. 

la  secondo  luogo  i  nostri  av- 
versar]' pretendono  che  sareb- 
be stato  pili  degno  della  infini- 
ta i)ontà  pt.-rdonare  semplice- 
mente al  pentimento  dei  colpe- 
voli,anzi  che  esigere  una  rigo- 
rosa soddisfazione,  i'rimiera- 
raeote  è  un  tratto  di  loro  teme- 
rità voler  sapere  meglio  dello 
stesso  Dio  ciò  che  conveniva 
alia  bontà  infinita.  Ma  Gresil 
Cristo  ci  fa  riflettere  chela  re- 
denzione per  parte  di  Dio  è 
htata  r  effetto  di  una  bontà  iri- 
finita  per  rapporto  agii  uomi- 
ni :  Iddio ,  dite  egli  ,  amò  il 
inondo  sino  a  dare  l'  unico  Suo 
figliuolo  t  ec.  Se  i  Sociniani 
credono  veramente  in  Gesù 
Cristo  ,  come  ardiscono  con- 
traddirlo ?  Quanto  ai  Deisti  e 
agli  Atei  che  dicono  lo  stes- 
so fu  loro  risposto,  sono  già  , 
più  di  mille  tim^uecento  anni 
essere  assurdo  il  trovare  di 
che  dire  in  un  mistero  che  illu- 
minò ,  converti  e  sautilìcò  il 
mondo  ;  che  il  capo  d'  opera 
della  vSipienza  divina  è  stalo  di 
conciliare  in  questo  mistero  1* 
eccesso  della  sua  bontà  cogl* 
interessi  di  sua  giustizia  ,  di 
perdonare  agli  uomini  in  un 
modo  che  non  autorizza  pun- 
tola licenza  di  peccare  ,  ec. 

Se  Gesù  Cristo,  dicono  an- 
cora, avesse  fatto  un  lisciatto 
propria.'nente  detto,  avria  do- 
vuto pagare  al  demonio  il  prez- 
zo di  questa  redenzione  ,  poi- 


h  È  D  9 

che  il  genere  umano  era  tenu- 
to schiavo  sotto  il  di  lui  impe- 
ro i  fa  orrore  questa  sola  idea. 
Per  ciò  affermiamo  che  é  falsa. 
Quando  trattasi  di  riscattare 
la  vita  di  un  reo  condannato 
a  morte,  non  si  deve  pagare  la. 
taglia  al  carnefice,  ne  ali*  ese- 
cutoie  della  giustizia  ;  ma  a 
chi  ha  diritto  di  punire  o  di 
far  grazia  ;  dunque  a  Dio  solo 
dovette  essere  pagato  il  prez^ 
zo  della  redenzione  del  genera 
umano  ;  e  ricevette  solo  quel 
prezzo  che  egli  stesso  ave* 
dato. 

Finalmente  obbiettano  i  no^ 
stri  avversar]  che  la  presente 
redenzione  ,  di  cui  tanto  par- 
liamo ,  si  riduce  presso  che  a 
niente  ,  poiché  non  ostante  il 
valore  infinito  del  prezzo  pa- 
gato dal  Redentore  j  un  gran- 
dissimo numero  di  uomini  vi- 
vono in  peccato,  muojono  nel- 
la impenitenza  ,sono  per  stiu- 
pre  riprovati  e  dannati. 

A  questa  temeraria  asserzio- 
ne rispondiamo  che  non  spet- 
ta né  a  nostri  avversari  i  né 
a  noi,  dilatare  o  ristringer* 
a  nostro  genio  il  benefizio  del- 
la redenzione  ,  non  possia- 
mo giudicarne  che  dal  modo 
onde  la  Scrittura  santa  e  i  Fa- 
dri  della  Chit  sa  parlarono^  m* 
essi  si  accordano  tutti  nel  dai- 
cene  la  più  sublime  idea. 

r.  Secondo  il  linguaggio  de- 
gli Autori  sacri  e  dei  Padri,  la 
redenzione  è  tanto  antica  come 
il  peccato  di  Adamo  ;  ella  co- 
mincio a  produrre  il  suo  effet- 
to nello  .sttsso  momento  che 
hi  condannalo ii  reo.  jNclla  mi- 
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]<?..!!zione  fiilinpiaia  contro  il 
t'-ntature,  Dio  gli  dice:  la  pro- 
genie de.Ua  dormati  schiaccerà 
il  capo  ;  qiìestu  era  una  pro- 
messa della  Redenzione  ;  di 
t'aito  Dio  condanna  i  nostri 
primi  padri,  non  ad  una  pena 
eterna  ,  mu  alla  morte  ed  ai 
patimenti  in  questa  vita.]\cll' 
udpncalisse  e  i3.  v.  8.  G^csù 
Cristo  è  chiamato  1'  Agnello 
iminnlato  sin  dal  principio  del 
mondo  f  perché  il  di  luisacri- 
zio  comincici  sin  d'  allora  a 
produrrre  il  suo  effetto  ;  da 
questo  momento,  dice  S.  Ago- 
stino, ti  fu  accordato  il  sangue 
di  GcKÙ  Crisi'*,  /.  3.  de  lib. 
arb,  e.  25.  //.  76.  Quindi  con- 
cliiusero  i  P.idri  chela  senten- 
za pronunziata  contro  Adamo 
è  slata  un  trailo  di  misericor- 
dia per  parte  di  Dio  anzi  che 
un  atto  di  rigorosa  giustizia  j 
e  cosi  confutarono  i  Marci oui- 
ti  ,  i  Manichei,  Celso  e  (rìu- 
liftno,  i  quali  pretendevano  rhe 
l)io  avesse  pucitu  con  tropp.'> 
rigoie  ilpccc<>todtI  jiostro  pri- 
mo Padre.  Potressimo  citare  a 
questo  propo8Ìto.  tS,  Ireneo,  S. 
Teofilo  di  Antiochia  ,  TtMlul- 
Hano  ,  Origene,  S.  Melodio  di 
Tiro  ,  S.  Ihirio  di  l'oitier»  , 
S.  Cirillo  Gcro«olimitano,  i  SS. 
K.'rem  ,  Bi«.<ili'>  »  Epifanio, 
Gregorio  Nisscno  .  e  Naziau- 
xeno,  A(nbro{4Ìo,  Giovau  Gri 
iioslomo  ,  Agostino,  Cirillo 
Alessandrino  ,  Leone  ,  ce.  il 
P.  Petavio  raccolse  molli  dei 
loro  passi. 

2.  Questi  slessi  Dottori  ilei- 
la  Chiesa  ,  sempre  appoggiati 
sulla  Scrittura  Santa  ,  sostea* 
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gono  che  la  redenzione  è  stata 
non  solo  totale  e  pei  fetta  ,  tnd 
sovrabbondante;  che  piena- 
mente ha  riparato  gli  effetti 
del  peccato  ,  che  ci  rese  mag- 
giori vantaggi  di  quelli  che  ab- 
biamo perduto.  Di  fatto  Gesù 
Cr.'Sto  ci  fa  intendere  nel  Van- 
gelo che  egli  ha  vinto  il  forte 
^armato  ,  e  che  gli  tolse  le  spo- 
glie ,  conforme  alla  profezia 
d'  Isaia  .  Lue.  e  11.  v.  12.  di- 
ce che  il  Principe  di  questo 
mondo  sarà  scacciato  Jo.  e. 
12.  V.  5i.S.  Paolo  ci  assicura 
che  Gesù  Cristo  cancellò  ed 
annichilè  il  decreto  pronun- 
ziato co(»lro  di  no'ifColoss.c.2. 
f.  14.  Che  Dio  riconciliò  ogni 
cosa  per  mezzo  di  Gesù  Cristo 
ed  ha  ristabilitola  pace  tra  il 
Cielo  e  la  Terra  ,  Ibid.  e.  1. 
v.  20.  Che  ha  ristabilito  tutte 
le  cose  in  Cielo  e  sulla  Terra 
in  Gesù  Gri.sto  Ephes.c.  i.v. 
lo.  Iddio,  dice  fgli  ,  era  in 
Gesù  Cristo  ric(mciliandosi  il 
mondo  ,  e  perdonando  i  pec- 
cati dogli  uofnini,  2.  Cor.  e.  i). 
V.  IO.  D  >ve  abbondava  il  pec- 
e  ito  sovralibondò  la  grazia^ 
Ixom.  e,  j^.  V,  "lo.  ec. 

I  Pa  iri  armali  dì  queste  san- 
te verità  coufuspro  gli  .stessi 
Eretici  e  gì'  increduli  ,  di  cui 
abbiamo  parlato  ,  i  rpiali  pre- 
tendevano che  Dio  senza  de- 
rogire  alla  sua  bontà  e  giu.sti- 
zia,  non  avesae  pv)tut<t  permet- 
tere il  peccato  di  Adamo  ;  ri- 
posero questi  Santi  Dottori  che 
Dio  non  lo  avrebbe  permesso 
in  «affetto  ,  se  non  si  fosse  prò- 
posto  di  rendere  la  condizio- 
ne  dell'  uomo   migliore  per 
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jnezzo  della  redenzione  ;  que- 
sto è  quelFo  che  lerrtvaìmejite 
dicono  S.  Gio.  Crisostomo  ,  ad 
Stiigir.  l.  2.  n.  2.  e  ses^.  S.  Ci- 
riiio  ,  GlaphjT.  in  Gen.  l.  1. 
adv.  JuUan  p.  cfì.  94,  S.  Ago- 
it.  de  Gen  ad  lict.  l.  u.c.  11. 
71.    l5. 

Et^iino  si  sono  serviti  dello 
«tesso  riflesso  per  provare  la 
Di%'inita  di  Gesù  Cristo  contro 
gli  Aria'd  e  i  Nestoiiani;  era 
necessario  ,  dicono  essi ,  un 
Dio  uguale  a  suo  Padre  ,  e  per 
operare  la  redenzione  tanto  u- 
tile  air  uomo  e  cosi  completa, 
per  riformarlo  era  bisogno  di 
un  potere  uguale  a  quello  del- 
la prima  creazione.  Quc-sto  é 
uno  dei  principali  argomenti 
di  ,S.  Atanasio  ,  come  dei  iàS. 
Cirillo  ed  Agostino, 

Questo  ultimo  1'  oppose an- 
eoraai  Pelagi;ini,i  quali  obiet- 
tavano che  secondo  il  suo  si- 
stema ,  Gesù  Cristo  non  ripa- 
ro il  male  fattoci  da  Adamo.  Il 
S.  Dottore  loro  prova  il  con- 
trario. Cita  un  pa'5So  in  cui  8. 
Giù.  Crisostomo  sostiene  che 
Ge.sii  C/isto  colla  sua  Croce 
rese  agli  uomini  più  che  non  u- 
veano  perduti)  per  il  peccato 
dei  loro  Padri,  lib.  1.  contta 
Jidian.c.a.  n  •l'j.  „  Per  il  pec- 
„  cato  di  Adamo  ,  dice  egli  , 
„  siam.o  incorsi  nella  morte 
„  temporale  ,  in  vi;tù  della 
3,  Redenzione  risuscitiamo  \ 
„  non  già  perla  vita  passeg- 
„  giera  ,  ma  per  la  vita  eter- 
,,  na,  /.  2.  de  pec  meritis  «t 
„  rem  e.  3o.  n.  49.  Siamo  in- 
j,  corsi  ìu  Adamo  nella  morte, 
„  nel  peccato,  aella  schiavi- 


„  tu,  nella  daunazlone:  ia 
„  Gesù  Cristo  riceviamo  la 
„  vita  ,  il  perdono  ,  la  libertà' 
„  la  grazia  ,  Servi.  255.  e.  2. 
5,  n.  3.  Il  Figliuolo  di  lìio  di- 
„  videndo  con  noi  la  pena  del 
„  peccalo,  distrusse  il  pecca- 
,,  to  e  la  pena  ;  non  la  pena 
„  temporale  ,  ma  la  pena  eter- 
„  na„.  Semi.  25  n.  7.  serm. 
2  5t.  n.  2.  op.  imperf.  L  2.  n, 
96   ,  /.  6   n.  30.  ec. 

S.  Leone  replicò  dieci  volte 
che  mediante  la  gr.izia  di  Gc; 
su  Cristo  abbiamo  ricuperato 
pili  che  non  avessimo  perduto 
per  la  invidia  del  demonio  , 
Serm.  2.  dà  nat.  Domini  e.  i. 
ser/n.  i3.  de  pass,  e.  i.  serm. 
ì.  de  ascen.  e.  4-  ^i^-  L^^  sless» 
pen.sarono  e  parlarono  i  Padri 
posteriori ,  e  il  loro  linguagjjie 
si  conservò  nelle  preghiere 
della  Chiesa  .  . 

5.  Attestano  gli  scrittori  sa- 
cri che  la  grazia  della  redeiì^ 
zione  è  generale  ,  si  eslende  a 
tutti  gli  uomini  senza  eccezio- 
ne ,  coiUL'  il  peccato,  e  questo 
pure  é  il  sentimento  unanime 
dei  Padri  ,  perciò  insegnano  . 
I.  che  Dio  vuole  sincerainerite 
la  salute  di  lutti  gli  uomini  ,  e 
per  questo  niotiv*  diede  il  suo 
Figliuolo  per  vittima  della  loto 
redenzione  .  2..  Che  questo  di- 
vino Salvatore  coniale  propo- 
sito offerr  se  stesso  alla  mor- 
te, e  aparse  per  tutti  ser^za  ec- 
cezione il  suo  sangue  .  3.  Che 
mediante  i  suoi  meriti  tutti  gli 
uomini  hanno  ricevuto  e  rice- 
vono più  o  meno  grazie  di  sa- 
lute ,  che  di  queste  nessuno 
assolatamente  é  privo,  f^edi 
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Salute,  Salvakuve  ,  G-RAriA 

Già  citammo  molti  passi  del- 
la Scrittura  Santa,  nei  quuii 
dlcesi  che  Gesù  (liislo  è  il  Sat 
vatore  del  mondo ,  il  Redento- 
re del  mondo,  V  at^nello  di  Dio 
che  cancella  i  peccali  del  mun- 
do  ,  certamente  mondo  indica 
tutti  gli  uomini  ;  la  Chiesa  ci 
la  ripetere  quc-sta  consolante 
veritii  nella  più  paitedelle  pre- 
f^hierc  pubbliche.  Jn  Isaia  e. 
55.  dicesi  che  Dio  mise  sopra 
di  lui  1^  iniquità  di  tutti  .  Eyli 
stesso  dichiara  Jo.  e.  5.  v.  ti. 
5,  che  Dio  non  ha  mandato  il 
„  suo  Figliuolo  nd  mondo  per 
,,  giudicai  li),  ma  per  soUevar- 
„  lo  .  Lue.  e.  19.  V.  lo.  Venne 
„  il  Figliuolo  dell'uomo  a  cer- 
„  cai  e  e  salvai  e  ciò  che  ei'a 
5,  perduto  „.  Quindi  conchiu- 
de S.  Agostino  ,  dunque  tutto 
ri  genere  umàuoera  perito  per 
il  peccato  di  A  damo,  Ep.  iSi». 
ad  Paulin.  e.  b.  n  27.  Questo 
é  pure  il  discorso  di  S.  l'aolo, 
•A.  Cor.  e.  5.  V.  i4-  »  La  carità 
,  j  di  Gesù  Cristo  ci  stringe  per- 
„  che  se  uno  solo  è  morto  per 
„  tutti ,  ne  segue  che  tutti  so- 
5,  no  morti  ;  ma  Gesù  Cristo 
„  e  morto  pfcr  tutti .  1.  Cor.  e. 
,j  l5.  V.  22.  Come  tutti  muo- 
^  }ono  in  Adamo  ,  cosi  lutti 
^  ricaveranno  la  vita  per  Ge- 
».  su  Cristo  „ .  Si  sa  quante 
volte  S.  Agostino  si  sia  ser- 
vito di  questi  passi  por  prova- 
re i'uiavcrsuluà  delia  reden- 
zione , 

Lo  stesso    Apostolo   vuole 
che  si  preghi  per  lutti  gli  uo- 

i^^m,  s,  pervUè  questue  accet» 
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„  to  a  Dio  nusiro  Salvatore  ,' 
„  il  quale  vuole  <:he  tutti  gli 
,,  uomini  SI  salvino  e  perven- 
,,  gano  alla  cognizione  deìia 
„  venta  .  Avvegnaché  ,  dice 
5,  egli  non  vie  che  un  solo  Dio 
„  ed  un  solo  mediatore  tra  Dio 
,,  egli  uomini  j  cioè  Gesù  Cri- 
,,  sto  uomo  che  diede  se  stes- 
„  so  per  la  reacnxione  di  tut- 
„  ti ,  come  lo  ha  testilicato 
„  nel  tempo  ;  1.  7'ini.  e.  "i-  v, 
„  1 .  Egli  é  il  Salvatore  ai  tut- 
„  ti  gli  uomini ,  specialmente 
,j  dei  Fedeli .  „  Jbìd.  e.  4-  V' 
10.  S,  Giovanni  dice  „  che  é  la 
„  vittima  ui  propiziazione  pei 
„  nostri  peccati,  non  solo  per 
„.  i  nostri  ma  per  quelli  di  tut> 
„  to  il  mondo  „  i.  loan.  e.  2. 
V.  '1.  Non  sappiamo  con  quale 
fiottigliezxa  si  possano  oscura* 
re  passi  tèiuio  chiari. 

Sarebbe  inutile  provare  che 
lutti  i  l^adrj  II  hanno  presi  Ict- 
teralmeute  e  in  tutto  il  rigore 
del  termini ,  i  Teologi  stessi 
che  sono  i  pili  ostinati  a  re- 
stringere la  e»tensione  della 
grazia  della  redenzione ,  ac- 
coidano  comunemente  che  i 
dottori  della  Chiesa  dei  quat- 
tro primi  secoli  furono  univer- 
salisti, vale  a  aire  ,  che  cre- 
dettero che  tutti  gli  nomi  sen- 
za eccezione  partecipano  più  o 
o  meno  al  bcnclizio  del  reden- 
zione .  Ma  pretendono  che  rf. 
Agostino  non  sia  staio  delU 
stessa  opinione  ,  ed  abhia  dato 
ai  passi  di  S.  Paolo  varie  spie- 
gazioni ,  le  quali  provano  che 
egli  consideiMva  i  soli  Hredesti- 
nati  come  veramente  i  edenti. 

i'vtvcssiifto  tosto  loro  chie- 
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dere ,  se  la  opinione  particola- 
re di  S.  Agostino  dovesse  pie- 
valere  «d  una  costante  irudi- 
y.ione  dei  quattro  primi  seco- 
li, mentre  questo  Sauto  Dot- 
tore professava  di  stare  a  quel- 
la ,  e  con  ciò  prova  ai  Veìaga- 
qì  ia  propaga  ii.ione  generale 
del  peccato  originale  j  ma  l' 
essenziale  édi  sapere  cosa  ve- 
ramente abbia  pensato  S.  A- 
gostino  . 

1.  Alla  parola  Grazia  §.  II, 
mostrammo  che ,  secondo  la 
di  lui  dottrina, non  vi  è  un  so- 
lo uomo  che  sia  assolutaaien- 
te  privo  della  grazia  ,  ma  la 
grazia  è  data  agli  uomini  solo 
in  virtù  della  r ede azione ^^{Jin.- 
que  S.  Agostino  pensò  che  tut- 
ti più  o  meno  ne  partecipino. 

2.  Non  Sì  è  mai  posta  restri- 
zione veruna  a  queste  parole 
di  San  Paolo  :  Gesù  Cristo  è  il 
Salvatore  di  tutti  gli  uomini  , 
soprattutto  dei  Fedeli  i  né  a 
queste  di  S.  Giovanni  :  Egli  è 
la  7'if.timadi prepiziazione  non 
solo  pei  noitri peccati,  ma  per 
quelli  di  tutto  il  mondo  :  ed  è 
evidente  che  questi  due  passi 
non  possono  ammetterne  al- 
cuna . 

5. Replicò  almeno  dieci  voi. 
te  contro  i  Pelagiani  l'argo- 
meato  di  S.  Paolo  •  Gesù  Cri- 
sto è  morto  per  tutti,  dunque 
tutti  sono  morti;  provò  cosi 
la  universalità  àeìÌA /-edenzio- 
ne  .  Egli  é  lo  stesso  dal  pnsso 
del  Vangelo:  P' enne  il  Filiuo- 
lo  dell'  Uomo  a  cercare  e  sal- 
vare ciò  che  era  perito  ;  ciò  ci 
dimostra  ,  dice  egli ,  che  tutta 
^a  umana  natura  e>a  perita  per 
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il  peccato  di  Adamo  Ep.  iS6. 
ad  faulin.  e.  b.  n.  l'j.  dunque 
penso  che  Gesù  Cristo  sia  ve^ 
nuto  a  salvare  tutta  la  natura 
umana  Cita  queste  altre  paro- 
le diS.  Paolo  :  Dio  era  in  Ge- 
sà  Cristo  riconciliando  a  se  il 
mondo.  Durjque,  dice  egli, 
„  tutto  il  mondo  che  era  col- 
,,  pevolc  per  Adamo,  e  ricon- 
„  ciliato  per  Gesti  Cristo  ;  /.  6". 
,,  cantra  Julian.  e.  2.  n.  i5.  . 
,5  Quando  pretendi ,  soggiun- 
„  gè  a  Giuliano,  che  molti  e 
„  non  tutti  sieno  eond..nnaft 
„  per  Adamo  e  liberati  per 
„  Gesù  Cristo  ,  con  questo  or- 
„  nbile  tratto  ti  dichiari  nemi- 
„  co  della  Heligione  Cristia- 
„  na  „  .  ibid.  e.  -24.  n.  H.  For- 
se ci  vogliam  persuadere  che 
lo  slesso  S.  Agostino  si  abbia 
reso  reo  di  qutsto  tratto  orri- 
bile ,  e  che  abbia  rovescialo 
tutti  i  suoi  argomenti  ?  „  Se- 
„  condo  il  Salmista,  dice  Tinal- 
„  mente  ,  Diu  giudicherà  con. 
„  equità  tutto  il  tnondo  ,  non 
„  una  parte  ,  pei  che  non  ne 
„  ri,>»caitó  soltanto  una  parte  ; 
„  deve  giudicarlo  tutto  ,  per- 
„  che  diede  il  prezzo  per  tut- 
„  to  „  .  Enarr.  in  Ps.  96.  n.  5. 
in  V.  i5.  Giuda  porlossi  a  ri- 
gettare il  prezzo  dei  denari  , 
per  cui  avea  venduto  il  Sicno- 
re,  e  non  conobbe  il  prez'^o  , 
col  quale  il  Signore  avealo  ri- 
scattato :  in  Ps.  r  i  .^^^^,  2  „  ,  ,^ 
4.  S.  Agostino  più  di  una 
volta  prese  nel  t\.^,j..^  dei  ter- 
mini queste  parole  di  S.  Gio- 
vanni :  Jl  Ferbo  divino  è  la 
vera  luce  che  illumina  ogni  uo- 
mo il  ^uqIs   viens   in  questa 


ì4  RED 

monde\  Contro  Fntist.  l.  22.  e. 
l3-/''/;.  140  ad  Honorat.  e.  5- 
n.  8  Ser.  4  «•  6.  7.  Semi.  ib2 
n.  5.  òVr,  78.  fi^e  l'ransfig  Do. 
mini  ,  Et  art.  in  P.  y5.  «.  4- 
Retract.  l.  i.  e.  io.  Gli  applica 
ciò  che  il  Salmista  dice  del  so 
le, chf  ntssuti(>  si  pno  sottrar- 
re dal  suo  caloie  ;  Ser.  -l-l.  n. 
4  7.  Ma  come  i  Peiugiani  a- 
busavano  di  queste  parole  per 
provare  che  Dio  concede  la 
gra/Ju della  fede  e  della  giusti- 
ficazione a  lutti  egualmente  e 
indifferenlcinente ,  aequaliter, 
inJiscreto,indi//'erenter,^nan 
do  non  se  ne  rendano  positi- 
vamL'nte  indegni.  S.  A^ostino 
con  ragione  sostenne  che  tale 
non  e  il  senso  di  questo  pas- 
so .  e  che  si  deve  intenderlo 
diversamente.  Fece  lo  stesso 
per  rapporto  a  queste  parole  . 
Gesù  Cristo  è  morto  per  tutti  , 
perrhè  i  Pelagiatji  ne  tacevano 
lo  stesso  abuso  . 

Di  fatto  questi  due  passi 
non  provano  che  Dio  concede 
e  tutti  ugualmente  la  graiia 
della  fede  e  della  giustilioa/io- 
ne,  come  volevano  i  Pclagiani; 
ma  provano  che  Dio  concede 
a  lutti  delle  grazie  attuali,  in- 
teriori e  passaggiere,  per  ec- 
citarli a  tare  il  bene  e  ad  evi- 
tare il  mj;le  ,  grazie  che  i  Pe- 
iagiani  non  volevano  ammet- 
tere: dunque  ne  segue  ciie  tutti 
gli  uomini  più  o  meno  parte- 
cipino in  questo  senso  di  1  be- 
nefizio della  redenzione;  e  S. 
Agostino  in  vece  di  negare 
questa  verità,  la  sostenne  con 
tutta  la  forza  .  Cosi  un  Prote- 
stante sebbene  iaclinalissimo 
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per  interesse  di  sistema  a  noa 
ravvisare  il  vero  seni  imentvdi 
questoSanto  D.jttore,e  costret- 
to accordare  ch'é  difficilissimo 
di  rispcmdere  ai  Teologi  ,  i 
qufdi  sostengono  che  S.  Auo- 
stino  ha  creduto  la  universali- 
tà «lei  benefizio  delia  redenzio- 
ne: Basnage  Storia  della  C'A?e- 
ia  Z.  1 1.  e  9.  «  7.  Avria  fatta 
meglio  a  dire  che  ciò  é  impos» 
sibile. 

Redpivzio.\e  degli  SculAvi. 
F'edi  Mene  EOE. 

REGINA  DEL  CIEIO. 
Questo  è  il  nome  che  i  Giudei 
prevaricatori  e  idolatri  davano 
alla  Luna,  cui  rendevano  uà 
culto  superstizioso  .  Geremia 
e.  7.  7f.  18-  COSI  11  rimprovera. 
,5  1  fanciulli  ,  dice  egli  ,  rac- 
„  colgono  le  legna,  i  padri  ac- 
,,  cendoiìoil  fuoco,  e  le  donno 
,,  meschiano  ilei  grasso  colla 
j,  farina,  per  fare  delle  focac- 
„  eie  alla  Kegina  delCitlo  „  . 
Qualora  fece  lo  stesso  rimpro- 
vero a  quei  che  si  erano  rifu- 
giati in  hlgitto,  gli  risposero 
con  insolenza  ,  e.  44  **•  6. 
„  Noi  non  ti  ascolteremo,© 
„  faremo  ciò  che  ci  piacerà; 
„  offriremo  alla  Regina  del 
„  Cielo  ilei  sacrifizi  ,  delle  li- 
„  bazioni,  come  un  tempo  fa- 
,,  cemmo  coi  nostri  podri ,  coi 
,,  nostri  Re  e  Principi;  allora 
„  niente  ci  mancava, eravamo 
„  felici,  né  sperimentammo 
„  alcun  malej  da  quando  ab- 
.,  biamo  cessato  di  farlo  ,  ci 
,,  manca  ogni  cosa,  moriamo 
j,  per  la  spada  e  per  la  fame,,. 

Sembr  i  essere  la  stessa  Di- 
viaitd  che  è  chiù  mata  Meni 
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nel  testo  Ebreo  d'  Isaia  e.  65. 
V.  II.  nume  sotm  cui  l'Autore 
della  Vulgata  intese  la  Fortu- 
na. Era  anco  chiamata  Iside, 
Astarte  ,  Milita,  Ecate,  Dia- 
na, Trivla,  P^e/iereh  celeste, 
Febe  ,  Asteria,  ec.  secondo  il 
parlare  dei  diversi  popoli.  Non 
reca  stupore  il  culto  magnifico 
che  tutti  gli  hanno  rest>,quarido 
si  considera  il  potere  singola- 
re che  attribuivano  alle  iofluen- 
Te  di  essa  .  Le  attribuivano  la 
piùpartc  dei  fenomeni  della  na- 
tura e  doeli  avvenimenti  della 
vita.  La  fertilità  delie  campa- 
gne, la  fecondità  delle greggie, 
la  nascita  e  il  felice  desti- 
no dei  fanciulli ,  1'  esito  dei.- 
viaggi  di  terra  o  di  mare  ,  ec. 
dipendevano  dalla  Luna;  il  di 
lei  corso  era  distinto  in  giorni 
felici,  e  giorni  sfortunati.  Esio- 
do, Theogon.  v.  41 5.  e  seg.  i 
lavori  imesi  e  i  giorni,  v.  ^65. 
Spesse  fiate  i  Giudei  adottaro- 
no questo  pregiudizio  dei  Pa- 
gani ,  che  regnò  ancora  sino  a 
un  cerio  tempo  tra  il  popolo 
delie  campagne  . 

Bayle  fJiz.  Crit.  art.  Giu- 
none ,  Osserv.  M.  pretende 
che  i  Cattolici  dando  alla  S. 
Vergine  il  titolo  di  Regina 
dei  Cielo  ,  e  rendendole  un 
culto  eccedente,  abbiano  imi- 
tato la  superstizione  dei  Pa- 
gani e  dei  Giudei; questo  rim- 
provero ci  viene  comunemen- 
te fatto  dai  Protestanti.  Se  fos- 
sero meno  prevenuti,  scorge- 
rebbero due  essenziali  diffe- 
renze tra  le  nostre  idee  e  quel- 
le dei  Pagani  i.  La  S.  Vergi- 
ne è  una  persona  che realmen- 
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te  esiste  e  che  Dio  colloc<S  nella 
eterna  beptitudirie  ;  la  Luna  é 
un  corpo  inanimato,  cui  i" Pa- 
gani indirizzavano  un  culto, 
perchò  le  supponevano  falsa- 
mente un'  tMiima  ,  e  la  crede- 
vano intelligente.  2.  1  Coatto- 
liei  non  ^tin-Suirono  mai  alla 
Santa  Verj^ine  altro  potere 
che  d'  intercedere  per  noi  ap- 
presso Dio  ,  e  colle  sue  pre- 
ghiere ottenerci  delle  grazie; 
i  Pagani,  al  contrario,  riguar- 
davano la  Luna  come  una  di- 
vinità suprema  e  indipendente, 
dotata  di  un  potere  che  le  era 
proprio  e  personale  :  dunque 
il  culto  che  le  rendevano  era 
assoluto,  e  terminavasi  a  que- 
sto astro  j  quello  che  noi  ren- 
diamo a  Maria  si  riferisce  a 
Dio, del  quale  e>'Sa  é  la  creatu- 
ra,ria  cui  ricevette tuttele  gra- 
zie e  tutti  lì  pregi  che  possiede. 

Se  alcuni  Scrittori  mal  t- 
struili  diedero  un  altro  senso 
al  titolo  di  Regina  del  Cielo 
dato  a  questa  Santa  Madre  di 
Dio,  se  hanno  ecceduto  nell'e- 
spressioui,  parlando  del  di  lei 
potere  appresso  Dio  ,  se  glie- 
ne scapparono  alcune  che  non 
sono  conformi  alle  nozioni  e- 
satte  della  Teologia,  non  si 
deve  accusarne  la  Chiesa;  ella 
dichiarò  espiególasuacreden- 
za  nel  Concilio  ili  Trento  ed 
altrove  ,  in  un  modo  che  non 
d.i  luogo  ad  alcun  ragionevole 
rimprovero  .  F'rdi    Maria  . 

Ri:(ij."( A  DI  Saba.  ì^ediSi.'UK. 

KEGrlONAlìlO  ;  titolo  che 
nella  StoriaEcclesiastica  dopo 
il  quinto  secolo  fu  dato  a  quel- 
li,  cui  «i  affidava  la  cura  di 
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qvialche  quartiere  o  paese,  e 
r.'itìiminislrazione    di    alcuni 
affari  ia  un  certo  distretto.  Per 
osservare  rna;>j:;ior  ordine  nel 
governo   l'xclesiasLico  si  avea 
diviso  la  città  di  homa  in  di- 
versi quartieri;  si  chiamavano 
flaconi   regionarj   quel  il    che 
aveanu  la  cura  dei    poveri  ,  e 
la  distribuzione  deile  iimosine 
in  uno  di  questi  quartieri .  Vi 
erano  parimenti  dei  Suddiaco- 
ni e  dei  Notai   regionarj  .  Si 
chiamavano  anco  f^escotn  re- 
pianar}  alcuni  missionarj  in- 
vestiti del  carattere  Episcopa- 
le, e  che  non  avevano  iiedft  par- 
ticolare  ,  ma   si    portavano  a 
predicare  in  diversi  luoghi,  ad 
esercitare,  dov'era  necessario, 
le  funzioni  del  loro  ministero. 
1VEGNODE1CIEL1,[\eg>o 
DI  Dio.  Questa  espressione  nel 
JVuovo  Testametito  spessissi- 
mo significa  il  regno  del  Mes- 
sia, per  conseguenza  la  Chie- 
sa Cristiana  composta  di  tutti 
quelli  che  riconoscono  il   Fi- 
gliuolo di  Dio  per  I\e,  che  sono 
»ottomcs!>i  alle  sue   Leggi  ed 
alla  su.»  Dottrina.  Come  i  Pro- 
feti sovente    annunziarono  il 
Tllessia  sotto  il  titolo  di   Ke  , 
è  cosa  naturale  che  la  unione 
Iti  quelli  che  gli   ubbidiscono  , 
sia  chiamata  un  refluo;  ma  non 
è  questo   un  regno  temporale 
come  intendeva  il  comune  dei 
Giudei ,  è  un  regno  spirituale 
destinato  a  condurre   gli  uo- 
mini alla  beatitudine  eterna. 
Cosi  lo  spiega  lo   stesso  Gesù 
Cristo  ./o.  e.  i8.7.'.  5(1.  La  stes- 
sa espressione  indiiaanco  tal- 
volta lo  stalo  dei  beati  in  Cie- 


Ibj  e  dicesì  che  ivi  regneranno 
eternamente,  Apoc.  e.  22.  v. 
5.  Dalle  circostanze,  da  quel- 
lo che  precede  e  segue  nel 
Vangelo  ,  si  deve  giudicare 
quale  di  questi  due  sensi  con* 
venga  meglio  ai  diversi  passi, 
[REGNO  MILLENARIO 
Di  CaiSTO  AVANTI  LA 
1\1SLIÌ\IIEZ10NE.  Regno  di 
cui  non  abbiamo  ritrovai*! 
menzione  alcuna  ,  presso  dei 
Scolastici, sebbene  almeno  per 
la  storia  teologica  sia  un  og- 
getto assai  rimarchevole  per 
se  stesso,  e  per  Tinvcntore  del 
medesinitì.  Questi  fu  il  P.  An- 
tonio Vieyra  Gesuita  Porto- 
ghese. Per  procedere  con  or- 
dine in  questo  articolo  sari  da 
noi  diviso  nelle  ire  parti  se- 
seguenti  : 


L 


Memorie  della  vita  del  P. 

Vieyra 


IL 


Storia  del  di  lui  nuovo  Sistema. 

HI. 

Distinta  idea  e  trattazione  del 
medesimo . 

Dirà  forse  taluno  sino  dappri- 
ma: che  giova  qui  estrarre  dalle 
sue  ceneri  un  teologico  sistema, 
che  appena  nacque  ,  mori,  fu 
seppellito  nella  oscura  obbli- 
vione?  Replicherà  essere  que- 
sto un  argomento  certissimo 
della   piccolezza  ed   iuuCiliia 


f^el  tnedesimo  Sistema  .  IVpì 
rispondiJimo,  essere  appunto 
un  problema  storico-trolojjico, 
perché  di  codesto  Sistema  as- 
«ai  interessante  l'utilità  della 
Cattolica  Religione  sia  andato 
nella  llimentican^a  de'ti  ologi. 
Gii  sistema  sta  in  armonia  col 
vero  ;  ed  allova  potrebbe  ac- 
crescerò alla  Chiesa  il  numero 
de'  suoi  seguaci:  o  é  lun^i  dalla 
verità,e  periglioso  alla  cattolica 
|<'ede;ed  in  questa  ipotesi  è  sem- 
pre utile  alla  cristiana  società 
la  confutazione  di  quello  stesso 
sistema,  perchè  naturalmente 
si  chiuda  la  via  all'errore  .  K 
finalmente  è  sempre  utile  alla 
storia  della  teologia  ed  a  quel- 
la vastissima  del  umano  inge- 
gno il  sapere  di  esso  i  grandi 
passi  fatti  verso  la  verità,  o 
verso  l'errore da'uomini  molto 
.scienziati  e  di  buona  mente 
forniti  nelle  loro  studiose  ri- 
cerche .  Che  tale  sia  quale  lo 
dicemmo  il  sistema  del  F. 
Vieyra  sarà  dimostrato  dalla 
narrazione  de'  primi  due  arti- 
coli ,  e  dalli4  discussione  del 
terzo  .  ] 


I. 


]V(emorie  della  vita  del  p. 
Viejra . 

[^  jNTacqueegli  di  nobile  stirpe 
in  Lisbona  1'  anno  i6oS  .  Sino 
nella  fanciullesca  età  dimostrò 
penetrazione  d'ingegno.  In- 
terrogato egli  dal  suo  maestro 
di  grammatica  di  chi  siete  figlia 
o  mio  fanciulletto  ?  Pronta- 
mente egli  rispose:  Vostra  Pa- 


REG-  17 

tcrnità  dice  che  io  sono  siio; 
e  cerca  di  chi  soiì  io/  Crebbe 
ancora  di  più  il  di  di  lui  inge- 
gno per  singolare  beneficio  del- 
la 15.  V.  da  lui  a  questo  fine  sup- 
plicata .  Ascritto  alla  compa- 
gnia di  Gesù  ,  l'anno  )&i5  ri- 
nunziò agli  studj  pili  colti,  e  fu 
contento  de'  teologici, sebbene 
fu  anche  eletto  a  Lettore  di 
Filosofia,  e  per  voto  si  consa- 
grò allo  studio  per  le  Missioni 
cioè  di  teologia  e  delle  lingue 
inoliane  ed  altre  barbare.  Con- 
tuttociò  ,  pcrcliè  notissima  era 
la  di  lui  ingegnosa  prudenza  ,' 
fu  egli  per  qualche  spazio  di 
tempo  dato  per  consigliere  ai 
primarj  ministri  del  Re;  ed 
anzi  lo  stesso  Re  e  la  Hegina 
dimandavano  il  di  lui  consiglia 
per  tutti  gli  affari  del  Regno 
non  meno  che  per  la  loro  cri- 
stiana condotta;  ed  ebbe  anco 
dal  Re  istesso  delle  Legazioni 
per  i  suddetti  rilevuntis.simi  af- 
fari. In  fresca  eia  diventò  egli 
si  celebre  Oratore  ,  che  il  Re 
lo  elesse  suo  Predicatore,  con 
onorario  duplice,  e  tale  era  di 
lui  faina  ,  che  1'  impt)rtuno 
popolo,  pei-  udire  !e  site  pre- 
diche il  giorno,  s'affollava  nel-' 
la  Chiesa  la  notte  antecedente 
^  chi  non  poteva  di  qutU'  ora 
intempestiva  entrarvi ,  Jo  udi- 
va stando  fuori  della  Chiesa  , 
afnche  sorto  il  colpo  de'  raggi; 
solari .  ] 

[  Multe  sono  lo  conversioni 
da  lui  fatte  di  persone  di  ogni 
età,  condizione  ,  religione  ,  e 
sinodi  Atei,  anche  allora  quan- 
do viaggiava  ad  esecuzione  dei 
ìjovraoi  comandi. Per  fare  meaw 
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7Jone  di  alcuni  ,  converti  in 
Amsterla'm  il  peritissimo  ,  e 
fra  Giudei  oiioralissitno  Ra- 
bino  Manasse  Ben-ìsraei ,  che 
pubblicamente  confessò  la  cri- 
stiana cattolica  Fede.  Se  a  Ris- 
ina non  riporto  con  simile  glo- 
ria iì  tiionfo  del  famigerato 
Rabino  appallato  Morlera, per- 
chè ricusò  di  tenere  privato 
ragionanento  col  P.  Vit.-yra  ; 
la  viltà  però  di  colui  fu  occa- 
sione per  la  quale  moli' akri 
*  Giudei  abbandonando  \  M'Sai 
ci  riti  abbracciarono  la  cristia- 
na Religione/  esempio  seguito 
(incora  da  un  A.teo  convinto  e 
persuaso  dillo  ragioni  dd'.o 
stessa  P  Viejca  .  Qui  ed  al- 
trove convinse  un  altro  celebre 
Ral.)ino  loscph  della  già  adum- 
pita  vw:iiuìa  del  Messia  Reden- 
tore dol  mondo;  e  codesto  fu 
la  causa  ,  per  cui,  come  dovrà 
dirsi  nella  parte  il.  penso  il  P. 
Veyra  al  suo  nuovo  Sistema  . 
Prosegui  le  sue  Missioni  con 
un  fervore  apostolico,  spiri- 
tualmente beneficando  quanti 
poteva,  anche  con  gravi  peri- 
coli della  motiale  sua  vita:  ed 
ovunque  diede  argomenti  del 
suo  peuetraotissimo  ingegrvo, 
e  vasta  dottrina  evangelica.  Ne 
vedremo  altri  )ion  equivoci  se- 
gni nella  parte  11.  j 

[  Non  vogliamo  però  qui  o- 
meltere  un  l'atto,  narrato  dallo 
scrittore  compendioso  della  di 
lui  vita  (  di  cui  diremo  a  suo 
luogo  )  sebbene  presso  di  non 
pochi  non  sia  per  acquistare  la 
loro  fede  ;  non  vogliamu  noi 
ometterlo  ,  essendo  nostio  co- 
•tume  di  negare  la  nostra  crc- 
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denTia  soltanto  ai  fatti  che  con- 
tengono contradizione,  e  ram- 
mentandoci il  detto  diS.  A.go- 
stioo  :  multa  situi,  oss\a.  viden- 
tur  incredi  bilia,  (^  lice  sunt  vera 
montre  non  abbiamo  argomen- 
ti da  porre  in  dubitazione  la 
sincerità  di  q»iello  storico  n.u- 
rante  un  fatto  a.ssai  vestilo  di 
circostaMze.  Non  obblighiamo 
contult'.>ciò  noi  stessi  assolu- 
lamenle  a  sottoscrivervi  ii  no- 
stro assenso  .  In  Amsterdam 
alia  presenza  di  molti  assai  il- 
lustri ed  eruditi  personaggi  di 
ogni  sesso  un  Mago  ,  scrive  V 
autore,  senza  dime  il  nome, 
uso  per  divina  permissione  di 
uii  incantesimo  su  di  un  pic- 
colo giuinenLo/  pose  avanti  di 
esso  uà  bastone  di  comando  , 
uno  specchio,  e  la  S.  Bibbia  , 
prescrivendo  al  giumentcUo  di 
dare  il  primo  al  Duca  più  for- 
te de' circostanti  ,  il  secando 
alla  donaa  più  venusta,  later- 
z,a  al  più  dotto  e  S:»t;gio  uomo 
di  quei  ceto  iispella!>ilissimo  ,' 
in  cui  era  presente  il  P.  Viey- 
ra. Adempitosi  dal  piccolo  gra- 
zioso giumento  ,  opportuna- 
mente il  primo  e  secondo  co- 
mando ,  si  accosto  al  P.  Viey- 
ra  ,  ed  inginocchiatosi  avanti 
di  lui  depose  dalla  sua  capace 
bocca  la  S  Bibbia  in  mano  del 
suddetto  P.  Vieyra,  alla  pre- 
senza di  un  suo  collega. lissen- 
do  ambidu?  in  un  loro  Colle- 
gio ,  e  ci>stretto  dtd  couipjgno 
r  umile  P.  V'ieyra  a  narrare  il 
fatto  ,  vi  sopraggiunse  però  la 
ingegnosa  ed  umiliante  rides- 
SioMe:quel  giumentn,  non  mai^ 
dimostrò  più  evideutemcntcdi 


•ssere  giiimenio  ,  che  nelle 
scelta  che  tete  del  so>4{^ciU», 
CUI  presentò  la  r)i!ji>ia  .  Se  ad 
allro  non  giovasse  »l  fnUt),saia 
di  onesto  sollievo  a  chi  sempre 
giace  in  mezzo  a  coijcsti  pio- 
fondi  stuJj  di  teologia.  Venia- 
ino  ora  alla 

li. 

Storia  del  nuovo  Sistema  del 
P.  Vieyra, 

L'editore  anonimo  di  un  opera 
di  codesto  scrittore  ,  e  della  di 
lui  vita,  in  questa  dice  che  per 
occ.Tsione  del  congresso  tenuto 
col  Rubino  loseph  da   noi  so- 
prannominalo, ed  in  quella  col 
Jiìbiiio  Manasse  Ben  Israel  ed 
altri  Giudei  in  Amsterdam  gli 
tinnì  7645,  164^^  (lii  onue  pos- 
sono concordarsi  le  nairazioni 
in  apparenza  diverse)  il  Fudre 
Vicjra  pose  pensiero  a  quel 
millenaiio  l\ej:no   li  Cristo  in- 
nanzi la  universale  risurrezio- 
ne. Dopo  che  egli  convinse  Clel- 
ia venula  dei  promesso  Messia 
quel  qualunque  dotto  Uabbiiio 
il  1*.  Viejia  tu  da  lui  convinto 
di  una  seconda  venuta  di  Cri- 
sto come  l\e  o.ssia  Imperadore 
universale,  che  sia  per  regnare 
spiritualmente  non  solo  ,  ma 
anche  teniporalmeute.  Un  ni- 
tro G^iudeo  per  nome  Filippo 
Mascoso ,    convertito    dal    fc*. 
A'ieyra  nella  Città  di  Alicante 
l'an,  itioQpiotcsló  che  la  glan- 
de loro  jiiiagoga,  adora  esis- 
tente in  Orano  si  sarebbe  tut- 
ta convertita  a  Cristo,  se  salva 
la  fede  da  lui  nuovamente  pro- 
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fessata  ,  in  quei    Hegno  poie«- 
Sero  i  Giu.JCi  ttrmaaieale  spe- 
rare  la  iibeiazione    loro  <»alla 
presente  cattivici  ,   Ju  loro  an- 
tica unione  ,  ed  il  loio  ritorno 
nella  israelitica  terra     ^eppe 
ancora  il  V.  Vi.jra  che  un  si- 
mile caso  avvenne  ai  P.  Fian- 
cescoSaarfczPoriiighese,  jaen- 
re  non  p.  tendosi  convertire  in 
Coimbria    un'  Ebreo  coi    più 
validi  argomenti  dai  più  dotti 
Teologi  ,  egli  lo  converti  con 
qiieslasola  condizione  di  com- 
porre insieme  la  prima  venula 
di  Cristo  come  hedentore  di 
tutto  r  universo  ton  un'ultra 
di  libeiatore  degli  Lbrei  dalla 
su. idetia  schiavitù,  e  di  risto-i 
rature  della  loro  s<  cielà  neilai 
promessa  ferra  di  Canaan.  ]     f 
[Codesti  l.;tti  lurunt.  le  moln 
le,    (he    giigliardi.ssimamente; 
mossero    Ttìnimo   e  l'ingegno* 
dello  zelantissimo  e  dottissimo 
P.  Viejra  alla  ricercu  di  tutte 
le  pruiezie  del  V.  T.  della  loro 
armonia  con  quelle  della  nuo- 
va Legge  per  vedere  se  la  cri'- 
.stiuua  Fede  permetta   agli   E- 
brei  quella     eriu  fiìuciii  che 
nutrono  aasi«<Ri  nel  tuore, del- 
la veduta  dei  JMessia  come  He 
spirituale  e  tedipoialc,   per  i 
sopiauetti  lini  troppo  da   loi-o 
desidei  ati  .   Diede    egli  inco- 
minciamento  allo  sue  nceiche 
ed  alla  sua  opst»!  pose-  il  titolo 
di  Clai-is  Prufjhetarw.n,  intor- 
no alla  quale  iinp;t.go  egli,  nel 
tempi  a  lui  libcn  dalle  altre  oc- 
cupazioni, il  iungoisjiifno  spa- 
zio di  anni  ciuqu  jnta.  j 

[  Sincei  o  cne  cgl  tu  ,  com- 
niunicó  quella  «um  opera  a'teo- 
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logi  gravissimi  per  approfitta- 
re del  loro  sentimento;  e  co- 
desti invece  di  ammirare  la  dì 
lui  moderazione  e  parlccipar- 
jgli  le  difficolta  che  loro  sem- 
bravano degne  di  rimarco/rac- 
colte dal  manoscritto  libro  ed 
inoltre  dalle  di  lui  prediche 
recitate j  varie  proposizioni, 
stimate  da  essi  erronee,  le  fe- 
cero denunciare  alla  inquisi- 
zione di  Coimbria,  dellp  quali 
per  finale  sentenza  ne  furono 
condannate  io4'  Chiamato  e- 
jjli  a  quei  Tribunale,  gli  furo- 
no manifestate  le  accuse  di 
avere  egli  dette  delle  proposi- 
Viioni  di.s'ionanti  ,  di  avere  im- 
porlunameute  interpretate  le 
S.  Scritture  ec.  e  ^li  fu  impo- 
sto di  rendere  conto  di  tutti  i 
Kbri  da  lui  scritti ,  e  di  quei 
che  pensava  di  «cri vere. Qnm- 
di  egli  ragionevolmente  si  delse 
che  quel  tribunale  volesse  sino 
|>iudicare  de' suoi  non  peran- 
ehe  manifestati  pensieri  .  Hi- 
«pose  ,  e  sciolse  le  oppostegli 
jdifficoltà  ,  e  dichiarò  in  senso 
cattolico  le  sue  proposizioni  , 
che  gli  accusatori  avevano  al- 
terate ,  protestandosi  sempre 
di  sottoporsi  al  giudizio  ,  di 
quel  Tribunale  medesimo  ,  E- 
g'ii  difese  se  stesso  con  moltis 
sime  dichiarazioni  delle  sue 
tesi  ;  ed  inoltre  gli  fu  concesso 
un  Avvocato  che  per  propria 
confessione  esa  pochissimo  in 
quelie  materie  erudito  .  Ma  né 
l'Autore,  né  il  Procuratore  eb- 
bero la  sorte  di  soddisfare  alle 
sopradetie  aceuse.Quindi,per- 
chè  il  P-  Vieyra  non  dovesse 
più  moltiplicare  i  passi  dal  Col- 
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legìo  air  inquisizione  ,  gli  fu 
data  dopo  un  anno  di  questio- 
ni una  onesta  abitazione  nel  S. 
Offizio;  ed  ivi  egli  rispondeva 
alle  repliche  delle  accuse  s.ìn- 
za  altr©  corredo  di  libri ,  ch« 
del  suo  Breviario.  Alla  fine, non 
mai  sodisfatto  quell'Inquisito- 
re, dopo  due  anni  e  mesi  di 
quei  trattenimento  del  P.  Vi- 
ejra  ,  fu  cg}\  conflannato  colla 
nlite  pena  di  sospensione  per 
anni  tre  dalla  predicazione  ,  e 
di  ritenzione  in  un  Collegio 
Gesuitico.  La  conlanna  fu  let- 
ta ni<n  solamente  nella  Sala  del 
S.  Ofiizio,  ma  anfora  il  Seguen- 
te giorno  nel  Capitolo  de'suoì 
correligiosi  ;  e  la  lezione  durò 
due  ore  ed  un  quarto  :  ed  egli 
presente  ,  umile  ed  immobile 
ricevette  la  sua  qualunque  con- 
danna .  ] 

L'  Inquis'zione  di  Lisbona 
mandò  i!  processo  del  P.  Viey- 
ra  alta  suprema  di  Roma  ,  e 
([uivi  pure  censurate  furono  le 
(li  lui  pryposizionij  ma  dal  se- 
guito della  storia  è"  da  racco- 
gliersi, che  nel  processo  conte- 
nute non  fossero  le  genuine  di- 
chiarazioni date  dall'  autore. 
Imperciocché  andato  egli  stes- 
so di  poi  a  lioma,  ed  avendo 
ivi  !e^j;ittimamente  dichiarato 
il  senso  cattolico  ,  ossia  non 
contrario  al  cattolico  di  cias- 
cuna delle  Sue  tesi ,  come  espo- 
sto lo  aveva  egli  nella  inquisi- 
zione di  lioma;  interrogato 
egli  carne  mai  poste  le  sue  di- 
chiarazioni fosse  stalo  ivi  con- 
daniiato,  rispose  colla  sua  na- 
turale ingenuità  :  mi  udì  chi 
non  mi  intese  :  mi  giudico,  chi 
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flon  mi  avrà  ufiito.  E  nella  sua 
supplica  a  questo  Tribunale 
supremo  ,  notò  di  passaggio  il 
naturale  genio  che  avevano  i 
Portoghesi  ,  propenso  a  giudi- 
care noi  senso  peggiore.  Per 
le  quali  cose  essendo  tnanite- 
sta  al  Rom.  Pontefice  la  buo- 
na mente  del  F.  Vifvralo  ono- 
rò di  un  singolare  ed  amplis- 
simo Breve  ai  j  7.  Aprile  l' an. 
3675.  in  cui  lodando  egli  il  di 
lui  zelo  per  la  Religione  ,  la 
scienza  delle  sagre  Scritture  , 
l'onesta  de'  costumi,  ed  in 
generale  tutti  i  di  lui  meriti 
della  probità  e  delle  altre  vir- 
tu,e  volendo  efficacemente  pro- 
vedere alla  sua  quiete  ,  lo  len- 
de  immune  da  lutti  i  tribunali 
della  S.  Inquisizione  ,  sogget- 
tandolo unicamente  a  quello 
della  Suprema  di  Koma.  Poste 
tutte  codeste  notizie  abbia  chi 
vuole  l'  animosità  di  giudica- 
re inutile  la  j 

111. 

Distinta  idea  e  trattazione  del 
nuovo  Sistema  sopradetto. 

[  Perchè  dicemmo  distinta  , 
e  non  adecjuata  idea  di  code- 
sto sisiema  ,  sarà  chiaro  da  ciò 
che  siamo  per  dire.  Un  anoni- 
mo veneratore  del  merito  del 
P.  Virjra  pubidicò  senza  da- 
ta, ma  certamente  in  Lisbona 
(  come  apparisce  dai  caratteri 
e  dalia  carta)  un  Libro  noto 
ai  limitrosi  dì  Portogall,/  ,  ed 
assai  sconosciuto  au  aitri  ,  is- 
critto :  Cri  si  s  paradoxa  super 
tractatu    insigni s  P.    Antoni i 

Bergier  Tom,  X//^. 
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Vejrae  Lusitani  S.  J.  de  Ka- 
gno  Chriui  in,  terris  consuma- 
to ,  vel  de  opere  ilio  magno 
CL.4VIS  PKOPHKTARUM 
nuncupato  .  cum  criticis  rejle- 
xiunibuset  illustrutioniùus  eie. 
an.i74b.in4.B'  da  prevenire  il 
senso  di  quel  Regno  consuma- 
to. Non  significa  già  un  Regno 
che  abbia  avuto  il  suo  effetto; 
ma  e  relativo  solamente  al  Re- 
gi>o  ji  Cristo  incominciato  cul- 
lo stahdimento  dellasuanuova 
legge;  e  quello  di  cui  vuol  ra- 
gionare il  P.  Vieyra  sarà  il 
compimento  do!  Regno  di  Cri- 
sto in  [erra .  ] 

[Scrive  queir  anonimo,  che 
andando  egli  in  cerca  ùcU'  o- 
pera  grande  del  suo  P.  Vicyra, 
Clavis  Prophetarum  ,  ossia 
Tractutus  de  Regno  Christi  in 
terris  consumato.  Dice  di  aver- 
ne acquistati  due  compeiidii  , 
r  uno  pili  breve  ,  donato  dallo 
Stesso  l*,  Vii-yra  al  celebre  Me- 
dico ^lunloi'f.e,  suo  caiissimo, 
oriundo  dagli  Ebrei  ,  per  con- 
servare é  tomeniare  alla  sua 
gente  originaria  la  speranza  e 
l' aspettazione  ,  rapporto  però 
unicamente  a  ciò  che  non  ha 
ripugnau/a  colla  evangelica 
dottrina.  L'.iltio  conjpendio 
era  alquanto  più  diffu-so  nelle 
prove  de  iolte  alia  S.  Scrittu- 
ra e  dalle  riflessioni  dello  Scrit- 
tore. Il  priìno  e  quello  di  cui 
si  prevale  l'anonitno  nella  sua 
Sopruenunciata  Crisis  Para' 
doxa.  Se  1'  uno  e  l'altro  sono 
co.npendj  ,  non  v'  era  dunque 
da  fare  come  egli  fa  a  lungo 
la  ricerca,  se  sia  l' opera  gran- 
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de  (lei  P.  Vie  via  .  Scrive  lo 
fctesso  anoriimo  di  avere  anche 
veduta  un'  altra  opera  di  quel- 
lo scrittore  divi.Hii  in  sei  libri, 
in! rotata  :  Historia  dejutiiro: 
Expectalioites  Portugaliae  : 
Quintuni  orhis  imp(  tium  ,  di 
cui  in  iine  delia  stia  Crisi  ne 
dà  i  ti'.oli  dei  Ciipi  .  Codesta 
alla  fine  é  la  stessa  in  sostan- 
tà  delle  altre  due  ,  pocanzi 
rammemorate.  E  poiché  quel 
la  distinzione  de  lij)ri  e  de' 
capi  fionuninistra  non  solo  ima 
distinta  ,  ma  anche  una  più 
adeguata  idea  del  sistema 
V iterano  ,  noi  pure  sul  fine  di 
quest'  artic'do  la  rappresente- 
seinu  a  nostri  Ief.'g' ( ori , traen- 
done per  ora  V  adeffuata  idea 
diri   suddetto  sistemd  .  ] 

[  L*  autore  ha  lo  stopo  co- 
inè diremmo  di  dimostrare 
che  oltre  1%  ssere  venuto  Cl-i- 
«lo  a  redimere  il  mondo,  e 
r  abbia  redento,  segnando  ora 
spiritualmente  per  mez/,o  iìuì-- 
la  sua  Chiesa,  edella  àud  Gra 
Zir't  ,  verrà  ancora  avanti  1'  ul- 
tima sua  venuta  per  il  linale 
giudizio  universale,  verrà  di- 
cemmo a  regnare  in  questo 
mondo  anche  temporalmente  . 
!Nella  compendiata  opera  di  cui 
siprev.J:-  l*an<inimo  perla  sua 
Crisis  paradcxa  sei  i ve  ,  che 
verrà  visibilmente  ,  siccome 
per  quaranta  giorni  visibilmen 
te  ,  apparve  sulla  terra  a' suoi 
discepoli ,  e  con  essi  converso. 
In  quella  peió  pocanzi  annun- 
ziata «cri  ve  ,  che  Cristo  S  N. 
eserciterà  codesto  impero  non 
immediatamente  ,  ma  soltanto 
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mediatamente  cioè  pei*  metzd 
di  un  Uè  terreno.  ] 

[  Pone  egli  due  risurrezioni  j 
la  prima  della  quale  scrive  S. 
Giovanni  i\poc.c.20.v.5.lette- 
ralmente  intesa  di  tutti  i  Saaìì 
Mart  ri ,  nella  seconda  venuta 
avanti  1'  universale  l■isurre^io- 
ne  ;  siccome  ris -rp endo  Crista 
dai  morti,  multa  corpora  San." 
ctorum^  Cjid  dormifirant  surre- 
xrruut  j  el  appurueruiU  multi s^ 
V  i^'giun^'c  oltie  i  8S.  Inno- 
centi M.3rtiri,  le  verdini  anco- 
ra ,  poiclié  dai  SS.  Padri  l'ù  la 
verginità  para;j;onata  al  Mar- 
tiiio.  Lu  seconda  risurrezione 
sarà  la  universale  de'  vivi  e 
de'  morti  ,  dopo  della  quale 
non  ve  ne  sarà  pili  altra,  eù 
tampits  non  erat  amplius  ,  A- 
poc.  -io.  11.  eli.] 

[  Due  Saranno  parimente  i 
Giudizj  del  Signore  /  il  pri- 
mo de^  vivi  ,  cioè  (ìe'  Santi  ,  i 
(juali  con  Cristo  per  mille  anni 
•  tamquurn  sciiUiUae  in  harun- 
di  fleto  discurrent  f  in  naliani- 
bus  judicabiint  ttc. ,  T  altro  sa- 
rà r  estremo  giudizio  di  lutto 
il  mondo,  che  nel  suiibolo  A- 
postolico  ,  e  nel  fN'iccno  si  ap- 
pella giudicio  de'  morti.  ] 

[  Per  coit^gueuza  ,  dall'au- 
tore veduta,  due  saranno  all' 
estremo  le  peisctnzioni  della 
Chiesa  :  la  prima  dell'  Anticri- 
fito  f  mossiì  per  motivo  di  Fe- 
de e  di  lieligione  ,  perché  co- 
lui vorrà  arrogarsi  la  divini- 
tà ,  di  cui  parlasi  neli'  Apoca- 
lisse e.  i5.  e  i5.  Sino  ul  -io.  e 
in  Daniele  e  17.  e  scgg  ;  l'al- 
tra ,  ed    ultiiiui  di  Lulle  suii 
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quflla  di  Og,  e  Magog,  non 
per  motivo  di  Fede  ,  ifla  di 
cupi'ligia  ,  e  di  avarizia  ,  per 
accumulare  ricchez'/.e  eò  opu- 
lenza di  beni  temporali  ,  se- 
condo i  tesli  di  Geremia  e.  3o. 
V.  7.  e  d'  Isaia  ,  e.  52.  v.  18.  e 
con  molti  altri.  In  qu  .'Ma  espo- 
sizione v'hanno  O.l'j  rimar- 
chevoli differenze  d.i  quella 
che  lu  condannata  dalla  In- 
quisizione di   Coitn'tìria.] 

[  Il  cattolico  aut  .'re  zelante 
per  la  salute  tìegli  Ebrei,  ma  in- 
sieme per  la  cattrlica  verità, 
non  volit;  insinuale  neglianimi 
di  colon* una  erioaea  speranza 
di  quel  mi  Mena,  io  Regno  di 
Gri.sto  ma  puruJa  volle  da  ogni 
accattolico  enoie.  In  fatti  l'al- 
tro coinpendii»  di  sopra  men- 
zionolOj  e  metio  breve  del  pri- 
mo portava  cof.esto  titolo  :  De 
JRei^no  Chti:.ti  in  terrìs  con- 
su'nmato,in  ijio  Regniim  Chri- 
sii  m/'Uenai  iiin  ,  nnllenario- 
runi'iueresijisy  PP  Chiliasta- 
rum  erroriòvi  i  ludaizantium 
absiirdis  exp  irgatum^selectio- 
ribus  testi  in  .lUis  f^.  et  N.  Te- 
staoìenti  ,  I  i  generali  ,  (  forse 
/iti ferali  )  e:  genuino  sensu  in- 
tellectis  jniponitur  ,  de  ci  ai  a- 
tur  ,  slaiu'i  tur  eie.  Sono  a'  teo- 
logi noii'iS  mele  eresie  e  gli  er- 
rori e  gli  .issurdi  de'  Millerìa- 
rj  .  Non  i  però  qui  da  lacere  , 
giacché  II  veggo  ommessa  an- 
che da  alcuni  de*  più  rinoma- 
ti teol>»f  1  la  circostanza  eieti- 
co-giud  dea  ,  per  cui  codesti 
railiona  i  aspettavano  le  resti- 
tuzioiii  e  di  Gerusalemme  e 
del  Tempio  di  essa;  dicevano 
che  .11. ù  in  quel  rejjnu  saifcb- 
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bono  per  essere  circoncisi  ; 
che  in  quel  Tempio  vi  si  fa- 
ranno de'  sacrifici  delle  vitti- 
me ,  conce  pel  primiero;  che 
lutti  andranno  ad  adorare  in 
esso  il  Signore  ,  the  si  osser- 
verà tutta  la  legge  ;  o  che  tut- 
ti i  Cristiani  diverranno  Giù-  • 
d'^i.  Anche  da  codeste  vane  ed 
accaltolicche  speranze  aliena 
volle  ilP.  Viryra  il  suo  llcgno 
milenario  ;  concedendo  pero 
agli  Ebiei  e  la  risloi  azione  di 
Gcrusaìcmme  e  del  suo  Tem- 
pio i  e  la  liberazione  e  riuniu- 
ne  di  tutto  il  giudaico  popolo 
disperso  .  2 

[  ;5Ì  chiamo  egli  convinto  dì 
questa  opifiiune  per  i  vaij  te- 
sti del  V.  'V.  a  ini  recati  da 
quel  Piabbino  /  dispersione^ 
Israelis  con^regabit  ;  Psalm. 
li^b. Quando  congreguverit  do^ 
munì  J acob  de  popul'S,  in  t/ui- 
bus  dispersi  sunC  ,  et  habìta- 
bunt  m  terra  sua  quatn  dedit 
servo  suo  Jacob,  et  lirzbilabunt 
in  ea  sccuri  ■,E.7.cch.c.  -ì.^.  Do- 
minus  adhuc  Israel  salvabit 
de  terra  lunginqua  ,  et  scniert 
ejus  de  terra  caplivitnlis  eo- 
rum  )  Jcrem.  e.  5o.  Regein 
suuni  in  decore  suo  videbunS 
oculi  ejus  ,  et  ad  mcnteni  Hioit 
fiueni  ooìnes  gentes  quascum- 
que  fecit  Dominus;  Isaia  v.  2'3. 
e.  jÒ  Venient  (U  adorabunt  cO" 
rani  eo  etc.  Paul  n.  85.  Presi 
tulli  euiiesiij  e  molti  altri  lel- 
tcaluieute,  rendere  potrebbo- 
no  verosimile  il  sistema  Viey- 
rano.  Ma  comunemente  i  tìS. 
Padri  eccettuati  alcuni  di  essi, 
che  furonoMilIenarj  onesti.gli 
hanno  ialerpietaii  in  uà  scmio 
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Hp,  ituale  ,  ed  il  numero  rlì  .<;pn«o  <ìi  qut-lle  bibliche  sen- 
liiilic  iirini  lo  inteselo  yinsla  tcn?.;?,  ma  vi  pone  senza  fon- 
ie Siigic  calle  per  un  numero  trati' li-ione  alcuna  anche  il 
j;iai.«le  inde'.ciminatojf^iacche  senso  Ictternle;  mentre  è  sen- 
per  lo  iSalmisia  i  mille  anni  lenza  àr'caltoiici  S(  rittori, che 
ul  cospetto  ili  D'o  sono  Come  un  testo  «Iella  rivelata  dottrina 
u\j  (giorno.  Né  g'o»'a  dire  che  può  i;onkiiere  ambedue  quelle 
J;i  Sci  litui  a  parla  agli  uomini ,  ititerprt'U  z,ioni  ,  allorché  non 
perché  la  iuleiidiirio  giusta  il  v*  fibbi..  fi  a  di  esse  alcuna  ve- 
Joro  modo  di  peicczioui  .  J  m  ra  c«)ntracl  li/,it)ne  :  ] 
perp,i<»r(  he  qnosio  generale  [  A  noi  'teiò  non  va  a  gra- 
piimipio  indurrebbe  per  se  do,  che  i' iV  Vieyr.i  conirad- 
^lf;^.s<>  in  njoili  uia  vissi  mi  as-  dica  soltinito  ai  iVlillenarj  rap- 
surdi ,  siccome  v'  indusse  una  porto  al  lo;  o.-braisiuo, esclusa 
jiian  parte  di  erotici;  e  per  la  lcg:ie  «li  'T;a'AÌa,ed  «-gli  ac-. 
is("u[;;^;rc  la  t  eplica  f;ia  piece-  copj  quesf-  a  'ueno  «Ile  feste 
dota  a  questa  illazione,  v'anno  ed  .n  saciili  j  da  farsi  soltanto 
altri  liio-ihi  delle  Siij;re  carte,  e  iioii  altrov"  V:he  nel  l'empio 
in  CU!  ccilanjente  quel  nume-  G-erosolirnilaa  >.  Kgli  crede  dì 
ro  n.iM  è  dd  p'i;i\dersi  se  non  potei-  comp<>rle  insieme  la 
infreni  T.ile  di  una  grande  niui-  vir.izia  della  nuova  lejige  ,  e 
tUihiine  di  lorop  (.1.  Per  lo  che,  codeste  osservanze  didl'antica 
rapporto  allo  Scopo  Vicjiano  in  questo  m'iQo.  Dio,  egli 
I.i  sarebbe  una  tonghiettuia  da  scrisse,  nel  suo  Regno  Mille- 
altre  non  [)oco  conuastata  .  e  naiio  vuirn  riniicvare  le  feste 
iiun  potrebbe  eccit.iie  nella  ed  i  sacridcj  lc,.;éli  per  dimu- 
liiud.iica  nozione  quella  ics-  strazione  della  |otenza  ,  sa- 
nia  speranza  che  essa  nutre  pienza,c  magniliCfinzadcl  Ue- 
nel  suo  seno  ,  prescindendo  gno  stesso;  accii-ci  he  c«d  pre- 
jjiicora  dagli  errori  da'quali  sente  coofronio  Jeì'e  antiche 
essi  è  circondata  .  ]  ligure  maggiorniriite  risplen- 
l  Previde  ancora  ilP.  Viey-  da  l'iinaginc  perb  ti  ssimadel- 
la  ,  che  gli  sarebbe  stalo  op-  la  legge  ili  Gra/iy;  «d  avjcbbe 
j.oslo  il  comune  sentinieuio  ]iiù  adequiilamenlca^critto; ac- 
rìe'  SS.  Padri  .  Ma  egli  lispon-  ciocche  più  splond  da  fosse 
de  non  essere  la  sua  opinione  all' asptllo  delle  oiuhte  la  ve- 
oppusta  a  ([u  i  venerabili  te-  riià  islessa  .  Lefesie  in  gene- 
stnnunj  deli.i  rivelata  dottrina;  nere,signilicanti  la  letizia  del- 
peiclic  essi  giustan.cole  con-  )' animo  adoiutore  tlcl  sommo 
dannaiono  L-  diverse  .«pecie  lì-jne  ,  né  a  lui ,  uè  a^  noi  di- 
rle'iMilknarj, in  qualche  mudo  .sconvengono  j  ma  noa  sareb- 
sempre  erranti  ,e  che  egli  lo-  bono  gradite  a  nui,av/C£ZÌ  già 
y,\\e  dal  suo  Cbiliasmo  ogni  alla  hbeita  dello  spirito  alla 
«>mbra  di  quegli  enori  ;  che  sublimità  cel  pensiero,  le  lozze 
egli  non  esclude  il  spiiitualc  ceremunìe  dell  antica  ail(aD2.a; 
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molto  più  dipoi  sarebbe  grave 
e  dispiacevole  &1    popolo  Cri- 
stiano, cosi  nobilmente  erudi- 
to, il   vedere  nel  Tempio   oi 
vino  il  vivo  sangue,  l'  udire  le 
aspre  strida   (ie^'li    anitiiaJi  ,  e 
Tessei  e  spettatore  de'cjjrne'ìci 
necessari  a  questo  fine  ,   sp^t 
tatori  di  un  mcci-ìlo  anziché  di 
un  Tempio  .   Disse  l'anonimo 
antere  della  Crisi  paradossi^ 
che  lo  Chiesa  hom.  uso  molte 
permissioni  e  condiS'-en  "euze 
a"  Greci  e  ad   altri    Scismatici 
per  richiamargli  alla  Fede  cat- 
tolica ;  ma  il  concedere    loro 
codesta  opinione  in   tale   ma- 
niera dal  P.  Vieyra  esposta  ,  é 
un  passare  troppo  i  limili  della 
ragionevole  condiscendenza  . 
La  Hom.  Chiesa  non  permet- 
te mai   a    tali  convertendi   se 
non  de'  riti  i:ia  altra  volta  usa- 
ti da' cattolici,  o  conformi  allo 
spirito  del  Cristianesimo.  X.o  è 
forse  quello  di  introdurre  nel 
Tempo  de'ministri  del  san|;ue 
eninialesco  ?  La   sola    rim'^in- 
brauz-a  de'sacrilìcj  cruenti  del- 
la antica  Lejige  fa  rispiendere 
la  iiitìnita  nobiltà  dell'incruen- 
to vSagrifìcio  de'  nostri  Ailai-i  , 
senza  che  il  Cristiano   debba 
nel  Tempio  stesso  di  Dio  sof- 
frire il  non  mai  sofferto  orrore 
de'  sagrificj  insanguinati. inol- 
tre il  Giudeo,  cho  di  quel  tem- 
po sarebbe  un  recente  cristiano 
ritrovandosi  in  mezzo  ai  segui 
sensibilissimi  di  sua  falsa   re- 
ligione ed  assai   più    uai  iral- 
niente  sensibili  di  quegli  della 
nuova  Legge,  essendo  egli  ma- 
tei  ialissimo  potrebbe  ordina- 
xiamcnte  inalzare  l'aniuioalio 


spirito  diqiìcst.i  ,  e  non  anii 
deprime;  lo  di  nuovo  ad  infir- 
ma et  egcri.4  elemc-n'al  Siamo 
noi  piessorhé  persila.*!  che 
queste  rillessioni  avrebbono 
scossa  la  fiicnte  del  P.  Vicvi  .i 
per  vedere  chiaramente  -li 
assurdi  di  cdesta  parte  del 
suo  sistema  .  N  -i  pf^i  ò  porlia  - 
mo  opinione  ,  che  egli  non  sia 
sialo  costai nte  in  qut!  pensa- 
mento ,  ct.mc  non  Io  fu  per  ul  • 
tre  notabili  circostanze  del 
suo  sistema  ;  giacché  nella  di  , 
lui  opera:  Quìtitum  orbis  im^ 
perium,  la  stessa  ,  come  no- 
tammo ,  che  la  Ciavìs  Pìxphe- 
tatum, non  si  fa  uienziouc  al- 
cuna de'sacrlfi'/i  fui  uri  in  quel 
Millenorin  suo  Regno  .  ] 

[  Ctmterma  l'A  ntorejquanto 
alla  sostanza  il  suo  sistema  ^ 
colla  enumerazione  delle  feli- 
cità, che  abbonderanno  in  es- 
so, e  che  noi  ,  senza  recarne 
le  prove  regisf riamo  qui  sin- 
golarmente .  Tali  felicità  sa-» 
ranno  la  predicazione  del  V-m- 
gelu  per  tutto  l'un-verso  ;  li 
c->nvers:one  e  la  unione  di  tutti 
i  Giudei;  l'unità  della  Reiigiu- 
ne  ,  dó!roviie,e  del  Pastore  ; 
la  Santiia  lie'suoi  metnbri  ;  la 
iiuvifà  dei  Cielo  ,  della  ^err.i  , 
e  dalle  cose  tutte,  quella  sin- 
golarmente di  Gerusalemme  , 
e  del  magn'hco  suo  tempio,  l<i 
comparse  dell'Arca  del  Testa- 
mento; la  risurrezione  pi  ima 
de'Mrtrtiii,  ed  il  nuovo  Prin- 
cipato.sulla  terra  ,  Principato 
di  tutta  la  terra  j  i  doni  a  Cj  i- 
sto  offerti  da  ogni  persona;  la 
pace  e  la  sicurezza  universa- 
le j  e  lu  comune  letizia  i  la  fé- 
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condita  della  lena;  la   moUi- 
plicazione  degli  Isrdelitljl'im- 
munità  de' mali,  e  l'abbondan- 
za  ài  ogni  bene  j  e  di  lutto  ciò 
egli    reca    innumerabili    lesti 
delle  sagre  carte.  Vi  ha  colio- 
calo  ancora  in  mezzo  a  code- 
ste  felicità   e   la   visibile  pre- 
senza di  Cristo  incarnato  ,  e 
la  offerta  de'  Saciificj;  ma  di- 
mostrammo già  ,  che  costan- 
le  non  fu    la   di   lui  opinione 
»opra  di  queste  due  circostan- 
■^e  di  quel  Regno  Millenario  . 
lid  é  qui  da  notarsi  coU'anoni- 
ino  scrittore  della  Crisi  para- 
dossa ,  che  essendo  (inahnea- 
il  P.  Vieyta  libero  di  se  stes- 
so, e  volenilo  porre  fine  e  dare 
perfezione  al  nuovo  suo  siste- 
ma, in  tre  distinti   tempi  vi  si 
nccostò  egli  ,  e  sempre   ne  fu 
impedito   da   gravi   malattie  , 
sicché  l'ultima  parimente  l'ob- 
Lligò  a  lasciarlo  nella  sua  da 
lui  non  voluta  imperfezione.] 
f  Gontuflociò,. siccome  fu  di 
«opra    da  noi   promesso  ,    ne 
diamo  una  più  distinta  ,  e  in 
qualche  modo  adequata  idea  , 
presentando    i    titoli  d».''  sette 
libri ,  e  de'capi  di  ciascuno  di 
essi     Ma  per  non   attediare  i 
leggitore  ,  de'capi  ril\;riremo 
sollaDlo  ,  ed  in  nostro  dal  la- 
tino  linguaggio  ,  quei  che  atte- 
so il  già  detto  sinoia  ,  slime- 
remo pili  opportuni  per  la  no- 
vità e  per  lo  vincolo  dell'  ima- 
ginato  sistema  .Stimiamo  an- 
cora pregio  dell'  opera  il  pre- 
venire il  leggitore,  che  lo  sles- 
80  sistema  ha  il  suo  termino  in 
uaa  cÌ5cosliiuz.a  alquaulo  ridi- 
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crilosa,  ma  anche  non  disfurba 
però  l' idea  sostanziale  dell'o- 
pera ,  la  quale  puri;ate  ,  come 
per  peraonfflmente  la  purgo 
egli  sue  ingenue  dichiarazio- 
ni,  non  ritrovò  censura  ned'ul- 
lim.o  giudizio  formatonein  que- 
st-:<Jupitale  soLlo  il  Fontilicato 
di  Clemente  X] 

II  titolo  del  libro  è  il  seguerto: 

ÒTORIA.  DEL  FUTUno  • 
LE  ASPE  ITA  ZIO  M  DLL 
J*Ol\TO(iALLO:iL  QUIN- 
TO IMPERO  DLL  Mon- 
do. 

I  capì  di  tutta  I'  opera  sono 
tante  ordinate  questioni,  dal- 
lo quali  in  fine  comparirà  la 
sopraccennata  galante  idea 
«leir  Autore,  trasportato  dall' 
amore  nazionale,  il  quale  a  c'ui 
non  prescinda  da  ciò  che  è 
duopo ,  fa  terminare  le  sue 
fatiche  non  dispregievoli  nel 
ridicolo  .  Ed  eccoci  : 

Lib.  h 

NomOf  ve  f  ita  e  fondamento  di 
questo  impero. 

Quest.  Se  nella  S.  Scrittura 
sia  rivelato  qualche  Impero, 
che  si  possa  appellare  il  ({uin- 
to?  l\isp'>ndo:  ojjirniative. 

Q.  Se  l'impero  Romano  sia 
per  durare  sino  alla  venuta  dell* 
Anticristo  ?  li.  Problema. 

Q.  Se  neir  ipotesi,  che  (teb- 
ba  durare  sino  allora  ,  vi  pos- 
sa essere  nel  mondo  ({uel  quin» 
to  impelo  ?   1\.  iifflr mutile  . 
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Lib.  II. 

Definizione  e  Dichiarazione 
del  quinto  impero  . 

Q  Quale  mai  sarà  oodosto 
quinto  impero  {  K..  è  1'  impero 
Hi  Cristo  . 

Q  Se  codesto  impero  terre- 
tire  di  Cristo  sia  ■'pi  rituale  ,  o 
te!npor.»le  ?  li  .  Spirituale  in- 
sieme e  temporale. 

^  Se  in  codesto  impero  si 
distingua  ii  dominio  ,  il  pos- 
sesso-e  l'esercizio?  ft.  affir- 
mative  . 

Q.  Se  Cristo  abbia  avuto  l' 
esercizio  di  tale  impero  tem- 
porale ?  R.  Mediato  per  niez- 
90  de'  Principi  Crisciani. 
.  Q.  Se  debba  venire  tempo 
iti  cui  lo  eserciti  da  se  stesso  ? 
o  se  ciò  sia  almeno  possi bi le  ? 
Vi-  E' possibile i  ma  non  sarà 
mai. 

Lib.  III. 

Grandezza  e  felicità  del  pre- 
detto impero  . 

Q.  Quanta  sarà  la  grandez- 
za dell'impero  suddetto/  t*. 
Universale  sopra  tutte  le  gen- 
ti e  sopra  tutti  i  regni  . 

Q.  Sarà  simultauea  o  suc- 
cessiva ?  Il-  Simultanea, 

Q  Se  tutti  gli  uomirii  in  quel 
Regno  saranno  cristiani  /  11. 
aifi'-mative. 

Q.So  quasi  tutti  saranno  giu- 
sti l  cffirmative. 

Q.  Se  ia  esso  vi  sarà  pace 
universale  ?  affirma.li'Ve . 
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Lib.  ly. 
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Cause  e  mez-si  dello  slato 
di  codesto  impero  . 

Q.  Il  primo  mezzo  «nrà  la 
Convcrsiooc  di  tutti  alla  FedeJ 
K.   affirmntive. 

Q  Come  SI  prova.''  R.  dalle 
Scritture  e  Dottori  . 

Q.  Se  nella  conversione  de' 
Oiudei  v'  entreranno  Je  dieci 
Tribù  disperse  ?  K.  affirmw 
tive  . 

Q.  Se  dessi  possano  Jecita- 
meule  sperare,  meciiante  la 
tede  in  Cristo  ?  afjirmative  . 

Q.  Se  sia  uiile  alia  Chiesa  ia 
prassi  di  questa  opinione  .  li. 
ajjirrnative. 

Q.  Sg  allora  sarà  un  solo  o- 
vilfc  ed  un  solo  Pastore  l  R. 
ajjermatìve . 

Q.  Quali  saranno  le  cause 
eflicienti  della  uiii  versa  le  con- 
veisiuae  ?  U.  Iddio  ,  Iq  B.  K. 
*'/  Pipa  ,  ed  i  Fredicatori  ,  U 
Principe  tempora  te  ,  ed  uni- 
venale  ,  f^ icario  di  Cristo  nel 
ternpor  aie  . 

Lib.  V. 

Tempo  ,  di  ir  azione  ,   e  ordina 
del  predetto  impero. 

Q.  Sarà  dopo  l'Anticristo? 
R.  lìffirrnative  . 

Q.  Quanto  durerà?  II.  Sino 
alla  fim:  del  mondo. 

Q.  Quando  incomincerà?  R. 
coti'  estinzione  deli'  Impero^ 
da   i'uKihi. 
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Lib.  VI. 


Principe  e  Capo  del  quinto 
impero  . 

(^.  In  qnal  parte  dei  mondo 
sarà  stabilito?  1\.  in  Europa, 
Provincia.  R. 


Q.  In  quale 
Isella  Spasna 


bpagna  . 
Qi  In  qua!  fxegnoe città  del- 
la  òpagna  ?  R.  In  Lisbona. 

Lib.  VII. 

Regnante  ed  ist>-omento  di 
queir  impero . 

Q.  Sarà  r  Imperadore  di 
Germania  ?  R.  negative  . 

Q  II  Ke  di  Francia/  R  ne- 
gati7.'e  . 

Q  Quello  delle  Spagne  ì  R. 
negative . 

II  Rè  di  Portogallo?  ti.af- 
firinative  , 

Per  le  affermazioni  e  nega- 
tive di  questi  ultimi  due  C];ipi 
non  cerca  1'  Autore  ,  da  quali 
fotiti  si  provino  .  Ella  e  cosa 
manifesta  s  che  oppresso  dalle 
laboriose  ricerche  bibbiiche 
abbandonò  egli  1'  opera  non  al 
suo  solide  ingegno  ,  ma  bensì 
al  meccanismo  della  natura  .] 

[  Osseivammo  già  che  egli 
variando  i  titoli  della  stessa  o- 
pera  ,  mutò  ancora  alcuni  in- 
cidenti ,  e  talvolta  interessan- 
ti opinioni  .  Sostenne  egli  pri- 
ma la  futura  venuta  di  Cristo 
personale  per  lo  stabilimento 
ed  esercizio  di  codesto  impe- 
ro /  e  poi  saiumente  esclusa 
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quella  non  concede  che  la  f.- 
guiata  e  rappresentata  di  lui 
venuta  nella  persona  di  un 
Principe  temporale.  La  pri- 
ma opinirne  essendo  troppo 
nuova  e  combattuta  dal  par- 
lante silenzio  di  tutto  ilCatto- 
licisnio  .  8f  nella  Chiesa  inse- 
gnante vi  tos»e  un  tale  senti- 
mento, i  Padri  certamente  con- 
futando il  Regno  Milienurio  di 
Cerinto  ,  o  ai  Papia  ,  non  a» 
vrcbbuno  assolutamente  nega- 
ta ima  personale  venula  tiitu- 
ra  di  Ci  isto  ,  avanti  V  estremo 
giudizio,  come  pensarono  i 
più  moderati  MiUenarj  , ed  an- 
zi ne  avrebbono  fatta  mtnzio- 
ne  por  tt»gliere  le  assurde  loro 
opinioni ,  accennando  almeno 
quella,  che  piamente  s' ima- 
ginò  il  buon  Padre  Vicyra.  Ci>- 
desla  mutazione  pero  del  di 
lui  opinare  non  distrugge  la 
sostanza  del  suo  sistema  ,  il 
di  cui  primario  scopo  tu  la  li- 
berazione de' Giudei  dalla  lun- 
ga loro  cattività  ,  e  la  loro  in- 
troduzione nella  terra  d'Israe- 
le ,  la  restituzione  del  Tempio 
e  la  loro  unione  ,  sotto  i^i  te- 
gno  del  Messia  .  Noi  però  iwn 
Sappiamo  ,  se  costoro  sieno 
per  rinunciare  alle  loro  erro- 
ne  speranze  che  d'appiima  con- 
cepite nudrirono  sempre  mai  , 
e  tuttora  conservano  tiell'  ani- 
mo loro  superstiziosissimo. 
Ne  diremo  qualche  parola  nel 
supplemento  al  promesso  arti- 
colo assai  intnesìiantp  della 
conversione  degli  eretici  ,  e 
dire  potremo  degli  accattolici 
per  comprendervi  ogni  specie 
di  persone  ;  i-J  ove  dimokUt» 
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rftno  il  danno  j^i-avissimo.  in- 
nocunteipente  recalo  alla  Ghie  - 
sa  da'varj  ùolti  scrittori  ben- 
«i  ,  ma  ani  nati  Ha  un  selo  non 
assai  pru-^ente  nel  proporre,  i 
mezzi  da  convertire  que'  tra- 
viali alla  verità  del  Cristiane- 
simo .  ] 

REGOLA  DI  FEDE.  Fedi 
Feof.  §.  ].  Scrittura  Santa 

S-  IV 

Regola  Monastica;  raccol- 
ta diLegf;i  é  Co3titu/.i;)ni  ,  se- 
condo le  qu.ili  sono  obbligati 
a  vivere  i  Keligiosi  di  una  «asa 
o  di  un  ordine,  e  che  l'unno  vo- 
to di  ossor^-nre.  Tutte  le  r-j^o- 
gole  monastiche  devono  essere 
appi  ovate  dai  Superiori  Ec- 
clesiastici ,  ed  anco  dalla  San- 
ta StMie  perchè  impon<2;ono  ob 
blig'izione  di  coscienza  ai  Re- 
ligiosi :  sarebbe  giudicato  nul- 
la il  volo  che  ai  avesse  laìto 
di  osservare  una  redola  ,  non 
approdata  . 

Ali  uni  Autori  chiamnrono 
la  regi:!a  di  S.  Benedetto  la 
santa  re^nla.{^\i(t\\.\  di  8.  Biu- 
none  ,  lii  S.  Francesco  ,  e  del- 
la Trappa  ,  ch<!  è  la  osservan- 
za pi!i  stretta  di  quella  dei  Ci- 
«terciensi  ,sono  le  più  austere. 
Quando  un  Aeligioso  non  può 
soppoitare  V  dusterita  dcila 
sua  recola -j  é  tìbbligato  rh'c- 
derne  dispensa  ai  suoi  Supe- 
riori ,  o  alla  iSanfa  Sede  la  p-r- 
niissione  di  entrare  inunaltro 
Ordine  piti  moderalo. 

Quando  si  riflettè  sul  carat- 
tere degli  uomini  in  geneiide  , 
«i  conobbe  la  ne^.essità  di  una 
regola  per  rendere  costante  la 
Wo  coudotu  ed  utili  i    loro 
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travagli. £' un  errore  il  crede- 
re che  sia  utile  all'  uomo  j^o- 
dere  di  un  assoluta  libertà  egli 
ha  ti'  uopo  di  un  gi«'go  che  lo 
assoggetti,  e  la  s<<la  Keligicne 
ha  il  potere  di  l'orgH  «usare  il 
giogo  t  b«  AC  slesso  Si  t  impo- 
sto. Non  e  un  pie  o!o  vantag- 
gio sapere  co.«a  debbasi  lare  a 
ciascun' ora  del  git.rno  ,  ed  es- 
sere ani  uiatu  alarli  coiresem- 
pio  di  qiuili  coi  quali  si  vive. 
Non  v' é  alcuno  stalo  di  vita, 
in  cui  sieno  meglio   impieg.iti 
i  momenti ,  che  noiia  comuni- 
tà ,  dove  si  osserva    b    fgul.i 
che  olii  gè  ognuno.    Nella  so- 
cietà civile   é  perduto  la  tut  ta 
del   tensp«>    j.er  soddisfare  ad 
alcune    frivole     convenienze, 
ad  annoiar.si  irli  uni  cogli  al- 
tri ,  a  Stignar-tf  ciò  che  si  deve 
fare  ,  h  vciciire  dei  puerili  di- 
verti aienti  .  Anche  un  ProJe- 
stauie  tc-cr,-  questa  rit'iessionc; 
citomui'.'  le  di   lui   parole  aita 
Conìunita  rtll^ioia  ■ 

Perciò i  iVlon;i^teri,  nei  qua- 
li è  pi  n  o^fStrvi'ta  la  lesola  j 
son<»  sempre  quelli  <;ove  regna 
una  protond.'i  pcice,  una  dolce 
e  ciritalevoie  suiieìd,;  e  duve 
si  vive  cofj  più  leiicità  .  Vedi 
M'iyA.co. 

RELA  ZIOISE  tra  le  tre  per- 
sona* della  Santa  Trinità  .  P^, 
TuJN'rrA*  . 

UE'.'GlOiNEj  cognizione 
delia  Disinità  e  ikl  culto  the 
le  si  deve  rendere  ,  unita  alia 
voionii  di  adi'Uipire  un  tal  do- 
vere. Secondo  la  l'orza  del  ter- 
mine ,  questi)  é  il  vincolo  che 
uiiisce  l'uomo  a  Dio  ed  alla  cs- 
servunza  delie  sue  Leggi  ine- 
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t^Ia  ito  i  Kcnli  memi  dj  rìspelto, 
iKOiioscftnza  ,  sommissione, 
timore  ,  e  ronfidfn/a  ed  amo 
re  ,  che  e'  ispirano  le  suo  di- 
viu»?  perfezioni  ,  e  i  bcneli/j 
che  da  Uv  riceviiiino  .  Per  de- 
cidere s-  l'uom.)  fh'bba  avere 
una  Religione!  -,  basta  sapete 
che  v^  é  un  tji'o,  o  che  egli  ha 
c»^ed5o  l'uo-no  ;  non  polé  lai  lo 
cfVm'é,  caoace  dj  ntlessione 
e  senlimcnfo  ,  senza  che  gii 
ordinnssedi  adorar  il  sunGrea- 
tore  .  Quindi  la  speiieoza  di- 
mostra che  1  (uiruD  senxa  i{e- 
ligrorif;  s.irei'bo  assu  p-tco  ili- 
Verso  da  un  animaie  :  tali  so- 
nni selvaggi  isolali  e  he  si  tro- 
varono nati  neil.'  (o!03;e  ,e  nel- 
le casto  a  (riha  d' Iniliani  ,  the 
vivono,  di;  CSI  conio  i  bruti, 
i  quali  si  m  'sciiia^o  senza  di- 
Rlitizioiie  né  di  madre  ,  né 
di  padre  ,  né  di  fralftllo  né  di 
«orbila  .  yiaiiv,!  delC  Indie  per 
M  Sojuierat .  A    \.l.  i.c  5. 

E'  assai  sorprendente  che 
si  Moviivo  dcj.'li  nornioi,  i  qiali 
si  vnnlano  di  Fdostsfi.i  ,  e  «he 
procurano  awi'.innrsi  ji  (jr,;;sto 
stai'.»  di  stupiililà,  i  quali  poco 
conienti  -ii  ritiun?,!are  ad  ogni 
st'ntinKNifo  di  Keli^ione  ,  vor- 
rebbero eziandio  di.stru£;f:erlo 
nei  loro  simili .  Ptfr  riu:*rirvi  , 
bienni  dicont)  ch^  la  llaliglune 
nacque  dulia  ij;noranta  delle 
caus;j  miur.ili  ,  e  dal  tioioro  j 
altri  che  é  l'opera  dei  Politici, 
o  dei  Fr;;li  ;  la  più  parre  sosten- 
goni.»  che  la  l\eUf>ionc  è  naffài 
inutile  ;  ni-)lti  vanrM>  più  avau- 
ttj  prctei»di>no  che  sia  perni- 
ciosK  al  genere  umano  ,  e  la 
causa  principale  di  tutti  i  suoi 
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mali;  ci    rincresce    il   dovere^ 
confutare  tali  asstjrdi. 

A  ila  parola  Religione  rtalu- 
rnle  qui  appresso  ,  dimwstrere- 
mo  tni  fallo  imporlante  che  ro- 
vescia tosto  loitf  quesfe  snp- 
poSizi"ni  :  la  prima  lialigiona 
eoe  >i  fu  nel  niondf  è  stata  1* 
effetto  delle  b  zioni  che  Dio  a- 
vea  date  al  primo  nome»  quan- 
do lo  creo,  e  (he  gli  avca  or- 
dinalo trasmettere  alia  poste- 
rità i  d'uique  questo  sentinif'n. 
to  non  venne  né  dalia  igno- 
ranza,né  dal  timoiedci  teno- 
nieni  de»la  natura  ,  né  dull  in- 
teresse dei  politici  ,  né  dalla 
imposi ura  dei  Preti  ;  poiché  la 
lieli^ione  6  uà  dono  di  Di",  In 
non  e  perniciosa  né  inulile  al 
genere  umano  . 

]\ou  vi  é  cosa  più  friv  Ja 
delle  conghietture  che  si  (ds- 
truj.'§-<no  ;  ma  tuli  sono  jili  ar- 
gomenti dei  nostri  avverHarj  , 
Ùo(j  dice  :  la  lioligfone  potè 
veni  e  dalla  ignoranza  o  dal  ti- 
more ,  dunque  f.ssa  ne  viene 
el'iettivamente;  un  altro  rispon- 
de :  potè  venire  anco  dalla  is- 
tituzione <lei  politici  o  dalla 
furberia  degl'impostori,  dun- 
que di  fatto  è  opera  loro. Quan- 
do ciò  potesse  essere,  non  se- 
gue che  lo  sia .  Una  di  queste 
supposizioni  distrugge  l'altra; 
a  quale  ci  terremo  l  Non  si  co- 
noi)be  mai  alcuna  nazione  uni* 
ta  in  colpo  di  società, ciie  noti 
avrsse  una  Religione  ;  per  la 
Slessa  causa  nacqne  in  ogni 
luo^o  ,  ovvero  I'  ignoranza  la 
produsse  in  un  paese,  il  timor» 
m  un  allro,r  interesse  dei  po- 
litici pre&so  il  tale  popuiu.quci* 


io  dei  Proti  presso  il  tal  altro; 
o  tutte  queste  cause  diverse  si 
sono  unite  in  ogni  luogo  per 
render  gli  uomini  più  o  meno 
reìieiofii/  Gii  Atei  niente  pos- 
sono affermare  ,  poiché  non 
hanno  alcuna  prova  .  Essi  co- 
minciano dal  supparre  ciò  che 
è  in  questione,  vale  a  dire,  che 
non  v' é  Dio,  che  ogni  Reli- 
gione é  una  chitnera;  poi  argo- 
nieatano  ad  occhi  chiusi  per 
indovinare  <^'a  dove  sia  venuta 
questa  immaginazioue.  Questa 
è  una  logica  assai  particolare  . 

Non  cosi'  ragion iann»  noi  , 
niente  supponiamo  ,  e  provia- 
mo quanto  da  noi  si  asserisce. 

1.  E'  f^lso  che  la  Hel igiene 
venga  dalla  ignoranza  ,  delle 
cause  naturali. Accordiamo  che 
il  vedere  dei  tenomeni  della 
natura,  e  ignorare  le  vere  cau- 
se da  cui  sono  prodotti,  pos-^o- 
no  far  nasc.^re  una  fnlsu  Reli- 
gione .  Di  fatto  ciò  fu  che  pro- 
dusse il  politeismo  e  la  idola- 
tria ,  lo  mostrammo  in  altro 
luogo  ed  ancora  lo  proverc-r;ì  >. 
Ma  non  si  deve  coidondere  V 
iden  di  un  Dio  e  di  una  Reli- 
gione in  generale,  colla  falsa 
applicazione  cne  si  fa  di  que- 
sta idea,  il  sentimento  di  una 
càusa  intelligente  che  reggt^  la 
natura,  coli' cirore  di  quei'i 
che  suppongono  molte  cause  e 
molti  motori  .  Un  errore  nato 
dalla  ignoranza  niente  ha  di 
comune  con  una  vcdt.i  sugge- 
rita da^la  ragione  e<!alla  Udtu- 
ra.  Ma  noi  affermiamo  che  la 
idea  di  un  Dio  in  generale  ,  e 
della  necessità  di  una  Reli- 
gÌQng  non  viene  duU'iguoranza. 
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In  primo  Iud^^u,  se  ciò  fosse 
quantu  più  i  popoli  sono  igno- 
ranti ,  tanto  più  avrebbero  di 
Religione  ;  tutto  al  contrai  io  , 
pjesso  le  nazioni  scivagj;:c, 
ignoranti,  che  sono  stupide  ai- 
IVcccsso,  (tit ficjlmento  vi  sco- 
prirono vestigi  di  Religione  j 
ma  a  misura  che  si  sono  istrui- 
te e  governale,  la  loro  Religio- 
ne prese  della  torza,  della  con- 
sistenza ,  e  splendore  esterno  • 
Sì  alferniera  lorss  che  i  Pela- 
ssi ,  primi  abilauti  (iella  Gre- 
cia assaissijDo  8el";ij::gi  e  ma- 
teriaiissimi,  abbiaro  conosciu- 
to la  folla  dcHe  divinità  ca-^ta- 
te  ti  a  Esiodo  ,  e  da  Omcro^^e 
prima  di  .Nunta  si  pialica^so- 
IO  il)  Roma  tutte  lo  superiluiii 
deirjdolairia  che  di  poi  vi  sì 
iiitro'Jusse  1 

In  soc-mìo  luogo  ,  vorreb- 
bero gli  iitei  farci  credere  che 
i  loro  predoctssori  ,  furono  i 
più  doni  fisici  e  i  migliori  ta- 
lenti che  vi  fcsstro  nelle  scuo- 
le di  Ron^i  e  di  Atene,  e  che 
eglino  stossi  souy  molto  atti  a 
cunoscere  la  natura.  F.dsa  va- 
nità .  Epiruro  era  il  più  igno- 
rante dei  Filosofi  in  materia  di 
fisica  ;  fa  compassione  ciò  che 
scrisse,  e  spcs-^o  se  glielo  rin- 
facciò ;  i  ili  lui  discepi*li  no» 
erano  pù  dotti  di  esso.  Tra  i 
moderni  nostii  Fiio.sofì  i  pjù 
celebri,  come  Descat  teSjìVcw- 
ton  ,  Lc"ibiii/io  dimostrarcno 
di  credere  sinceramente  nella 
Religione  ,  quando  quelli  cb« 
professarono  l'ateismo  vollero 
parlare  di  fisica  e  spiegare  ogni 
cosu  col  meccanismo  delle  cau- 
se naturali,  hanno  pienamente 
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spiegato  la  ioio  ignoranza  e 
sciocchezza,  spacciarono  delle 
ciarle  inintelligibili  the  nep- 
pur  essi  capivano. 

In  terzo  luogo  ,  se  si  pen- 
sasse che  l'Ateismo  e  la  irieli- 
gione  sono  una  piova  ed  un. 
effetto  dei  piogressi  fatli  dal 
nostro  secolo  ,  nella  cogni- 
zione della  natura  ,  moUu  ci 
»'  ingannerebbe;  piuttosto  è 
una  tcstitiionianza  ,  della  i- 
ner^ia  degli  spirili,  snervati 
dal  lusso  ,  e  dal  disgusto  che 
presero  per  le  sode  cognizio- 
ni.  Da!  momento  che  nella 
Grecia  e  io  lAuiiia  s  inljudis.>se 
rEf-»!caicism;),qual  gran  Filo- 
so ("(fc,vi  desi  comparin?  L'uomo 
non  diviene  Ateo  ed  Incredu- 
lo nella  età  avanzata  ,  dopo  a- 
ver  acquistato  molta  erudizio- 
ne e  lumi;  ma  nel  bollare  delie 
passioni  della  gioventù  ,  prima 
di  aver  avuto  tempo  di  lillcl- 
tcre  ed  istruii  si  ;acciccato  dal- 
l'orgoglio e  dal  libertinaggio  , 
si  cretle  il  più  dotto  Av-  tutti 
gli  eruditi  dell'  universo  ,  ha  1' 
ardire  di  trattare  quali  ii^no- 
ranlÌL\i[t\  quei  che  Ciedono  un 
Dio,  Telice  ,  Se  ai  qu!>la  delle 
cognizioni  avanzando  nella  e- 
tà  ,  si  può  sperare  che  abiure- 
rà l'Ateismo  US'  endo  dalla  pro- 
fonda sua  ignoranza. 

II.  La  Religione  non  nasce 
dal  timore  che  insinuano  i  fe- 
nomeni s«vcnle  tenibili  della 
natura;  accordiamo  che  gl'i- 
gnoranti ,  più  facilmente  dei 
dotti  si  spaventano  di  questi 
fenomeni  ,  ma  questo  timore 
non  è  ia  prima  causa  dei  Scu- 
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timentl  religiosi  ;  vi  sono  delle 
prove  positive  in  contrario. 

I.  Gli  altri  suppi)ngono  che 
la  prima  Religione  dc;^,!!  uomi- 
ni sia  stato  il  puiiteirtrtio  e  l'  I- 
dolalna.  òenza  dul»biu  sarebbe 
stata  ,  se  Dio  non  vi  avesse 
'piovve  doto,  istruendolo  egli 
«tesso.  Ma  dimentichiamo  per 
un  momento  il  fatto  della  rive- 
lazione primitiva ,  e  discostia- 
rnoci  ualla  Supposizione  dei  no- 
stri avv«rsaij,  ìàecondo  la  Sto- 
na .^acra  e  profana  il  culto  de- 
gli A,>tri  ,  del  Stile,  della  Luna 
deil'  armata  del  Cielo  o  <l<gli 
tsÌeiM*'i)ti  è  Slata  la  più  anliia 
1  lolaliirt  ,  perchè  .«nipponevasi 
i  he  tutti  questi  enti  lusserò  a- 
nimatijtd  i  lilusoli  con:e  il  po- 
polo gli  credevano,  f^edasi  A- 
STui.  IbotATKiA  .  Ma  quidi  tla- 
geili,  quali  calamità  sperimeti- 
tarono  gli  uomini  per  parie 
degli  asili?  nessuno,  ma  ne 
ufnmiraiono  lo  splendore  e  il 
corso,  ne  riconobbero  i  servigj. 
Dai  poeti  furono  celebrati  nel 
loro  canti,  né  mai  gli  atiribui- 
l'ono  la  collera  né  la  mulvdgilà. 
Dunque  l'acimirazione  e  la  ri- 
conoscenza piuttosto  cho  il  ti- 
more, inspirarono  ad  essii|ue- 
sto  (.ulto,  e  com' lo  testifica  la 
Scrittura  Santa.  Deut.  <;.  i\.  v. 
19  Jub.  e. Si  v.'16  .».';.  Sap.  ci 5. 
tgli  é  lo  stesso  degli  elemen- 
ti; per  ordinario  sono  benefici, 
di  raro  in  uno  slato  di  e  avul- 
sione j  servono  alla  conserva- 
zione e  comodo  «.ìell'uoniu  as- 
sai più  spesso  che  alla  di  lui 
diiit»  uzit)ne  .  Gli  omaggi  che 
si  ic'udevuau  aGiuvc  ed  a  Giu~. 
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»one,  arbitri  del  b^\  tempo  e 
(iella  pio--ia  ,  a  Vesta  ed  a 
Vulcano  conservatori  del  tuo- 
co  ,  a  iSellufio.  ai  Fiumi,  alle 
Mnfe  delle  acque  ed  alle  Fon- 
tane ,  alla  terra  provveditrice 
C(i  H  Cerere  ,  aveaiio  conti une- 
nieiite  per  <'i>t:eito  di  chiedere 
li<ro  dei  ben<  Fizj  o  ringraxiar- 
neli  ,  e  non  di  placare  la  loro 
coi  le»  a.  e  deplorare  le  caUmita. 
-.  'l'ra  le  enoi  me  niollitudi- 
ne  delie  divinità  e<*nt'dte  dai 
Poeti  ,  non  ve  n'  è  It  decima 
parie  che  sì  possa  riguardare 
Come  enti  per  lor  natura  ma- 
Ictui  j  l' epiteto  ordinario  che 
danno  agli  Dei,  è  qu'-llu  ui  be- 
ìtejicii  :  Dii  datores  honorum: 
danno  a  ci.;scuno  in  particola- 
re il  nome  di  pater,  ed  alle  Dee 
quello  di  mater;  questi  non  so- 
no segni  di  timore  r.p  di  difti- 
denz,d.  „  Noi  of  feri  remo  ,  di- 
„  cevauo  i  Giudei  idolatri  a 
j.  Geremia,  olterircmo  dei  Sa- 
„  critizj  e  delle  libagioni  alia 
„  he-: ina  dei  Cielo  ,  come  un 
„  tempo  faceujmu,  perche  al- 
,,  lora  niente  ci  mancava  ma 
„  abbondiivamo  eli  ogni  cosa; 
„  dopo  che  abbiamo  cessito 
„  di  larlo  ,  siamo  miserabili  , 
„  periamo  sotto  il  ferro  dei  ne 
,,  mici  e  della  fame  „  .  Jer  e. 
44-  V.  6.  Dunque  il  sordido  in- 
teresse,la  speranza  di  ottenere 
dei  beni  temporali,  e  non  il  li- 
jnore  presiedettero  al  cullo 
dei  Pagani . 

Tra  gli  eroi  si  onorarono 
forse  più  quei  che  si  fecero  te- 
mere colla  loru  maivagiià,  che 
quel  i  quali  resero  dei  servii;] 
ai  loro  simili?  rf<?  tu  sei  un  Dio, 
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dicevano  gli  Sciti  ad  Alessan- 
dro, devi  fargli  ri  fi  bene  ,  e 
non  im'olarf^li  ciò  che  pussedo- 
«0.  (Questo  popolo  sebbene  ma- 
teriale ,  comprendeva  essere 
proprio  della  divinila  spargere 
dei  benefizi  ,  ispirare  l'  amore 
e  non  il  tim-  re.  Lo  ste^^so  pen- 
sarono tutti  i  popi  lì  .  Gli  egi- 
ziani onorarono  ^\\  animali  ii- 
tiii  assai  più  cht-  i  nocevoli,  e 
le  piante  salutari  ()iuttosto  che 
i  veleni.  I  primi  Fenicj  adora- 
vano gli  elementi  e  le  produ- 
zioni della  terra  di  cui  si  nu- 
trivano. I  Persi  rendono  culto 
al  principio  buono  e  non  al 
cattivo.  Brahmah  è  la  Divinità 
principale  degi'  Indiani  ,  che 
prendono  per  il  Creatcrc  .  I 
Peruviani  adoravano  il  Sole  e 
la  luna  ,  i  iSegri  maledivano  il 
sole,  perchè  gli  brucia  col  suo 
calore  ;  ma  rendono  grandi  o- 
nori  al  Dio  delle  acque.  Da  uà 
polo  all'  altro  dell'  universo  , 
veggiamo  risplendere  nel  cul- 
to dei  differenti  popoli,  la  spe- 
ranza e  la  riconoscenza. 

3.  Le  feste  e  le  radunanze 
religiose  nei  primi  tempi  ,  e 
presso  tutte  le  naiioni  ,  in  ve- 
ce di  essere  lugubri  ,  annun- 
ziavano il  conlento  ,  la  confi- 
denza e  l'allegrezza  ;  il  convi- 
to con>une,  la  musica, la  danza 
formarono  sempre  parte  del 
culto  reso  alla  Divinità  .  Que- 
ste feste  erano  relative  ai  la- 
vori della  agricoltura  ,  si  cele- 
bravano dopo  n^'er  seminato-, 
dopo  la  messe  ,  dopo  le  ven- 
flemmie  ,  dunque  avcano  per 
iscopo  di  riconoscere  i  bcnefi- 
zj  degli  Dei.  Videsi  mai  regìni' 
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re  la  tristczi^a  nelle  fesle  di 
Pomona,  Cerere  ,  Bacco  e  Ve- 
nere ?  Non  conosciamo  alcuna 
solennità  né  alcuna  pratica  del 
Paganesimo  che  sia  stata  des- 
tinata a  rammemorale  un  fu- 
nesto avvedimento;  quei  di  ta- 
le specie  erano  seguati  nel  ca- 
lendario c'^n  un  giorno  di  di- 
giuno o  di  corruccioi  ina  le  fe- 
ste aveano  un  oggetto  atUtlo 
diverso.  Appresso  i  Romani  , 
Festus  e  Fesiivus  signilica va- 
no felice  e  aggradevole  ,  Infe- 
«tus  tristo  ed  inielicc  .  Se  la 
idolatria  ,  avesse  inspirato  la 
tristezza,  le  dif.piacenzc,  il  li- 
mure  ,  jjon  sarebbe  slato  tanto 
difficile  ritirarne  i  popoli  ,  e 
condurli  alla  vera  Raligioné. 
Co>nL'edian»o  che  la  costante 
prtjsperità  e  il  comodo  abitua- 
le guastano  movente  gli  uomini 
gli  rendono  ingiaìi ,  non  gli 
fanno  ravvisare  il  sovrano  he-' 
nefattore  ;  tal'  é  il  caso  della 
pili  parte  degli  Alci  e  degl'in- 
creduli; per  renderli  religiosi 
é  necessario  un  rovescio  di 
fortuna,  una  disgrazia,  un'  af- 
llizione;  essi  conchiudouo  che 
la  Religione  é  un  efl'ello  della 
tristezza  e  della  malancolia  , 
dell'  abbattimento  di  .spirito  , 
causato  dalle  disgrazie ,  Ma 
conosuono  male  1'  altrui  cuore 
quando  giudicano  col  proprio. 
Perchè  1'  eccessiva  prosperità 
r<:nde  parimente  l'uomo  duro, 
ingiusto. insensibile  agli  altiui 
n»ali,  non  ne  Sf  gue  die  questi 
vizj  sieno  conformi  alla  ragio- 
ne più  the  l'iacrcdulila,  e  che 
le  virtù  conlraiie  vengano  da 
dcbolci-za  di  spirilo . 
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Finalmente  quando  fosse  ve- 
ro che  la  Religione  si  risveglia 
negli  uomini  soltanto  quaiido 
patiscono  ,  ne  seguirebbe  an- 
cora che  ad  essi  é  necessaria 
per  consolarli  nelle  loro  pene/ 
e  poiché  tulli  sono  esposti  a 
patire  ,  e  realmente  in  gran- 
dissimo numero  p.iti.scono,  egli 
é  evidente  che  credere  un  Dio 
é  lo  stipendio  necessario  della 
umanità,  che  gli  Atei  sono  in- 
sensati quando  si  lusingano  di 
distruggere  questa  credenzri. 

111.  La  Religione  non  é  o- 
pera  della  politica  dei  legisla- 
tori, né  delia  furberia  dei  Preti. 

Comprendcsi  a  prima  giunta 
che  la  ipotesi  da  noi  attaccata 
é  assolutamente  contraria  alle 
due  precedenti.  Se  è  vero  che 
la  litligione  sia  venuta  dalla  i- 
gnoranza  dei  p(/poli  materiali 
e  barbari,  o  dal  timore  e  dalla 
memoria  dello  sciagure  ,  cui 
tutti  furono  espo.sli  ,  non  fu 
necessario  che  alcuni  politici 
andassero  a  snggeiirgli  ,  dei 
sentimenti  religiosi  per  assog- 
gettarli con  questo  mezzo.-  e 
certamente  vi  fu  in  ogni  luogo 
Religione  prima  che  vi  fossero 
Preti  .  i"5B  al  entrarlo  fu  ne- 
cessario che  alcuni  uomini  am- 
biziosi ed  astuti  inventassero 
la  chimera  di  un  Dio  per  as- 
soggettare i  b)ro  simili  ,  dun- 
que non  é  vero  che  questi  l'ab- 
biano cavata  dall'  ignoranza 
delle  cause  naturali  né  dal  sci- 
tinicnto  delle  loro  sciagmo  . 
Qucglino  tra  gli  Atei  che  vol- 
lero unire  queite  due  diverse 
supposi/ioni,  caddeio  in  con- 
tiadiziuue ■.  Ala  vi  &oiìo  delie 
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altre  prove  della  falsità  di  loro 
teoria  . 

In  primo  luo^o,i  nostri  av- 
versai] non  sono  in  istato  di 
nonìinare  uno  solo  tra  i  icgi.H- 
l.ituiì  -he  Seno  nuti ,  il  (|uaie 
ahbia  intrudoito  per  la  prima 
Vu!la  la  ììvLuMn-  (ij  Ufi  Do  pre» 
so  un  Popolo  ar.cura  Alto  j  i 
I^^jlasoli  In  liani,  pr«it";SSaiono 
dt  avere  ricevufo  la  Keligione 
daBrahinth;  «;hf  que.>»!o  sia  un 
Dio  o  uu  uoaio ,  ncn  iaiporta, 
nessuno  d»  essi  ha  ■ielto  che  a- 
vnnti  qiH'Sta  epoca  gì'  indiani 
fossero  Atei.  Se  B'ahin.»h  é  il 
Creatore  ,  cjuii-ado  creò  t;li  uo- 
miui  loro  diede  la  Keiig.tue  . 
Confucio  protesici  di  non  far 
altro  se  non  ripelcre  le  lezioni 
tiOgli  antichi  ftavj  della  China, 
dunque  non  si  é  dato  j)er  au- 
tore della  Iveligionc  dei  Chi- 
Desi  Zoroastro  inventò  il  suo 
sistema  per  cavare  i  Persiani 
ed  i  Caldei  dalla  idolatria  ,  e 
nc»n  per  risanarli  dall'Ateismo, 
itioisè  inst'^nó  ai  Giudei  ado- 
rare  il  Dio  dei  loro  Padri  ,  il 
Dio  di  AdcUio  e  di  Noe,  e  non 
un  Dio  act  nosciuto.  Maometto 
pretese  di  rinnovare  la  li,'Ji- 
g  onc  di  AhraiU'"  e  d'Ism.iello 
tja  ^li  At.ibi  Idolairi  ,  o  Giu- 
dei o  Cristiani,  l'iti.gora  non  si 
diede  la  pena  di  coiu battere  1' 
Ateismo,  perché  noi  trovò  sta- 
bilito in  alcun  lucgo.  Dunque 
óiìv'  é  il  pYioìu  lej.>6iaiore  the 
si.i  stato  ubbligatu  cominciare 
da  questo  prima  di  daio  delle 
le{ig.  ? 

la  secondo  luof^osi  trovo  la 
nozione  della  divinità  e  delle 
pruirche  del  culto  itabiiilc  ap- 
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presso  alcuni  Popoli  che  noa 
ehijero  mai  lei^islalori,  appres- 
so fdcuni  isultni  ancora  sei- 
vajigi  ;  «ino  ad  ora  non  si  «co-i 
pri  alcuna  colonia  ,  assoluta-» 
mente  priva  di  queste  nozioni*. 
Dunque  non  sono  questa'  ojie-- 
rc  dti  Sa{.'gi  ,  dei  Leui>ilalori  ,• 
dei  [^olitici,  né  dei  irretì,  suut^ 
più  anticl'.e  di  essi. 

J-er  veriìa  tulli  raccoman- 
dareno  la  iUli^^ione,  ;;!i  àiede-- 
ro  una  forma  stabile^  su  que- 
sta ba^e  f'.ndarono  le  legji.Kia* 
essi  non  la  inveniaruno.  iùssi* 
eziandio  appoggiarono  le  le^gL 
su  i  .♦ei.timenli  della  mutua  a-i 
micizia  ,  suli'  amore  della  Pa- 
tria, sul  desiderio  della  Sode, 
Sul  timore  delle  peno;  sono  n^r 
questo  i  primi  autori  ,  di  tali 
sentimenti  natur.diPLa  socie- 
tk  eiwiie  the  hanno  stabilito  , 
sv.luppò  e  fonifuò  questi  prin- 
cif'.j.tuanon  ne  creò  il  ^cimej 
si  dicalo  stesso  de  Ila  ilei  ii;ione 

In  terzo  luogo, o  questi  s'es-» 
si  le yisialori  credevano  un  Dio 
una  lleiigione  ,  un'altra  vita, 
come  lo  attestarono  ,  o  non  la 
credevr.uo.  Se  la  ci  eoe  vano  y 
corsse  nacque  la  stessa  persua** 
sione  nrir  anim.)  di  ciiiScuno, 
in  tempi  ,  in  lucghi,  in  climi 
tanto  diversi  lulla  China ,  e 
nelle  Indie,  in  Europa  e  iniìf- 
frica  ,  ai  Nord  ed  al  Mezzodì? 
Gonv  mai  g-udicaiono  tmii  , 
che  questa  credenza  s.'Jiebbe 
utile  u;^li  uoniini  ,  quando  ,  se- 
condo gli  Atei  ,  essa  è  loio 
perniciosa? Cile  una  stessa  ve- 
rità atbia  soggiogato  tulli  gli 
savj  ,  ciò  si  co(npre;»dc'  ;  che 
uuo  atosio  en  uro  itLijiali  lutti 
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acciecati  ,  CIÒ    non   si   com- 
prende . 

Se  nan  credevano  ,   dunque 
tulli  furono  4tei  furbi,  impo- 
stori ,   ipo«iiti  /   neppure  uno 
sol  >  ebbi;  il  coia^'^.o  d'i  essere 
sincero;  eglino  sono   che  per 
loro  solo  inttMCSse  hanno  dato 
agli  uomiiii  una  iieiigione, apri- 
rono il  vaso  di  Puudora,  sor- 
g-nte  di  tulle  !e  disgrafie  .  In 
verità  gli  A-tei  fanno  grande  o- 
nore  ai  loro  p:  e  JecCASori  -  Ma 
di  quìli  ragi  (ni  scrviron-i  quc- 
fif.)  furbi  per  sa;j;g!ogare  de^ii 
«  )mini  anrora  selv.jfjgi  ,  lutti 
gelosi  delia  ìiberla  e  in  lip^n- 
dco/;a,  e  per  metter  loro  ncll' 
animo  le  idee  di  un  Dio  ,  e  di 
lina  R.'lij^ione  ,  che  non  aves 
«ero  mai  avuto?  Qual  causa  po- 
tè determinai  e  iuui  questi  *ol- 
vaggi  ad  abbracciare  lo  Siesso 
errore  ,  se  non  la  natura  e  la 
ragione  ? 

Diciamo  meglio,  nes-<<uu  Le- 
gisiutore  fu  Ateo,  e  nessun  A- 
tcofu  mai  capace  di  essere  Le- 
g;.dator«,  (J;ìì  avesse  stabilito 
la  Religione  per  paura  politica 
e  per  suo  salo  p  irticolare  in- 
teresse ,  avria  insegnato, come 
H  )bbes  ,  che  eiia  deve  dipen- 
dere  assolutamente  dalla  vo- 
lontà del   Legislatore  ,  che  il 
sovrano    deve  esserne    il  pa- 
drone assoluto,  ili  contrario  , 
tulti  supposero  che  a  Dio  solo 
spelta  prescrivere  il  culto  che 
gii  é  dovuto,  e  per  questo  gli 
Slessi  impostori ,  come  Zoroa- 
stro  e  Maometto,  si  souj  spac- 
ciali per  iu.spM-ali  e  Spedili  da 
13io.  Mi  l' impostura  in  latto 
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di  Religione  non  è  una  prova 
di  Ateismo. 

La  condotta  uniforme  e  u- 
nanime  di  tutti  i  Legislatori 
dimostra  essere  stato  impossi- 
bile fondare  le  Leggi  e  là  so- 
cietà civile  sopru  un  altra  base 
cht?  suilaUeligione.  Fabbriche- 
reste piuttosto  ,  dii-e  l^lular- 
co ,  ui\a  città  «n  aj':a  ,  che  sta- 
bilire una  Repubblica  senz.a 
Dei  e  senza  Religione.  L  poi- 
ché r  uomo  non  é  sta,to  desti- 
nalo dalia  natura  a  vivere  sel- 
vaggio ed  isolato ,  egli  é  evi- 
dentemente natoper  essere  re- 
ligioso ;  senza  cambiare  asso- 
Iuta7n(;nte  la  natura  umana  , 
non  riusciranno  gli  Atei  a  fare 
clie  SI  approvi  lo  stolto  loro 
sistema  . 

Culle  stesse  ragioni  è  prova- 
to che  la  iiidigione  non  fumai 
effetto    della    impostura    dei 
Preti  ,  poiché    è    un  assurdo 
SU|>porre  che  vi  sieno  stati  dei 
Preti    o    Ministri  della   Reli- 
gione prima   che  vi  fosse  una 
Religione  .  Gli    uomini   prima 
di  loiinare    una    colonia    eb- 
bero ,   almeno    una   famiglia, 
cui    erano    padroni    assoluti  . 
U.i    padre   prima    di  dare    la. 
Religione     ai     suoi   tigìiuoli  , 
egli    stesso    ha   dovuto    rice- 
verla d'  altronde  ,   ovvero  fu 
in    necessita     d'    inventarla   . 
Quale  motivo  ve  lo  ha  potiito 
impegn;4re  se   non  la  sua  pro- 
pria pr^rsuasione  ?   Alla  parola 
Fabianesimo  abbiamo  fatto  ve. 
dere  ,  che  tulli  gli   u-niini  per 
un  imouiso  generale  della  na- 
tura furono  portati  a  credere 
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phe  sia  viventt  ed  animato 
tutto  ciò  che  Si  muove  ,  per 
conseguenza  ad  immaginare 
lo  spirito  in  tutti  i  corpi  nei 
quali  scorgevano  m(;to  .  t^uiri 
di  popolarono  tutto  l'universo 
di  spiriti,  d'intelligenze,  di 
genj  e  demonj  che  producono 
tutti  i  fenomeni  del  a  natura 
buoni  o  cattivi.  Come  questi 
fenomeni  sono  superiori  nlle 
forze  dell'  uomo  e  da  quelli 
dipende  il  suo  bene  o  mal  es- 
sere, conchiusc  che  per  mez- 
zo di  riverenze  e  di  offerte  era 
duopo  guadagnar  l'  affetto  e 
prevenire  la  collera  di  questi 
spiriti  pili  potenti  di  iui ,  e  che 
chiamò  Dei  .  Punque  non  è 
stillo  necessario  che  un  impo- 
store inventasse  degli  dei ,  ed 
un  culto  per  infatuare  gli  altri, 
poiché  queste  nozioni  vengo- 
no alla  mente  del  piti  materia- 
le ignorante .  ' 

Un  padre  prevenuto  di  que- 
ste idee  le  trasmise  natural- 
mente ai  suoi  fij^liuoli,  senza 
alcun  desiderio  d*  ingannarli  ; 
quand'  ancbe  positivamente 
non  glie  le  avesse  insegnate  , 
i  suoi  figliuoli  veggendolopra- 
citare  un  culto  ,  fare  delle  ofi- 
ferte ,  delle  libazioni,  delle 
genuflessioni  innanzi  al  sole  o 
alla  luna  ,  innanzi  una  pietra 
o  un  tronco  di  albero  ,  furono 
portati  ad  imitarlo  :  ecco  isti- 
tuita una  religione  ed  un  sa- 
cerdozio domestico,  senza  che 
punto  vi  sieno  entrati  1'  inte- 
resse, la  politica,  l'impostura. 
Quuiora  le  famiglie  si  sono 
unite  in  una  sola  colonia  ,  già 
erano  prevenuie  di  queste  no- 
Beroier.  Tom.  XJJ^. 
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zioni  ,  ed  abituate  in  un  qual- 
che culto,  in  vece  di  essere 
semplicemente  domestico;  di- 
venne pubblico  ,  porche  tatti 
gli  usi  Sono  comuni  in  una 
stfssa  società  .  Jii  giudicò  che 
il  culto  .1*  111  divinità  dovesse 
essere  afiiduto  all'uomo  più 
vecchio  ,  pili  lispeltabile  ,  e 
che  foS-He  n pillato  il  più  sag- 
gio •  e  per  la  siessa  ragione  ci 
Si  npoitò  a  lui  pegli  affari  del 
governo  .•  qujo.Ji  1  unione  del 
Sacerdozio  e  della  dignità  rea- 
le presso  tutti  gli  antichi  po- 
prili  .  Dov'  e  qui  r  artifizio,  la 
furberia,  la  impostura  ?non  si 
cerca  dove  non  abbisogna. Che 
un  Prete-JEie  per  conservare 
0  accrescere  la  sua  autoriti 
abbia  in  progresso  iaventato 
qualche  favola  o  superstizio- 
ne particolare,  ciò  e  possibi- 
iissimo^j  ma  che  nella  prim^ 
origine  la  Keligione  sia  nat^ 
dall'  interesse  del  Sacerdozio 
e  non  il  .secerdozio  dal  biso- 
gno della  Religione  ,  questo  ^ 
un  assurdo  perfetto  . 

IV.  l  oemici  della  Religio- 
ne non  arrossirono  di  asserire 
che  è  inutilissima  agli  uomini, 
e  che  benissimo  potriasi  farne 
di  meno  ;  noi  al  gontrario  af- 
fermiamo che  essa  é  assoluta- 
mente necessaria ,  ossia  all'uo- 
mo considerato  sojoerelalivar 
mente  alia  sua  felicità  parti- 
ticolare  ,  ossia  alla  SQ.cielà  cuj 
1^  uomo  é.  destinato  , 

Già  alla  parola  Ateismo  fa- 
cemmo vedere  che  questo  ter? 
ribile  sistema  in  vece  di  prò? 
curare  la  feiictla  e  la  quiete  aj 
suoi  partigiani ,  li  riempie  (^s 
5 
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turbamenti,  inquietudini,  dub- 
h]  e  tetre  idee  j  che  non  gli  la- 
scia alcun  sodo  motivo  di  es- 
re  virtuosi  .  Questo  é  pili  che 
sufficiente  per  provare  quanto 
affermiamo  , 

Un*  altra  prova  è  la  persua- 
sione ,  in  cui  sono  ia  più  parte 
degli  Atei,  the  la  Religione 
venne  all'  uomo  dal  sentimen- 
to delie  sue  pene  ,  il  quale  cer- 
cò una  coH'^olaz.ione  immagi- 
nando un  Dio  che  può  soccor- 
rerlo ,  e  presto  o  tardi  lo  ri- 
sarcirà dei  suoi  patimenti  . 
Quindi  rie  segue  che  ogni  con- 
solazione, ogni  speranza  é  mor- 
ta pegli  Atei  ed  alcuni  furono 
costretti  di  accordarlo.  Poiché 
tutti  gli  uomini  sono  esposti  à 
patire  sulla  terra  più  o  meno  , 
é  na  trattò  di  pazzia  rinun- 
ziare in  istato  di  tranquillità 
ai  mezzi  che  ci  offre  la  ragio- 
ne .  Sì  confronti  un  Ateo  pa- 
ziente, con  un  personaggio  co- 
llie Giobbe,  pieno  di  som- 
messione,  rassegnazione  con- 
fidenza in  Dio  ,  e  ci  si  dica 
quale  dei  due  merita  esser  più 
compassionato  . 

Tosto  che  sono  persuaso  che 
3Dio  abbia  cj-eato  l'  uomo  ,  co- 
«osco  che  ii  di  lui  potere  sia 
infinito;  con  questo  potere  e- 
gli  di  niente  abbisogna,  dun- 
que non  produsse  gli  enti  sen- 
sibili per  la  sua  felicita ,  ma  per 
quella  di  essi  .  Se  non  gli  con- 
cede un  magt'jor  grado  di  co- 
modo ,  ciò  non  é  per  impoten- 
za né  per  malizia  ,  ma  per  al- 
cune sjjggie  ragioni, di  cui  nou 
e  tenuto  rendermene  conto  . 
Subito  che  comprende  che  so- 
90  assurde  tutte  le  obiezioni  e 


le  querele  degli  Atei  contro  il 
male  fisico  e  morale  che  vi  é 
nelmundo,  non  più  m'inquie- 
tano .  Se  io  stesso  sono  infeli- 
ce, vale  a  dire  meno  felice  ch« 
non  vorrei  essere,  mi  persua- 
do che  Dio  ,  il  quale  non  è  in- 
giusto ,  né  crudele,  né  insen- 
sato, cosi  voglia  per  il  meglio, 
che  devo  reprimere  i  miei  de- 
aiderj  ,  sopportare  le  mie  pe- 
ne, ;sperare  un  migliore  av- 
venire ,  almeno  dopo  questa 
vita  . 

L'  Ateo  non  sa  se  in  alcuni 
momenti  ricadrà  1'  universo 
nel  caos  ,  se  ^ti  uomini  tutto 
ad  un  tratto  ritorneranno  mo- 
stri di  malvagità  ,  se  egli  stes- 
so si  troverà  nel  colmo  della 
sciagura.  Quanto  a  me  che  cre- 
do una  Provvidenza  ,  làccio 
conto  sulla  perpetuità  dell'or- 
dine fisico  da  essa  stabilito, 
molto  più  sulla  costanza  dell' 
ordine  morale,  di  cui  Dio  n'é 
r  autore.  La  legge  e  i  prmcipj 
di  giustizia  y  ì  sentimenti  di  a- 
micizia  generale  che  sono  im- 
pressi nel  mio  cuore  sono  gli 
stessi  in  tutti  gli  uomini ,  que- 
sto è.  il  pegno  di  una  mutua 
sicurezza  e  confidenza  .  T«- 
stochè  conosco  degli  nomini, 
i  quali  credono ,  come  io  lo 
credo,  un  Dio  giusto  ,  una  leg- 
ge naturale,  un'altra  vita, 
non  corro  alcuii  rischio  di  u- 
nirmi  con  essi-.*  in  mezzo  di 
una  società  di  Atei  ,  su  di  che 
posso  appoggiare  la  mia  spe- 
ranza l 

Persistiamo  a  sostenere  con- 
tro di  essi  che  é  impossibile 
fondare  la  società  umana  so^ 
prii  un  altra  base  solida  che  la 
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Religione  ;  e  già  sufficiente- 
mente lo  confessarono  ,  sup- 
ponendo che  la  !!•  ìiffione  siu 
stata  una  inrcnzioue  politica 
dei  Legislatori ,  purché  e«si 
conobbero  il  bisogno  di  unire 
gli  uomini  in  società  per  mez- 
zo delle  Leggi  .  Di  fatio  «e  si 
eccettua  Confucio  ,  Filosofo 
moralista  ,  anziché  Legisiato- 
re  ,  non  si  troverà  uno  solo 
degli  antichi  Savi  che  non  ab 
bia  riguardato  la  voi  .'atà  di 
Dio  ,  Legislatore  supremo  co- 
me il  solo  ed  unico  fondamen- 
to di  tutte  le  leggi  e  di  tutti  i 
doveri  dell'  uomo.  Alle  parole 
Legge,  é  Morale  abbiamo  mo- 
strato che  non  si  può  conce- 
pirli diversamente  . 

Per  dimostrarlo'  di  nuovo 
non  abbiam  bisogno  di  altro 
che  esporre  il  sistema  degli  A- 
tei  sul  fondamento  della  socie- 
tà .  Considerando  l*  uomo  co- 
me sortito  fòituitamente  dal 
seno  della  terra  ,  dicono  ,  che 
p^r  sua  natura  non  ha  al- 
cun diritto  né  alcun  dove- 
re verso  il  suo  simile  ,  che 
ciascuno  ha  diritto  a  tutto 
ciò  che  colla  forza  può  usur- 
pare {  ma  come  questo  stalQ 
non  è  utile  agii  uomini ,  co- 
nobbero che  fosse  meglio  per 
essi  vivere  in  società  ,  e  vi  ac- 
consentirono ;  sono  convenuti 
di  stabilire  delle  regole  di  giu- 
stizia e  di  equità,  delle  leggi 
di  proprietà  e  subordinazione, 
cui  liberamente  si  sono  sotto- 
messi. Quindi  la  società  è  fon- 
.  data  su  questa  convenzione  ,  e 
si  appella  il  Patto  o  contratto 
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sociale.  Niente  di  piti  frivola 
che  questa  teoria. 

I.  Conie  e  assurdo  immagi- 
nare che  r  uomo  sia  nato  per 
azzardo  .  egli  evidentemente  è 
la  pfuduzioae  di  una  causa  in- 
teliigeute  ,    potenie   e  saggia  , 
pou  tìè  la  sua  costituzione  e  un 
capo  d'opera  d'induiitrjd.  Dun- 
que quesia  siessa  causa  è  quel- 
la che  chiamiamo  Dio,  jl  qua- 
le fece  l'uomo  in  modo  che  ft 
ìu}  è  più  vantaggio4t)  vjv<*re  in 
società  che  vivere  s«»lo  e  sen^a 
relazione  coi  suoi  simili  ;  dun- 
qi:e  Do  creando  l'  uomo  ,  de- 
stinoilo  a  vivere  in  società. Ma 
non  la  ha  potuto  destinare  a 
questo  stalo,  senza  imporgli  i 
doveri  e  le  obbligazioni  ,  sen- 
za CI  la  società  non  può  sus- 
sistere ;  poiché  non  ha  potuto 
volere  il   fine,   .«^enza  vulere  i 
mezgi  .  Punque  qucata  scessa 
volontà  del  Creatore  é  la  legge 
primitiva  e  fondamentale,  la 
legge  natui  ale  cui  V  uomo  na- 
scendo e  soggetto  ,   che  pre- 
viene ogni  convenzione  libera 
per  parte  sua  ,  che  gli  assicura 
dei  diritti  j  provvede  alla  .sua 
sicurezza  ed   al  suo  comodo  , 
prima  che  sia  capace  di  cono- 
scerli, che  obhiigaisuoi  simi- 
li ad   amarlo,   con.servario  ,  e 
non  nuocergli  perché  è  uomo  . 
2.   Che   forza  potria    avere 
una  convenzione  fatta  tra  mol- 
ti uomini  scambievolmente  in- 
dipendenti ,  se  non    vi   fosse 
una  legge  anteriore  che  obbli- 
ga ciascun  particolare  a  maa- 
tcjiere  la  s-.ia  parola  ^  ad  ese- 
guire fedelmente  le  sue  eoa- 
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venzioni  ?  E'assurdo  che  l'uo- 
mo si  obblij^hi  o  violctiti  se 
stesso,  che  la  sua  volontà  s'im- 
ponga una  legge;  la  stessa  cau- 
sa che  avesse  creato  la  leg.9,e  e 
la  obbligazione  ,  potria  rom- 
perla quando  le  piacesse.  La 
parola  Le^f^e  o  vincolo  della 
volontà  ,  esprime  un  padrone, 
un  potere  superiore  a  quello 
che  è  legato  ,  costretlo  ,  od 
obòli'fato  .  Cosi  non' ostante  il 
patto  sociale,  vgni  particolare 
resterebbe  pacirone  della  sua 
obbligazione,  duni|ue  ncn  po^ 
tria  essere  costretlo  i  che  collia 
forza  ,  oìtsl  la  forza  altrui  non 
e'  impone  alcun  dovere  di  co- 
scenza  ,  se  non  possiamo  sol- 
trarccne  o  rcsist(;rvì  ;  ma  ciò 
non  è: permesso',  quando  una 
lepi'e 'sovrana  ci  ordina  di  ub- 
bidirvi. Dunque  senza  la  leg- 
ge divina  i!  patto  sociale  nien- 
te può  fare  . 

3.  Quando  potesse  obbligare 
chi  lo  ha  falla,  non  obblighe- 
rebbe qu(  Ili  che  non  vi  hanno 
avuto  parte,  quei  che  non  p('r 
anco  erano  nalr .  Tosto  che 
r  uomo  si  suppone  indipen- 
dente per  natura  ,  chi  ha  di- 
ritto di  contrattare  per  esso  ? 
Nessuno  .  Un  Fadre  non  ha 
pili  avitorità  di  obbligare  i  suoi 
figlioli^  come  i  figliuoli  non  ne 
hanno  di  costringerei!  loro  Pa- 
dre .  Un  faticiuHo  che  nascse 
niente devcaila  società  poiché 
non  a  contrattato  con  essa,  e  la 
società  niente  deve  adesso;ella 
può  lasciarlo  perire  o  distrug- 
gerlo senza  violare  alcun  dirit- 
to.Esecrabile  conseguenza  che 
dovria  fare  arrossire  gli  Atei  . 

4-  I"  questo  stato  di  cost* , 
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non  vi  è  alcuna  virtù  se  non 
ciò  che  comandano  le  Leggi 
civili  ,  niente  di  proibito  se 
non  ciò  che  proibiscono  ;  i  co- 
stumi ,  gli  usi  ,  le  abitudini 
dei  Popoli  più  barbari  sonò 
legittime  tosto  che  sono  appro- 
vate dalla  loro  società.  E  tan- 
to cosa  boona  uccidere  ^  fan- 
ciulli per  liberarsene,  come 
nutrirli  ;  tanto  lodevole  man- 
giare della  carne  umana,  come 
vivere  di  frutta  o  di  legumi  ; 
cosi  confoiTue  alla  ragione  imi- 
tare i  bruti  ;  che  seguirei  co- 
sliinii  dei  popoli  ben  governa- 
ti .  Come  non  vi  è  altra  legge 
che  quella  della  società,  niente 
l'obbiifia  a  fare  la  tale  legge 
piuUostoche  la  legge  contraria. 
•  f).  I'".  questa  medesima  ipo- 
tesi l'uDifto  non  può  <>ssere im- 
pegnato ad  osservare  le  leggi 
so  non  per  il  presente  suo  in- 
teresse ;  se  vi  si  oppone  il  suo 
interesse,  se  può  trasgredire 
una  legge  senza  correre  alcun 
pericolo;  se  è  abbastanza  de- 
.'«iro  per  sottrarscne  ,  o  tanto 
forte  per  resistervi,  egli  n'  é 
il  padrone  ,  la  sua  coscienza 
non  può  condannarlo.  Poiché 
il  solo  interesse  ha  suggerito 
i|  contratto  sociale,  il  solo  in- 
teresse può  anco  autoHzzare 
un  uomo  a  trasgredirlo. 

6.  Supponiamo  ancora  che 
un  membro  della  società  tra- 
sgredendo una  legge  operi  con- 
tro il  suo  interesse  ,  si  potrà 
dire  che  é  insensato  ,  ma  noti 
che  sia  reo  .  Nella  ipotesi  di 
una  Legge  divina  e  natura- 
le ,  vi  sono  delle  circostanze-, 
nelle  quali  è  un  atto  di  vir!ù 
eroica  «acriiicare  il  nostro  ìr- 
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tferesse  ,  rinunziare  a  ciò  che 
più  ci  lusinga,  fai-e  violenza  a 
noi  stessi,  resistere  alla  sen- 
sibilità fisica,  rinunziare  anco 
alla  vita  .  Secondo  i  principj 
degli  Atei ,  questi  sarebbero 
tanti  atti  di  stoltezza  contrarj 
«ila  umanità. Si  possono  porta- 
re all'infinito  le  consegueiize 
ributtanti  del  loro   sistema  . 

Per  provare  che  la  Religio^ 
ne  è  inutile,hanao  questa  soia- 
obiezione  ,  che  la  Religione 
non  impedisce  ,  uè  previene 
tutti  i  peccali  ,  e  che  se  ne 
possono  rinfacciare  a  quegli 
stessi  che  hanno,  o  sembrano 
avere  p'ù  Religione.  Perciò 
mettono  in  mostra  tutti  i  di- 
sordini che  regnano  tra  le  na- 
zioni cristiane  come  tra  le  na- 
zioni infedeli;,  i  costumi  ,  di- 
cono essi  ,  non  potriano  esse- 
re peggiori  ,  se  tutti  i  popoli 
fossero  increduli  ed  Atei  . 

Ma  vi  è  assai  poca  riflessio- 
ne in  questa  foggia  di  ragiona-, 
re  .  In  primo  luogo  ,  qualora 
un  uomo  Religioso  pecca  gra- 
vemente ,  non  solo  resiste,  a 
tutti  i  motivi  coi  quali  la  Re- 
ligione lo  distrae,  ma  eziandìo, 
a  tutti  quelli  che  la  ragione 
può  suggerire ,  come  l'interes- 
«e  ben  inteso,  l'amore  ben  re- 
golato di  se  stesso, ec.  Gli  Atei 
sC'Stengono  che  questi  iiltinii 
motivi  ,  sono  baslevoli  senza 
la  Religione  a  rendere  gii  uo- 
mini virtuosi;  pure  non  basta- 
no i  motivi  di  Religione  per 
allontanare  un  Cristiano  dal 
peccato,,  poiché  in  uno  stesso 
punto  li  supera  tutti  .  Se  dun- 
que ne  segue  che  la  Religione 
é  inutile^  bisogna  anco  con- 
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chiudere  Tinutilità  della  ragio- 
ne, della  coscienza, della  edu- 
cazione ,  delle  leggi,  dei  pre-» 
mj  e  delle  pene  ,  ec.  L'  argo- 
mento degli  Atei  ricade  eoa 
tutu)  il  suo  peso  sul  proprio 
loro  sistema  . 

Con  una  materiale  super- 
chieria  suppongono  che  la  Zìe- 
/i^fo/ie  sopprima  in  un  cre-i 
dente  i  motivi  naturali, coi  qua- 
li la  ragione  ci  porta  alla  virtù 
e  ci  distrae  dal  peccatojma  ci» 
è  Cdlao.'laReligione  non  riprova» 
alcuno  di  questi  motivi  quando 
sono  bene  regolati^dunquetutti 
hanno  tanta  forza  sul  cuore  di 
un  credente  come  di  un  Ateo.lo 
provammo  in  altro  luogo. /^edà 
Morale  .  Devono  anco  agire 
coi\  pili  forza  sol  primo,  poi- 
ché sono  avvalorati  coi  moli- 
vi della  Religione  ;  egli  è  uo- 
assurdo  sostenere  i'  inutilità 
degli  uni  piuttosto  che  quella 
degli  altri . 

In  secondo  luogo  ,  l'  uomo 
dotato  di  riflessione  e  libertà, 
ma  soggetto  a  mille  varie  pas- 
sioni ,  non  é  fatto  per  agire 
per  forza^  per  essere  costret- 
to come  gli  animali,  per  tene- 
re com'  essi  una  condotta  uni- 
fvrme  ;  egli  è  incostante  per 
natura,  in  conseguenza  sogget- 
to a  passare  sovente  dalla  vir- 
tù al  vizio,  dal  vizio  alla  virtù. 
Quanto  più  ha  tentazione  ed 
occasioni  di  caduta  ,  tanto  più. 
abbisogna  di  diversi  molivi 
per  preservarsene  ;  in  vece  di 
levare  ad  esso  quei  della  Re~ 
ligione  o  della  ragione,  sareb- 
be d'uopo  immaginarne  anco- 
ra degli  altri ,  se  fosse  possi- 
bile . 
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Vn  tempo  gli  Epicurei  ra- 
gionando come  gli  Atei  dei 
giorni  nostri  ,  «i  sforzavano 
(li  provare  l' inutilità  della  ra- 
gione ncll*  uomo  ,  poiché  non 
lo  risana  né  daììo  sue  pHSsioni, 
né  dai  s»ioi  vizj  ;  atf^rmavano 
che  per  tsso  sarebbe  meglio 
«ss'irnatu  simile  agli  aninwili. 

V.  Il  cieco  odio  fK gl'incre- 
duli contro  ogni  Religione  por- 
telli a  fare  ogni  sforzo  per  pro- 
vare che  questo  è  un  pregiudi- 
zio pernicioso  alla  umanità, 
che  fu,  che  è  ,  che  sarà  sem- 
pre la  causa  principale  dei  ma- 
li e  dei  delitti  (Jcl  genere  uma- 
no .  Le  invettive  crudeli  che 
su  tal  proposito  si  permisero, 
manifestano  tutta  la  malizia 
del  loro  cuore . 

I. Di  cono  che  \nReligionator- 
mcnlaruomo  coi  cuntinvii  timo, 
ridiunsupplizio  eternoedella 
giustizia  inesorabile  di  un  Dio 
sempre  sdegnato  ,  che  questo 
prospetto  lo  rende  pauroso  e 
codardo  ,  1'  orcopa  lutto  delle 
cose  dell'altra  viia,  e  gli  fatra- 
dcuraregì'  interessi  di  questa. 

Gli  rispondiamo  che  se  gli 
uomini  niente  avessero  da  te- 
mere in  questo  e  ncH'nJtio 
mondo,  un  gran  numero  sa- 
rebbero tenibilissimi  n.alfat- 
tori  ,  coi  quali  sai  «-bbe  sem- 
pre impossibile  vivere  in  so- 
cietà ;  che  se  la  virtù  niente 
avesse  da  sperare  nell'hltra  vi- 
ta, appena  si  trovcriano  alcu- 
ne anime  tan'o  coraggiose  di 
pratica rlaj  secondo  1'  espres- 
«{(me  di  S.  Pa«<lo  ,  i  Santi  8»i- 
rebbero  i  più  sciaurati  di  lutti 
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ejli  uomini.  Non  dubitiamo  che 
gì'  increduli  non  sieno  spr^sso 
spaventati,  e  non  tremino  pen- 
sando alle*  giustizia  di  Dio  ed 
ai  supplizj  eterni,  poiché  non 
hannoatcuna  certezza  che  sie- 
no favole;  ciò  prova  che  la  lo- 
ro ros(  if^nza  non  é  netta  :  ma 
hann<r4  tortodi  attribuire  la  ste»- 
sainquietudine  agli  uomini  sin- 
ceramente religio8Ì,questi  san- 
no che  Dio  é  misericordioso 
come  giusto,  e  che  l' Inferno  é 
destinato  ai  soli  malvagi  . 

Di  fatto  la  vera  Religione  in 
vece  di  dipingerci  Dio  come 
sempre  irritato,  lo  rappresen- 
ta come  sempre  placato  al  pen- 
timento dei  peccatori,  che  va 
in  traccia  di  essi,  l'invita, e  li 
punisce  per  ricondurli  a  peni- 
tenza. ^"6(11  MlSERICORUlA    Dt 

Dio. 

Vorremmo  che  i  nostri  av- 
versar] citassero  tra  quei  che 
non  hanno  qu.dche  Relis;ionCt 
alcuni  nomini  tanfo  coraggio- 
si, intnpldi, zelanti  per  il  pub- 
blico bene,  e  che  abhiono  reso 
tanti  servigi  al  gei.f^  umano, 
quanti  ne  resero  i  Santi  per 
puro  motiva  di  B.eli^i>ìone.  Se- 
condo la  t«5timoninn/a  di  tut- 
iH  l'anti-hità,  gii  Epicurei,  gli 
Scettici  ,  i  Pirronisti  furono  i 
più  inutili  e  i  pili  sci«M'rhi  di 
tutti  «li  uomini.  Perf.  fti  m«- 
deMi  d'  quelli  dei  giorni  nostri, 
non  erano  buoni  ad  altro  che 
a  deprimere  'la  virtù  e  mefte- 
Tr.  iti  ridicolo  lo  zelo  del  pub- 
blico bene.  La  R^figìonc  e'  m- 
segna  f  he  il  n^e/./o  più  sicuro 
di  assicurare  la  eterna  nostra 


Céllcità,  è  dedicarsi  in  questo 
mondo  al  servigio  dei  nostri 
fratelli  . 

2.  Pretendono  che  la  Reli- 
gione metta  elivisioni  fra  gli 
uomini ,  cagioni  degli  odj  na- 
zionali ,  armi  i  popoli  gli  uni 
contro  gli  altri ,  ec.  Affermia- 
mo che  ciò  é  falso. .  I  popoli 
selvaggi  che  appena  hanno  del- 
le nozioni  religiose  ,  sono  più 
divisi  e  pili  accaniti  a  distrug- 
gersi tra  essi ,  che  le  nazioni 
gorefnate  e  moderate  dalla 
Religione.  Mentre  che  tutte 
erano  prevenute  degli  stessi 
errori ,  tutte  Politeiste  e  Ido 
latre  ,  si  fecero  la  guerra  con 
più  ostinazione  e  crudeltà  che 
al  giorno  d'oggi.  La  vera  cau- 
sa degli  odj  nazionali  sono  le 
passioni  degli  uomini  ,  l'orgo- 
glio ila  gelosìa,  una  insazia- 
bile ambizione,  il  furore  del- 
le conquiste  ,  l'interesse  del 
commercio  ,  ec.  questo  è  che 
li  metteva  alte  prese  ,  quando 
Gesù  Cristo  venne  a  predicar- 
gli la  pace  e  la  carità  fraterna, 
od  unirle  nella  sua  Chiesa  , 
quai  pecorelle  in  un  solo  ovile 
sotto  un  solo  pastore.  Con  qual 
fronte  si  può  sostener»  che 
questa  n,eligione  Santa  abbia 
in  mira  di  dividerle?  Se  non 
ostante  la  morale  dolce  e  pa< 
cifica  ,  le  stesse  Nazioni  Cri- 
stiane si  fanno  ancor  guerra  » 
ciò  prova  che  le  loro  passioni 
sono  incurabili  ;  e  per  certo 
1'  Ateismo  non  le  guarirebbe. 

Concediamo  che  la  Religio- 
ne dei  Giudei  tendesse  a  sepa- 
rarli dalle  altre  nazioni ,  per- 
chè queste  erano  pervenute  al 
maggior  gradw  di  eccita  e  cor- 
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ruzione .  Ma  i  popoli  contro 
cui  ebbero  a  so;stener*  delle 
guerre  »on  erano  più  d'accor- 
do Ira  essi  che  tra  i  Giudei. 
Dopo  la  espulsione  dei  Cana- 
nf  i  ,  la  Legge  di  Moisè  non 
ordinò  mai  ai  Giudei  di  andar 
a  turbare  la  quiete  dei  loro 
vicini.  L'  odio  che  le  nazioni 
Pagane  aveano  concepito  con- 
tro di  essi  procedeva  da  una 
cieca  prevenzione  ,  e  non  da 
verun  motivo  di, querela  che  i 
Giudei  avessero  dato  ad  esse. 

3.  Si  obbietta  che  la  Reli" 
gione  favorisce  il  dispotismo 
dei  Principi  comanda  la  schia- 
vitù ai  popoli.  All'articolo  Di' 
spotismo  abbìanìo  fatto  vedc- 
la  falsità  di  questa  calunnia  . 
Elia  non  altro  prova  che  l'odio 
degli    Increduli    contro  ogni 

specie  dì  autorità ,  come  con- 
tro la  Religione . . 

4.  I  nostri  Censori  attrabi-; 
larj  rintracciarono  in  tutte  le 
storie  per  raccogliere  i  delitti 
commessi  per  zelo  di  Heligio' 
nò.  Alla  parola  Zelo  di  Reli" 
gione,  faremo  vedere  che  mol- 
ti di  questi  pretesi  delitti  erano 
azioni  legittime,  che  le  altre 
furono  suggerite  dalle  passio- 
ni dominanti,  e  non  dall'amo~ 
re  della  Religione. 

Religio>e  Naturale.  A' 
giorni  nostri  si  fa  uno  strano 
abuso  di  questo  termine.  [Dei- 
sti sostengono  non  doversi  am- 
mettere alcuna  Religione  rive- 
lata. ;  che  tutte  le  rivelazioni 
sono  false,  che  bisogna  tener- 
si alla  Religione  naturale.  Per 
ispiegare  quello  che  con  ciò  in- 
tendono, dicono  ,  che  la  Relir 
gione  naturale  e  il  culto  che 
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la  l'jgiooe  lasciata  a  se  stessa 
eJ  ai  suoi  propi  j  lurhi ,  e'  in- 
gegna ,  doversi  rendere  a  Dio. 
Già  alle  parole  iJeìsmo  e  Ha 
gìontì  abbiamo  mostrato  che 
questa  detinizione  è  sofistica  e 
fui  tace. 

Di  fatto  t  per  ragione  lasàia- 
ta  a  se  stessa,  o  s' intende  la 
ragione  di  un  selvaggio  allevato 
nelle  foreste  tra  gli  animali  , 
che  non  ebbe  da  veruno  né  le- 
zioni né  educazione;  in  questo 
senso  domandiamo  quale  spe- 
cie di  Religione  possa  inventa- 
re questo  bruto  con  U  figura 
umana :o  si  vuole  parlare  della 
ragione  di  un  ignorante  nato  nel 
seno  del  Pdganesimojallora  at- 
fermiamo  che  giudicherà  che 
la  Religione  Pagana  è  la  più  na- 
turale e  r.igiunevdle.  Cosi  giu- 
dicarono gli  slessi  Filosofi  la 
cui  ragione  eraperò  la  più  col- 
tivatae  illuminata.  Quando  gli 
si  Ila  predicato  il  culto  di  un 
solo  Di')  puro  spirito  e  creato- 
re ,  decisero  che  questa  Heli- 
gìone  fosse  falsa  e  contrario 
alla  ragione. 

Se  intenriosi  la  ragiorredr  nn 
Filosofo  allevafo  ed  istruito 
nel  Cristianesimo  ,è  un  assur- 
do il  dire  che  la  sua  ra.^ione  é 
•tata  lasciata  a  se  stessa  ed  ai 
suoi  proprj  lumi  ,  poiché  sin 
dalla  infanzia  fu  illuminata 
colle  lezioni  della  Rivelazio- 
ne ,  non  6  meno  ridicolo  no- 
minare Religione  naturale  i 
dogmi  ed  il  culto  che  un  Fi- 
iosofo  cosi  istruito  troverà  es- 
ser buono  di  adoltHre.  Dunque 
egli  è  evidente  (he  la  protesa 
Religioni»  naturale  dei  Deisti 
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è  una  chimera  ,  la  quale  no# 
mai  ha  esistito  che  nel  'oro 
cervello. 

Forse  chiamerassi  Religio- 
ne .  quella  i  cui  dogmi  e  p'"e- 
cei li  tutti  SI  possono  dimostra- 
re' Non  avremmo  più  avanza- 
to.Ciò  (he  può  osser  dimostra-: 
to  ad  U'i  Fiiosofo ,  non  lo  è  ad 
un  ignorante  ;  il  dogma  della 
Creazione  che  per  mezzo  del- 
la Rivelazione  benissimo  di- 
mo.striamo  ,  sembrò  falso  ed 
impossibile  a  tutti  gli  antichi 
Filosofi. 

Dunque  é  d'  uopo  ban- 
dire dal  linguaggio  leoiogi- 
co  il  nome  di  Religione  na- 
turale? No  per  certo,  ma  è 
necessario  fissarne  il  senso  è 
toglierne  1'  abuso.  Si  può  be- 
nissimo chiamare  cosi  !a  Re- 
ligione primitiva  che  Dio  pre- 
scrisse al  nostro  primo  Padre, 
ed  ai  Patriarchi  suoi  «liscen- 
denli ,  poiché  era  conformi.ssi- 
ma  alla  natura  di  Dio  e  dell* 
uomo  nelle  ciscostanze  in  cui 
allora  si  lroY'i<>'a  la  umanità. 
Ma  era  soprannaturale  in  un 
altro  senso,  poiché  rivelata, 
e  gli  uomini  senza  questa  ri- 
vela/.ione  non  sarebbero  stati 
capaci  d' inventarla.  Lo  prove- 
remo  fra  poco . 

La  Scrittura  Santa  ci  con- 
servò il  simbolo  ,  le  pratiche, 
lamurale  di  questa  lloligione. 
G-iobbe  esprcssameule  le  in- 
sefina  nel  suo  libro  ,  e  Moisè 
suppone  questo  catechismo  nei 
SUOI.  I  Patriarchi  credettero 
Dio  puro  Spirito  ,  solo  Crea- 
tore ,  solo  Govpinittore  dv 
mondo  e  sovrano  Legislature  . 
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ciie  l'uomo  crealo  ad  immagi- 
ne dì  Dio  ha  un'  anima  spiri- 
tuale ,  libera  ed  immortale  ; 
che  dopo  qu«sta  vita  avvi  una 
beatitudine  eterna  destinata  a 
premiare  i  giusti  ,e  dei  sup- 
plizj  eterni  per  castigare  i 
malvagi  ;  ma  credettero  altre- 
sì la  caduta  dell'  uomo  e  la  fu- 
tura venula  di  un  Mediatore  . 
Mois*  non  altro  fece  che  ripe- 
tere ai  Giudei  la  credenza  dei 
loro  Padri  ,  e  Gesù  Cristo  ne 
confermo  tutti  gli  articoli  nel 
suo  Vangelo.  Alla  parola  Cul- 
to mostrammo  in  che  consi- 
stesse quello  dei  primi  uomi- 
ni, e  indipendentemente  dalla 
morale  prescritta  nel  Decalo- 
go e  negli  Scritti  di  Giobbe  , 
i  Patriarchi  la  insegnarono  coi 
loro  esempi ,  come  colle  lezio- 
ni che  fecero  ai  loro  <ìgliui>li. 

Non  si  scorgeva  tra  essi  né 
r  assurdo  Politeismo  ,  né  la 
materiale  idolatria  ,  ne  gli  usi 
barbari ,  né  i  vergognosi  di- 
sordini che  regnarono  appres- 
so tutti  i  popoli  del  mondo.  Se 
duncfue  questi  antichi  (Giusti 
seguirono  il  dettame  della  ra- 
gione ,  lo  fecero  perché  erano 
illuminati  da  un  lume  supe- 
riore, e  condotti  dalle  lezioni 
di  Dio  stesso  .  U  fatto  della 
Kivelazione  primitiva  è  però 
provato. 

I.  C'Ila  Storia  Santa  che  ci 
rappresenta  Dio  il  quale  con- 
versa, con  Adamo  ,  con  Abel  • 
le  e  Caino,  con  Noe  e  la  di  lui 
famiglia  ,  e  istruendoli  come 
un  Padre  istruisce  i  suoi  fi- 
gliuoli. Accorda  lo  stesso  fa- 
vore al  Patriarca  Abramo  ,  a 
Isacco  e  G^iacobbe.  Gì'  incre- 
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doli  non  hanno  alcuna  solida 
ragione  .li  ncgnre  e  mettere  ia 
dubbio  questo  fatto  importatv- 
te.  La  tradizione  si  conser- 
vò presso  la  più  parte  dei  po- 
poli ;essi  furono  persuasi  che 
sia  dal  principio  del  mondo  gli 
Dei  avessero  conversato  cogli 
uomini. 

3.  J  monomenti  della  Ste- 
ria  profana  si  accordano  cogli 
Scrittori  sacri  per  insegnarci 
che  la  prima  Religione  di  tutti 
i  popoli  antichi  è  stata  il  cul- 
to di  un  solò  Dio  ,  ma  che  in- 
sensibilmente tutti  caddero 
nel  Politeismo  e  idolatria  Ve- 
di pAGA:«EsiMe  §.  II-  III-  Se  la 
Religione  primitiva  fosse  sta- 
ta opera  della  ragione  ,  come' 
avria  potuto  corrompersi  col 
raziocinio  l  Non  v'  ha  dubbio, 
essa  avria  seguito  il  corso  na- 
turale delle  umane  cognizioni 
sarebbe  divenuta  più  pura,  più 
ferma,  più  uniforme,  a  misura 
che  la  ragione  avesse  fatto  dei 
progressi  i  tutto  al  contrario,  i 
popoli  che  si  sono  più  avanza- 
ti nelle  altre  scienze  ,  sembra- 
rono i  più  ciechi  e  i  più  stupi- 
di in  fatto  di  Religione.  1  Cal- 
dei ,  gli  Egiziani,  i  Greci,  i 
Romani  non  pensarono  su  que- 
sto punto  meglio  che  le  nazio- 
ni più  barbare. 

5.  Gr  Incre  luli  percossi  da 
questo  fenonleno  immagina- 
rono che  il  Paganesimo  colle 
sue  superstizioni  fosse  opera 
di  alcuni  impostori  che  sedus- 
sero i  popoli  :  questo  è  un  er- 
rore. Più  di  una  volta  provam- 
mo che  venne  in  cons-^-puenza 
di  faLsi  raziocinj,  f^edi  Paga- 
h'isiiio  ^*.  IH  Rei.igioke  §.  HI. 
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Lo  veggio mo  dai  Libii  di  Ci- 
cerone sulla  natura  desìi  Dei, 
che  sono  r  epilogo  «li  quelli  di 
Platone,  dagli  Scritti  di  GeUo, 
Giuliano  ,  Portirio  che  su  tal 
proposito  hanno  ragionato  co- 
me il  popolo,  D  inque  se  la 
Religione  dei  pi  imi  uomini 
fosse  stata  fondata  ani  razioci 
nio,  san;bbe  stata  la  stessa  flei 
ragionatori  di  cui  parliamo. 

4  Subito  che  uoa  v.)lta  fu- 
rono stabiliti  il  Poliieistno  e 
la  Idolatria, non  si  trovò  alcun 
Filosofo  tanto  abile  di  dimo- 
strarne r  assurdo  ,  e  di  ricon- 
durre gli  uomini  al  culto  pri- 
mitivo di  un  solo  Dio  j  anzi 
tutti  hanno  riguardalo  i  Giu- 
dei e  i  Cristiani  qui  li  insensa- 
ti ,  Atei  ,  empj ,  perchè  non 
volevanoossere  Politeisti. D  in- 
que con  più  ragione  nei  pri- 
murdj  del  mondo  ,  prima  che 
nascesse  la  Ftosolia  ,  gli  uo- 
mini erano  incapaci  di  formar- 
si una  venerazione  della  Divi 
nità  ,  ed  una  Religione  ragio- 
nevole ,  se  non  fosser»  stati 
illuminati  dalla  Rivelazione.  I 
Deisti  in;^annano  se  strassi  eim- 
poagonoagl'  ignoranti,  quando 
si  lusingano  di  avere  inventato 
coi  proprj  loro  lumi  il  sistema 
delia  Religione  che  appellano 
Ii,crigionc  naturale. 

5.  l'^inalmente  i  dogmi  del- 
la creazione,  della  caduta  del- 
l' uomo ,  dcdld  venuta  futura 
di  un  Mediatore,  non  sono  ve- 
rità chef  umana  ragione  pos- 
sa scoprire,  quando  è  lasciata 
a  se  steiìa. 

Dunque  é dimostrativamen- 
te provalo  che  laReli(jione  pri- 
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mitica,  la  quale  comunemen- 
te appfflUsi  Legge  di  natura, 
è  stata  una  Religione  rivelata  , 
e  che  ^li  uomini  senza  questa 
rivelazione  nan  sarebbero  mai 
pervenuti  a  formarsene  unacosi 
vera,  pura  ,  conforme  alla  ret- 
ta ragione. 

Ma  a  che  ci  esponiamo  noi? 
Quanto  più  ,  ci  dicono  i  Dei- 
sti, voi  esai^erate  la  inipotenzi* 
della  ragione,  tanti}  piìi  prova- 
te che  i  Pagani  sono  scusabili 
neir  aver  seguito  una  religione 
fnlsa  e  corrotta  ,  e  che  Dio  sa- 
rebbe ingiusto  nel  punirli.  Co- 
me accordare  questa  dottrina 
con  S  Paolo,  il  quale  decise 
che  alm.'no  i  filosotì  furono  iae- 
sc  usa  bili  ? 

Già  rispondemmo  altrove  a 
questa  obbieziime.  l.  Per  sape- 
re Sino  u  qual  punto  i  Pagani 
meritano  scu.na  o  pena  ,  biso- 
gnerebbe conoscere  sino  a  qual 
grado  le  passioni  volontarie  ^ 
come  la  negligenza  ,  1'  orgo- 
glio ,  la  pertinacia  ,  la  corru- 
zione del  cuore  ,  contribuiro- 
no ad  offuscare  in  ciascun  par- 
ticolare i  lumi  dalla  ragione. 
Dio  solo  può  giudicarne,  e  noi 
non  abbiamo  bisogno  di  saper- 
lo. •!.  Iddio  ,  oltre  questi  lumi 
naturali  diede  a  tutti  delle  gra- 
zie interne  e  sovrannaturali  per 
conoscerlo  ;  se  i  Pagani  fosse' 
ro  «tali  fedeli  nel  corrrispon- 
dervi  ,  ne  avriano  ricevuto  di 
più  abbondanti.  Questa  é  una 
veriti  chiaramente  insegnata 
nella  Scrittura  Santa.  Dicesi 
Jo.  e.  I.  V.  9.  che  il  Verbo  di- 
vino é  la  vera  luce  che  illumit 
na  o^ni  uomo  ,  ii  quale  viene 
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in  questo  mondo;  e  il  resto  di 
questo  passo  testifica  bastevol- 
mente  che  ivi  si  parla  di  una 
Iure  sovrannaturale.  Cosi  lo  in- 
tesero i  Padri  della  Chiesa,  ap- 
plicarono al  Verbo  divino  ciò 
che  dicesi  del  Sole  Ps.  18.  v.  7. 
che  nessuno  si  può  sottrarre 
dal  suo  calore.  S.  Paolo  invita 
i  Fedeli  a  pregare  per  tutti  gli 
uomini  ,  perché  Dio  vuole  che 
tutti  si  salvino  e  pervengano 
alla  cognizione  della  verità  lo 
vuole  perchè  GesùGristo  é  Me- 
diatore per  tutti  ,  e  si  è  dato 
per  la  redenzione  di  tutti  ,  r. 
Tim.  e.  2. Non  sarebbe  since- 
ra questa  volontà  se  Dio  non 
concedesse  a  tutti  le  grazie  ne- 
cessarie per  arrivare  alla  co- 
gnizione della  verità.  ^cdtGRA- 
2.1  A  §.  FI.  I>FEDEL«,  ec.  Dunque 
devono  essere  puniti  i  Piigani 
per  avere  resistito  a  queste 
grazie. 

Rr.LiGiowE  Giudaica.  Vedi 

G  lUDAISMO. 

Religione  Cristiana.  Vedi 

CmSTIA^SSlltO. 

Religioive  Falsa.  A  Dio  so- 
lo appartiene  prescrivere  il 
modo  oade  vuol  essere  onora- 
to ;  tosto  che  una  volta  si  de- 
gnò istruirne  gli  uomini  ,  tutti 
•ono  obbligati  a  conforniarvisi 
Ogni  altro  culto  che  vogliono 
rendere  ad  esso  gli  deve  di- 
spiacere ,  é  falso ,  superstizio- 
so, abusivo.  Ma  noi  provam- 
mo che  sino  dalla  creazione 
del  mondo  Dio  prescrisse  al 
primo  uomo  ciò  che  dovea 
credere  e  praticare,  gli  ordino 
dì  trasrhettere  questa  Religio- 
ne ai  suoi  figliuoli,  e  la  veggia- 
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mo  osservata  fedelmente  dal 
Patriarchi.  Ma  dopo  la  disper-' 
sione  delle  famiglie  ,  molti  di- 
menticarono le  lezioni  che  a- 
veano  ricevuto  ,c  il  culto  che 
viaerri  praticare  dai  loro  pa- 
dri ,  inventarono  per  se  stesse 
una  falsa  Religione  ,  e  la  tra- 
smisero ai  Uro  discendenti. 

Già  più  di  una  volta  osser- 
vammo la  faciltà  onde  gli  U'>- 
mini  più  materiali  pas.sarono 
dalla  credenza  di  un  solo  Dio 
al  politeismo,  per  la  inclina- 
zione che  tutti  hanno  a  sup- 
porre degli  spiriti ,  dei  genj  , 
dei  demonj  intelligenti  e  po- 
tenti in  tutte  le  parti  della  na» 
tura;  subito  che  credettero  es- 
ser quelli  distributori  dei  be- 
ni e  dei  mali  di  questo  mondo, 
non  si  poteva  lasciare  di  ren- 
dergli un  culto;  per  altro  ^Jt- 
te  le  passioni  contribuirono  ad 
introdurre  questo  abuso  ,  so- 
prattutto r  interesse  ;  1'  uomo 
si  è  persuaso  che  un  solo  Dio 
incoricato  del  governo  di  tut- 
to r  universo  non  avrebbe  suf- 
ficiente attenzione  aisuoi  biso- 
gni ed  ai  suoi  decider]  ,  né  sa- 
rebbe troppo  pronto  a  provve- 
dervi ,  volle  costituire  un  Dio 
particolare  a  ciascun  obbietto 
dei  suoi  voti;  ne  fu  necessario 
uno  perattende  alle  messe,  un 
altro  per  la  vendemmia  ,  un 
terzo  pei  frutti  dei  giardini,  un 
altro  per  le  gregg'e  ec. 

La  vanità  ;  qualche  partico- 
lare disse  ,  il  mio  vicino  ha  il 
suo  Dio  ,  perchè  io  non  avrò 
il  mio  ?EsH  volle  avere  in  sua 
casa  un  Dio  un  tempio  ,unal- 
tare^un  apparato  di  culto  ;  si 
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lusingò  ottenere  dei  benefizj  , 
a  proporzione  d»^^'li  onori  che 
j^li  renderebbe  e  della  spesa  che 
farebbe  per  esso  j  ne  vegj^iamo 
un  Cvsempio  nella  storia  di  |Mi- 
cas  riferita  i[\el  libro  dei    Giu- 
dici e.  17.  Qualora  un  Chine- 
se  è  malc'iMlento  del  suo  Uio, 
ne  spezza  V  idolo  ,  lo  concul- 
ca ,    lo  trascina  nei    fango,  e 
lintaccia  ad  esso  gli  onori   che 
senza  alcun  trullo  ì;Iì  h.i  reso. 
La  gelosia;  l*  uomo  invìdit»- 
Bo  della  prosperila  del  suo  vi- 
cino, immaginò  che  questo  fe- 
lice mortale  avesse  un   Dio  a 
sue  .tpese  ,  si  promise  la   me- 
desima fortuna    collo   stesso 
prezzuAnco  al  presente  si  tro- 
vano delle  anime   vili  ,  costu- 
mate dalla  gelosia  ,  che  attri- 
buiscono alla  mai;ia  ed  ai  sor- 
tilegi la  prosperi f.'I  dei  loro  ri- 
vali. L'  odio  però  persuase  ad 
un  cattivo  cuoreche  il  Dio  del 
suo  nemico  non  pos«a essere  di 
lui.  Questa  fojjgia  di   pensare 
dei  privati  si  è  comunicata  al- 
le nazioni  ;   qualora  i  l\omaui 
assalivano  una  città  ,  evocava- 
no gli  dei  ,  loro  promettevano 
tcmpj,  altari,  onori^  il  jus  del- 
la cittadinanza  di  l\on»a  ,  ma 
colia  condizione  che  cessasse- 
ro dal  proteggere  il  popolo  che 
Itattavasi  di  vincere.  Cosi  i  Fi- 
listei che  si  erano  falli  padro. 
pidell'Arcadell  a|lcajiz:i,  pcn 
Karono  che  il  Dio  degi' Israe- 
liti li  avesae  abbandonali   per 
unirsi  ai  FiTstci  ,  i .  ìì.rg.  cip- 
4-  Gl'increduli  rimproverano 
alla  Weligioiitì  A\  aver  prodot 
togli  od]  nazionali;   tutto  al 
contrario,  le  guerre  frequenti 
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gie  produssero  la  (i;.Terenzade- 
pli  Dei  e  la  varietà  delle  Re- 
ligioni. 

La  mollezza  e  la  indipen- 
denza ;  il  culto  pubblico  ,  de- 
terminato, sogiretto  a  certe  in- 
violabili forpie  è  molesto.  La 
Re/i,v*0'^^  flon^estica  è  pili  co- 
moiia,  si  regola  come  si  vuole 
e  quanti  u!>surdi  non  .Hi>no  ca- 
paci gli  spiriti  bizzarri  di  me* 
schiare  nel  culto  divino?  Per 
ciòDio  avea  proibito  agl'Israe- 
liti di  fare  delle  offerte  o  dei 
sacrifizi  ,  e  d' immolare  delle 
vittime  in  altro  luogo  fuorché 
nel  tabernacolo,  o  nel  tempio» 
per  limare  chela  pili  pìccola 
mutazione  nel  ceremuniale  noa 
dasse  motivo  a  qualche  errore. 

A^giunghiamo  il  libertinag- 
gio di  spirito  e  di  cuore;  l'  uo- 
mo portò  la  corruzione  sino 
ad  attribuire  ai  suoiDei  le  stes- 
se passioni  da  cui  era  dominalo 
ed  a  creare  delle  divinità  che 
preiiiodevano  ui  suoi  vÌ7.i;il  fu- 
rore la  vendetta  ,  il  fui*to  e  \t. 
rapine  ,  Ja  crapula  e  l'  ubria- 
chezza,! più  disonesti  piaceri 
eblicro  i  loro  Dei  tutelari.  l*o» 
levasi  portare  più  oltre  il  di- 
spregio della  Divinità  ,  e  il  de- 
liro in  fatto  d!  lieti -y ione  f  Né 
senza  ragione  disse  1'  Autore 
del  bbro  (Iella  Sapienza  e  ì:|I. 
v.  17.  che  il  politeismo  e  Itk 
idolatria  furono  la  sorgente  e 
il  sonuno  di  tutti  i  deliiti. 

Abbaudonare  una  verità  che 
molesta  le  passioni  ,  per.  ab- 
bracciare un  errore  che  le  lu- 
singai un  cambiamento  faci- 
lissimo ;  rinunziare   a   questo 
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questa  é  una  conversione  per 
cui  è  necessaria  tulla  la  poten- 
za della  grazia  divina,  e  spesse 
fiate  tutto  i'  apparalo  di  31ira- 
coli.  Per  ciò  gli  stessi  monu- 
menti che  ci  dicono  che  i  po- 
poli sono  passati  dal  culto  di 
un  aolo  Uioal  politeismo,  non 
ci  fanno  conoscere  alcuna  na- 
zione, la  quale  da  se  stessa  sia 
ritornata  dal  politeismo  al  cul- 
to di  un  solu  Dio. 

Questo  fatto  incontrastabile 
dimostra  i. che  necessariamen- 
te fu  mestieri  di  una  rivelazio- 
ne primitiva    per  prevenire    i 
traviamenti  deli'  uomo  in  ma 
terJa  di  heligione\-l.  che  quan- 
do alcuna  volta  avvenne  questa 
disgrazia  e  che   1'  errore  vi   si 
radicò,  fu  necessaria  un'  altra 
calamità  per  ricondurreun  nuo- 
YO    ordine  di  cose  ;  e  trarie  gli 
Uomini  dalla  loro  eccitai 5   che 
eccettuata   l'  unica  lìeligione 
Stabilita  da  Dio  ,  tutte  le  alti  e 
Sono  false  ,  né  Dio ,  potrebbe 
approvarle   senza  contermare 
tutti  i  peccati.  Dunque  assai  à 
torto  gì'  increduli  ci  accusano 
eli  temerità,,  di    orgoglio  ,  di 
crudeltà.come  afiermiainoche 
tutti  quei  i  quali  seguono  una 
)\eHgione falsa  ,  quando  non 
sieno  in  una  invincibile  igno- 
ranza,sono  esclusi  dalla  salute 
Si  questiono  se  sia  minor  ma- 
le avere  una  Heligione  Jalsa  , 
che  non  averne  alcuna  ;  i  soli 
Atei   sono   interessati  a  soste- 
nere  che    le    heligioni  false 
fecero  più  male  che  l'Ateismo, 
e  Bayle  impiegò  tutta  la  sua 
tPttigJiezzit  per  istabilire  que- 
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sto  paradosso  ;  ma  non  vi  riu- 
sci, troppo  evidente  é  il  con- 
trario. Di  fatto  non  v'  è  alcuna 
Weligione  che  non  concepisca 
Dio  come  supremo  Legislato» 
re  ,  determinato  a  premiare  la 
virtù  e  punire  ilvizio  o  in  que- 
sto o  neir  altro  mondo.  Ora 
questa  credenza  non  solo  è  u- 
tilissima ,  ma  assolutamente 
necessaria  per  fondare  la  socie- 
tà e  mantenere  tra  gli  uomini 
1'  ordine  morale.  Altrove  pro- 
vammo che  senza  questa  le  u- 
mane  passioni  non  avriano  al- 
cun freno,e  che  a  parlare  pro- 
priamente non  VI  sarebbe  né 
obbligazione  morale/  né  vizio, 
né  virtù. 

Oltre  il  paganesimo  che  an- 
co al  presente   è  la  sola  Reli- 
gione dei  popoli  ignoranti,  de- 
vesi   mettere  nel  rango  delle 
Religioni  false  quella  di  Zo- 
roastro  o  elei  Persi,  quella  dei 
Letterati  Chinesi ,  qu .Ila  degli 
Indiani  ,   il   Maomettismo  ,    il 
Giudaismo.  Questo  un  tempo 
fu  la  vera  Religione,  ma  Dio 
àveala  stabilita  ,  solo   per  un 
tempo,  né  può  essergli  più  ag- 
gradevole dopo  che  sostitui  ad 
essa  il  Cristianesimo. Abbiamo 
parlato   di   tutte  queste  i\e/i- 
gioni  sotto  il  loro  titolo  parti- 
colare;  e   mostrato   le   prove 
della  loro  falsità.  Non  mettiai 
mo  nello  stesso  rango    le  di- 
verse sette  protestanti, né  quel' 
le  degli  Scismatici  Orientali  j 
queste  sono  eresie  e  non  tieli- 
giani  assolutamente  contrarie 
al  Cristianesimo . 

Un  dotto  accademico  fece  , 
non  é  molto,  il  parallelo  di  tc& 
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più  celebri  Fondatori ,  deBe 
false  Religioni)  c\oé  Zoroa»- 
tro  ,  Confucio  e  Maometto  . 
Readendo  tutta  ia  giustiiia  do- 
vuta ai  taleuti  dell'Autore, cre- 
diamo aver  veduto  ntlla  sua 
Opera  dei  difetti  essenziali:  i. 
sembraci  che  abbia  soppresso 
fuor  di  proposito  ,  alc\jni  im- 
portantissimi rimproveri ,  che 
si  poftsouo  fare  ,  085ia  contro 
la  condotta  di  questi  tre  uomi- 
ni, ossia  contro  la  loro  dottri- 
na; puie  per  la  esattezza  del 
paratello  r»jn  ne  dovea  com- 
mettere alcuno  }  e  sembra  che 
c^li  abbia  commendato  alcuni 
tratti  che  sono  assolutamente 
da  condannare  *,  2.  un  poco 
troppo  leggermente  accorda  a 
questi  famosi  personaggi  il  ti- 
tolo di  grandi  uomini  ;  non 
vcggiatno  con  quale  fondamene 
Io  iu  abbia  potuid  dare  ad  al- 
cuni ambì'/josi  che  non  altro 
cercarono  se  non  di  sedurre  i 
loro  simili  per  dominare  sopra 
di  essi  ,  e  che  infettarono  1'  \\- 
niverso  con  una  moltitudine  di 
periiiciosissimi  errori:  tale  al- 
meno è  stato  il  carattere  di 
ZjrodStro  e  di  Maometto,  5. 
Quando  trattasi  di  Moi«é,dei 
suoi  dogmi  ,  delle  sue  Leggi  , 
della  sua  Morale,  pare  cho  1' 
Autore  lo  faccia  se  non  infe  • 
riore, almeno  uguale  a\  tre  al- 
tri Fondatori  di  Religione  .  In 
un  tempo  in  cui  la  incredulità 
prende  ogni  sorta  di  (orme  ,  e 
•i  maschera  in  tutti  i  mooi  pos- 
sibdij  un  Autore  non  può  pren- 
dere troppe  precauzioni  ,  per 
non  dare  occasione  a  veruna 
«pecie  di  sospetto. 
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dova  che  si  è  consagrata  a  Dio 
coi  tre  voli  di  Castità,  Povertà 
ed  Ubbidienza  ,  e  che  obbli- 
gossi  a  vivere  in  un  Monastero 
sotto  una  certa  regola. 

Allorché  la  brama  di  servire 
più  pei  felici  mente  Dio  impe- 
gnò gii  uomini  a  ritirarsi  nella 
solituuine  per  attendere  uiii- 
camente  alla  preghiera  ed  al 
lavoro,  furono  ben  presto  imi- 
tati da  persone  dell'altro  sesso 
che  abbracciarono  lo  stesso  ge- 
nere di  vita.  La  vita  monastica 
degli  uomini  avea  cominciato 
in  Egitto  alia  metà  del  terzo 
secolo  ;  nel  quarto  San  Basiliu 
parla  dei  conventi  di  Religio- 
se^ nei  quAli  vi  era  una  Supe- 
riora, cui  tutte  le  altre  dovea- 
no  ubbidire  ;  inculca  loro  gli 
stessi  doveri  ,  e  le  medesime 
pratiche  che  Jivea  prescritto  ui 
monaci,  serm.  Ascet.  a.  n.lop. 
t.  2  p.  yii).  e  San  Giovan  Cri- 
sostomo Horn.a.  in  Alati,  n. 
5.  Off.  t  S  p.  riè.  tesiilica  che 
in  Egitto  le  radunan/.e  delle 
Vergini  erano  quasi  tanto  nu- 
merose come  le  case  dei  Ge- 
nubiii.  Uoni.  3o  in  l.  Cor.  n. 
4-  op.  t.  IO.  p.  274.  loda  le  ve- 
dove che  giorno  e  notte  cele- 
bravano le  lodi  di  Djo. 

Oltre  queste  vergini  e  que- 
ste vedove  che  vivevano  ir>  co- 
mune ,  ve  n'  cr<ino  xen/.a  dub- 
bio alcune  altre  che  dimora- 
vano pn  s:jo  i  loro  parenti,  e  si 
dislmj^uevano  dalle  altre  per- 
sone «lei  loro  sesso  colla  vita 
più  ritirata,cogli  abiti  più  mo- 
desti, colla  piiUa  più  esempla- 
re j  ma  sembra  che  nell'Oi  ieu- 
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te  y  evunque  »i  trovarono  in 
gran  numero,  abbiasi  giudica- 
to esaeie  utile  che  vivessero  in 
comune  in  uno  stesso  Mona- 
stero ,  sotto  una  regola  uni- 
forme . 

Non  sarebbe  facile  fissare 
à'  epoca  precisa  ,  ia  cui  queste 
Jleligiose  cominciarono  a  tare 
professione  solenne  di  virgi- 
»ita,ricevendo  dal  loro  Vesco- 
vo il  velo  ,  e  r  abito  monasti- 
co ;  soltanto  sappiamo  che  S. 
Marcellina,  sorella  dì  S.  Am- 
brogio, ricevette  V  abito  dalle 
inani  del  Papa  Liberio  ,  nolia 
Chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma 
il  giorno  di  natale  deil'an.j52. 
essendo  presente  ,  moltissimo 
popolo.  Ma  non  vergiamo  che 
allora  già  vi  fosse  nell'Occiden- 
te alcun  Monastero  di  zittelle. 
Pretendesi  che  in  Francia  sie- 
no  stati  fabbricati  i  primi  solo 
nel  settimo  secolo  j  puie  vi  è 
un  canone  del  Concilio  Epao- 
nese  tenuto  l'an.  617  che  proi- 
hisce  entrare  nei  conventi  di 
religiose;  dunque  allora  già  ve 
n  erano. 

M.  Languet  provò  contro  D. 
de  Vere  che  nell'  origine  le 
Religiose  «bbero  un  velo  ,  ed 
un  abito  che  le  distinguevano 
dalle  altre  persone  ,  del  loro 
sesso  ;  San  Girolamo  ,  S.  Am- 
brogio ,  Ottato  Milevitapo  ne 
fanno  paróla  .  Questo  ultimo 
dice  che  in  Africa  portavano 
una  mitra  ovvero  unii  cui6a 
che  era  di  lanate  del  colore 
di  porpora  j  San  Girolamo  tì<^ 
Demetriad.  la  chiama  stam- 
meum  virginale.  Nel  terzo  se- 
toUTertuliiaBO,nelsuo  Trat- 
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tato  de  T^irginibus  velandìsy 
non  solo  pai  lava  delle  Vt-rgi- 
ni  consecrate  a  Dio,  ma  di  tut- 
te le  giovani  zittelle  ,  quando 
voleva  che  ave.'^sero  sempre  il 
volto  coperto.  JVegli  ultimi  se- 
coli le  diverse  Congregazioni 
di  Religiose  che  si  sono  lor- 
matii,  presero  1  abito  dì  coruc- 
cio  delle  vedove  del  paese  do- 
ve si  sono  stabilite  ,  e  questo 
esteriore  le  ha  sempre  sufti- 
cientemente  distinte  dalle  fan- 
ciulle o  donne  secolari . 

Avvenne  nel  quinto  secolo  , 
che  alcuni  genitori  ebbero  la 
crudeltà  di  costringere  le  loro 
figlie  a  farsi  Religiose  ;  S  Leo- 
ne 1.  r  an.  46M.  per  ovviare  a 
questo  disordine  proibì  dare  il 
velo  alle  zittelle,  prima  di 
quaranta  anni  j  l'  Imperatore 
Maggiorino  contermó  questa 
proibizione  con  una  legge,  e 
il  Concilio  Agatense  tenuto  1' 
anno  Go(ì.  V  adotto  can.  19  Ci- 
tasi ancora  in  favore  dì  questa 
disciplina  un  Conciliodi  Sara- 
gozza dell' an.  ó*)!-  -,  ma  biso- 
gna ricordarsi  che  quc-sti  Con- 
ciij  furono  tenuti  sotto  il  do- 
minio dei  Re  Visigoti ,  i  quali 
erano  Ariani  ;  dal  che  possia- 
mo conchiudere  che  il  disor- 
dine cui  Volevano  rimediare, 
era  una  conseu^utnza  delia  ma- 
terialità dei  costumi  e  della  ir- 
religione introdotta  dai  Bar- 
bari neir  Occidente  .  Non  fu 
necessaria  la  stessa  disciplina 
quando  i  coscumi  divennero 
più  moderati ,  e  cessò  l'abuso; 
perciò  si  permise  in  seguito  la 
pjotessione  religiosa  per  le  zit- 
telle a   venticinque  ^nni .  JX 
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JConcilio  di  Trento  l'ha  fissata 
per  il  più  presto  a  sedici  auai 
compiuti . 

Le  pi'-i  antiche  Leggi  eccle- 
siastiche circa  la  clausura  del- 
le Religiose^  furono  severissi- 
tne;  vi  som»  dei  Cmoiu  ,  del 
quarto  secolo  che  proibis»,  ono 
anco  ai  Vescovi  entrare  nei 
Monasteri  delle  Vergini  senza 
necessità,  e  senza  f-ssere  ac- 
compagnati ,  da  Ecclesiastici 
venerabili  per  la  loro  élà  e  gra- 
vità dei  costumi .  tra  necessa- 
ria questa  severità  specialmen- 
te nell'Africa  e  in  Oriente,  do- 
ve le  donne  furono  sempre  più 
riserrate  che  nei  paesi  del  Nord 
e  dove  la  più  piccola  famiglia- 
rità cogli  uomini  b.istava  per 
rendere  sospetta  la  loro  con- 
dotta. Nei  nostri  climi  setten- 
trionali ,  dove  j  costumi  sono 
più  dolci  e  la  società  più  libera 
trai  due  sessi ,  si  rilasciò  que- 
sta austerità  ,  senza  che  sieno 
accaduti  grandi  inconvenienti. 
Vi  sono  delle  case  di  zittelle 
senza  clausura,  dove  i  costu- 
mi sono  tanti  puri ,  come  in 
quelle  che  osservano  la  più  se- 
vera clausura.  Wa  non  è  que- 
sta una  ragione  di  attaccare  V 
antica  disciplina  ,  né  di  ripro- 
vare le  precauzioni  cine  la  Chie- 
sa sempre  ha  preso  per  man- 
tenere una  perfetta  regolarità 
nei  chiostri.  Le  comunità  più 
ritirate,  e  ehe  hanno  meno  co- 
municazione colle  persone  se- 
colari ,  sono  per  ordinario  le 
Itiù  regolate,  le  più  pacifiche  e 
e  più  felici  Si  sa  essere  proi- 
bito sotto  pena  di  scomunica 
«Ile  pei'sone  secolari  ,  entrare 
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nelle  case  di  religiose ,  senza 
neressità  e  senza  lapermissio^ 
ne  dei  .'superiori  tcclcsiastici. 

Neli'  oiigKie,  le  persone  del 
se.-jso  che  abbracciarono  ■la  vita 
religiosa,  non  i^bbero  altro  di- 
segno ,  che  di  servire  Dio  più 
pri  tetta  mente  che  nel  monda, 
e  ScMitjficarsi  colla  preghiera  , 
col  silenzio  ,  col  lavoro  ,  coi 
servigi  della  cariba  scambie- 
vole ,  anco  al  presente  questa 
è  tutta  la  occupazione  delle  re- 
Ifgiosè  nell'Oriente  .  Ma  dopo 
le  varie  sciagure  ,  acca  Iute  in 
Europa,  si  formarono  diverse 
Cnugrcgaziorii  dei  due  .sessi  » 
che  si  sono  dedicate  al  servi- 
gio del  pubblico.  Alcune  pie 
vcr;^ini  presero  la  cura  dei  po- 
veri e  degl'  infermi ,  o  negli  o- 
spedali ,  o  nelle  loro  case  ,  dì 
allevare  ed  istruire  i  fanciulli 
abbandonati  od  orfanelli  ,  di 
tenere  le  scuole  di  carità,  ca- 
vare dal  disordine  le  persone 
del  loro  sèsso,  ec. 

Un  Filosofo  del  nostro  se- 
calo ,  sebbene  ostinato  a  de- 
clamire  contro i  chiostri  ,  non 

fkote  trattenersi  dall' ammirare 
a  carità  e  coraggio  dcMc  Ospi- 
tai ere  .  Vedi  questa  parola  . 
M.i  ciò  non  impcdii}ce  ai  loro 
simili  di  rinuovare  di  continuo 
gli  stessi  clamori  . 

Domandano  I.  perché  i  Con- 
venti? perchè  sono  necessarj 
degli  asili  per  la  virtù,  e  dei 
buoni  esèmpi  abituali  per  so- 
stenere la  pietà  .2.  Perchè  ca- 
tenacci e  ferrate?  per  difende- 
re \^ Religiose  dagl'insulti  dei 
libertini  ,  e  la  loro  riputazione 
dulie  calnnni  ed  egli  «aipj  .  % 


REL 

Perché  voli.'  i^er  fissare  la  in- 
costanza naturale  della  uma- 
nità ,  e  per  dare  più  merito  al 
le  opere  buone.  4-  l'erché  un 
c<:libato  perpetuo  ?  perché  le 
fanciulle  , le  quali  pensunusta 
bilirsi  nel  mondo  ,  hanno  altri 
pensieri  che  quello  di  dedicar- 
si ad  alcuni  doveri  di  carità  e 
di  utilità  pubblica  ;uno  di  que- 
sti disegni  non  può  accordarsi 
coir  altro  . 

Nulla  di  meno  si  disse  e  si 
scrisse  che  i  Religiosi  sono 
sudditi  tolti  alla  società  civile, 
ed  alcune  zittelle  morte  alla 
patria  .  Tutto  al  contrario  ,  la 
più  parte  si  dedicano  al  servi- 
gio della  società  civile;  dunque 
sono  più  utili  alla  patria  che  le 
zittelle  ,  le  quali  invecchiano 
nel  mondo  e  in  celibato  volon- 
tario o  sforzato  .  Queste  ulti- 
me se  sono  ricche,  passano  por 
ordinario  la  vita  in  mezzo  a 
puerili  divertimenti,  e  muojo- 
noscnza  averpresaloalcunser- 
vigio  alla  società  ;  se  son  po- 
vere ,  non  hanno  alcuna  spe- 
ranza di  migliorare  fortuna  so- 
no esposte  a  perire  di  miseria. 

Aggiungesi  che  il  loro  gran 
numero  sp<'pola  uno  Stato. L,a 
questione  è  ,  quale  debba  es- 
sere il  numeroj  al  giorno  d'og- 
gi e  minore  in  pri.'porzione  che 
non  lo  fu  mai  .  Mentre  la  mol- 
titudine delle  fanciulle  non  ma- 
rilate  eccedequello  dello  Reli- 
giose ,  cheil  numrro  eccessivo 
delle  fanciulledissolute  guasta 
i  matri>nonj  e  perverte  i  co- 
stumi ,  che  il  iu.«so  assorbe  la 
maggior  parte  della  popolazio- 
ne ,  è  mollo  as.'?ordo  attribuire 
Bergier  Tgm.  Xlf^. 
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questa  diminuzione  alla  mol- 
titudine 'lei  O-'Ovent:. 

A  giui'izio  dei  nosui  politi- 
ci riformatori, la  più  parte  del» 
le  Religiose  hanno  una  voca- 
zione sforzata,  sono  vittime 
della  vanità  ,  dell'ambizione  , 
della  cruiicllà  dei  loro  genito- 
ri. Sciocca  impostura.  La  Chie- 
sa prese  tutte  le  possibili  pre- 
cauzioni perchè  la  pcofessiunc 
religiosa  non  possa  essere  mai 
sforzata  .  Una  Novizia  .  prima 
di  farla,  viene  sempre  esami- 
nala o  dal  Vescovo  o  'la  un  Ec- 
clesiastico da  lui  deputato  ,  il 
quile  ingiunge  a  questa  zittel- 
la ,  sotto  la  fede  del  gitjramer^- 
to  ,  dichiarare  se  siastat;i  sfor- 
zata, u  sedotta,  oobbìigatu  eoa 
alniui  molivi  sospetti  a  farsi 
Religiosa  ;  se  cqno.s(  e  i  doveri 
e  le  obbiigazioni ,  cui  deve  iui- 
piegnarsi  coi  voti  ,  ec  Pcrciié 
qu«  sto  esaminatore  sia  ingan- 
nato, bisugua  che  la  stessa  Nq- 
vizìa  inganni  lui  ,  del  pati  che 
la  comunità  e  i  pnrenti .  Se  \n 
progresso  fosse  ric*.nt,sciulp 
che  questa  Novizia  non  l'o&ne 
stala  libera, i  di  lei  voli  sareb- 
bero dichiarati  nulli .  Per  altro 
alcuni  genitpii  tanto  biit])ari 
ed  cnipj  per  is  forza  re  la  pro- 
pria tiglia  a  prendere  il  velo  non 
àarebbero  forse  tanto  ifnpejio- 
»i  di  ritenerla  nella  propria  ca- 
sa nel  celibato  sino  alla  morte? 
Punque  T  incovenieate  sareb- 
be a  un  di  presso  io  stesso  , 
quando  ar\che  non  vi  fussero 
Conventi  . 

Una  prova  evidente  della  li- 
bertà con  cui  le  zittelle  entra- 
rono ia  religione ,  é  questa  c^c 

i 
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•ielle' stesse  comunità dovprton 
sì  fanno  che  di  voti  semplici  e 
a  cerio  tetupo  ,  di  raro  si  veg- 
gono sortire  delle  «uddiLe  per 
liloriiare  i\el  mondo; 

Diconotìnalmenle  inostri  fi- 
losoti  che  niente  vale  l'educa- 
zione delle  fanciulle  nei  Con- 
venti .  Noi  affermiamo  che  è 
preferibile  quasi  a  tutte  l'edu- 
f azioni  domrstiche.  La  cor- 
ruttela dei  costumi  pubblici  , 
il  lusso  ,  la  mollezza  ,  la  vita 
dissipata  tJetle  madri,  i  peri- 
toli per  parte  dei  domestici,!' 
ignoranza  dei  padri  che  non 
chbero  educazione,  la  lui  le  te- 
nerezza ,  ec, ,  sono  sempre  o- 
.•«tacoli  invincibili  ad  una  buo- 
na educazione.  Ingencralegio- 
\achcituiiciulli  abbiano  un  nu- 
trimento semplice  e  Truffale, 
molto  molo  ,  divertimento,  al- 
lej^rezza,  che  sieno  sempre  in 
una  pertetta  uguaglianza  con 
quelli  della  loro  età,  che  si  ri- 
prendano ,  e  correggano  a  vi- 
cenda, ec.tt  ciò  può  essere  mol- 
lo pui  necessario  per  le  zillclle 
che  pei  lanciulli.  Aggiunf>,iamo 
che  se  l'  educazione  dei  Con- 
venti non  e  più  perfetta  ,  non 
è  lauto  colpa  delle  i\e//^/o- 
se  quanto  dei  genitori,  eh':  gli 
danno  legge  coi  loro  gusti  de- 
pravati ,  castrane  Klee  . 

J\hLlGlO.S()  .  r.  Monaco. 

ME  Ligi.)  li:.  Questa  parola 
tr;itla  ilul  Latino /ie//(^//t<''  ,  si- 
gnifica lutto  ciò  che  resta  di 
un  Santo  dopo  la  sua  morte,  le 
sue  ossa  ,  le  ceneri  ,  i  vesti- 
ir.enti,  ec. e  ch«  rispettosa  men- 
te SI  conservano  per  onorar* 
la  di  lui  memoria. 
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I  prote.stanti  fecero  un  «[e 
litio  alla  Chiesa  Cattolica  de 
culto  che  rende  alle  relii^uie 
dei  Santi  ,  dissero  ,  ed  ancora 
ripetono  che  questo  culto  e  su- 
perstizioso, presso  dai  Paga- 
ni ,  e  introdotto  tra  i  Cristiani 
soltanto  nel  quarto  secolo  .  U 
Concilio  di  Trento  decise  coa- 
tro di  essi,  StìSt.lò.  che  i  cor- 
pi dei  Martiri  e  degli  alu  i  San- 
li  ,  i  quali  fuiotio  le  membra 
viventi  di  Gesù  Cristo  e  i  tem- 
pj  dello  Spirito  Santo,  devono 
essere  onorati  dai  Fedeli,  VO' 
nernnda  case ,  che  per  loro 
rhe/.zo  Dio  concede  agli  uomi- 
ni molli  benetizj .  Appoggia  la 
s»id  decisione  sull'  uso  stabili- 
to sino  dai  primi  tempi  detCrj- 
stiancsimo,  sul  .sentimcnlo  dei 
San  li  F.idri ,  e  su  i  decreti  dei 
Concilj  .  Comanda  che  in  que- 
sto culto  sia  assolutamente  le- 
v.ilo  ogni  .ibusu,  ogni  sordid» 
guaildgno  ,  ogni  indecenza  . 
Fixnbisce  di  esporre  nuove  re- 
li\uie  Senza  che  sieno  slate  ri- 
conosciute ed  approvate  dai 
Vescovi  i  loro  raocomanda  d'' 
istruire  attentamente  i  pupuli 
della  Dottrina  della  Chiesa  su 
quL-sto  «oggetto. 

Come  )  i'ruteslanti  non  vo 
gliunu  ammettere  altra  auto- 
rità che  quella  della  Scrittura 
Santa  ,  dubbiamo  comìnciaàc 
dall' ()pporgliela.-4-  h<^(i-  ci 5. 
V.  21.  81  riferisce  che  un  mor- 
to fu  risuscitato  pel  contatto 
delle  ossa  del  Proiota  Eliseo  . 
Act.  e.  9.  V.  l'j.  leggiamo  che 
ì  sudar)  o  i  fazzoletti  di  S.Pau- 
lo guarivano  gì'  infermi  che  li 
toccavano    .     JJomandiamo ,' 


REL 
perché  non  é  permesso  vene- 
rare ed  onorare  delle  reliquie, 
pec  mezzo  delle  quali  Dio  dc- 
jj'nosssi  lare  dei  miracoii  l 

Dicono  certi  comentatori 
Protestanti  che  quindi  non  se- 
gue che  vi  sia  stato  nelle  ossa 
di  Eliseo  una  virtù  divina  e 
miracflosa  ,  ma  che  Dio  volle 
operare  itn  miracolo  in  tale  oc- 
casione per  confermare  la  rriis- 
sione  di  questo  Profeta ,  per 
viepiù  avvalorare  le  sue  pre- 
dizioni ,  per  istabiiiie  uà  i 
l&iudei  la  fede  della  futura 
risurrezione.  Sia  cosi,  [mi- 
racoli operati  nella  Chiesa 
Cristiana  coWt  reliquie dexiiàn- 
ti  non  dovettero  produrre  io 
slesso  effetto  l  Provarono  la 
virtù  dei  Santi  cui  non  sempre 
il  mondo  rese  giustizi»;  avva- 
lorarono di  nuovo  »e  loro  le- 
;!^ioni  ed  esempi  ;  conferinaro- 
iio  le  promesse  di  Gesù  Cristo 
circa  la  futura  risurrezione  e 
l'immortalità  beata  ,  sovente 
serviiono  a  convertire  degli  E- 
retici  e  dei  Miscredenti .  Dun- 
que questi  miracoii  non  sono 
né  ridicoli,  né  incredibili,  «>he 
che  ne  dicono  i  Protestanti  ; 
e  questa  é  una  piova  contro 
di  èssi  . 

L' Ecclesiastico  e  46  v.  12. 
parlando  dei  G-iudici"  che  tu'- 
rono  tedeli  a  Dio  ,  dice  Che 
la  loro  memoria  sarà  in  bene- 
dizione ,  e  le  loro  ossa  germo- 
gliano nel  suo  sepolcro .  Lo  re- 
plica  parlando  de'  dodici  Pro- 
leti «"inori  e.  49.  f.  12. Questa 
era  una  leslimoniauza  lesa  alla 
fn.tu»  a  rojjUirezione  ,  e  pei  ciò 
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stesso  i  Cri.stiani   onorano   he 
reliquie  dei  Martiri  . 

S.  Viiovanni  Apoc.  e.  6.  v.  & 
dice:  Vedi  sotto  l'  altare  Le  a» 
nirne  di  quelli  che  furono  uc- 
cisi per  la  parola  di  Dio  e  per 
rendergli  testirìionianza  .  f 
certo  che  quindi  v«nne  l'  uso 
di  mettere  le  reliquie  de'  Santi 
sotto  gii  altari  ,  e  di  offerite 
i  santi  ministeri  sul  loro  se- 
polcro. Beausobre  nello  sue 
rillessioni  su  questo  passo  ,  di- 
ce che  non  si  avrebbe  mai  at- 
teso che  questo  luogo  di  S.  Gio- 
vanni dovesse  servire  H  confer- 
mare la  pratica  di  avere  in  O' 
gni  Chiesa  delle  reliquia  dei 
Martiri  sotto  gli  altiiri  ;  che 
questo  supentlizioso  cosLuine 
cominciò  nel  quarto  secolo  . 
Goni'eNsa  nello  stesso  tempo  , 
che  ha  avuto  origine  perchè  i 
Cristiani  si  radunavano  nei 
luoghi  dov'  erano  i  corpi  dei 
Martiri,  nel  giorno  anniversa- 
rio della  loro  morte  j  che  vi  si 
faceva  il  divino  servizio,  e  vi 
si  celebrava  1'  Eucliaristia . 
Ma  noi  vedemmo  che  ciò  si  fe- 
ce iiii  dal  principio  del  stcua- 
do  secolo  .  Dunque  non  basta- 
va mostrare  qui  dello  stupore, 
bisognava  provare  che  que- 
sto costume  dei  primi  Cri» 
stiant  fosse  superstizioso  e  ial- 
iace  .  Altri  dissero  che  questo 
discorso  di  S. Giovanni,  e  tigu- 
rato  che  é  una  visione,  la  qua- 
\tt  niente  prova  }  che  1'  uso  di 
mettere  delle  rcliqnie  sotto  l'-. 
aliare  cominciò  nel  quarto  sé- 
Cuio  ,  ne  prima  se  ne  scorgeV4 
vestigio  alcuno.  Quando   ^Hf'" 
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6tó' tatto  fosse  vero,  sarebbe 
duopo  altresì'  mostrare  che  i 
Cristiani  ebb«»ro  torto  di  ar- 
gomentare su  questa  pretesa 
visione;  ma  è  falsa  la  divlu  dell' 
uso  di  cui  si  questiona  ;  eccune 
le  prove  incontrario. 

Megli  alti  del  martirio  di  S. 
Ignazio  ,  succeduto  1'  an.  107. 
leggiamo  e  6.  ,,  INon  altro  ri- 
i,  mase  che  le  pili  dure  drllc  sue 
i„  sante  ossa,  riportate  >n  An- 
„  tiocbia,e  chiuse  in  una  cassa 
j,  come  un  tesoro  inestimabile 
j,  lasciato  alia  santa  Cbi«*«a, per 
,,  riverenza  a  questo  M;irtire  . 
„  Cap-j.  vi  ahbiajtjo  segnato  il 
„  tempo  e  il  giorno,  aftinché  ra- 
„  radunnniiosi  nel  tempo  del 
„  suo  martirio,  attcstassimo  la 
,,  nostracomunione  con  questo 
,,  generoso  al^eta  e  martire  (H 
„  Gesù  Cristo  „.  In  quelli  del 
martirio  di  S.  Policarpo  fatti  l' 
un.  it>f^.,  fliccsi  e.  17.  ,,  Il  de- 
^,  monio  {"eoe  ogni  sforzo  pcr- 
>,  che  non  potessimo  traspor- 
),  tare  Je  sue  reliquie^  sebbene 
«,  molti  bramassero  di  furio,  e 
i,  comunicarfì  col  suo  santo 
j.  corpo.  Dunque  suggerì  a  Ni- 
j,  Cfta  d'ini p<f;nare  il  Procon- 
,,  solca  darci  il  suo  corpo  per 
,,  seppellirlo,  per  timore,  dice 
„  egli,  che  i  Ci'istiani  non  ab* 
„  bandoiiusscro  il  Crocifisso 
,,  per  onorare  questo.Usyi  nim 
„  sapf^vnnu  che  giammai  non 
..potremmo  lasciare Gesii  Cri- 
.,  sto,  ne  onorare  alcun  altro  . 
r,  Di  latto  Kj  aduriamo  come 
s,  figlio  di  Dio,  e  con  ragione 
„  amiamo  i  martiri  come  suoi 
„  discepoli  ed  imitatori .  . .  . . 
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'„c.  t8.  tuttavia  abbiamo  tolt# 
j,  le  sue  ossa  più  preziose  deU 
„  l'oro   e    delle  gemme,  e  le 
„  abbiamo  deptisle  dove  con- 
,,  viene.  Congregawdosi  noi  in 
.,  questo  stesso  luògo,  come  1» 
„  potremo  ,  Dio  ci  concederà 
„  celebì"arvi  ilgiorno  natalizio 
,,  del  suo  martirio,  ossia    per 
,,  conservare   la    memoria   di 
,,  quelli  chchnnno  patito, ossia 
„  per  eccitare  lo  zelo  e  il  co- 
„  ra^'gio  degli  ultii  „  . 
Quando  citiamo  ai  Protestnoti 
queste    testimonianze  del  se- 
condo secolo,  ci  dicono  frcd- 
daniehtc  che  ivi  non  v'e  alcun 
vestigio  di  culto,  specialmente 
di  culto  religitiso;  al  contrario 
i  fìiistiani  «lesideravano  i  cor- 
pi dei  Martiri,  unicamente  per 
s«  ppellrilijlicollocavano  in  uii 
luogo  conveniente  cioè  in  un 
cemeterio,  cSsi  dichiarano  che 
non  pussona  adorare  altri  se 
fton  (iesù  (h'isto  \ 

Rispondiamo  i.che  i  nostri 
avversar)  dovriano  cominciare 
dallo  spiegare  una  volta  per 
Sempre  c'osa  intendane  per  cr//- 
ro,  e  culto  religioso.  l*iù  volte 
abbiamo  osservato  che  culto  , 
onore,  riapetto  ,  venerazione , 
«ono esattamente  sinonimi,che 
lìn  cullo  è  religioso  quando  è 
destinalo  a  riconoscete  in  uri 
qu-ilche  oggetto  la  eccellen/a, 
il  merito.  Ih  qualità  sovranna- 
turale rhevieneda  Dio, e  si  ri- 
ferisce alla  gloria  diDio  edoUfi 
salute.  ì\.\  noi  allei miamo che 
i  primi  fedeli  riconoscevano 
nelle  reliquie  dei  INIaitiii  una 
eccellenza,ed  un  menlo  di  que* 
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^ta  specie,  poiché  le  chiamaB» 
corpi  Santi,  sante  ossa,  un  te- 
soro più  prezioso  dell'oro  e  del- 
le gemmCt  ec.  e  che  in  tal  gui- 
sa amandole  teneramente,  ere* 
dono  comunicare  cogli  stessi 
martiri  . 

2.  Onorare  i  Martiri  come 
discepoli  ed  imitatori  di  Gesù 
Cristo,  tenere  radunanza  cri- 
stiane dove  hanno  la  loro  se- 
poltura, celebrare  la  festa  del 
loro  martirio,a  fine  di  eccitar- 
si ad  imitare  il  loro  zelo  e  co- 
raggio, è  torse  questo  an  culto 
puramente  civile,  che  non  ha 
relazione  alcuna  a  Dio  ne  alla 
eterna  salutePSe  i  Cristiani  non 
avessero  reso  ai  Martiri  uncuZ- 
to  religioso,  i  Paganino  i  Giu- 
dei avriano  pensato  crederli  ca- 
paci di  abbandenare  il  Croci- 
fìsso per  onorare  in  suo  luogo 
S, Policarpo. Qualor."» ci  obbift- 
tano  i  Protestanti  che  nei  tre 
primi  secoli  i  Giudei  né  i  Pa- 
gani non  rinfacciarono  mai  ai 
Cristiani  il  culto  dei  Martiri , 
essi  impongono, poiché  questo 
è  nel  secondo  sec^lo  un  con- 
fronto tra  il  culto  dei  Martiri 
e  quello  del  Crocifìsso.  1  Cri- 
stiani si  difendono  con  ragio- 
ne ..  e  fanno  conoscere  la  dif- 
ferenza tra  l'adorazione  resa  a 
G^esii  Cristo  e  l'onore  prestato 
ai  martiri  . 

5.  Beausobre  più  sincero  su 
questo  punto  che  gli  altri  Pro- 
testami riprovòi  priniiCristia- 
ni;  si  osserva  in  essi,  dice  egli, 
un  affezione  troppo  umana  per 
i  corpi  dei  Martiri.  Questa  e 
una  piccola  debolez,za  che  ha 
che  la  sua  sorgente  in  un  lode- 
vole affetto,  bisogna  scusarlo. 
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Peraltro  il  culto  conservava  1«é 
SUM  purità;  i  corpi  dei  Martiri 
«onerano  nelle  Chiese,  molto 
meno  nelle  casse  ,  esposti  alla 
pubblica  venerazione,  e  collo- 
cati sugli  altari  Stor,  del  Ma- 
nich.  /.  <).  e  5.  5-  'O.  t.  a.  p. 
646.  Egli  impune.  Gli  atti  diS. 
Ignazio  dicono  formalmente 
che  le  di  lui  os«a  te  più  dure 
furono  chiusela  una  cassa. Noa 
era  necessario  collocarle  in  uoii 
Chiesa,  poiché  il  luogo  delhi 
sepultvira  dei  xVlarliri  diveniva 
una  Chiesa,  ovvero  un  luogo  di 
radunanza  pei  Ctisliani  JVon 
si  collocavano  suiTaltare  ,  ma 
sotto,  éome  dicesi  nell'Apoca- 
lisse. Potevasi  rendergli  uu 
culto  più  rispeliabil«  e  più  re- 
ligioso che  di  oifcrire  su  que-. 
sic  reliqnieW  sacriiizio  del  cor- 
po,e  del  sangue  di  G-esù  Cri- 
sto? 

Questo  Critico  non  vuole 
credere  a  8.  Gio.  Crisostomo, 
ii  quale  dice  che  le  ossa  di  .S. 
Ignazio  puste  in  una  cassa, fu- 
rono portate  dai  fedeli  sulle 
proprie  spalle  da  Roma  sino  ad 
Antiochia,  che  i  Cristiani  del- 
le citta  per  dove  passavano  , 
uscivano  ad  incontrarle,  con- 
ducevano in  pr(n:essione  e  co- 
me in  trionfo  le  relicjuie  del 
Martire  ,  Uom.  in  S.  Jgnat.  n. 
5  Op.  t.  2  p.  tioo.  Questo  é  nix 
oratore,  dice  Beausobre  ,  eh© 
parla  ed  attribuisce  ai  secoli' 
precedenti  gli  usi  edi  costumi 
del  suo.  Ma  dimentica  chel>* 
stesso  S. Crisostomo  era  diAn" 
tiochia,  che  parla  ai  suoi  con- 
cittadini di  un  fatto,  del  quale 
erano  istruiti  com'egli,  poiché 
era  successo  tra  essi  almeuo 
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Ireccato  anni  avanti  .  Perchè 
non  «arebbe«ì  conservata  per 
tre  secoli  questa  tradizione 
nella  Chiosa  di  Antiochia? 

Tertulliano  che  visse  sul  fi- 
ne del  secondo  secolo  esul  co- 
niiìiciiire  del  terzo,  applica  ai 
M.'«rtiri  le  parole  d'Isaia, e.  lo. 
y.  lì.  il  suo  scpolcnt  sarà  glo- 
rioso ;  ecco,  dice  e^li,  V  enco- 
mio e  la  ricompenso  del  Mar- 
tire, Scorpiric.c.H.  Qua  l'è  dun- 
que la  gloria  che  Dio  promise 
r1  sepolcrodei  Martiri,  se  non 
il  rulfo  che  si  rende  alle  loro 
reli</uitì . 

Giuliano  nei  «noi  libri  con- 
tro i  (ìristiani,  confessa  ohe  a- 
v»nti  la  morte  .li  S.  Giovanni, 
gin  si  onoravann,sehbene  in  se- 
creto, i  scp  ;lcii  dei  SS.  Pietro 
e  Paolo,,?. OWV/o  /.  io.  p.  327. 
Questo  culto  per  conseguenza 
uvea  la  data  del  Hne  del  primo 
secolo.  A  vit;bbc  l'alta  GiH'iano 
questa  confessione,»enon  fos- 
se stafo  certo  d^l  fatto, <  gli  che 
rimprovera  ai  Crìsliat»i  di  ave- 
re riempiuto  r  universo  di  »e- 
poleri  0  di  monumenti,  d'invo- 
care in  quelli  Dio  e  prostrarsi? 
Jùid.  p.  555,  55r). 

Dunque  i  Protestanti  aff<*r. 
mano  contro  ogni  verità  che 
avanti  il  quartosecolo  n<m  tro- 
vasi nei  monutpenti  dclCristia 
nesimo  alcvin  vestigio  di  cullo 
reso  alle  relttjuie  <lci  Sunti. Ks- 
*i  più  di  una  volta  condanna- 
rono S  Gregorio  Taumaturgo 
di  aver  lolleralo  nelle  feste  dei 
Miiitiri  alcuni  u»i  pagani;  ma 
quf'StoSdJHo  nioii  verso  l'anno 
ayo.  dunque  il  culto  dei  Mnr- 
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tiri  e  delle  loro  reliquie  era 
stabilito  nel  terzo  secolo,  ed 
anco  nel  secondo,  immediata- 
mente dopo  la  morte  diS.Gio- 
>anni. 

Per  altro  quando  non  vi  fo«- 
se  effettivamente  alcuna  prova 
positiva  ,  saremmo  ancura  in 
diritto  «li  supporre  che  questo 
cuito  sia  staco  praticato  in  ogni 
tempo.  Nel  quarto  secolo  si 
professò  di  non  inventare  né 
introdurre  nel  culto  cosa  alcu- 
na che  non  toshé  stata  stabili- 
ta (ì»l  tempo  degli  Apostoli. Si 
può  iuiniaginaie  che  tutti  i  Cri- 
stiani allora  diiipersi  in  tutto  1' 
Oliente  e  l'occidente,  «ebbene 
prevenuti  d"  avversione  da  tre- 
cento anni  contro  ogni  pratica 
*d  ogni  uso  che  sentivano  di 
Paganesimo,  abbiano  con  lut- 
to ciò  preso  ad  un  tratto  dai 
ì^agani  l*  uso  di  onorare  le  re- 
liquiey  come  vogliono  pcrsua- 
tierlo  i  Froteslanli?  Crederemo 
noi  ancoraché  lutti  i  Vescovi 
del  inoado  Cristiano,  uguai- 
inenle  compiarcnli  per  il  po- 
polo, o  piutloslo  ugualmente 
codardie  prevaricdituri,  abbiat 
no  lasciato  introdurre  in  ogni 
luogo  quekto  nuovo  culto,  sen- 
za che  alcuno  ree  la  alasse  con- 
tro un  tal<.:abus«.<?Crcri<'rcm  noi 
iiiiHlmcnte,  che  tra  vi-nti  ^ttte 
dì  Ertti'  i  u  Sciamatici  le  quali 
si  suscitili onu  duratile  ilquar- 
t<i  s<:colo, Do  natisi  i, No  vaziani, 
Qiiarto.-ieciinaui  »  Fotiniani  t 
IV1acfiioniuni,ec.  non  siasi  tror 
volo  un  solo  Settario,eccellu.i- 
to  Acriano£lunumio,chc  abbia 
ardilo  rccluuiui  e  cuutru  la  nuo- 


ya  superstizione  che  ì  Padri 
della  Chiesa  lasciarono  intro- 
durre, e  cui  applaudivano  . 

Vigilanzio  l'an.  406.  rinno- 
▼ò  i  clamori  di  Eunorriio;  S.  Gi- 
rolamo e  gli  altri  Dottori  della 
Chiesa  per  confutarlo, non  sulo 
citarono  i  passi  della  Scrittura 
Santa  da  noi  citati,  ma  la  pra- 
tica costante  e  imiversale  delle 
varie  Chiese*Cristiane. Dunque 
non  era  questo  un  nuovo  uso 
introdotto  in  alcun*», ma  gene- 
ralmente stabilito  in  ogni  luo- 
^o.  Qualora  Nestorio  ed  Euti  • 
che  nel  quinto  secolo  si  separa- 
rono dalla  Chiesa,  non  censu- 
rarono questo  uso,  ma  tu  con- 
servato dai  loro  seguaci.  Par- 
pet.  della  feti  e  t.  5.  l  7-  e.  4* 
^ssemani  Bibliot.  Orierit.  t.  4. 
•.  7.  §.  18.  In  questo  stesso  se- 
colo,Fausto  Manicheo  rinfac- 
ciavi» a  S.  Agostino  ehe  i  Catte- 
liei  avcano  sostituito  il  culto 
dei  martiri  a  quello  degl'idoli 
del  Paganesimo,  ma  non  pre- 
tendeva che  un  tal  uso  tosse 
recente,  ed  avesse  comincialo 
solo  nel  secolo  precedente.  Noi 
diceva  lo  stesso  Vigilanzio  . 

Quandei  Protesta»ti  ci  fan- 
no questo  argomento  negativo; 
nei  tre  primi  secoli  della  Chie- 
sa non  si  parlò  del  culto  delle 
reliquie,  dunque  non  sussiste- 
va/oltre  la  falsità  dei  (atto  ben 
provata,  gliene  opponghiamo 
un  altro  più  forte,  cioè  .•  i  Set- 
tarj,  che  nel  quarto  e  quinto 
«ecolo  attaccarono  il  culto  del- 
le reliquie,  non  obiettarono 
che  fosse  nuovo,  introdotto  da 
poco  tempo, dunque  era  antico.. 

Beausobre  per  provare  che 
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Fausto  Manicheo  avea  ragione 
e  che  il  culto  delle  reliquie  er* 
preso  dal  Paganesimo, fece  un 
lungo  parallelo  tra  gli  onori  , 
che  i  Pagani  rendevano  agli 
idoli  ,  e  -quei  che  i  Cattolici 
rendono  alle  reliquie  ;  questi 
onori  ,  dico  egli  ,  sono  perfet- 
tamente gli  stessi.  1  Calt()lici 
portano  iti  trionfo  le  reliquie 
dei  loro  Santi,  le  coronano  di 
fiori,  le  circondano  di  ceri  ac- 
cesi ,  le  baciano  eoo  rispetto  , 
lij  che  è  un  segno  di  adorazio" 
ne  ,  le  collocano  in  un  luogo 
eminente  e  sopra  una  specie 
di  trono  ,  celebravano  in  loro 
onore  delle  feste  e  dei  conviti 
preceduti  dalle  vigilie  notturne 
gli  fanno  delle  offerte,  gl'indi- 
rizvano  delle  preghiere/  questo- 
è  precisamente  quel  che  face- 
vano i  Pagani  pei.siniolacri  dei 
loro  Dei .  Storia  del  Manich. 
l.  9.  e.  4.  §.7.  ,    .. 

Ma  che  avria  risposto  Beau- 
sobre ,  se  gli  si  aves<»e  detto: 
non  ostante  tutte  le  diminu- 
zioni ,  che  nel  culto  religioso 
fecero  ì  Protestanti  ,  conser- 
vano ancora  alcune  pratiche 
del  Paganesimo  j  essi  cantano 
dei  Salmi;  ricevono  il  Battesi- 
mo, celebrano  la  Cena  /  ma  è 
certo  che  i  Pagani  cantavano 
degl'  inni  in  onore  degli  Dei  , 
facevano  delle  abluzioni ,  per- 
puriticarsi  celebrarauo  dei  con- 
vili religiosi  che  i  Romani  ap- 
pellavano Charistia:  ecco  duu* 
que  il  Paganesimo  ancora  svjs- 
sistente  tra  tutte  le  Sette  pro- 
testanti .  Cerlamen'.e  avrebbe 
detto  Beausobre  che  i  Pagani 
stessi  presero  uicuai  riti  daj^li 
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a'Ictratori  del  vtiio  Diò,e  dalla 
l{.eligii»n»3  primitiva  ,  la  quale 
ha  preceduto  il  paganesimo  ; 
«:he  è  impossiljile avere  una  He- 
tigione  s«nza  praticare  un  cul- 
to rslerho  ;  che  tutta  la  ihffe- 
reiixa  la  quale  p^issn  tra  il  voro 
culto  e  il  tìiso,con»is(e  iti  que- 
sto che  il  pi  imo  è  diretto  al 
vero  Dio  ,  ed  ha  degli  enti  ve- 
ramente degni  di  rispetto  quan- 
do che  il  .si'condo  è  trasicrito 
ad  alcuni  enti  immaginifrj  ,  e 
indegni  di  veneraxionf.  Luche 
t'acpnimo  vcderfr  alla  parola 
PaftANF.srMo  §.  Vili. 

TigiLimio  obiettava  come  i 
Protestanti,  che  adoriamo  le 
reliquie  dei  martiri  ;  S.  Giro- 
lamo g't  risp;>n  le  :  Noi  non 
serviamo  ,  né  adoriamo  le  re- 
liquie d^i  martiri ^  ma  gli  ono- 
riamo ad  oggetto  di  adorare 
quello  di  cui  soio  i  martiri  . 
Ep.  òn  ai  ripar.  Questa  rispo- 
sta ,  dire  Reausohre  ,  è  quella 
dei  FdosoO  P.igutd  ,  non  può 
«erviic  che  a  gitistilicare  tutto 
il  l*agnnesimo;  egli  cita  a  tale 
proposito  un  passo  di  Gerocle 
il  quale  dice  che  il  culto  roso 
igli  Dei  deve  ritersi  al  loro  u- 
nico  creatore,  che  è  propria- 
mente il  Dio  degli  Dei.  BibL 
de^fli  antichi  Filos.  t.  •>.  p.  6. 

Uoausobre  pc^rò  sapeva  Lene 
che  questa  ora  ujia  impostura 
di  Gcrucle, Platonico  del  quar- 
to secolo;  che  gli  antichi  Filo- 
eoli Padani  non  fecero  mai  di- 
stinzione tra  gli  Dei  inferiori, 
*  il  Dio  supremo  ,  che  invece 
di  pensare  doversi  rilerire  ad 
esso  il  culto  esterno  ,  pensa- 
vano che  non  se  gliene  deve 
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dirigere  alruno,  e  così  pure  l» 
8<)Stiene  Porlirio  /.  2.  de  Ah- 
stìn.  e  54  Mosheini  tece  vc^ 
dtre  benissimo  che  quan»o  lice 
Gerocle  è  un  giro  «riili/.io8o 
inventato  dai  nuovi  Platonici 
per  giustificare  il  paganesimo^ 
e  nuocere  cosi  allo  Keligione 
Cristiana.  Dissert.  de  turbata 
per  recent.  Platonicos  i£c>.lesia 
§^  ao.  e  seg.  Alla  paiola  Idola- 
tria 5  III.  IV.  e  Paganesimo 
$.  iV.  abbiamo  provato  che  i 
Pagani  non  adorarono  mai  un 
Dio  supremo  ,  e  che  il  culto 
diretto  agli  Dei  inferiori,  n»n 
potevasi  in  verun  mudo  rifoi  i- 
rc  a  lui.  Cosi  la  risposta  di  S 
Girolamo  a  Vigilanzio  é  soda, 
e  U  erudizione  che  impiega 
Heau.Hobrc  per  provare  la  rns- 
somiglianz^  tra  il  culto  vlc'Cat- 
tolici  e  quello  dei  Pagani,  e 
gettala  al  vsnto.  Alla  parola 
Paganesimo  abbiamo  muslra- 
to  le  coutradizioni  nelle  quali 
e  caduto. 

Dicono!  nostri  avversar):  S. 
Cirillo  accordò  che  il  culto  dcK- 
le  relìquie  è  di  origine  pagana, 
B  irbtyrac.  'l'ratt.  della  Mor . 
dei  Padri  ,  e  l5^.  2/|  «.  1. 
Questo  é  fdlso.  Per  rispondere 
a  Giuliano,  che  riprovava  il 
culto  reso  ai  Martiri  ed  alle  lo- 
ro reliquie,  ».  Cirillo  gli  fece 
uu  argomento  personale  a<i /<u- 
/»*/j^w;  gli  domanda  se  si  deb- 
bano riprovare  gli  onori  chi'  ì 
Greci  rendevano  «  quei  che  e- 
rano  morti  per  la  loro  patria, 
e  gli  tdi>;;j  che  si  pr'munxiava- 
no  sul  loro  Sttpolcro  ,  o  sulle 
loro  reliquie  .  Ci>me  6-'uliano 
nua  avrebbe  ardito  censurare 


ffuesta  pratica  San  Cirillo  ne 
coachiude  che  i  Cristiani  non 
hanno   torto   di    fijre  lo  stesso 
verso  i  Martiri .  Ma  primi  che 
i  Pagani  cadessero  negli  abusi 
e  negli  eccessi  per  rapporto  ai 
loio  eroi ,  i  Giudei  aveano  ve- 
nerato i  sepolcri  dei   loro  pa- 
driiGiosia  facendo  disotterrare 
e  hi  uciare  le  ossa  degl'  Idolatri 
non  volle  mettere  mano  in  quel- 
le di  un  profeta,  4.  Reg.  e,  23. 
V.18.  Gesù  Cristo  Mau.  e  25 
V.  2g.  non  coniJanna  i  Giudei 
che   ornassero   i   sepolcri    de' 
Pi  ofeti  e  dei  giusti ,  ma  che  lo 
facessero  per  ipr)CrÌ8Ìa,a  fine  di 
comparire  migliori  dei  loro  pa- 
dri .  S.  Paolo  cocne  pure  1'  Au- 
tore dell'  Ecclesiastico  ,  fa  l'e- 
logio dei  Santi  dell'Antico  Te- 
stamento j  è  questo  un  delitto, 
perchè  anco  i  Pagani  onoraro- 
no i  loro  Eroi?  l  primi  Cristia- 
oi  sulle  lezioni  e  su  i  fatti  della 
Scrittura  Santa,  regolarono  la 
loro  con  lotta,»  non  sull'esem- 
pio dei  Padani  .  Se  si  devono 
levare  tutti  gli  usi  di  cui  abu- 
sariino  i  Pagani  ,  non    è    per- 
messo rispettare  i  Re  ,  perche 
i  Pagani  deificarono  ì  suoi.  1 
Protestanti  dopo   avere  assai 
declamato  contro  le  pompe  fu- 
nebri ,  per  istinto  naturale  r'- 
entrarono    in  senno  ,  e  m.»lti 
hanno  1'  uso  di  fare  l'elogio  fu- 
nebre dei   morti  ,  quando  gli 
danno  sepoltura.  Secondo  i  lo- 
ro principi  questo  ancora  vie- 
ne dal  Paganesimo  . 

Eglino  ci  obiettano  ,  che  il 
culto  delle  reliquie  diede  mo- 
tivo a  tante  innumerevoli  fur- 
berie, ad  un  traftìco  vergogne. 
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ao,  fld  una  falsa  confidenza  ed 
una  fhUa  pietà  dei  Popoli,  ad 
una  nialerial<.>  superstizione. Ì5. 
Ag' astino  stesso  dico  nei  suoi 
libri  della  Città  diDio,chenoa 
ha  coraggio  di  riferire  tutte  le 
imposture  e  gli  abusi  commes- 
si in  tal  genere 

Risposta  .  Senza  entrare  in 
verun  esame  circa  questi  abusi 
affermiamo  che  l'odio  liei  Prc'-. 
testanti  contro  il  culto  religio- 
so della  Chiesa  Romana  gli  fé- 
ce  inventare  molte  menzogne, 
maliziose  storie  e  calunnie;ché 
i  Cattolici  di  tutti  i  secoli  noit 
comti»isero  frodi  religiose  ;  la 
lai  genere.  La  differenza  é que- 
sta che  i  Pastori  della  Chiesa 
Romana  hanno  sempre  invigi- 
lato, ed  ancora  con  maggiore 
attenzione  invigilano  per  pre- 
venire ed  impedire  nel  culto 
ogni  specie  di  abuso;  quando 
tra  i  Protestanti  nessuno  ere- 
desi  obbligato  d'  impedire  le 
imposture,  le  furberie  ,  i  rim- 
proveri pieni  di  calunnie,  e  le 
antiche  favole  che  ogni  giorno 
tra  essi  rinnovano  contro  le 
pretese  superstizioni  ,  della 
Chiesa  Romana.  In  sostanza  , 
le  supurjitizioni  ,  quantunque 
degne  di  condanna  recavano 
danno  a  que' soli  che  avoano 
la  viltà  di  cadervi;  ma  lo  zelo 
-furioso  djà  cui  erano  aniniati  i 
Protestanti  per  distruggerli  , 
produsse  le  profanazioni ,  il 
saccheggio,  gì' rncendj,le  vio- 
lenze le  stragi,  e  fece  scorrere 
rivi  di  sangue  specialmente  in 
Francia  quasi  per  il  corso  di 
due  secoli  j  e  se  i  Calvinisti  a- 
yessero  ancora  forze  bastuali , 
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riconf»inciei  ebbero  q«este  sce- 
ne saof^uinose,  l.i  cui  rimem- 
brunza  inette  orrore. 

Volonlìeri  facciamo  applau- 
so ai  s.Tggi  liflessi  rlell'  Abate 
Fleurj,  che  si  deve  avere  pru- 
denza e   discernimento   nella 
scelta  di-lie  reliquie,  non  dare 
troppo    confidenza ,  a   quelle 
stesse  d'h"  sono  le  più  autenti- 
che,  né  rii;uardardHrle  come 
me/zi  inl'allibili  ,  di   ottenere 
sopta  i  purlìcoluii  e  sulle  città 
ogni  sorta  di  benedizioni  spi- 
rituali e  temporali.  Noi  dicia- 
mo con  esso  ;  ,,  Quando  aves- 
„  siino  j;ii  stessi  Santi  che  tì- 
„  vesserò  e  conversassero  con 
„  noi ,  la  loro  presenza  non  ci 
y,  arrecherebbe  più  vantajrf^io, 
„  che  quella  di  G^esù  Cristo; 
„  non  basterebbe  per  santiii- 
„  card;  lodioliiara  egli  stesso: 
"  yot  direte  al  Padre  di  fami- 
**  glia^  abbiamo  btn'uto  e  man" 
**  giato  teco,  ed  hai  insegnato 
•»  nelle  nostre  piazze  ;  egli  vi 
♦•  ri  spanderà, non  vi  conosco. ^, 
Lue.  e.  1 3.  V.  26.  Tale  è  pure 
lo  spirito  dei  decreti  del  Con- 
cilio di  Trento  circa  il  culto 
dei  Santi,  delle  loro  immagini 
e  reliquie.  Thiers  Tratt.  della 
Superstiz.  i  p.  l.^.  C.4   mostra 
j;ii  a!)usi  che  si  possono  come 
mettere  nell'uso  delle  reliquie. 
/^.  Saxio,  Mautihe  ec. 

HLlVlièSUJlSE.  Questo  ter- 
mine nella  Scrittura  Santa  ha 
iliyejsi  sensi.  ;. significa  la  re- 
missione dei  debiti  e  l'  aboli- 
zione dulia  servitù;  Lei',  e.  a5. 
»».  IO.  dicesi  parlando  del  Giub- 
l>»leo.»,, pubblicherete  la  remis- 
„  siunc  gvucrale  a  tutti  gli  a- 
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„  bìlanti  del  Paese  ,.  .  Di  fat- 
to r.eir  anno  Sabijattico,  o  del 
Criubbileo,  gì'  Israeliti  ,  per  la 
L«gge,  erano  alTrancati  dai  lo- 
ro debiti,  rientravano  nelpos. 
sesso  dei  loro  beni,  e  restitui- 
vasi  la  libertà  a  quei  che  erano 
caduti  in  schiavitù.  Gesù  Cri- 
sto in  S.  Lue.  e.  4.  y-    i^-  ap- 
plicò a  se  queste  parole  d' Isa- 
ia e.   61.  f.    I.  „  Lo  spirito  di 
„  Dio  è  sopra  di  me  . .  -  .  egli 
,,  mi  ha  spedite  ad  annunziare 
„  la  libertà  agli  schiavi  ....  e 
,,  l'anno    favorevole     del  Si- 
„  gnoré  „  .  Nello  stile  ordina- 
rio era  V  anno  tilubl^lare,  ma 
queste  paiole  in  bocca  del  Sal- 
vatore annunciavano  a  tutto  il 
genere  umano    la    remissione 
ovvero  la  libertà  molto  più  im- 
portante di  i|uella  che  era  ac- 
cordata  ai  Giudei   nell'  anno 
del  Giubbileo. Molti  Autori  os- 
servarono   che    r  anno    delia 
morte  di  CiesùGristo  fu  un  an- 
no Giubbilare  ,0  che  fu  1'  ul- 
timo ,  perché  Gerusalemme  fit 
distrutta, e  la  G-iudea  devasta- 
ta dai  Romani  prima   del   se- 
guente cinquantesioìoatiiiu. 

2.  Remissione,  .Maccab-  s. 
i5.  V.  34*  significa  rimesta  ed 
esenzione  dalle  imposizioni  5. 
questa  parola  indica  eziandio 
r  abolizione  della  colpa  o  del- 
la impurità  lega'eche  una  per- 
dona avea  contratto  ,  e  che  si' 
scancellava  (iolle  purificazioni, 
colle  offerte,  coi  sacri rizj.  In 
questo  senso  i?'.  Paolo  dice, //e - 
òr.  e.  9,  V.  22.  che  nelT  antica 
legge  non  vi  era  alcuna  re/nlH- 
sione  senza  sparginieuto  di 
sangue. 
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4-  Ma  nel  Vangelo  ,  remU- 
sioae  prendesi  ordinariamente 
per  il  perdono  che  Dio  ci  ac- 
corda del  peccato.  Questiona- 
no i  Protestanti  e  i  Cattolici  , 
in  che  consista  questa  remis- 
sione; i  primi  dicono  che  con- 
siste in  questo  ,  che  Dio  non 
c'imputa  il  peccato,  anzi  c'im- 
puta la  jiiustizia  di  G^esu  Cri- 
sto. La  Chies»^  Cattolica  deci- 
se contro  dì  coloro  che  consi- 
ste nella  grazia  santificante 
che  Dio  vuole  ristabilire  in  noi 
grazia  la  qual'  è  inseparabile 
dair  amore  di  Dio  ,  cosi  inse- 
gno S.  Paolo,  quando  disàc  /  „ 
„  L'  amore  di  Dio  fu  dilluso 
,,  nei  nostri  cuori  mediante  lo 
5,  Spirito  iSanto  che  ci  fu  da- 
„  lo  „.  Rom.  e.  5.y.5.  F^edì 

GlU««TlFlCAZIONE. 

REMMON  o  Rem  NON  ;  no- 
me della  divinità  che  adora- 
vano i  popoli  di  Damasco. Cre- 
dettero alcuni  Interpreti  che 
fosse  vSa turno.  Dio  onorato  da 
rcolti  popoli  Orientali  ;  é  più 
probabile  che  fosse  il  Sole  ,  e 
che  questo  nome  fosse  toraia- 
to  da  Kem  elevato  ,  e  Or  sole 
in  lingua  Egiziana. 

MEMPHAN  i  nome  di  una 
falsa  divinità.  Il  Signore  per 
rimproverare  ai  Giudei  la  loro 
idolatria,  loro  <iice  per  il  Pro- 
Icta  An)os  e.  5.  v.  a5.  „  Casa  d' 
„  Israello  non  mi  hai  offerto 
„  doni  né  sacrifizj  nel  deser- 
„  toperquarant*  anni  ?  Ma  tu 
„  hai  portato  i  padiglioni  dtl 
„  tuo  Aloloch  e  le  immagini 
^  del  tuo  Kijun,  e  la  stella  de- 
„  gli  Dei  che  ti  hai  fatto  ,.  , 
I  SetLant.a  in  vece  àSKijun  haa- 
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HO  posto  Raephan,  S.  Stefano 
negli  Alti  de{;li  Apostoli  e  7. 
y.  ^•l.  ripete  il  testa  di  Amos 
secondo  la  versione  dei  Settan- 
ta :  dice  ai  Giudei;  „  Avftd 
„  portato  il  padiglione  di  Mo' 
„  lodi  e  l'bstro  del  vostro  Dio 
5,  Remphan  ,  figure  che  vi  a- 
„  vete  fattij  per  adorarle  ,,  . 

Spencero  ed  altri  pensano 
che  Kijun  in  Ebreo  ,  Raphaa 
in  Egizio  ,  indichino  Saturao, 
7\stro  e  divinità  ;  è  più  proba- 
bile che  Molochj  Kìjun^  Hion, 
Chevafit  Raphan  ,  o  Rempham 
fileno  diversi  nomi  dei  Sole. E' 
incontiasLabile  che  questo  a- 
stro  tu  la  principale  divinità 
dei  tiivet  si  popoliOrientali,  co- 
me Giobbe  abbastanza,  ce  la 
fa  intendere  ;  né  si  vede  per- 
ché questi  popoli  avessero  pen- 
sato di  adorare  Saturno  ,  pia- 
neta conosciuto  solo  degli  A- 
stronorrù.  Fedi  la  Dissert.  ài 
D.  Calmet  sulla  idolatria  degli 
Israeliti  nel  deserto,  liibbia  di 
Avignone  toni.  ti.  p.  4^47. 

11ESIDE:JZA.  Uno  dei  pri- 
mi decreti  del  Concilio  diTren- 
to sulla  disciplina  è  quello  che 
comanda  la  residen?a  a  lutti 
gli  Ecclesiastici  provveduti  di 
un  benefizio  con  cura  di  ani- 
me di  qualunque  qualità  e  con- 
dizione essi  sieno.  „  Sappia- 
,,  mo  ,  dice  il  santo  Concilio, 
„  che  sono  tenuti  di  eserrita- 
„  re  e  adempiere  il  loro  mi- 
„  nistero  per  se  stessi  ,  che 
„  non  soddisfanno  i,\  toro  do- 
„  vere  ,  se  quai  mercenarj  ab- 
„  bandonino  l'  ovile  ad  essi 
„  affidato,  né  custodiscono  le 
„  loro  pecorelle  ,  del  ci^i  aan? 
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M  gue  il  Sovr;»r»o  Giudice  lo'« 
„  IO  tomamiera  conio,,  ,Sess. 
6.  de  Re/orm.c.  j.  Giàliavea 
avvisali  thesoiio  tenuti  predi- 
care 1'  flyangclio  pei  «o  stessi, 
quando  non  sieno  legittima- 
mente impediti  ,  Sf^ss.  5.  e  2. 
11  Coi;cìiio  dopluia  la  li'cnza 
con  cui  sono  trasgie'lili  su 
quc.Hto  punto  fW  antichi  Cano- 
ni ,  li  rir.intva  e  stiihiliscc  del- 
le pepe  contro  lutti  quelli  che 
si  assenteranno  senza  legittima 
causa.  Replica  ancora  questo 
«tesso  decreto  con  più  forti 
termini  Sess.  z'i.  e  i.  confuta 
le  false  interpretazioni  ,  e  le 
resi»  jzioni  che  vi  fa«:evano  cer- 
ti Hcclesiastici .  Dichiara  che 
la  obbligazione  della  residenza 
riguarda  tutti  senz,a  eccezione, 
ancora  iCcirJinali. 

L'ao.  747-  il  Concilie  Sar- 
dicense,(ran.  l/^.  avea  già  proi- 
Lito.ai  Vesfori  slare  lontani 
dalla  loro  Diocesi  per  più  di 
di  tre  Settimane  quando  non 
vi  fossero  obU'ig.Tli  da  una  gra- 
ve necessità.  Moki  Concilj  ce- 
lebrati nei  diversi  Kc^^ni  della 
Europa  prima  o  dopo  il  Con- 
cilio di  Trento  ,  rinnovarono 
la  stessa  legge  ed  e  slata  con- 
fermata cof^li  EJiiti  e  r  Ordi- 
dinan/.e  de'  Soviani. 

S<n  ebbe  un  voler  esser  cic- 
co, pretendere  the  questa  leg- 
ge sia  di  pura  disriplifia  Ec- 
desuistica  ,  che  può  cangiarsi 
essere  liaìitataod  abrogata  dal- 
l' uso  ,  interprclrata  a  piacere 
di  quei  cui  incomoda.  E^li  è 
evidente  che  la  residenza  dei 
pastori  òdi  diritto  divino, poi- 
ché qucsui  chblij-azione  as»ai 
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chiaramente  si  conHene  nella 
pittura  che  (iesii  Cristo  fece 
del  buon  Pastore  e  del  merce- 
nario ,  nella  lezione  fatta  da 
S-  Pieiro  ai  Pastori  ingenera- 
le ì.Pet.  e.  5.  V.  I.  e  in  quelle 
che  S.  Paolo  diresse  a  Trio  ed 
a  Timoteo.  Ella  é  pure  di  dirit- 
to naturale,  poiché  é  di  giusti- 
zia che  quegli  d  quale  e  sti- 
pendiato per  adempire  un  do* 
vere  per.sonale  ,  vi  soddisfac- 
cia, con  esattezza.  ' 

Un  altro  errore  sarebbe  il 
pensare  che  quando  un  Pasto- 
re ha  defili. iHari,  glie  permes- 
so assenta.ssi  ilal  j»uo  lj(  ndizio 
per  portai  si  ad  ese^^uirli,  e  far 
adempia  e  le  sue  funyiuni  pa- 
sturali da  alcuni  Vicarj  o  de- 
legali. \cn  vi  sono  affari  piti 
inipurtanli  delia  cura  delle  a- 
nime  e  le  funzioni  di  un  mi- 
nistro sacro:  questo  è  il  dovere 
personale  del  beneliziato, vi  de- 
vo sodisfare  per  se  stesso  ,  ed 
aifidare  agli  altri  gli  affuri  o 
negozj  nei  quali  un  altro  vi 
può  riuscire  del  pari  com'essa. 
iSon  si  dispensa  un  Militare  , 
un  Giudice  dall'  adempiere  i 
dovei i  della  sua  carica,  i;c  di 
assentarsi  :»cnza  una  grave  ne- 
cessita i  le  funzioni  d-  un  P.i- 
store  sono  per  b>  meno  tanto 
importanti  come  quelle  di  cf  si. 
i^'csempio,  il  costume,  i  prete- 
sti non  possono q\jì  piescriverc 
contro  la  Le^'ge  ,  ella  sempre 
ririama  control  prevaricatori. 

Sebbene  questu  articolo  deb- 
ba essere  tiultato  dai  Canoni- 
sti, appartiene  puremidiissimo 
alla  Tcobjgia. poiché  riguarda 
un  dovere  di  morale  il  più  im- 
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«©rtante,  Oii  sono  e»sfnzial- 
jmente  interessati  la  Ueligjone 
e  il  bene  della  Chiesa  . 

RESUPONJ-ORiO.    Fedi 

ORE   CAMONICHE  . 

RESTITUZIONE;  ripara- 
zione del  lianno  che  si  arrecò 
q1  prossimo  nei  suoi  beni.  Lo 
stesso  principio  di  equità  naf 
turale,  il  quale  fa  conoscere 
che  non  é  permesso  spogliare 
un  uomo  diquelloche  possiede 
fa  parimente  comprendere  che 
chiunque  e  reo  di  questo  pec- 
cato, è  strettamente  tenuto  a 
ripararlo  ,  restituire  a  questo 
nomi»  ciò  che  gli  ha  involato 
o  l'equivalente,  e  che  la  ingiu- 
stizia dura  sinché  non  si  fece 
la  restituzione. \\  pr'mcipioj/zon 
reniittitur  delicliim,  nisi  resti- 
tuatur  ablatum,  è  sacro  tra  i 
Teologi  moralisti,  la  sola  im- 
possibilità di  restituire  può  di- 
spensare chi  commise  una  in- 
giustizia ^ 

GV  increduli  calunniarono  i 
Preti  col  rinfacciar  loro  tii  as- 
solvere i  peccatori  rei  di  fur- 
to, di  rapina,  di  angheria,  spe- 
cialmente al  letto  della  morte, 
senza  esigere  da  essi  la  resti- 
tuzione delle  ingiustizie  com- 
messe ,  purché  facciano  delle 
limosina,  o  dei  legati  pii .  11 
Casista  non  deve  essere  tanto 
ignorante  per  non  ravvisare  un 
dovere  cosi  evidente  come  quel 
lo  della  restituzione,  né  tanto 
perverso  a  volere  dannarsi  coo- 
perando all'altrui  ingiustizia  , 
senza  trarne  nessun  vantaggio 
personale.  Che  importa  ad  un 
Confessore  che  si  facciano  dei 
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legati  pii  o  d»elle  limosina,  le 
quali  non  sono  per  esso  ? 

Ma  poiché  si  veggono  tante 
ingiustizie,  perché  lu-a  si  vede 
qualche  restituzione?  Perchè 
quelli  i  quali  ebbero  la  cosrien, 
za  tanto  pervertita  da  permet- 
tersi delle  ingiustizie, non  l'han, 
no  al'baslanza  retta  per  ria- 
farciarse  e,  per  accusarsene  e 
volerle  riparare.  L'arte  'A  pal- 
liare e  giustificare  i  guadagni 
illeciti  non  si  porto  mai  tanto 
avanti  come  a'  giorni  nostri  : 
pare  che  l'esempio  ed  il  costu- 
me li  autorizzi;  non  si  ha  pie 
d'uopo  di  Pieti  per  tranquil- 
lizzarsi alla  morte. 

M«Iti  increduli  furono  tan- 
to audaci  sino  ad  incolpare  G. 
Cristo  stesso  ,  perchè  dopo  a- 
vere  rimproverato  ai  farisei  le 
loro  estorsioni  e  rapine  dice  ; 
nuUadirneno  fate  liwosina  di 
quel  cht  vi  rimane^  e  tutto  àpu- 
roper  vqì.1  uc  c.  1 1.  v. 4»  Dun- 
que Gesù  Cristo  dispensava  i 
Farisèi  dal  Jestiluire  ,  purché 
facessero  linlpsina  . 

Osserviamo  i.  che  in  questo 
luogo  non  si  trattava  di  prova- 
re a  questi  uoniini  ingiusri  là 
necessità  della  restituzirine,mA 
di  mostrare  aci  essi  che  la  pu- 
rezza dell'  anima  è  più  neres- 
àaria  che  le  purihcazioni  e  le 
abluzioni  le  quali  non  possono 
che  pro<  uraie  la  purezza  del 
corpo  .  'i.Ctie  !e  ingiustizie  dei 
Farisei  erano  estorsioni  pei* 
rapporto  al  popo'o  ,  leggi*  ré 
ciascuna  in  particolare  ,  ma 
moltiplicate  all'  infinito  ;  com* 
è  impossibile  restituire  simili 
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LagoUelle  a  mille  persone  di- 
verse ,  la  sola  restituzione  pos- 
sibile à  di  dare  ai  poveri  . 

Sarebbe  necessario  un  grosso 
volume  per  fare  la  numerazio- 
ne ài  tutti  i  casi,  nei  quali  la 
restituzione  é  di  necessita  as- 
aoluta  .  Ui  tutte  le  questioni 
«li  morale  quelle  che  più  imba- 
razzano i  Casisti  sono  le  ma- 
terie di  giustizia  e  di  ìeslitu- 
zìone . 

Egli  è  lo  stesso  delle  ripa- 
razioni dovute  al  prossimo  , 
quando  gli  si  fece  torto  nella 
»ua  riputazione  colle  maldicen- 
«e  o  con  calunnie  ,  elleno  non 
«ono  meno  indispensabili  che 
le  restituzioni  ;  la  riputazione 
è  il  più  prezioso  di  tutti  i  be- 
ni, la  perdita  che  se  ne  può  fa- 
fe  affligge  pili  un  anima  sen- 
sibile cbela  perdita  di  sua  for- 
tu.;a  .  Pei  venti  ,  in  una  infi- 
nità di  tire»  stanze  (juesla  ripa, 
razione  é  pre*so  che  impossi • 
LiJe  ,  t  sovente  riprodurrebbe 
più  male  che  bene  ,  rinnovan- 
do la  memoria  di  un  discorso 
ingiurioso  o  di  un  ingiusto  so- 
spetto che  può  essere  cancel- 
lato colla  (ihiivione.  Ma  quan- 
do la  maldicenza  o  una  calun- 
nia apportò  al  prossimo  un  pre- 
£Ìndiyjo  reale  nella  sua  fortu- 
na, gli  fece  perdere  quel  che 
possedeva,  o  gli  ha  impedito 
^1  acquistare  un  vantai;gìo  cui 
avca  diritto  di  aspirare,  la  giù 
•tizia  esige  che  sia  risarcito  da 
«hi  a'  é  la  causa  ,  supra  questo 
punto  la  morale  Cristiana  è 
tondata  sulle  i  k-e  più  pura  e 
più  esatta  della  giustizia  ualu- 
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rale  ;  aggiungendo  alla  proibi- 
zione di  ogni  ingiustizia  il  pre- 
cetto della  carità  o  dell'  amo- 
re del  prossimo  ,  Gssù  Cristo 
spiegò  i  nostri  doveri  meglio 
assai  che  tutte  le  speculazioni 
dei  Filosofi  . 

RESTRIZIONE  MENTA- 
LE, f^ed    Me-^zogna. 

UESUNTA  i  temine  usato 
nella  Facoltà  Teologia  di  Pa- 
rigi  ;  questo  è  un  atto  che  de- 
ve sostenere  un  Dottore  prima 
di  aver  diritto  del  voto  nelle 
adunanze  della  facoltà  ,  e  go- 
dere degli  altri  diritti  del  Dot- 
toralo ,  come  di  prtsiedere  al- 
le tesi ,  assistere  agli  esami , 
PC.  E»si  non  vi  possono  pre- 
tendere che  sei  anni  dopo  a- 
ycr  presa  la  J^aurea  Dottora- 
le .  L'  atto  e  la  lesi  che  allora 
devono  sostenere  dura  da  un 
ora  sino  alle  sci,  ha  per  ogget- 
to tutto  ciò  che  appartione  alla 
Scrittura  Santa,  ovvero  ciò 
che  si  chiama  Critica  Sacra. 
Vedi  questa  parola  . 

RESURREZIONE;  ritorno 
di'un  morto  ad  un*  nuova  vita. 
Si  può  risuscitare  solo  per  uri 
tempo  e  per  morire  unasecon- 
da  volta  ,  allora  questa  resur^ 
rezionr  e  paséeggiera  ;  ciò  av- 
venne a  ({ueilicui  G.Cristo,|Gli 
Apostoli  ed  i  Profeti  resero  U 
vita  per  miracolo.  La  resurre- 
zione perpetuaè  quella  per  cui 
si  p.issa  dalla  morte  alla  im- 
mortalità,com'è  stata  la  resur- 
rezionr  di  G  csù  Cristo  ,  e  tale 
«ari  quella  che  speriamo  alla 
fine  deisecoli  pernoi  eprr  tut- 
ti i  giusti  se u za  ecct zi  ohe.  Per 
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ta  resurrezione  dei  teprobì.sa" 
rà  piuttosto  U(»a  seconda  mor- 
te che  una  nuova  vita  . 

Dopo  aver  parlato  della  re- 
surrezione passeggiera  ;  tratte- 
remo della  resurrezione  gene- 
rale e  perpetua  . 

^ell'  Antico  Testamento  si 
fa  menzione  di  tre  resurrezio- 
ni .  Elia  risuscitò  il  figlio  del- 
ia Vedova  di  Sarepta,  3.  Reg 
«.17.  V.  22.  ;  Eliseo  restituì  la 
Tita  al  tìglio  della  Sunamitide, 
4.  Reg.  e.  4-  V.  55,  un  cadave- 
re che  toccò  le  ossa  di  questo 
J^rofeta  fu  risuscitato,  e.  i5. 
♦».  21.  La  res  urrezione  di  Sa- 
muele é  stata  momentanea  in 
piuttosto  apparizione  che  re- 
surrezione . 

Tre  sono  le  resurrezioni  fat- 
te da  Gesù   Cristo    nel   corso 
di  sua  vita  ;  quella  della  figlia 
di  un    Capo    della  Sinagoga  , 
Mait.  e.  9.  f.  25.  quella  del  ft- 
gliuolo  della  Vedova  di  N  aim  , 
Lue.  e.  7.  V.  i5.  quella  di  Laz- 
zaro ,  Jo.    e.    iJ.    f.    /4V  Co- 
me questa  ultima  è  la  più  stre- 
pitosa, se  ne  vedrà  la  pruvaalla 
parola  Lazzaro  .  Non  è   detto 
che    i    morti,   i  quali  sortiro- 
no dal   loro  sepolcro  quando 
Gesù  Gristo  spirò  suila  croce, 
e  sì  fecero  vedere   da  molli  , 
abbiano  continuato  a  vivere, 
Mat.  e  27.  f .  o2.  55.    Non  si 
può  chiamare    resurrezione  V 
apparizione  di  Moi«è  e  di  tlià 
nella   trasfigurazione  di  Gesù 
Cristo  .   Quadralo  ,  discepi^lo 
degli  Apostoli  ,  il  quale  vivea 
sotto  Adriano  verso  l'an.  120. 
attestava  che  gli  ammalati  gua« 
riti  e  i  morti  risuscitati  da  Ge- 
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8Ù  Cristo  aveano  vissuto  sine 
al  suo  tempo.  Eusebio  1. 4.  e.  3. 
S.  Pietro  risuscitò  la  vedova 
Tabita  ,  Act.  e.  q-  v.  4o-  S. 
Paolo  restituì  la  vita  ad  un  gio- 
vane caduto  dal  coperto  di  una 
casa  e  morto  per  la  caduta;  Act. 
e.  20.  *>.  9. 

La  maggior  parte  dei  Deisti  e 
degli  altri  increduli  del  nostro 
secolo  affermarono  che  quand' 
anche  un  morto  fwste  risusci- 
tato ,  questo  miracolo  non  po- 
tria  esser  provalo  né  resocre- 
dibile  con  alcuna  specie  di  pro- 
ye  .  Ma  poiché  la  morte  di  un 
uomo  è  un    fatto   sensibilissi- 
mo, è  che  può  essere  provato 
anche  col  testimonio  dei  sen- 
si ;  perchè  lo  stesso  numero  di 
testimoni  che  fusulficiente  per 
provare  la  morte  di  un  uomo, 
non  basta  più  a  provare  la  di 
lui  resurrezione  ol»  di  lui  vita 
posteriore  ?  Questo  è  ,  dicone 
essi ,  perche  il  primo  dì  questi 
fatti  è  naturale,  quando  il  se- 
condo non  è  tale  .  A  rendere 
Credibile  questo    ultimo ,    sa- 
rebbe neccssaiio   un  testimo^ 
nio  ,  lu  cui  falsila  fosse  i«n pos- 
sibile  e  più  miracolosa  della 
Resurrezione  stessa;  qualunque 
aia  il  numero  deitestimonj,pos-i 
sono  ingannarsi ,  e  sono  capa- 
ci d'imporci . 

Ma  quando  trattasi  di  pro- 
vare il  fatto  nr.tuiale  della 
morte  di  un  uomo  ,  non  si  pen- 
sa di  provarln  ,  perchè  i  testi- 
moni SI  possono  ingannare  o 
imporre  :  dunque  perchè  ad- 
durre questo  pretestu  per  du- 
bitare della  loro  resurrezione. 
Il  saprannalurale  di  un  fAtl» 
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niente  ìnflMÌsce  su  i  sensi  p«r 
renderli  inledeli,  né  sul  carat- 
tere (iegli  uomini  per  renderli 
imbecilli  o  irientitori ,  dunque 
un  fatto  soprannaturale  si  può 
provare  con  teslinioninnze  co- 
me un  fatto  natu'i'le  ;  lo  dime- 
Rlrammoalla  parohi  Certezza. 
"Koi  affermiamo  che  le  due 
«opposizioni  o  i  due  pretesti 
degli  inrreduli  sono  più  im- 
possibili e  più  contrarj  all'or- 
dine della  natura  che  la  resur- 
rezione di  un  morto  . 

I.  Non  è  co«a   naturale  che 
una  nioltituJino  di    icstimonj 
per  altro  sensati,  credano  ve- 
dere udire  ,  toccare  con  mano 
un  uomo  vivente, mentre  veg- 
gono , e  toccano  un  uomo  mor- 
to, ovvero  al  contrario,  None 
nell'ordine  della  natura  che! 
sensi diluttaquesta  moltitudine 
«ieno  alVascinati,e  iiigiinnati  da 
un'  ombra  .  Non  è  secondo  il 
corso  ordinario  dello  cose,  che 
due  uomini  sieno  talmente  si- 
mili nei  lineamenti  del    viso  , 
nella  statura  ,  nella    eia,   nel 
«uono  della  voce,   nell' Qmo- 
re  ,  nelle  abitudini ,   ec. ,  che 
il  vivente  possa  essere   sosti- 
tuito in  recedei  morto,  cohìc- 
che  dopo  tre  o  quattro  giorni 
tutto  il  mondo  se  ne  sia  inf;an- 
nato  ,  nochc  la  sua   Idmiglia  e 
J  suoi  più  cari  amiri:  non  v'  é 
esempio  di  un  simile  errore. 
Dunque    questo    fenomeno    è 
tontrijrio  ad  una  costante  ,  u- 
mtorme,  certa  ed  invincibile 
«perienza  .  Dunque  é    un  mi- 
racolo anche  secondo  la  nozio- 
Jie  che  ne  >lanno  gl'increduli  , 
*nft  miracolo  più  impossibile 
«iella  rcsarrezionc  ,  i\on  v'  hd. 


dubbio  .  Dio  può  risuscitar* 
un  morto  per  povere  la  mis- 
sione di  uno  dei  suoi  inviati  , 
per  eccitare  1'  atte^zii-ne  dei 
popoli  e  renderli  più  docili  al- 
la sua  parola;  ma  non  può  in- 
gannare i  sensi  di  tutto  il  po- 
polo per  indurlo  in  errore,  né 
permettere  che  ciò  si  tiaccia 
da  ogni  <(ualunque  altro  a- 
pente  ;  questa  condotta  ripu- 
gnereitbe  alla  di  lui  sapienza  e 
bontà. 

2  Kgli  é  naturalmente  im- 
possibile che  un  gran  numero 
di  testimoni  abbiano  lo  stesso 
interesse  e  la  slessa  passione 
d'ingannare  in  tale  cirt ostan- 
3U» ,  f  d  è  impossibile  che  y'i 
riescano  «ino  al  punto  di  ren- 
dere indimostrabile  la  suptr- 
cheiia;  dopo  la  creazione  del 
mondo  non  avvenne  cosa  simi- 
le ,  uè  mai  succederà,  quando 
Dio  non  (ambia  la  niitura  per 
islabilire  vwa  imp««stura  ,  • 
non  trasgredisca  in  un  punto 
stesso  l'ordine  fisico  e  l' or- 
dine morale  - 

I)un(|ue  in  tutti  due  questi 
casi  abbiamo  ciu  che  esigono 
gì'  iiirrtiluli  per  ammettere  un 
tTiiriicolo  ,  vaiti  a  dii^ ,  la  testi- 
monianza di  tale  natura  che  la 
sua  fai.iità  sarebbe  maggior 
miracolo  del  tutto  stesso  che 
si  vuole  provare  .       " 

l^ispondono  i  Deisti:  que- 
sto aigomento  non  conchtude, 
in  una  resurrezione  vi  sono 
due  tutti  successi ,  la  morte  di 
un  uomo,  indi  la  sua  vita; 
mi  posso  assicurare  del  scen- 
do ;  ma  questa  «tessa  sicuj  ez^ 
za  ini  la  dittidare  della  testi- 
nioinuD^ta  che  mi  resero  i  miei 
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oochi  sulla  reultà  della  morte 
precedente,  che  non  posso  più 
avverare  Quando  un  «nnmala- 
to  caduto  in  una  sincope,  e 
che  pareva  morto  da  se  stesso 
ritorna  in  vita  ,  il  secondo  fat- 
to dinir>stra  che  la  morte  era 
soltanto  apparente  e  non  rea- 
le; dunque  è  lo  stesso  della 
vita  ricuperata  cor»  una  prete- 
fa  resurrezione  ;  devesi  ragio- 
nai e  ugualmente  in  uno  di  que* 
«ti  <asi  che  nell'altro  . 

tiisposta  .  Affermiamo  che 
«el  Secondo  caso  ,  quando  la 
morte  é  stata  avverala  coi  se- 
gni ordinarj ,  è  un  assurdo  du- 
bitarne e  diffidare  della  testi- 
monianza dei  sensi. Altrinieuti 
nei  caso  che  questo  uonto  risu- 
scitato morisse  alquanti  giorni 
appresso,  bisognerebbe  pari- 
niente  cubitare  della  vita  che 
vìsse  pel  corso  di  molti  giorni 
e  di  cui  i  nostri  sensi  ci  tanno 
testimonianza. 

Per  comprendere  tutto  il  ri- 
dicolo di  questi  dubbj  ,  basta 
applicargli  ad  un  fenomeno  na- 
turale. Sembrava  impossibile  e 
contrario  al  corso  della  natura 
che  rinascessero  le  teste  delle 
lumache,  prima  che  l'esperien- 
za n*  avesse  dimostrato  la  pos- 
sibilità; il  Filosofo  che  per  la 
prima  volta' le  vide  rinascere  , 
tu  forse  in  diritto  di  dubitare 
se  fosse  stata  realmente  recisa 
la  testa  a  molti  di  questi  ani- 
mali ,  quando  ne  vide  compa- 
rire una  nuova  ,  col  prelesto 
che  non  poteva  più  provare  la 
realtà  dell'  amputazione?  Nes- 
sun uomo  sensato  avria  ardito 
tfostencrlo  . 
'       Bergier  Tom.  XIV. 
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Dunque  nel  caso  parimente 
di  una  resurrezione,  quen'lo  la 
morte  (ù  avverata  cella  trsti- 
monianza  dei  sensi ,  è  assurdo 
dubitarne,  colpretesto  che  non 
SI  può  p'ù  ^i  nuAvo  verilicarpo 
il  tatto.  La  Soia  ragione  che 
agli  increduli  inspira  della  if- 
fidenza  ,  é  questa  ,  che  la  vita 
restituito  al  risus»  itato  è  un 
fatto  soprannaturale  ;  ma  già 
osservammo  che  il  sopranna» 
turale  di  un  fatto  niente  in- 
fluisca, sui  nostri  sensi,  né 
sulla  fedeltà  della  loro  testi- 
monianza; dunque  la  diffiden- 
za rapporto  a  queste  non  è  fon- 
data sopra  alcuna  ragione;  ma 
soltanto  sulla  ripugnanza,  4i 
un  incndulo  a  credere  uà  mi- 
racolo . 

^el  caso  di  una  sincope,  la 
vita  riavuta  é  una  prova  certa 
delle  falsità  delle  apparen;:e: 
precedenti  della  morte,  per 
due  ra2;ioni:  1  perché  e-ii  è  evi- 
dente per  &llora,che  non  inter- 
venne alcuna  causa  sopranna- 
turale; Dio  non  risuscitai  mor- 
ti senza  che  lo  sappiamo  ,  né 
che  alcuno  se  n'accorga.  Ella  à 
un'altra  cosa  quando  un  ut)mo 
il  quale  si  dice  spedito  da  Dio, 
opera  una  resurrezione  ,  per 
provare  il  suo  carattere  .  Per- 
chè non  v'  è  alcun  esempio  di 
una  sincope  che  abbia  assolu- 
tamente unito  tutti  i  segni  ed 
i  sintomi  di  una  morte  reale  ; 
se  ciò  mai  fosse  avvenuto,  non 
si  avrebbe  coraggio  di  seppel- 
lire pili  un  morto  prima  che  si 
corrcmpesse  il  cadavere.  Dun- 
que quando  una  morte  è  stata. 
provata  con  tutti  i  segni  che}si 
5 
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possono  caratterizzare,  é  ns- 
uurdo  dubitare  ancora  se  que- 
sta sia  stata  una  sincope. 

Dunque  bisogna  distinguere 
la  diftìdt  nza  saggia  e  ragione- 
vole del  testimonio  dei  sensi, 
da  una  diffidenza  eccessiva  ed 
infettata  che  viene  da  qualche 
passione  ^da  orgoglio,  porlina- 
cia,  ostinazione  ,  malizi.»  ,  ec. 
Questa  non  ha  limiti  i  ella  si 
accresce  a  proporzione  della 
forza  dello  prove  che  gli  si  op- 
pongono, sia  quri  che  si  glo- 
riano dei  lor»  dubbj  ,  in  fatto 
di  Religione,  arrossirebbero  a 
diportarsi  alla  sttssa  f«jg!jia  in 
ogni  altro  caso.  Qualoriitin  in- 
credulo trovos.si  nel  CrtSO  (li  ve 
dere  portare  al  sepolcro  suo 
padre,  la  sua  mciglie  ,  od  un 
»uo  amieo  ;  mal  grado  la  viva 
cita  dei  suoi  dispiaceri ,  non 
pensò  mai  di  dubitare  se  la  lo- 
ro morte  fosse  certa,  né  di  ar- 
gomentare .  per  provare  che 
iorseera  soltanto  una  sincope. 

Secondo  l'opinione  di  un  dei 
nostri  pili  cclebii  increduli  ,  è 
un  paradosso  il  dire,  che  ni  do- 
vria  credere  anco  a  tutta  una 
fritta  ,  se  asserisse  di  aver  ve- 
duto risuscitare  un  morto,  co- 
me gli  si  crede  quando  pubbli 
ca  che  fu  guad^ignata  la  tale 
hatlaglia;  questa  testimonian- 
za ,  dire  egli ,  resa  copra  una 
cosa  ijiiprobabilc ,  non  può 
inai  essere  uguale  a  quella  che 
é  resa  sopia  una  cosa  probabi- 
le. Se  questo  Autore  per  nn- 
probaiile  intendeva  impossi- 
òlle  ,dovea.  cominciare  dal  far 
vedere  che  ogni  miracolo  é  im- 
possibile ;  lo  che  non  fece .  Se 


chiama  cosà  improbabile  «na 
cosa  che  non  si  può  provare  , 
devea  dimostrare  che  i  nostri 
sensi  a  niente  più  servono , 
quando  trattasi  di  provare  un 
fatto  soprannaturale, per  quan- 
to ci  senibri  Sensibile.  Vorrem- 
mo sapere  perché  sia  più  diffi- 
cile «ccertaisi  della  morte  di 
un  uomo  il  quale  risusciterà  , 
che  della  mi>rte  di  un  uomo  il 
quale  non  risusciterà  ;  o  menò 
facile  avverare  la  vita  di  uno 
risuscitato ,  che  quella  di  un 
uomo  il  quale  non  é  ancora 
morto . 

Egli  é  evidente  che  un  fatto 
soprannaturale  e  capace  dello 
stesso  grado  di  certezza  che 
un  fatto  naturale;  cosi  un  mi- 
racolo t  metafisicamente  certo 
per  ^l)i  lo  esperimento  sopra 
*e  stesso,  tisicamente  certo  , 
per  quelli  che  lo  verificarono 
coi  loro  st-nsi,  moralmente  cer- 
to per  quei  che  ne  sono  assi- 
cuiali  da  iirefragabili  leslimo- 
niiinze.  /'^(i?<ii  Min  acolo. 

Hesuriikzionk  Di  Gesv'  Cri- 
sto .  „  Se  Gesti  d  isto  uon  è 
„  risuscitato,  diceva  S.  Paolo 
f,  ai  Corintj,  é  inutile  la  nos- 
u  tra  predicazione,  la  vostra 
9,  fede  non  ha  verun  fondn- 
„  mento,  siamo  falsi  teslimo- 
,t  ni  ,  che  oltraggiamo  Dio  , 
,,  attestando  contro  la  verità  , 
,,  che  ha  risu.scitaloGesù  Cri- 
„  sto  ,, .  I.  Cor.  e  i5.  f.  14- 
Aveano  predetto  i  Proteli  ctie 
il  Messia  risusciterebbe  dopo 
la  sua  morte  .  Is.  e.  55.  v.  io. 
leggiamo  •.,,  se  egli  dà  la  sua 
„  vita  per  il  peccato  ,  viveri, 
n  avrà  una  numerosa  posteri. 
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„  tó  »  atleaipirà  i  disogni  del 
„  Si^iiore.  Perchè  ha  patito, 
,,  riveaerà  la  luce,  e  sarà  la 
„  luce,  e  sarà  ricolmato  di  fe- 
,,  licita  .  „  Gesi  Cristo  stosso 
pili  di  una  Tolta  avea  ripetuto 
ai  suoi  Apostoli  che  tre  giorni 
dopo  la  sua  morte  sortirebbe 
dal  sepolcro.  I  Giudei  sono  tut- 
tora persuasi  che  il  Messia  da 
essi  attoso  debba  morire  e  ri- 
suscitare. /^.  Galatino  /.  S.  e. 
j5.  22.  Dunque  é  di  somma 
importanza  vedere  se  la  stoiia 
delta  Resurrezione  di  Gesù  Cri- 
sto descritta  dagli  Evan^,elisti 
sia  immune  da  ogai  rimprove- 
ro e  sospetto  di  lal<iia. 

Tutta  la  questione  si  riduce 
a  tre  articoli;  «e  Gesii  Cristo 
sia  veramente  morto  suila  cro- 
ce, se  poi  sia  sortito  da  se  stesso 
dal  sepolcro,  o  se  i  suoi  disce- 
poli abbiano  trafugalo  il  di  lui 
corpo  j  se  sieno  sulficieiiti  le 
attestazioni  della  di  lui  resur- 
rezione ì  noi  non  possiamo  che 
indicare  ,  sommariamente  le 
pr»ve  della  verità  di  questi  ire 
latti  essenziali . 

1.  La  verità  ^clla  morte  di 
Gesti  Cristo  5  è  provala  dalla 
narrazione  uniforme  dei  quat- 
tro Evangelisti;  si  puòcontroD- 
tare  i  loro  racconti  in  uno  con- 
cordanza, dalla  lunghezza  e 
varietà  dei  tormenti  che  gli  .^i 
ayeano  latto  soffrire  :  la  matti- 
na avea  sofferto  una  crudele 
(lagellazioue  ,  la  vi(>lcnza  ed  i 
colpi  dei  soldati  ;  era  stato  op- 
presso dal  peso  della  croce  ;  la 
crocifissione  diede  il  colmo  ai 
SUOI  dolori ,  si  ha  stupito  che 
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potesse  vivere  ancora  tre  ore 
sulla  Croce  . 

Una  tcr/.a  prora  è  la  ferita 
delia  lancia  fattagli  da  un  sol^ 
dato  e  che  gli  fete  sortire  dal 
lato  il  sangue  <ho  gli  resfava 
nel  cuorr  coli'  acqua  del  peri- 
cardio; egli  non  poteva  soprav- 
vivere a  questa  terita.  Poiché 
era  moito,  i  soldati  non  ^U 
ruppero  le  gaiphc  come  ai  'iue 
ladroni  seco  lui  cro«'iiti^si.  Aa- 
giungiamo  la  preiauziune  pre- 
sa da  Pilato  prima  di  permet- 
tere che  il  corpo  di  Gesù,  fosse 
staccato  dalla  Croce;  interro- 
gò il  C«enturi«>ne  ,  testirnonio 
del  supoiizio  di  Gesù  per  sa- 
pere ,  .se  fosse  veiamenle  mor- 
to; e  q-ìoslo  Uffìziale  l'assicurò. 

lie  qu  nta  prova  è  che  ^'i- 
codemo  e  Giuseppe  d'Arima- 
teaimbalsaaiarono  questo  cor- 
po ,  operazione  che  avria  sof- 
focato Gesù; se  non  fosse  stato 
veramente  morto.  KFusEUJite 

La  sesta  é  i' attenzione  che 
ebbero  i  Gitidoi  di  visitare  ii 
sepolcro  di  Gesù  quando  vi  fu 
riposto  ,  sigillale  la  pietra  ohe 
chiudeva  1"  ingrczj.so  ,  rtiellcrvi 
delle  guardie  ,  per  tiniore  che 
il  corpo  di  lui  non  fosse  rubalo 
dai  suoi  discepoli,  e  non  pub- 
blicassero che  fosse  risuscita- 
to. Finalmente  la  persuasione 
in  cui  furono  sempre  i  Giudei 
che  Gesù  (osse  stato  depcst» 
murto  nel  sepolcro,  e  il  rumo- 
re che  fecero  <iel  rapimenti  del 
suo  corpo  mentre  che  le  Guar- 
die dormivano.  I  Giudei  con- 
trastarono sempre  la  di  lui  re- 
surrezione, ma  non  negarono 


^2  IV  E  S 

mai  la  di  lui  morte.  Dunque  è 
provata  da  tutti  i  fatti ,  e  da 
tutte  le  circostanze  che  la  pos- 
sono rendere  indubitabile. 

11.  1  Discepoli  di  Gesù  non 
trassero  mai  tial  .sepolcro  ,  il 
Corpo  di  lui  ;  secondo  fatto  da 
provare. 

1.  Essi  non  ebb«ro  coraggio 
di  mettersi  in  questa  impresa  j 
è  nota  la  loro  timidità,  eglino 
«tessi  la  confessarono.  Si  die- 
dero alla  fuga  quando  Gesii  fu 
preso  d^i  Iriudei ,  S.  Pietro 
che  lo  segui  da  lontano  ,  non 
àrdi  di  chiamarsi  suo  Discepo- 
lo, il  solo  S  Giovanni  ebbe  co- 
raggio di  far.si  vedere  sul  Cal- 
vario e  store  vicmo  alla  di  lui 
Croce.  ]\ei  giorni  seguenti  si 
riserravana  per  timore  di  es- 
sere cercati  e  perseguitati  ddi 
Giudei.  Quando  Gesù  risusci- 
tato si  fece  vedere  da  essi ,  lo 
credettero  un  fantasma  ,  e  fu- 
rono presi  da  spavejito.  Quesii 
B«n  sono  aumini  capaci  di  vo- 
lere sferzare  un  corpo  di  guar- 
dia e  cavare  per  violenza  un 
cadavere  dal  sepolcro . 

2.  Quand'  anche  avessero 
avuto  il  coraggi»»,  noi  vollero. 
Per  foniare  questo  disegno  vi 
voleva  un  motivo; ma  gli  Apo- 
stoli noH  ne  aveano  alcuno. 
Persuasi  una  volta  della  mor- 
te del  loro  Maestro, hanno  do- 
vuto riguardarlo  o  come  un  im- 
postore cha  li  avea  ingannati 
con  false  promesse  ,  o  come 
uno  spirito  dehole  che  avea  in- 
gannato se  stesso  con  folli  spe 
ranze.  Dunque  quale  interesse 
poteva  impegnarli  ad  istigare 
Jl  odio  dei  Giudei  e  correr  pe- 
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ricolo  di  supplizio  ,  per  soste- 
nere r  onore  di  Gesù  ,  persua- 
dere la  di  lui  resurrezione,  per 
farlo  riconoscere  come  Mes- 
sia? Essi  non  potevano  spera- 
re nò  d' ingannare  i  Giudei,  né 
di  evitare  il  castigo  né  di  se- 
durre lutto  il  m«ndo.  Ciò  sa- 
rebbe stato  per  parte  loro  uh 
delitto  tanto  assurdo  che  inu- 
tile. Non  potevano  coniare 
molto  gli  uni  .sugli  altri ,  onde 
pevsuadersi  ,  che  n«'SSuno  sco- 
prirebbe la  cospiiazione  ,  né 
Svelerebbe  la  verità  .  Quando 
tutti  non  sicno  stati  presi  da 
uh  accesso  di  pazzia  .  non  do- 
vette nascere  nella  Uro  mente 
il  disegno  d'involare  il  Corpo 
di  G'esù. 

3.  Quand'  anche  si  aves.sero 
posto  alia  impresa  di  commet- 
tere questo  delitto  ,  non  lo  a- 
vriiino  potuto.  Il  sepolcro  ei"a 
Cu.slodiro  dui  soldati';  prima  di 
imettervi  questa  guardia,  i  Giu- 
dei aveano  avuto  attenzione  di 
visitare  ,  chiudere  ,  sigillare 
il  sepolcro,  Matt.  e.  27.  v.  66. 
JNon  si  era  fatta  que.Hta  opera- 
zione di  notte,  nèsecretamcn- 
le,  ma  in  pieno  giorno.  Non  i\ 
poteva  levare  una  grossa  pie- 
tra, né  portar  via  un  corpo  im- 
balsamalo senza  fare  rumó- 
re. Il  sepolcro  era  scavato  nel- 
la rupe  ,  come  anche  al  gWjino 
d'  oggi  si  vede;  mille  viaggia- 
tori lo  vi'iitarono. 

4.  Finalmente  quando  gli  A- 
pos<oli  avessero  potuto  e  volu- 
to rubare  il  corpo  morto  del 
loro  Maestro,  non  Io  hanno  K^t- 
to  .  Furono  giustiiicati  di  que- 
»to  furto  dalle  guardie  ,  quan- 
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3o  portaronsi  a  manifestar»  ai 
Giudei  ciò  che  era  successo. 
Se  queste  gURrdie  avessero  fa- 
Tonto  gli  Apostoli  a  comoiet- 
tere  \in  tal  delitto  ,  sarebbero 
«tate  punite  ,  poiché  quelle  che 
custodivano  à.  Piotro  nella  pri- 
gione »  furono  mandate  a  mor- 
tesebbene  questo  Apostolo  fos- 
fiti stato  liberato  per  miracolo, 
Act.  0.  i5.  y.  29  Al  contrario  i 
Giudei  diedero  del  danaro  ai 
soldati ,  aftinché  pubblicassero 
che  mentre  dormivano  era  sla- 
ta involato  il  uorpo  di  Gesù. 
Ma  questi  stessi  G-iudei  giusti- 
ficarono ancora  gli  Apostoli  di 
questo  preteso  delitto.  Quando 
fecero  mettere  in  prigione  ,  e 
battere  con  verghe  S  Pietro  , 
S.  Giovanni  «^  gli  altri ,  quando 
fecero  m!)rire  S.  Stefano,  i  due 
$S.  Jacopo  e  S.  Simeone,  non 
li  accusarono  di  avere  rubato 
il  corpo  di  Gesù  Cristo,  n*ì  di 
avere  pubblicato  falsamente  la 
di  lui  resurrezione y  ma  soltan- 
to di  averla  predicata,  non  o- 
stante  la  proibizione  che  gli 
aveano  fatto  . 

Dunque  gli  Apostoli  sono 
pienamente  assoluti  dal  delit- 
to che  i  Giudei  e  gì'  increduli 
vogliono  al  giorno  d'  oggi  im- 
putare ad  e^si  Se  dunque  Ge- 
sù Cristo  ,  dopo  essere  stato 
deposto  morto  in  un  Sepolcro 
é  comparso  di  nuovo  vivente 
ed  ha  conversato  coi  suoi  Apo- 
stoli ,  siamo  costretti  credere 
che  egli  sia  risusoitato. 

IH.  La  resurrezione  di  Ge- 
sù Cristo  é  attestata  da  irrefra- 
gabili testimoniaaze.  In  primo 
luogo  da  tutti  gli  Apostoli ,  i 
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quali  adfermarono  che  per  qua* 
ranta  giorni  videro  e  toccaro- 
no Gesù  ijristo  vivente  che  eoa» 
versarono, bevettero  e  mangia- 
rono con  esso  come  prima  del- 
la sua  morte.  Esposero  la  loro 
vita  per  attestare  que.sto  fatto  ; 
e  la  loro  condotta  smtf  alla 
morte  è  stata  tale  com'era  ne- 
cessaria per  meritare  una  inte- 
ra confidenza,  f^edi  Apostom. 

Questa  resurrezione  è  con- 
fermata in  secondo  luogo  dal- 
la persuasione  di  «ito  mila  uo- 
mini convertiti  cinquanta  gior- 
ni dopo  colle  due  picdicazion» 
di  S  Pietro.  Questi  »ì  trova- 
vano nello  stesso  luogo ,  pote- 
rono interrogare  i  Giudei  e  le 
guardie,  visitare  il  sepolcro  , 
consultare  la  notorietà  pubbli- 
ca, confrontare  le  testimonian- 
ze degli  Apostoli  eoa  quelle 
dei  nemici  di  G-esù;  prendere 
tutte  le  possibili,  precauzioni 
per  non  essere  ingannati.  Nes- 
suno ha  potuto  divenire  Cri- 
stiano, senza  credere  questa 
resurrezione  ,  questa  fu  sem- 
pre il  punto  fondamentale  del- 
la predicazione  degli  Apostoli 
e  della  dottrina  cristiana.  E* 
incontrastabile  che  immedia- 
tamente dopo  la  venuta  dello 
Spirito  Santo  vi  fu  in  Gerusa- 
lemme una  Chiesa  numerosa  , 
e  che  ha  durato  per  molti  se- 
coli senza  interruzione  alcuna  ; 
ma  prima  fu  composta  da  alcu- 
ni testimonj  oculari  di  tutti  i 
fatti  che  concorrevano  a  pro- 
vare la  resurrezione  di  Gesù. 
Cristo . 

In  terzo  luogo  questo  fatto 
è  confermato  non  solo   dal  si- 
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huiìo  dei  Giudei  che  non  ac- 
cusarono mai  gli  Apostoli  di 
mfn7,o{^;na  né  d'impostura  su 
qiuslo  punto  ,  ma  dalla  loro 
espressi  "onfessione  .  Nei  se- 
plter  'rhòlfduth  Jeschu  ,  o  Fi- 
te  di  Geiù  composte  dai  Rab- 
bini ,  dicesi  e  he  li  corpo  d;  Ge- 
sù morto  fu  mostrato  al  popolo 
da  un  certo  Tan-Cuma  ;  ma 
'fan  Cuma  significa  lettcral- 
mf'nte  Miracolo  della  Wesur 
rezione  o  Vedi  la  Storia  dello 
stalnlimenlo  del  Cristianesi- 
mo ,  Ciiivata  (lai  Giudei  e  dai 
Pcigani  p.  8i. 

Lina  qutrta  testimonianza 
positiva  e  quella  di  Gioscffo 
Storico  nel  celebre  passo  da 
noi  riferito  hi  suo  articolo,  e  di 
cui  ne  provammo  l'aulenticità. 
La  maniera  onde  Celso  di 
concerto  coi  Giudei  ha  negato 
la  resurrazione  di  Gesù  Cristo, 
equivale  ad  una  formale  con- 
fessone. Dice  the  gli  Aposto- 
li furono  ingannati  da  un  fim- 
tasroa  o  che  hanno  supposto  . 
Ma  un  fantasma  per  quaranta 
giorni  consecutivi  non  ingan- 
na u!  mini  che  non  dormono, 
non  SI  vede  a  conversare,  non 
81  vede  a  bere  e  mangiare  non 
81  lascia  toccare  come  lece  Gesù 
dopo  la  risurrezione .  Gli  Apo- 
stoli non  poterono  imporre  ai 
Giudeiinmodo  di  farli  lacere  e 
sconcertare  la  loro  condotta  , 
non  poterono  chiudere  gli  oc- 
chi ne  le  orecchie  alla  molti- 
tudine dei  Icstimonj  ocula- 
i j  »  e  che  si  trovavano  nei  luo- 
ghi i  quali  credettero  alla  loro 
piedicazione  . 
Domandiamo  agli  increduli , 


quali  specie  di  prove  più  con- 
vincente esigano  »»'T  vedere  la 
resurrezione  di  Gcsii  Cristo . 
Non  potendo  atiacnare  diretta- 
mente quelle  che  citammo  , 
prendono  le  accessorie  ,  e  ob- 
biettano  : 

1.  Che  nessuno  vide  Gesù 
Oisto  sortire  dal  sepolcro  . 
Prima  non  sì  «a  se  le  guar- 
die lo  abbiano  veduto  j  il  Van- 
gelo niente  ne  dice.  In  secon- 
do luogo  ,  tutti  i  testimor.j  che 
ivi  si  foss-ro  trovati,  ancorché 
al  numero  ,  di  mille  ,  sarebbe- 
ro stati  in  pari  modo  spaventa- 
ti come  le  guardie.  Il  terremo- 
to j,  la  pietra  del  sepolcro  ro- 
vesciata ,  un  Angido  sedutovi 
sopra  con  un  gHarilo  terribile, 
un  morto  che  sorti  dal  sepol- 
cro ,  non  sono  questi  oggetti 
che  tranquillamente  si  posso- 
no rij;Oardare  ;  ma  Gesù  Cri- 
sto non  voleva  spaventai  e  i  te- 
stimonj  della  sua  resurrezione^ 
voleva  auzì  as»icurarli  ,  e  vi 
volle  assai  a  dissipare  il  loro 
timt»re  le  prime  volle  che  loro 
apparve.  Finalmente  che  im- 
porta non  averlo  veduto  sora- 
re dal  sepolcro  ,  purché  si  ab- 
bia veduto  ,  udito  ,  e  torcalo 
dopt»  ch«  ne  fu  sortito  ?  Ne  ri- 
risulta che  fu  vivente  dopo  es^ 
sere  slato  morto. 

2.  Dicono  gì'  increduli  che 
la  narrazione  dei  Vangelisti  ò 
caricala  di  circo.'^tanze  diffu-i- 
li  a  conciliare  .  E  ciò  precisa- 
mente prova  che  é  vera  ,  se 
ques'i  quattro  Scrittori  l'avcs- 
seio  inventata  ,  e  disposta  di 
concerto,  1' avriano  resa  più 
chiaia  .  Ayrianu  fatlo  sortile 
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dat  sepolcro  Gesù  risplendenr 
te  di  gloria  ,  come  sogliono  ì 
pittori  rappresentarlo  ;  in  ve- 
ce di  mettere  un  Angelo  so- 
pra la  pietra  ,  vi  avrebbero 
supposto  lo  Slesso  Gesù  Cristo 
assiso  con  un  guardo  minac- 
cioso fissato  sulle  guardie.  A- 
vriano  detto:  noi  vi  eravamo^ 
ìwi  lo  vedemmo  ;  niente  di-  più 
gli  avrebbe  loro  costato  quesia 
menzogna  che  il  resto  ,  e  sa- 
rebbe stata  più  imponente.  Se 
al  contrario  i  quattro  Evange- 
listi avessero  invernato  cias- 
cuno in  particolare  ,  e  senza 
essersi  accordati  ,  una  fal.sa 
storia; sarebbe  impossibile  che 
non  si  fossero  trovale  nel  loro 
racconto  alcune  circostanze 
contradittorie  e  inconciliabili; 
ma  non  ve  ne  sono  ,  e  nelle 
concordanze  sono  benissimo 
conciliate. 

5.  Gesù  Cristo  risuscitato  , 
dicono  i  ijostii  avversar] ,  do- 
vea  t'arsi  vedere  dai  Giudei  , 
dai  SUOI  g.udici ,  dui  suoi  car- 
nefici per  convincerli  ,  e  con- 
fondere la  loro  incredulità  j 
Celso  già  cosi  asseriva,  e  que^ 
sta  obbiezione  fu  cento  v  1- 
te  ripetuta  a'  giorni  nostri.  Se 
ella  é  sensata  e  ragionevole  , 
Gtsù  risucitato  dovea  moslrar- 
si  anco  a  tulle  le  nazioni  <  ui 
volevi»  spedire  i  suoii\pos:oli, 
a  fine  di  convertirli, dovea  farsi 
vedere  dai  persecutori  dei  suoi 
discepoli  e  a  tutti  i  nemici  del 
a  sua  Religione,  aftioe  di  cal- 
mare il  loro  furore  .  Dovria  e- 
ziandio  risuscitare  di  nuovo 
sotto  £.li  occhi  degl'  Incredu- 
li,  per   renderli  docili;  essi 
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meritarono  questa  grazia  per 
la  loro  empietà  ,  come  se  n'e- 
rano resi  degni  i  Giudei ,  cro- 
cifiggendo coi  era  venuto  a 
salvarli.  Non  si  arrossirà  mai 
di  questo  assurdo  l  Itidio  non 
moltiplica  le  prove  ,  i  motivi 
di  tede  ,  le  grazie  di  salute,  a 
piacere  dgl*  Increduli  e  degli 
ostinati  i  gliene  dà  suffiiciente- 
mente  per  le  anrme  rette  e  do- 
cili,  gli  altri  meritano  .essere 
abbandonati  alla  loro  pertina- 
cia. Qualora  l'empio  ricco  tor- 
meritato  nell'altra  vii;*  scon- 
giurava Abiamo  di  manda- 
re un  morto  risuscitato  che 
predicasse  la  penitenza  ai  suoi 
fratelli,  questo  Patriarca  gli  ri- 
spose :  „  se  non  credono  a 
„  Mosè  né  ai  Profeti  ,  neppu- 
„  re  crederanno  ad  un  morto 
fy  risuscitato  ,,  Lue.  e  16.  v. 
3l.  Parimenti  ,  giacché  la  te- 
sti iiioni<inza  delle  guardie  uni- 
ta a  quella  degli  Apostoli  non 
bastò  a  convincere  i  Giudei,  né 
meno  sarebbero  stati  mossi 
dalla  testimonianza  dello  stes< 
so  C.  G-.  •  Già  mentr'era  ancor 
vivente  aveano  detto:  questi  a 
il  principrì  dei  demonj  che  o- 
pera  i  miracoli  di  Gesù  avreb- 
bero detto  della  di  lui  resur- 
rezione :  questo  stesso  priuci" 
pe  della  tenebre  prae  la  figura 
di  Gesù  per  venire  a  sedurci- 
Won  abbiamo  inteso  rljie  ugl* 
increduli  moderni  .•  Quand'an- 
che io  vedessi  risuscitare  un 
morto  ,  niente  crederei  ;  sono 
più  certo  del  mio  giudizio  che 
dei  miei  occhi  ? 

4.  Preteudon©  che  il  racconto 
delle  apparizioni ,  le  quali  se- 
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gu irono  la  resurrezione  del  Sal- 
vatore,  sia  pieno  di  difficolti 
e  contraddizioni,  questa  é  una 
fiilsilà.Non  ve  ne  sono  quando 
non  sì  cerca  d'introdurv^ene, 
quando  niente  si  aggiunge  alla 
Narrazione,  e  quando  si  con- 
frontano gli  liv.iUjiclisti  l'uno 
coU'altro  •  e  ciò  S!  fece  nelle 
concordanze  .  Ma  gl'increduli 
non  vogliono  alcuna  concilia- 
zione, vogliono  soltanto  dispu- 
tare ed  accecarsi.  Quando  uno 
dei  Vangelisti  riferisce  un  fat- 
to od  una  circostanza  di  cui 
Un  altro  non  parla  ,  chiaman» 
questa  differenza  una  contrad- 
dizione, come  so  il  silenzio  fos- 
se una  negazione  positiva,  /^e- 
di  Apparizione. 

5.  Asseriscono  che  gli  Apo- 
stoli edi  Vangelisti  sonotcsti- 
«lonj  sospetti,  che  erano  inte- 
ressati ad  inventare  una  falsa 
storia  per  loro  propri©  onore  , 
e  del  loro  maestro.  Già  mo- 
stramVno  l'assurdo  di  questa 
calunnia.  Cii  Apostoli  non  a- 
yrebbero  potuto  avere  alcun 
interesse  di  sostenére  Tono- 
re  di  Gesù  Cristo,  se  fosse 
stato  un  furbo  ed  un  impo- 
store, e  se  non  fosse  risuscita- 
lo; il  loro  propri»  onore  a- 
vrebbeli  impegnati  a  confes- 
sare che  erano  stati  ingan- 
nati, e  ritornare  al  loro  pri- 
miero stato.  Gesù  Cristo  in  ve 
*:e  di  promettergli  onori,  fama 
e  gloria  temporale,  avea  pre- 
detta che  sarebbero  stati  odia- 
ti, perseguitali, coperti  d'igno- 
miniae  messi  a  morte  per  il  suo 
ifOmci  eglino  stessi  io  mauife- 
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stano;  qvicsta  sincei  iti  si  pu» 
forse  conciliare  c»n  un  motivo 
d'interesse  tempora!"» .'' 

Ma  subito  che  Gesù  Cristo 
veramente  risusciiò,come  avea 
promesso,  gli  Apostoli  furono 
condotti  dal  solo  interesse  che 
opera  sulle  unirne  viri  uose, per 
la  brama  di  far  conoscere  la  ve- 
rità ,  d'  illuminare  e  santifi- 
care gli  uomini.  Questo  no- 
bile e  generoso  interesse  è 
quello  prccis  imente  che  rende 
questi  lestimonj  molto  più  de- 
gni di  fede  . 

Alla  parola  Apostolo  abbia- 
mo mostrato  r  imbarazzo  in 
cui  si  trovano  gl'Increduli, e  le 
contraddizioni  nelle  quali  ca- 
dono,qualora  trattasi  di  dipin- 
gere il  carattere  personale,  i 
motivi,  la  condotta  degli  Apo- 
stoli ;  essi  gli  attribuiscono  le 
più  incompatibili  qualiti,  e  i 
vizipiù  opposti  al  cammino  che 
costantomente  hanno  seguito , 
Se  si  vogliono  vedere  più 
spiegale  le  prove  della  resur- 
rezione di  Gesù  Cris(0;e  sciol- 
te tutte  le  obbiezioni,  bisogna 
leggei^  l'Opera  intitolata,  la 
Religione  Cristiana  dimostra'- 
ta  Colla  Resurrezione  di G.  C. 
composta  da  Dittun;t  testimo- 
ni della  Resurrezione  di  G.  C. 
esaminati  e  giudicati  secondo 
le  redole  del  /^uro.peiSherluk; 
le  osservazioni  di  GilbertoWest 
sulla  storia  e  sulle  prove  detla 
He^urrezione  dìGesàCristo  ec. 
[  e  dal  nostro  Italiano  Scritto- 
re il  P.Fasanelli  de'M.  O  nella 
sua  o\)ora,ycritasResurrectio- 
nis  J.  C.  D.  iV.  mdversus  Inr 
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c^ceiulosmathematicum  iti  mO' 
rem  demonstrata.  Neap.  1771. 
in8   ] 

RBSURBEZIone.eCNEKALE.    Il 

dogma  della  re  surre  zione^utn- 
tura  di  tutti  gli  uomini  alla  fi- 
ne del  mondo  è  stata  la  creden- 
za dei  Giudei  come  dei  Cri- 
stiani :  non  ne  dubitarono  gli 
stessi  Patriarchi.  „  Io  so,  dice 
„  il  SAtiio  Giobbe,  che  vire  il 
„  mioRedeatore,©  nell'uhimo 
>,  giorno  risusciterò  dalla  ter- 
3)ra,sarò  di  nuovo  rivestito 
„  dalla  mia  salma  mortale  ,  e 
„  vedrò  il  mio  Dio  nella  mia 
,,  carne  . .  .  risiede  questa  spe- 
„  ranza  nel  mio  cuore  „  Job, 
e.  19  V.  25  Daniele  dice  che 
quei  i  quali  dormono  nella  pol- 
vere, si  risvsglieranno  gli  uni 
per  la  vita  eterna,  gli  altri  per 
un  obbrobrio  che  non  avrà  mai 
fine,  e.  12.  V.  2.  1  sette  fratelli 
che  sotto  Antioco  sostennero  il 
martirio,  professarono  di  spe- 
rare una  resurrezione  gloriosa 
ed  una  vita  eterna, 2.  Machab. 
e.  7.  V.  9.  14. 

In  progresso  i  Sadducei  tra 
i  Giudei  attaccarono  il  dogma 
della  vita  futura  e  della  resur- 
rezione. Gesù  Cristo  glielo  pro- 
vò perché  Dio  si  è  chiamato  il 
Dio  di  Abramo,  d'  Isacco  e  di 
Giacobbe  ,•  ma  egli  n  n  è  il  Dio 
dei  morii, ma  dei  viventi, iVia/^. 
e.  22.  w.  21.  I  Farisei  non  si  di- 
partirono mai  da  questa  cre- 
denza,y^cr  e.  i5  f.  8-S.  Paolo 
se  n'approfittò  per  sostenere  al 
cospetto  di  A  grippa  la  verità 
della  resurrezione  à.^.  Gesù  Cri- 
sto e.  26.  V  8.23.  come  al  con- 
trario citò  questa  per  provare 
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ai  Corinti  la  resurrezione  ge^^ 
nera/e  futura  t  \.  Cor.  e.  iS.j 
adapra  questo  motivo  per  ec- 
citare i  fedeli  alle  opere  buone^ 
per  consolarli  della  morte  dei 
loro  prossimi  e  dei  patimenti 
di  questa  vita,  i.  Thess.  e.  4' 
V.  12. chiama  distruggitori  del- 
la Fede  Cristiana  quelii,i  quali 
dicevano  che  la  resurrezione 
era  già  seguita ,  3.  Tim.  e.  2. 
vers.  18. 

Quando  i  Filosofi  conobbero 
il  Cristianesimo,  non  poterono 
soffrire  il  dogma  della  resurre^ 
zione  futura;  Celso  con  tutte  le 
forze  lo  attaccò.  Qual'  anima 
umana,  dice  egli,  vorrebbe  ri- 
tornare in  un  corpo  imputridi- 
to?] ddio,  sebbene  onnipotente, 
non  può  rimettere  nel  primie- 
ro suo  stato  un  corpo  disciolte 
perché  ciò  non  conviene  e  ri- 
pugna alla  natura.  Origene  gli 
risponde  che  i  corpi  risuscita- 
ti non  saranno  pia  in  imo  sta- 
to di  corruzioue,  ma  di  gloria 
ed  incorruttibilità.  I  Filosofìin 
vece  della  resurrezione  aveari© 
immagmato  una  palingenesia^ 
ovvero  un  rinascimento  uni- 
versale del  mondo  ,  prodigio 
più  contrario  alla  natura,  e  più 
inconcepibile  chela  re^iirr«?zto- 
ne  dei  corpi.  Per  certo  non  é 
più  diffìcili  a  Dio  rendere  la 
vita  al  un  corpo  umano  ,  che 
farlo  nascere  dalsant'ue  di  un 
uomo  ,  Orig.  contro  Cels.  l.  5. 
/i.  14  e  seg. 

Dopo  Origene,  Tertulliano 
fece  un  trattato  della  resurre- 
zione della  carne,  contro  i  Pa- 
gani ed  alcuni  Eretici;  sostiene 
ìa  certezza  di  questa  resurre,- 
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zione  futura;  perche  la  dif^nità 
dell'uomo  lo  esige,  Dio  può  o- 
perarla  ,  la  sua  giustizia  vi  è 
impegnata,edegli  cosi  promise. 

Di  fatto, Dio  stesso,riiceTer- 
tulliano,  é  quegli  che  colle  sue 
proprie  mani  t'ormo  il  corpo 
dell'uomo,  lo  animò  col  soffio 
della  sua  bocca,  vi  mise  entr© 
un  anima  fatta  a  sua  immagi- 
ne. La  carne  del  Cristiano  é  in 
qualche  modo  unita  a  tutte  le 
funzioni  della  sua  anima,  ser- 
ve di  stromento  a  tutte  le  gra- 
zie che  Do  cili  fece.  11  corpo  è 
lavato  col  Battesimo  per  puri- 
fìtare  l'anima,-  esso  è  che  per 
nutrirla  riceve  il  Corpo  ed  il 
Sangue  di  Gesù  Cristo  ;  esso  è 
immolato  a  Dio  per  le  morti- 
ficazioni, pei  digiuni  e  le  vigi- 
lie, per  la  virginità  ed  il  mar- 
tirio.  PercioS.  Paolo  ci  fa  ram- 
mentare che  i  nostri  corpi  no- 
no le  membra  di  Gesù  Cristo  e 
i  tempi  dello  SpiritoSanto.  La- 
«cierà  Di)  perire  per  sempre 
r  opera  delle  sue  mani,  il  capo 
di  opera  della  sua  potenza,  il 
depositario  del  suo  spirito  ,  il 
re  degli  altri  corpi,  il  canale 
delle  sue  grazie,  la  vittima  del 
suo  culto  ?  Se  lo  Lundannóalla 
morte  in  pena  del  peccato,Ge- 
sùCristo  venne  per  salvare  tul- 
io ciò  che  era  perito.  Senza  que- 
sta completa  riparazione,  non 
sapressimo  tin  dove  si  estenda 
la  bontà,  U  misericordia  ,  l'a- 
more paterno  del  nostro  Dio  . 
La  rame  dell'uomo  resa,  me- 
diante la  incarnazione,nlla  sua 
primiera  dignità,  deve  risusci- 
tare come  quella  di  Gesù 
Cristo . 
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2.  Quegli  che  ha  creato  la 
carne  ,  continua  Tertulliano  , 
non  avrà  tanta  potenz*  por  ri- 
suscitirla?  Non  v'è cosa  che af- 
alfatlo  perisca  in  natura  ,  le 
forme  cambiano,  ma  tutto  si 
rinnova  e  sembra  ringiovanire; 
Dio  impresse  nelle  .sue  opere 
il  suggello  della  immortalità  . 
Alla  notte  succeiie  il  giorno, gli 
asti  i  eo.cliss.tti  ricompariscono 
la  primavera  ripara  la  rovina 
dell'invernn,  le  piante  rinasco- 
no,riprendano  il  loro  ornamen- 
to e  bellezza, pare  che  motti  a- 
nimali  muoj.ino,e  ricevano  di 
poi  una  nu  >va  vita.  In  tal  gui.Ha 
colle  lezioni  della  natura.  Dio 
preparò  quelle  della  rivelazio- 
ne, e  ci  mostrò  l'immagine- 
della  resurrezione  i  prima  di 
farcene  la  promessa  . 

5.  Sono  impcgnatead  adem- 
piere la  sua  giustizia  e  fedeltà. 
Dio  deve  giudicare,  premiare 
o  pun  re  tutto  l'uomo;  in  que- 
sto il  COI  pò  serve  di  stromento 
all'anima,  o  prr  il  vizio,  o  per 
la  virlù;spc»so  appariscono  sul 
volto  i  pensieri  stessi  dell'ani- 
ma;  l'anima  non  può  provare 
piacere  o  dolore,  senza  che  il 
corpo  non  ne  risenta;  il  princi- 
paleesercizio  della  vii  tu  consi- 
ste nel  reprim(!re  le  roncipis- 
renze  della  carne  .  Dunque  è 
giunto  che  l'anima  dei  malvagi 
sia  tormentata  mediante  la  u- 
nione  con  un  corpo  che  ha  servi- 
to ai  suoi  delitti,  e  quella  dei 
Santi  sia  premiata  perla  loro  so- 
cietà eterna  con  una  carne  che 
fu'.lo stromento  dei  loro  ineriti. 

4.  Neil'  Antico  e  Nuovo  Te- 
stameato ,  Dio  espressamcute 
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annunziò  e  promise  la  resur- 
rezione futura  dei  corpi.  Ter- 
tulliano lo  prova  con  molti  pas- 
si che  abbiamo  citato,  e  contu- 
(a  le  false  interpretazioni  date 
dagli  Eretici.  iVIostra  che  l'e- 
apressit^ni  dei  Profeti  non  sono 
figure,  che  quelle  di  Gesù  Cri 
sto  non  devono  esser  prese  per 
parabole  . 

Poi  questo  stesso  Padre  ri- 
sponde ai  passi  della  Scrittura 
Santa,  di  cui  abusavano  gli  E- 
retici.  Gesù  Cristo  dite  che  la 
carne  a  niente  serve;  ma  per 
carne  intende  il  senso  materia- 
le che  i  Giudei  davano  alle  di 
lui  parole.  S.  Paolo  ci  comanda 
di  spogliarci  dell'uomo  esterio- 
re, o  dell'  uomo  vecchio  ;  ma 
con  ciò  intende  le  inclinazioni 
viziose  della  natura  ed  i  cattivi 
abiti  contratti  nel  paganesimo. 
Nello  stesso  Senso  dice  che  la 
carne  e  il  sangue  non  possede- 
ranno il  Regno  di  Dio  ;  ma  si 
affeimerà  che  la  carne  di  Qq- 
sù  Cristo  non  sia  unita  all'ani- 
ma di  lui  iiel  Cielo?  Nello  stes- 
so luogo  P  Apostolo  insej^na  e 
prova  la  resurrezione  futura. 

Tertulliano  impiega  ia  se- 
conda parte  dellasua  opera  ad 
esporre  lo  stato  dei  corpi  risu- 
scitati. Colle  parole  di  S. Paolo 
e  con  altre  ragioni  mostra  che 
questi  corpi  saranno  in  sostan- 
za li  stessi  che  erano  quaggiù, 
ma  immuni  dai  difetti  e  dalle 
infermità  cui  vanno  soggetti  in 
questa  vita;  che  avranao  tutte 
le  sue  membra,  ma  che  queste 
nonserviranno  ad  alcuno  degli 
usi  incomodi  ,  dolorosi ,  vere- 
condi^ cui  ci  assoggettano  i  hi- 
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sogni  della  vita  mortale.  Ce  lo 
fecp  intendere  cosi  Gesù  Cri- 
sto ,  quando  dice  che  i  risusci- 
tali saranno  simili  agli  Ano-eli 
di  Dio,  Matt.  e-  '11.  v.  3o. 

Tutta  queste  dottrina  di  Ter- 
tulliano è  ortodossa.  S.  Ago- 
stino ne  ha  ripetuto  una  buona 
parte  contro  i  Pagani  e  i  Ma- 
nichei . 

Pretesero  alcuni  increduli , 
cheGe.^ù  Cristo  insegnando  la 
resurrezione  futura  non  abbia 
fatto  altro  che  rinnovare  ildog- 
madei  Persiani  o  dei  Caldeijd* 
altra  parte  alcuni  Padri  della 
Chiesa  per  provare  ai  Pagani 
questo  dogma  dissero  che  non 
era  del  tutto  ignoto  ai  Filosofi . 
Mosheim  nelld  sua  disscrt. sulla 
Star.  Eccl.  t.  2.  p.  58o.  si  è 
proposto  di  contutjre  gli  uni 
e  gli  altri;  uè  fece  una  per  pro- 
vare ciò  che  dice  S.  Puol-i,  che 
Gesù  Cristo  fia  ri^'elato  la  vi' 
tae  la  immortalità  per  mezzo 
dell' Evanj^elio  ,  'Jim.  e:  i.  v. 
IO.  che  né  i  Giudei,  nò  i  Paga- 
ni, ne  i  loro  Filosoli,  né  i  po- 
poli barbari  ebbero  su  questa 
punto  una  credenza  ortod«'8sa. 

M  jsheim  volle  senza  dubbio 
parlare  dei  Giudei  modeni  ; 
per  rapporto  agli  antichi  ed  ai 
Patriurchi,  come  provetebbe 
ch«^  non  credettero  la  resurre- 
zione futura  in  un  senso  urto- 
dosso?  Noi  pi  esumiamo  che 
Giubbe,  D.iniele,i  .sette  fratel- 
li Maccabei  non  fossero  in  er- 
rore su  questo  dogma  essenzia- 
le; dunque  Gesù  Cristo  ha  po- 
tuto insegnarlo  con  tanta  chia- 
rezza come  lt>  fece,  senza  es- 
atre obbligato  di  prenderlo  dai 


Persiani  o  dai  Caldei  Perciò 
S.  Paolo  non  dice  che  Gresù 
Cristo  solo  ha  rivelato  la  vita  e 
la  imnaortalità,  ma  è  vero  che 
questo  divino  Salvatore  inse- 
gno laimmortalità  dell'anima, 
la  resurrezione  «lei  corpi  e  la 
vita  futura  con  più  chiarezza, 
energia,  autorità  che  non  si  a- 
vea  mai  fatto,  che  ne  sviluppo 
le  conseguenze,  che  le  rese  in- 
dubitabili atutti  quelli  ohe  hatj.- 
no  creduto  io  lui,  e  levo  tutte 
le  false  idee  cheaveano  conce- 

f)ito  i  Giudei  moderni  e  i  Fi- 
osofi;  questo  é  evidentemente 
ciò  che  volle  dire  S.  Paolo. 
,  Asserendo  i  Padri  che  que- 
sto dogma  non  fosse  del  tutto 
ignoto  ai  Pai^ani,  non  pretese- 
ro, che  questi  ultimi  ne  aves- 
ser  j  una  idea  chiara  e  vera , 
ovvero  una  credenza  ben  fer- 
ma, ma  solo  che  alcuni  tra  essi 
ne  abbiano  avuto  almeno  una 
debole  nozione.  Ndle  Mem. 
dell'  Accad.  dell'  Iscrìz.  t.  69. 
in  12.  p.  270.  un  erudito  si  è 
dato  a  provare  che  la  resurre- 
zione futura  dei  corpi  é  unar 
ticolo  della  credenza  di  Zoro- 
astro  e  dei  Persiani .  Poco  e' 
importa  sapere  se  l'intendano 
Lene  o  male;  poiché  questo  è 
«n  degli  africhi  dogmi  della 
lede  degli  Orientali  che  Giob- 
l>e  ci  trascrisse;  e  ZTioastro 
potè  averne  cognizione . 

Beausobreperiscus^rei  Ma- 
nichei ,  il  q„,,li  negavano  la 
rej«rr«jone  futura  della  carne, 
pretende  che  gli  antichi  Padri 
della  Chiesa  non  sieno  stali 
unanimi  nella  credenzit  di  que- 
sto dogma,  che  alcuno  lo  abbia 


negato,  e  che  gli  altri  n'abbiav 
no  avuto  una  falsa  idea.  A  que- 
sto proposito  cita  Origene  che 
ammetteva  la  resurrezione  dei 
corpi  e  non  quella  della  carne; 
S.  Gregorio  Nisseoo  che  noa 
voleva  credere  esservi  al  pre- 
sente in  &esù  Cristo  nieate  di 
corporeo,  e  Sinesio  Vescovo  di 
Toiomaide  ,  il  quale  dice  che 
la  resurrezione  è  un  mistero 
sacro  e  secreto  su  cui  é  assai 
lontano  dal  pensare  come  la 
moliitu  line.^for.  del  Mamich. 
t.  -1,  l.  8  e.   5.  a.  3  e  seg. 

Q  lesto  Critic©  imputa  evi- 
dentemente a'  Padri  della  Chie- 
sa degli  errori  che  non  haano 
mai  avuto  .  E'  chiaro  che  Ori- 
gene negava  sollunlo  che  il 
corpo  ri»usi:itato  debba  essere 
una  carne  mattinale  e  corrut- 
tibile, come  ella  è  al  presente, 
e  S.  Paolo  insegna  la  stessa  co- 
sa. Quando  S.  Gregorio  \isse- 
no  avesse  credulo  che  in  (^esii 
Cnstodopola  sua  Ascensione 
al  C>ielo  olente  più  vi  fos.se  di 
corporeo,  ne  seguirebbe  chéa- 
vesse  eziandio  creduto  che 
niente  più  vi  sarà, di  corporeo 
negli  uoinini  risuscitati?  Noi 
disse, ed  è  una  ingiustizia  l'at- 
tribuirgli questa  coivieguenza. 
Sincsionon  disse  cosa  credes- 
se circa  la  resurrtzio^e,  e  lo 
stesse  Beausobre  é  costretto 
confessare  che  non  sa  niente. 
In  che  cosa  mai  tutto  questa 
può  scusare  i  ìlanichei  ? 

Gli  Increduli  di  ognitempo 
fecero  due  obbiezioni  princi- 
pali controia  resurrezione  fu- 
tura dei  corpi .  i .  gli  stessi  ato- 
mi di  materia, dicono  «»»i,po5- 
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■ono  appartenere  a  molti  cor- 
pi   diversi  .    I  Cannibali    cbe 
vivono  di  carne  umana,   con- 
vertono nella  sua  propria  so- 
stanza   quella    dei  corpi    che 
mangiarono;  al  momento  della 
resurrezione,  ù  chi  toccheran- 
no in  sorte   le  parti  che  sono 
«tate  rosi  comuni  a  due  o  più 
corpi?   7.  Dille    osservazioni 
fatte  solla  economia  animale, 
8Ì   ha  scoperto  che  il  coi-po  u- 
Biano  cambia  continurimente, 
che  perde  un  gran  numero  del 
le  parti  di  materia  cheli- conf- 
poneono  ,  e  ne  acquista  delle 
altre;  dopo  sette  anni  è  total- 
mente rinnovato.  Ccisi  a  par- 
lare propriamente    un    corpo 
oggi  non  éinteramente  !«» stes- 
so che  era  jeri.  Di  tutti  questi 
corpi  diversi  che'  l'uomo  ebbe 
nel  corso  di  sua  vita,  quale  é 
quello  che  risusciterà  ? 

Risposta.  Già  da  questa  ob- 
biezione ne  risulta  che  un  Can- 
nibale il  quale  mangia  un  uo- 
mo, non  mangia  le  parli  della 
materia  di  cui  questo  uonioerà 
composto  sette  anni  prima  :  è 
quando  muore  questo  Canni- 
bale, non  conserva  pili  alcuna 
delle  parti  del  corpo  che  ha 
mangiato  sette  anni  avanti  là 
sua  morte.  Dunque  non  é  ve'- 
ro  che  le  stesse  parti  abbiano 
appartenuto  a  due  diversi  in- 
dividui considerati  nella  tota- 
lità della  loro  vita.  Ma  egli  è 
molto  indifferente  che  un  uomo 
risusciti  colle  parti  di  cui  era 
composto  quando  fu  divorato 
o  con  quelle  che  avea  sette  ali- 
ai prima  di  questa  epoca. 
I  pia  dtttti   tilosofi  i  come 
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Leibnizio,  Cl.iik^,  Nievrentit,' 
ec.  osservarono  non  esser  ne» 
cessarlo,  perchè  un  corpo  ri- 
suscitato sia  lo  slesso,  che  ri- 
cuperi   esattamente    tutte   le 
parti  della  n.ateria  di    cui  uà 
tempo  era  composto  La  catew 
na,  dicono  essi,  il  tessuto  ,  la 
forma  originale  f  Stumen  ori" 
ginale)  the  riceve  perla  nu- 
trizicne,  le   materie  straniere 
cui  da  la  forma,   è  a   parlare 
prcjpriamente  la  sostanza  e  l* 
essen7Ìale  del  corpo  umano  ; 
non  cambia acqnistanc'o  o  per- 
dendo queste  parti  di  materia 
accessoria  .   Quindi   ne   viene 
I.  che  non  cambia   essenzial- 
mente  la   figura   e    fisonomìa 
dell'uomo  nello  svilupparsi  e 
crescendo,  ?..  che  il  coi  pouma- 
no   non  può  mai  oltrepassare 
una  certa  grandezza,  qualun- 
que iUilrinr>entogli  sidia,3.che 
è    impossibile   rimettere  colla 
niitrizi«>tie  un  menibro  mutila- 
to.Pei  co  .la  età  ^i  tienl'anni  V 
uomo  égiuciica»oavcre'o  stes- 
so corpo  che  avea  di  quindici 
anni,  ptrchè  la  forma  interna 
e  la     conformazione    organi- 
ca non   hanno  essenzialmentp 
cambiato;  ciascun  corpo  baia 
sua  forme  propria,  che  ad  esso 
può    appartenere,    e  non  ad 
altro  . 

Quindi  r  identità  personale 
di  un  uomo  consiste  principal- 
mente nel  Sentimento  interno 
che  gli  attesta  ch'egli  é  sempre 
lo  stesso  individuo.  Ha  un  bel 
rinnovarsi  venti  volte  il  suo 
corpo;  avendo  sessanl'anni  co- 
nosce di  essere  la  stessa  per- 
sona che  era  di  quindici  a^nw 


S2  R  E  S 

Ha  questa  prccisamente  è  la 
j)cr.«.ona  che  è  il  soggetto  dei 
premj  e  dt  Ile  pfnt  ;  uunque  gli 
è  SiitÌKienle  risus-.  ilare  tori  un 
tiOi{ìp  tale  che  possa  conserva- 
re esso  la  memoria,  la  coscien- 
za di  sue  azioni, per  conoscere 
«e  merita  Hi  essere  premiata  o 
punita  . 

Alcuni  dissertatori  questio- 
narono «e  i  fanciulli  risuscite- 
ranno col  corpo  della  loro  età, 
ovvero  con  un   corpo  adulto  , 
^elefemmiae  riprenderanno  il 
corpo  oel  loro  «esso^  come  se 
questo  corpo   non  fosse   eoa/ 
perfetto  nella  sua  specie  ciune 
Quello  di  un  uomo   Queste  fri- 
vole questioni  niente  f.mno  al- 
la sostanza  del  dc^ma,  il  qua- 
le consiste  nel  cn  derc  che  Dio 
per  rendere  più  perfetta  )a  fe- 
iieità  dei  Santi,  e  piùngui-osì 
1  Ccistighi  dei  jepruhi,  riunii  à 
«m  giornola  lorc  anima  ad  un 
corpo  che  sarà  veramente  il  lo- 
ro, con  cui    conosceranno  di 
essere  gli  stessi  individui  che 
erano  in  questo   nK-ndo  ,  e   si 
renJeranno  testimonianza  del- 
ie virtù  praticale  e  dei  viz,i  coni 
messi .    La    resui  rez/oue    dei 
inorlinonè  una  questione  filo- 
«olica  proposta  per  trattenere 
la  nostra  curiosità  ,  ma  un  do- 
grnafii  fede  rivelato  per  allon 
tanarci  dal  peccato  e  condurci 
alla  virtù  . 

La  credenza  della  resurre- 
ZJonedei  corpi  pres«o  mollcna- 
zion.  barbare,  o  mal  istruite 
ioce  nascere  degli  usi  a^surdi , 
«  cmdeli  come  quello  di  bru- 
ciare  le  donne  viventi  col  ca- 
ipavere  del  loro  marito  per  an- 
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dare  a  servirlo  neil'  altro  roon- 
do  .  Ma  (Ìlsù  Cristo  insegnan- 
do questo  dogma  ,  levò  5<iggia- 
meute  tutto  ciò  che,  poteva 
renderlo  pernicioso  o  perico- 
loso . 

KETTORIAM,  setta  dì 
eretici  di  cui  parla  l<ilnstiio  , 
ma  che  non  cita  conosccie  be- 
ne .  Si  suscitarono  ,  dice  egli , 
in  Egitto  nel  qu.uto  secolo,  e 
piestro  ilni-nvc  daRcUono  lo- 
ro Capo  ;  anrnietievano  tutte 
rerc/iic  the  sino  ailoiasi  era- 
no vedute,  e  pi  etendcvano  die 
tutte  si  potessero  Uj^uaiinente 
sostmtrc.  Dunque  etano  in  u- 
na  peiletta  indiftcrcnza  sul 
proposito  delia  cr«*deMZa.  Que- 
sto Sistema  russt<mijjlieiebl!»e 
molto  a  quello  dei  libertini  dei 
latitudiudi  j  degli  indipenden- 
ti ,  ec  che  tloguiatizzaronu  iiel- 
i' ultimo  secolo,  e  sembraci 
che  tulli  qut'^ti  scltarj  ma»  ab- 
biano molto  meiiliito  il  nome 
di  Ct  isiiaai  . 

KlJtAl  iEZZANTI.Sotto 
questo  nome  s'inl»  iidt»ao  quei 
che  vollero  reiteiare  il  Uatte- 
8Ìmo  a  chi  era  validamente  bat- 
tezzato . 

N.;l  terzo  secolo  ,  Firmilia- 
no  Vescovo  «li  Osarea  nella 
Cappadocia  ,  ed  alcuni  vesco- 
vi dell'  Asia  ,  S.  Cipii*no  ^lla 
test.*  di  un  grandissimo  nume- 
ro di  Vescovi  dell'Albica  ,  de- 
cise o  che  ^i  dovessero  ribat- 
tezzare (uni  quei  che  avcano 
ricevuto  il  battesimo  dagli  E- 
i  etici,  iji  appoggia  vano  su  que- 
sto pi  mtipio  ,  the  chiiìonha 
i"  se  lo  spirito  Santo  non  pui) 
conferirlo  agli  altri.  Massima 
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falsa  ,  dalla  qu.de  ne  scguirel>- 
he  che  un  uomo  in  istato  di 
peccato  non  può  amministrare 
validamente  alcun  Sacramen- 
to ,  e  che  l'efficacia  di  questo 
sacro  rito  dipende  dal  merito 
personale  del  Ministro.  In  se- 
concio  luogo  citavano  in  lor 
favore  la  tradizione  delle  loro 
Chiese,  ma  è  costante  che  in 
Africa  questa  tradizione  non 
rimontava  più  alto  che  al  fine 
del  secondo  secolo  ,  e  al  Ve- 
scovo Agrippine  ,  il  qviale  a- 
vea  preceduto  S.CiprÌHno  tut- 
to al  più  DO.  anni  .  S.  Cipriano 
Ep.  73.  ad  Jubai. 

Quindi   il    Papa  S.  Stefano 
prima  ha  resistito  agli  Asiati- 
ci ,   e  poi  agli   Africani    colla 
fermezza  che  conveniva  alCa- 
pò  della  Chiesa;   loro  oppose 
ima  tradizione  pili  autentica  e 
pili  costante  della  loro,  dicen- 
dogli: ]\oìi  innovianìo  cosa  al 
cuna ,  stiamo  alla  tradizione  . 
Minaccio  pariuiehle    gli    uni  e 
gli  altri  di  separarli  dalla  sua 
comunione  ;  ma   si   questionai 
se  di  fatto  abbia   pronunziato 
contro  di  essi    la  scomunica  . 
Sino  allora  era  stato  uso  della 
Chiesa  di  tenere  come   valido 
il  Battesimo  dato  dagli  Ereti- 
ci ,  quando  non  avessero  alte- 
rato !a  forma  prescritta  da  G. 
Cristo  ;  e  ciò    fu  deciso  anco 
nel  quarto  secolo  nel  Concilio 
Arelatense  e  nel  Nicenu.  Dun- 
que  è  chiaro  die  Firmiliano  e 
S.  Cipriano  in  sostanza  aveano 
torto;  poiché  la  Chiesa  univer- 
sele  riprovò  la  loro  opinione. 

E' probabile  che  avrebbero 
avuto  pili  riguardo  per  la  de- 
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cìsione  del   Papa    Stefano  se 
non  si  fossero  mal  intesi  .  Co- 
me  molte   sette  di  Eretici  di 
quel  tempo  erano  nell'errore 
circa   il    Mistero  della   Sonta 
Trinità  ,  né  battezzavano  nel 
nome  delle  tre  Persone  divine  , 
eravi  motivo  di  pensare  che  la 
pili  parte  alterassero  la  forma 
det  Sacramento  ;   di    fat*^o   S. 
Cipriano  cita   i  Marcioniti  che 
Battezzavano  nel  nome  dì  G. 
Cristo ,  Ep'j'b.  Dall'altra  par- 
te sembra  •'  he  il  Papa  nel  suo 
rescritto  a  S.  Cipriano  non  ab- 
bia distinto    tra   il  Battesimo 
degli  eretici  che  ne  alterava- 
no la  forma  ,  e  quello  dei  Set- 
tarj  che  esaltamente  la  segui- 
vano. Quindi  S.  Cipiiano  mal 
a  prop'sito  conchiudeva  che 
questo  Papa  approvasse   indi- 
stintamente il  Balti-simo  di  tut- 
ti .  Ihìd.   Falsa   supposizione  . 
^ft/iBeveriilge  sui  Canone  5o 
degli  Apostoli  §.  4. 

Molli  Critici  protestanti  , 
Biondello,  Basnoee,  Mosheina 
e  il  suo  Traduttore,  parlarono 
di  siffatta  questione  colla  or- 
dinaria luio  passione  ed  infe- 
deltà .  Dicono  che  il  Papa  S. 
Stefano  operò  in  questa  circo- 
stanza con  molto  orgoglio,  ar- 
roganza ed  ostinazione  .  Que- 
sta e  una  calunnia  ;  niente  vi- 
dero di  riprensibile  nella  sua 
condotta  i  Padri  dei  secoli  se- 
guenti ,  specialmente  S.  -Ago- 
stino e  Vincenzo  Liiinese.  Ma 
quandosi  cominciacomei  Pro- 
testanti dall'essere  prevenuti 
che  i  Papi  non  abbian  alcuna 
legittima  autorità  sopra  tutta 
la  Chiesa,  che  ogni  altro  Ve- 
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(jcóvo  sia  ad  essi  assolutamen- 
te uguale  ,  che  non  sia  tenuto 
verso  di  essi  ad  alcuna  subor- 
dinazione ,  non  è  stupore  che 
«irigunrdi  come  un  attentato 
alloro  zelo  per  là  conserva- 
zione della  fede .  Ma  vedremo 
qui  appresso  che  li  Asiatici  e 
gli  Africani  non  avenno  que- 
sta idea . 

Come  mai  certi  Protestanti, 
ì  quali  con  amarezza  riprova- 
no l'avversione  dei  Padri  del- 
la Chiesa  pcgli  Eretici,  pos- 
sono scusare  quella  che  FìT- 
nuliano  e  S.  Cipri:ino  dimo- 
strano in  tale  occasione  con- 
tro tutti  i  Setlarj  ?  Non  l' in- 
tendiamo .  Ma  questi  due  Ve- 
scovi resistevano  al  Papa  j  ciò 
basta  per  essere  assoluti  da  o 
gni  peccato  al  Tribunale  dei 
protestanti . 

Secondo  la  loro  opinione , 
trattavasi  di  un  punto  di  Éem- 
plice  disciplina  ,  di  un  uso  in- 
«fiffercnte,  seguito  dal  maggior 
»umero  dei  Vescovi  ,  tulli  é- 
tano  in  diritto  di  stare  acid  che 
trovavano  stabilito  ;  cosi  pen- 
eavano  i  due  Vescovi  di  Gvsa- 
rea  e  di  Cartagine  Ma  questo 
uso  trascinava  seco  un  errore 
nel  dogma  ;  faceva  dipendere 
l'effetto  dei  Sacramenti  dalla 
•aniitd  del  Ministro,  quando 
dipende  dalia  riputazione  di 
Gesù  Cristo  e  dalie  dìsposizio- 
r\\  di  chi  gli  riceve  accresceva 
V  avversione  degli  Eretici  per 
la  Chiesa  Cattolica ,  e  rendeva 
più  difficile  la  loro  conversio- 
ne .  D'altra  parte,  S.  Ago- 
stino fece  osservare  i  pochi 
Vescovi  che  tenevano  questtt 
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uso ,  ossia  in  Asi<»  o  nell'  A- 
frica  „  Dobbiamo  noi  credere, 
„  dice  egli  ,  a  cinquanta  O- 
„  rientali,  e  al  più  al  più  a 
„  seltanla  Africani  in  prefe- 
,,  renza  di  tante  migliaja,,  f 
/.  J  sonira  Crescon.  e  5 

Sostengono  finalmente  i  no- 
stri avversar],  che  il  Papa  Ste- 
fano scomunicò  di  fatto  gli  A- 
siatici  o  gli  Africani;  questo 
è  che  ci  resta  di  esaminare  . 

Mosheim  trattò  didusamen- 
te  tale  questione, //if/  Christ. 
sect.ò.^.  lò  notai  jpietcnde 
che  gli  ycriitoii  iklla  (chiesa 
Ii(jmana  r  abi)iano  imbroglia- 
ta quanto  poterono  ,  perché 
prova  che  in  quel  tempo  1' aii- 
loriià  del  Vescovo  di  Roma 
fosse  assai  limitata  .  Non  é 
piuttosto  egli  stesso  che  assai 
scioccamenTc  la  imbroglia  l  „ 
>)  Queglino  che  pensano  ,  dice 
„  egli  ,  cheStetaiio  separando 
),  gli  Asiatici  ed  Atricaoi  Ual- 
„  ta  sua  comunione  e  daquel- 
„  la  della  Chiesa  di  l\omà  ,  ti 
,,  abbia  divisi  dalla Com'unio- 
„  ne  della  Chiesa  universale, 
„  s'ingannano  molto',  in  quel 
„  tompo  il  VcscovQ  di  K-omà 
;,  non  si  arrogava  questo  di- 
„  ritto  ,  e  nessuno  si  credeva 
,.  generalmente  scomunicu-- 
„  lo  ,  piuphé  questo  Vescovo 
„  non  volesse  animetterlo alla 
,,  sua  comunione  parlitoUire  r 
„  queste  opinioni  nacquero 
„  mcllw  leinpto  dopo  .  i  ►gni 
„  Vescovo  81  credeva  in  di- 
„  ritto  di  separare  dalla  sua 
,,  Chiosa  chiunquegli  sembra'- 
,.  va  artaccatoda  qualche  grr- 
„  ve  errore,  o  da  qualche  cor. 
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„  padi  rilievo  ;,.  Che  il  Papa 
in  elfelto  abbia  privato  della 
sua  ct»munione  gli  Asiatici  e 
gli  AiVicani,  pretende  provar- 
lo colla  lettera  scritta  da  Fir- 
milìano  papo  dei  primi)  a  5. 
Cipriano  che  era  alla  testa  dei 
secondi  ,  e  nella  quale  si  tra- 
sporta con  violenza  contro  il 
Papa  ;  Ep.  y5.  inter  Cyprian. 
Con  questa  stessa  lettera  vo- 
giiamq  confutare  le  immagina- 
zioni di  Mosheim. 

Ecco  le  parole  di  FirmiHa- 
no  ,pag.  148  „Chiunque  pen- 
ty  sa  ehe  si  possa  ricevere  la 
„  remissione  dei  peccati  nella 
„  congregazione  degli  Ereti - 
,f  tici,  npn  resta  più  sql  fon- 
,,  damento  cjella  Chiesa  urm 
„  da  G-esa  Cristo  stabilita  sul- 
-,  la  Pietra  ,  poiché  al  solo  ij. 
„  Pietro   dis.se  Gesù  Cristo  : 
ìi  Ciò  che  legherai  sulla  terra 
„  surà  legato  in  Cielo  ,  ec.  .  . 
„  Jjono  Sdegnalo  della  stoltez- 
„  za  di  Stefano  che   si  gloria 
„  del  rango  del  suo  Vescova- 
,,  tu  ,  e   pretende  di   avere  la 
„  sqccessione  di  S.  Pietro,  su 
„  cui  la  Chiesa  é  fondata  ,  in- 
„  troducendo  delle  nuove  pie- 
„  tre  e  delle  nuove  Chiese  ... 
„  Altro  non  gli  resta  che  con- 
„  gregarsi  e  pregare  cogli  E- 
ft  reticij  stabilire  un  altare  ed 
„  un  sagrizio  comune  con  es- 
„  si  ,; .  f\ivolgendo  poi  il  suq 
parlare    a  questo  Pontefice  , 
„  gli  dice,    p.  j.5o.  „  Quante 
.,  dispute   e    divisioni    avete 
„  preparate   nelle  Chiese  del 
„  mondo  tutto  !  che  delitto  a- 
„  vete  voi  commesso  separar^- 
dovi  da  tante  greggi f..,,  ave- 
Berrfier.  Tem.  XIV. 
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„  le  creduto  separarli  lutti  da 
„  voi,  e  voi  solo  vi  siete  se- 
,,  parato  da  lutti  ...Dove  sono 
,,  ìa  umiltà  e  la  dolcezza  or- 
„  dinate  da  S.  Paolo  a  chi  oc- 
„  cupa  il  primo  posto  ?  (  pri- 
,,  mo  in  loco)  Quale  umiita  , 
„  quale  dolcezza  a  pensare di- 
„  versamento  da  tanti  Vesco- 
„  vi  dispersi  per  tutto  il  mon- 
„  do  ,\'  rompere   la  pace  con 

Osserviamo  prima  che   Vìv 
miliano  non  contrasta  al  Papa 
Stefano  Ì3  successione  alla  pii- 
mazia  di  S.  Pietro,  giudica  sol- 
tanto chela  sostenga  male; non 
gli  disputa  il  primo  luogo  nel- 
la Chiesa  ,  maje  virtù  che  esi- 
ge ;  non  lo  accusa  di  usurpare 
un'  autorità  che  a  lui  qon   ap- 
partiene 5  ma  gli  rinfaccia  l'u- 
so che  ne  fa;  giudica  che  que- 
sto Papa  rinunziasse  alla  qua- 
lità di  pietra  fondamentale  del- 
la Chiesa  e  di  centro  della  uni- 
tà ,  volendo  che  le  radunanze 
degli  Eretici  sieno  vero  Ghie- 
se  ,  in  cui  si  possa  ricevere  la 
remissione  dei  peccati.  S.  Ci-» 
priano  nella  sua  lettera  a  Pom- 
peo sullo  stesso  soggetto  Ep, 
74  non  porta  più  avanti  le  pre- 
tensioni né  le  accuse.  Dunque 
questi  due  Vescovi  pensavano 
assai  diversamente  daMosheim 
e  dagli  altri  Protestanti. 

2.  Se  la  sentenza  del  Papa 
separava  solo  i  suoi  Colleghi 
dalla  sua  comunione  partico- 
lare, in  qual  senso  Firmiliano 
può  dire  che  preparava  delle 
dispute  e  delle  divisioni  nelle 
Chiese  di  tutto  il  mondo  ?  Non 
poteva  cadere  anche  su  i  Y«- 
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scovi  censnrnti.3.1*oichè  Ste- 
fana uvea  <Toiìuto  di  seponre 
da  se  tanto  y,regge  ,  dunque  è 
fais  .  rbe  allora  i  Pani  non  si 
attribuissoro  questo  diritto.  4. 
Se  ciascun  Vescovo  si  credeva 
in  diritto  di  separare  dalla  sua 
comunione  particolare  chiun- 
que gli  sembrava  reo,  se  il 
Papa  niente  avessr  falf.o  di  jiiù 
Come  asserisce  M"sheim,  Fil- 
mi lia  no  av  a  gran  torto  di  tare 
tanto  I  umore  5.  Già  che  Mo- 
^eim  aceorda  che  questo  Ve- 
scovo era  irritato  contro  il  Pa- 
pa ,  e  portava  troppo  avanti 
il  suo  impeto  ,  ciò  che  dice 
non  é  uiia  prova  torte  della 
realta  della  scomunica  ful'tii- 
nata  da  Stefano  ,  ed  é  falso 
che  questa  testimonianza  su' 
però  o^rii  eccezione. 

Dunque  é  prudenza  tenerci 
a  quella  di  Dionisio  Alessan- 
drino autore  contemporaneo  , 
il  quale  dice  che  Stefano  ha 
scritto  a^li  Asiatici  che  si  se 
parerebbe  dalla  loro  comuoio- 
ne,  e  non  che  si  separava;  all' 
espressioni  di  S.  Cipriano  ,  il 
quale  dice  di  lui  ,  abs'inendos 
putal ,  e  non  ahsiinet  Ep.  74. 
a  quelle  di  S.  (Girolamo  ,  che 
testifica  non  essere  rotta  la  cu- 
couiuuione,  Dial.  cont.  Lncif., 
finalmente  all'esito,  poiché 
gli  Asiatici  e  gli  Africani  con- 
servarono il  loro  uso  per  luo- 
ghissimo  tempo  senza  che  i 
successori  di  Stefano  li  abbia- 
no riguardati  quali  scomunica- 
ti .  Note  di  Valois  sopra  Eu- 
sebio ,  Hist.  EccL  l.  7.  e.  5. 

Non  insisteremo   sopra  ciò 
che  dicono  Fa  miiiiiuo  e  S.  Ci- 


priano  sull'uDità  della  Chiesa  « 
suir  altare  e  il  sacrifizio,  sulla 
necessita  di  seguire  le  tradi- 
zioni Apostoliche  ,  ec.  tutti 
punti  rigettali  dai  Protestanti; 
non  è  questo  il  luogo  di  farne 
parola  . 

Mosheim  nella  nota  prece- 
dente die*;  ,  che  prima  di  Co- 
stantino il  pìccolo  numero  dei 
dogmi  fondamentali  del  Cri- 
stiaoesimu  non  ancora  erano 
slati  trattati  da  una  mano  mae- 
stra  ,  determinali  con  leggi  , 
l'.éconcepiti  in  tali  (ormale  che 
ciascun  Dottore  spiegasse  a  suo 
piacere.  Se  ciò  fosse  vero  ,  Fir- 
militino  e  S.  Cipriano  aveano 
gran  torto  a  mostrare  tanto 
orrore  degli  Eretici ,  a  non  vo- 
leravere  nientedi  comune  con 
essi  ,  né  radunanze  ,  né  pre- 
ghiere, né  altare,  né  sacrifizio,, 
né  battesimo;  avrebbe  avuto 
ragione  il  Papa  Stefano  di  trat- 
tarli quali  Scismatici  :  Mosheim 
ostinandosi  a  riprovarlo  ,  riu- 
sci perlettumentea  giustifi'  ar- 
li) .  Però  avanti  Costantino  c- 
rano  stati  Solennemente  con- 
dannati nei  Concilj  i  Cerinlia- 
ni  ,  gii  Gnostici  ,  gli  Encratiti, 
i  Marcionili  ,  Teodosiani,  Ar- 
temoniti  ,  Manichei  ,  Neozia- 
ni  ,  Sabelliani,  Paolo  Samosa- 
teno  ,  ec.  i  qu.di  tutti  errava- 
no sugli  articoli  fondamentali 
del  Ciistianesin»o.  Finalmente 
che  che  ne  dica  Mosheim  ,  S. 
Giustino  ,  S  Ireneo  ,  S.  Teo- 
filo  di  Antiochia  ,  Clemente 
di  Alessandria,  Origene,  Ter- 
tulliano ,  S.  Cipriano  ,  ec.  era- 
no abl>as'anza  istruiti  per  sa- 
pere ciy  chu  Éi-a  ui  titolo  fon- 
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fìarnenlale  di  nostra  Fecle . 
Sembra  che  questo  Critico  irt 
tutta  questa  disjjuta  siasi  affa- 
ticato soltanto  a  confutare  se 
stesso  ;  ma  la  ostinazione  di 
sistema  gli  ha  tolto  l'ordinaria 
sua  orescnza  dì  spirito. 

lUCADUTO  ;  Eretico  che 
ricade  in  un  errore  che  avea 
abiurato  .  La  Chiesa  accorda 
più  difficilmente  l'assoluzione 
agli  eretici  r/c<2«////i, che  aqtielli 
che  sono  una  sola  volta  caduti 
nella  eresia  j  es'ge  dai  primi 
pr'tve  più  lunghe  e  pili  i  igoro- 
se  che  dai  secondi ,  perché  te- 
me con  ragione  di  profanare 
ì  Sacramenti  accordandoglieli. 
Nei  paesi  d'Inquisizione  gli 
eretici  ricaduti  sono  ccndan- 
naii  al  fuoco  ,  nei  primi  secoli 
gì'  idolatri  ricaduti  erano  per 
sempre  esclusi  dalla  società 
cristiana  . 

KlCAPcDO  di  S.  Vettore, 
Canonico  regolare  e  Pi  iore  di 
quest'  Abazia  ,  fu  discepolo 
e  successore  di  Ujrone,  di  cui 
ne  uguagliò  il  merito  e  la  fama 
mori  r  an.  liyS.  La  migliore 
edizione  delle  sue  Opere  è 
quella  di  R.ouen  dell' an.  i65o 
in  2.  voi.  in  Joglio  j  Vi  sono 
dei  comentarj  sulla  Scrittura 
S.uiia  ,  de'  trattati  teologici  , 
e  delltt  Opere  ascetiche,  iìi  ve- 
de che  nel  duodecimo  secolo 
le  scienze  Ecclesiastiche  non 
erano  tanto  ntgielte ,  come 
pretendono  certi  Ciitici. 

KiCGO,  IljcciiEzzE.  Alcuni 
censori  della  Morale  Evjuge- 
lica  si  querelarono  ,  che  sem- 
bra Gesù  Ciisio  condanni  as« 
soluiamente  e  sen/.a  restrizio- 
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ne  il  possedere  delle  ricchezze 
poiché  dice  ,  „  Guai  a  voi,  rie 
chi y  Lue.  e  j6  V.  24-  E'  più  ta- 
cile ad  un  cammello  ,  passare 
per  la  cruna  di  un  ago,  che  ad 
un  r/cco  entrare  nel  Ucgno  ilei 
Cicli  „  .  Matt.  e.  «f).  V.  lo.  124- 
Ma  di  quali  ricchi  parla  )l 
Salvatore'  di  quelli  che  aveva 
presenti  e  che  ha  desrrilfi  in 
tutto  il  suo  Vangelo,  dei  ricchi 
orgogliosi  ,  avari  ,  usurai  ,  vo- 
luttuosi, crudeli  verso  i  pove- 
ri,come  il  malvagio  riccu  Lue. 
e  i6  iy  I.  Tali  uomini  i:on 
erano  disposti  ad  entrare  nel 
Kegnu  dei  Cieli,  nella  società 
dei  giusti  che  prende  vano  G<'su 
Cristo  per  loro  Re  ,  e  arruola- 
vansi  sotto  le  sue  leggi  ,  Egli 
bastcvolmente  si  spiega  ,  chia- 
mando beati  i  pot'eri  di  spirilo 
vale  a  dire,  quei  che  hanno  io 
spirito,  e  il  cuore  distacciilo 
dalle  ricchezze^Matt.  e.  5  v  5 
Dice  che  non  si  può  servirò 
Dio  e  il  demonio  deile  r/ec/Oec- 
ze^  e.  6.  7-».  24.  perchè  l'uomo 
non  può  avere  il  cuore  diviso 
tra  due  padroni.  Mj  un  uomo 
può  essere  ricco  senza  essi.-re 
servilmente  attaccato  ació  che 
possiede,seiiza  abusarsene  per 
soddisfare  delie  ree  passioni , 
senza  fare  ingiustizia  ad  alcu- 
no, sempre  disposto  a  perdt-re 
i  suoi  beni  quando  Dio  vorri 
privamelo,  e  a  dividerli  co'p.j. 
veri.  Gesù  Cristo  avrebbe  con- 
dannalo uu  ricco  come  Giobbe 
del  quale  Dio  stesso  degnussi 
fare  l'elogiof  ]No  per  ceito. 
Cosi  quando  S.  Paolo  prese»  i- 
ve  a  Timoteo ,  le  lezioni  cii^i, 
deve  dare  ai  ricchi  ^  noa  dice 
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chfcbisogna  comanJargll  di  ri- 
nunziare alle  loro  ricchezze^ 
ma  di  non  insuperbirsene,  ne 
ói  meltere  la  loro  confidenza 
nei  beni  che  periscono  ,  ma  in 
Ì)io  t  che  abbondantemente 
provvede  ai  bisogni  lutti  ,  i. 
Tim.  e.  fi.  V.  17.  Gesù  Cristo 
diceva  ai  Farisei  cui  rimpro- 
verava delle  ingiustizi»!  e  dellfc 
rapine:  „ fate'  limosina  e  tutto 
«ara  puro  per  voi ,  „  Lue  e.  1 1 
1'.  4'i.  Leggiamo  ancdra  Matt. 
C.  K).  v.  21.  che  Gesù  CVislo 
dopo  aver  detto  ad  un  giovane 
che  per  salvarsi  dovca  osser- 
vare i  Comandamenti,  iiggiun- 
8e  : ,,  se  vuoi  esHcre  perfetto  , 
n  va  ,  vendi  ciò  che  hai ,  dallo 
„  ai  poveri,  avrai  un  tesoro  in 
„  Cielo  ;  allora  vieni  e  segui- 
„  mi.  „  J  Padri  della  Chiesa, 
ed  I  Comentatori  dicono  a  que- 
sto proposito,  che  Grsii  Cristo 
non  faceva  a  f|ucsto  giovane  un 
comandamento  rigoroso  ,  ma 
gii  dava  uu  consiglio  di  pcrfe- 
y.ione.  Barbejrac  che  non  am- 
mette consigli  nell'EvangpIio', 
sostiene  il  contrario  ;  pretende 
che  Gesù  Cristo  fosse  m  diritto 
d'imporre  a  questo  giovane , 
vina  obbligazione  rigorosa,  di 
abbandonare  ogni  cosa  ,  per 
mettersi  a  seguirlo  ,  come  gli 
altri  apostoli,  <^  glielo  coman- 
dai»se  perchè  vedeva  che  il  suo 
attaccamento  eccessivo  ai  Suoi 
beni  sarebbe  per  esso  un  mo- 
tivo di  dannazione  ;  perciò  di- 
cesi  V.  2*2.  che  si  ritiri)  assai 
contristato  perché  era  ricchi» 
Simo,  Irate,  della  Morale  dei 
Padri  e.  12.  5.  64.  Noi  affer- 
tniamo  che  il  torto  é  di  Bar- 
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beyrac  e  non  de"  Padri.  Non  s^ 
tratta  di  .«ìapere  se  Gesù  (Cristo 
avesse  il  diritto  di  fare  a  que- 
sto giovane  un  comando  rig'O- 
roso,  ma  se  di  fatto  glielo  fa- 
cesse; ma  niente  prova  ,  che 
quando  il  Salvatore  chiamava 
un  uomo  per  farne  un  Aposto- 
lo ,  glidnsse  un  ordine  rigtfro- 
so,  e  gli  oomandiiR.se  sotto  pe- 
na di  djinn'azione.  Gli  faceu  un 
invito,  gli  pronieticva  un  pre- 
mio specMalci  Jo  vcf^tgiamo  in 
questo  ste.sso  luogo  del  Van- 
gelo u.  28  .  Una  cx)ndotti:  più 
severa  e  più  assoluta  non  si 
^arebb*»  accordata  colla  bontà, 
con(Ji«cendeii/a  ,  misericordia 
del  nostro  Maestro  divino  .  In 
secondo  luogo  ,  queste  parole: 
Se  vuoi  cxscre  perfetto,  pos.10- 
no  significare  ,  se  nonimoi  es- 
sere dannato  l  ìl.ìibcyvac  non 
avria  coraggio  dr  dirlo,  e  pure 
lo  S'ippone,  poiché  argomenta 
sidl'attaccain^nto  eccessivo  di 
questo  giovane  alle  sue  ric- 
chezze .  A  noi  semtira  che  po- 
tesse avere  della  ripugnanza, 
nello  spogliarsi  tutto  ad  un  traU 
to  di  una  considerabile  fortu- 
na ;  senza  dover  esserne  perciò 
tacciato  d'un  pernicioso  attac- 
camento. Barbeyrac  che  si  so- 
vente declama  contro  il  rigo-' 
rismo  della  Morale  dei  Padri, 
in  questo  luogo  é  più  rigoroso 
di  essi  i  ' 

Per  la  stessa  ragione  ,  non 
vuole  che  i  primi  Cristiani  di 
G^erositleMime  abbiano  operai 
to  per  motivo  di  una  maggiore 
perfezione  vendendo  i  loro  be- 
ni ,  e  deponendo  il  prezzo  ap- 
piè degli  Apostoli, [)crchc  fot!- 
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se  distribuito  ai  poveri  :  Act. 
e.  2.  V.  44-  Dice  che  era  un  ef- 
fetto della  mutua  loro  carità  , 
virtù  assolutamente  neceìssarja 
nel  prmcipiu  del  Vangelo.  Ma 
può  provai'e  questo  Critico  che 
vi  fosse  una  obbligazione  ri- 
gorosa per  ciascun  Fedele  ric- 
co di  portare  a  tal  grado  la  ca- 
rità ,  e  che,  senz-a  questo  spo- 
glio volontario  ,  V  Evangelio 
non  avria  potuto  stabilirsi  ?  il 
contrario  è  provato  ad  eviden- 
za ,  poiché  questa  comunità  Ji 
beni  era  soltanto  nella  Chiesa 
di  Gerusalemme ,  Io  stesso  Bar- 
bejrac  è  costretto  accordare  , 
che  gli  Apostoli  non  la  esige- 
vano ,  e  San  Pietro  lo  dice  es- 
pressamente ibiii.  e  5.  V.  4.  -te 
non  la  esigevano  ,  dunque  lìon 
vi  era.  obbligazione  di  farla  ; 
dunque  era  un  opera  di  surro- 
gazione ,  che  facevasi  a  mulivo 
di  una    maggiore  perfezione  . 

Vedi  CoN.SiQLt    VANC.ELICI   . 

[  RlCHtKIO  EDMUNDO, 
francese,  nato  nel  i56o,  cioè 
nella  età,  in  cui  i  Calvinisti  , 
nemici  indefessi  ,  tli  ogni  po- 
destà ecclesiastica  e  civile  ave- 
vano acquistata  .  grande  forza 
in  quella  nazione,  ed  andava- 
no aumentandola  di  giorno  per 
sottrarsi  totalmeofe  da  quelle 
podestà  :  circostanza  noti  av- 
vertita da  alcuno  di  que'  che 
scrissero  la  vita  letteraria  di 
oodesto  no  valore,  il  quale  fatto 
dottore  di  Teologia  e  Sindaco 
della  sagra  Facoltà  di  Parigi  , 
mando  nel  161 1.  alla  luce  ,  per 
oscurarla  l'opuscolo  anonimo: 
dejBCcltsi'istica  et  poetica  po- 
testate  ^  opuscolo  ghe    rende 
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tutto  il  popolo  padrone  legitti* 
mo  dell'  una  e  dell'altra  auto- 
rità ,  opuscolo  di  cui  l'  Europa 
ne  ha  veduti, e  ne  esperimenta 
i  malnati  fcnouieui  iufelicis». 
simi  .  ] 

[  Un  libro  si  clamoroso  pre« 
sto  si  dimostrò  qual'  era  un'o- 
pera infame.  Il  .Sinodo  provin- 
ciale di  Parigi  a  pieni  voti  nel 
li)\'l.  io  condannò  come  con- 
tenente dottrine  false,  errone^^ 
scandalose,  scismatiche,  e  nel 
senso  loro  ovvio  eretiche;  oltr& 
le.  esposizioni  ,  ed  aUegazionù 
Jalse  ;  e  fu  codesta  censura 
pubblicata  in  tutte  le  chiese  di 
Parigi ,  ed  in  tutte  le  Parroc- 
chie della  Diooesi  .  Fu  pari- 
mente proscritta  ,  dal  Snodo 
provinciale  di  Aix  nell'anno 
suddetto-,  e  nel  seguente  a  Uo- 
ina  sotto  Paolo  V.  ;  l'an.  1622.. 
soito  Gregorio  XV,  e  nel  i7o<> 
sotto  Clemente  Xi.  Colui  pub- 
blicò  ancora  la  storia  de'  Con- 
cilj  generali,  in  cui  difende  il 
soprannominato  opuscolo  ;  e. 
fu  condannata  con  un  Breve 
da  Innocenzo  XI.  come  leggia- 
mo neir  Indice  de' libri  proibi- 
ti ,  edito  in  Roma  del  1778.. 
per  ordine  di  Benedetto  XIV. 
Pubblicò  anche  nel  l(»7Ó.  VA-', 
pologia  di  Gerscne, che  poteva* 
iscriverla  apologia  di  se  stesso 
mentre  a  confessione  de'  suoi 
partitanti  essa  contiene  gli  stes  - 
si  principj  del  primo  scelerato 
suo  opuscolo.  Codesto  oltre.  1' 
essere  stato  onorato  delle  con- 
danne della  Fiancia  e  di  Ito- 
maj  fu  ancora  confutato  da  uo- 
mini saggi,  frai  quali  Pietro 
Pelletlier  ,  Claudio   Durand  , 
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Bacher  ,  Sii  monfl  ,  Pelavio  , 
Spoiidano,  e  particolannTitf.' 
da'  dottore  Sorhonico  Andrea 
Duaillé.  Fu  anche  più  volte  ri- 
trattato dal  Suo  auLore  ,  (  vedi 

11)  tu  ATTA'/.  IONI  PARTIGOLAIU)  ', 

ma  codesti  inaledetti  libri  aono 
si  pestiferi,  (he  spargono  i  lo- 
ro potentissimi  eilluvj  per  im 
itiensìt-i  di  spazio,  e  di  tempo. 
Chi  (lon  sa  ,  che  i  Giiinsenisti 
«oine  nipoti  di  Calvino  ,  da 
molti  anni,  e  prificipaln)rinie 
de'  nostri  j^iorni  hanno  tenuto 
vivo  il  fuoco  del  sistema  R.i- 
chtriano.ed  hanno  incendi,ito 
in  multi  luoghi  ciò  di  cui  te- 
mevano e  temono  !a  esistenza; 
ed  hanno  co  desti  infami  1'  ar- 
dire di  puigaisi ,  ossia  di  ten- 
tare la  ioV'j  discolpa  dalle  pre- 
Senti  ribellioni,  tuttora  da  essi 
sustenutc  ed  cnconiiule  ?  Au- 
guriamo loro  di  cuore  la  sin- 
cera e  chiara  luce  della  verità, 
onninamente  opposta  a  Riche- 
1  iani  errori  ,  di  cui  ora  ne  pre- 
Scntia  no  il  prospetto  veritiero 
colia  ma^tgiore  brevità  'li  pcfi- 
«ieri,  giacché  non  abbondiamo 
di  parole.  ] 

[  Formò  quel  prospetto  il 
Coilei  ,  lo  lortnórunu  altii,  ed 
a  nostra  C();.nìz.!«)ne  io  presen 
tò  Lorenzo  WeitJi  Djtluie  di 
Teohgia  in  Augusta. Codesto 
à  noi  e  caro  per  la  sua  esat- 
le/.zae  precisione,  l'ulto  il  l\i- 
cheriaoo  sistema  proposto  qua- 
si geometi  itameiiJe  si  può  ri- 
chiamare a  tre  primarie  lesi  , 
ed  a  selle  altre  come  corolla- 
r j  .  Tutte  soranno  descritte 
colle  parole,  che  abbiano  a 
peso  d'  oro  un  eguale  valore  a 
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quelle  di  R.icherio  ,  erronea- 
mente usate.  E  perchè  la  no- 
stra brevità  non  solFra  detri- 
mento dalle  ripetizioni  ,  che 
inevitabili  sarebbono,  se  do- 
vesse benché  leggermente  con- 
futarsi ciascuna  proposizione 
llicheriana  dopo  averle  recate 
tulle  ;  noi  a  ciascuna  soltopor» 
ren.'o  il  loro  contravveleno.  J 

[  Pr«'p.  I.  „Cristo  fondando 
„  laCtiiesa  diede  ad  essa  lui  la 
„  più  principalmente,  più  im- 
„  nie.liutaniente  ed  esstnzial- 
„  mente  che  a  Pietro  le  chia- 
„  vi  ,  ossia  la  giurisdizione  : 
„  citiò  le  conferi  a  lulta  l.i 
„  Chiesa  acciocché  da  uno  fo«- 
„  sero  njinisteiialmenle  escr- 
„  citate  .  Imperocché  tutta  'a 
„  giurisdizione  primariamen- 
,,  te,propiiamente,  essenzial- 
„  mente  convii.ne  alla  Chiesa; 
„  al  f\.  Piinttlice,  ed  agli  altri 
„  Vescovi  istromentaimcnte  , 
„•  ministerialmente  ,  e  quanto 
„  all'  esercizio  unicanientc  , 
„  siciume  la  facoltà  di  vedere 
„  é  dala  uiTocchio,,  sebl)cne 
codeila  facoltà  sia  concessa  al- 
l'uomo, e  Solo  ministerialmen- 
te all'  occhio.  ] 

[  Che  Cristo  abbia  date  le 
chiavi  delia  giurisdizione  ad 
iilcuno  o  ail  alcuni  ,  questo  è 
un  lallo  che  non  può  pro- 
varsi se  non  coi  nionumcnii  di 
esso  .Cristo  ,  presso  S.  Mat- 
teo cap.  it5.  le  diede  a  Fluirò 
una  volta  unicinienlu  facen- 
dolo Capo  della  Chiesa;  né' 
mai  si  legge  che  le  al»L»ia  da- 
te a  tutto  il  corpo  de' Fede- 
li.  Se  fossero  slate  date  più 
immcdi  uUincutc  ed  csscn/.ial- 
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inente  alla  Chiesa  che  a  Pie- 
tro ,-  esso  sarebbe  piiì  imme- 
diato Vicario  della  Chiesa  , 
che  di  Cristo  stesso  .  Il  corpo 
de'  fedeli  è  chiamato  nel  Van- 
gelo il  gregge  ;  il  capo  della 
Caiesa  il  Pastore  ;  il  gregge  a- 
uunque  suro(>be  di  maggiore 
autorità  del  Pastore.  Le  Chia- 
vi furono  dato  per  tuita  la 
Chiesa,  non  a  tutta  la  Chiesa  . 
JNell'uomo  il  capo  governa  tut- 
ti i  membri  ,  e  non  riceve  da 
essi  nò  la  facoltà  nv  la  manie- 
ra di  governarli  II  fine  p'T  cui 
fu  istituita  di  Dio  la  'ccli-sia- 
stica  giurisdizione  t»on  solo  non 
€sige  che  il  popolo  ne  abbia  ii 
diritto  di  commetterla  altrui  ; 
inR  anzi ,  considerate  la  popo- 
lare indole  ,  quel  fine  essen- 
zialmente rovesciato  ne  sareb- 
be da  codesto  mezzo  .  Allor- 
ché gli  Apostoli  erano  tenuti  a 
visitare  colla  loro  predicazio- 
ne diverse  citta  ,  loro  incogni- 
te ,  e  perciò  non  potendo  con 
certezza  conoscere  le  proprie- 
tà dei  soggetti  da  innalzare  alle 
ecclesiastiche  dignità,  ne  pren- 
devano la  notizia  dai  popoli 
delle  città  istesse  •  L'  essere 
testimonio,  non  è  l'essere  giu- 
dice e  distributore  di  ministe- 
ri .  Formata  di  poi  la  Chiesa  ; 
non  v'  ebbe  nemmeno  il  biso- 
gno di  quella  popolare  testi- 
monianza .  J 

[  Prop.  li.  „  Cristo  imme- 
„  diatamente ,  e  per  se  stesso 
9,  cunferi  le  chiavi  ,  ossia  la 
},  giuri»  iizione  all'Ordine  G-e- 
a,  rarchico  colla  immediata  , 
„  e  reale  missione  di  lutti  gli 
„  Apostoli  e  discepoli  .  „  In- 
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tende  Blcheiio,  come  altrove 
si  dichiara,  conipirsi  anche  i 
Parochi:  dichiarazione  da  noi 
già  dimostrata  falsa  ed  erro- 
nea a  suo  luogo  ,  proposizione 
poi  che  per  se  st(;ssa  e  «ontra- 
Qittoria  alla  prima  ,  non  ritro- 
vandosi giammai  nella  Scrittu- 
ro, che  Cnsio  abbia  parimen- 
te data  lagiu.isdizione  al  Cor- 
po della  Chiesa  nel  senso  di 
Richerio.  E  questo  è  il  meriti» 
di  uno  scrittore,  che  pretendi; 
di  avere  usato  nella  sua  opera 
il  metouo  geooietrico  .  ] 

(  Prop  ili.,.  Ogni  princi- 
„  pato,  quanto  alla  forza  coat- 
„  ti  va  dipende  dal  consenso 
„  degli  uomini  „  intende  si  1" 
ecclesiastico  ,  che  il  politico 
principato;  come  egli  si  spie- 
ga nel  suo  libercolo  a  chiare 
nolo  .  ] 

[Proposizione  sostenuta  da 
tutti  coloro  i  quali  propaga- 
no delle  tesi  accattolithe  ,  per 
non  essere  puniti  proporzio- 
natamente dalla  Chiesa.  Pro- 
po.-ìizione  la  quale  dimostra  , 
ohe  i  Giansenisti,  prdicltori 
del  Richeriano  sis'etna  sonr» 
nemici  di  ogni  monarchica  ed 
aristocratica  podestà.  Noi  nou 
vogliamo  parlare  che  della  ec- 
clesiastica .  giurisdizione  .  lu 
codesta  la  tesi  è  inaudita  nella 
Scrittura,  e  nella  Tradizione  ; 
ed  implicitamente  si,  mach  a- 
ramcnto  opposta  alla  rivelata 
dottrina  .  Quindi  nell'  ultimit 
sua  apologia  si  ritratto  di  que- 
sto errore,  che  ovunque  so- 
vrano rende  ii  popolo  .  ] 

Corollario  I.  „  La  Chiesa  è 
„  poliz,ia   Monarchica  ,  isti- 
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„  tuita  per  un  line  sopranna- 
„  tur.ile  ,  tonperata  di  gover- 
j,  no  aristocratico  dal  sommo 
„  l'astore  delle  anime  ,  il  no- 
,.  tro  Signore  .  „  Monarchia 
è  da  Ritlicrio  appettata  ,  i .  „ 
„  per  ragione  di  Crisi»)  a*so« 
,,  luto  Monarca  ,  e  Capo  es- 
„  senziale  della  Chiesa  ;  2. 
j5  rapporto  al  l'apa  in  quanto 
„  ha  la  podestà  su  di  tutte  le 
5,  particolari  Ghiefle;  5.  ad  in- 
„  tuito  di  ciascun  "Vescovo  , 
„  che  deve  essere  un  solo  nel- 
,,  la  sua  Diocesi  „  .  E'  tempe- 
rata poi  questa  Monarchia  di 
regime  aristocratico  ,  perche 
f^iusla  hiéherio,né  il  Papa  può 
lAre  leggi  universali  senza  il 
consenso  della  Chiesa  ;  né  al- 
<:un  Vescovo  per  la  sua  Dioce- 
si senza  il'  Consentimento  del 
Popolo  ,  manifestato  dai  PaN 
rochi .  j 

[  Ecettuata  la  3.  ragione  , 
lutto  il  restante  é  dottrina  Gal- 
licana, contenuta  ne'  4  famo- 
4»i  articoli  .  Quindi  possiamo 
raccogliere  il  perchè  dnl  N.  A. 
che  essendo  francese  ,  e  teo- 
logo, non  ignorante  il  sisteitiìa 
del  suo  nazionale  ,  infatuato 
iinch'esso,  almeno  mcccani- 
tatriente  delle  idee  ,  come  a' 
Francesi  innate  delle  loro  ima- 
dnarie  libertà  ,  abbia  in  un 
Uizioriario  teologico,  omessa 
la  menzione  di  un  sistema  na- 
to, educato  ,  ed  ingrandito  in 
trancia.  11  Calvinismo  nato 
pure  in  essa,  ma  comparso  con 
tutta  l'asprezza  e  la  sfaccia 
la-gine  j  moderalo  poi  con  ve- 
telnnenii  più  nionesli  per  la 
Siarisdizione  della  Chiesa  dii 
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Richerio  ,  per  1'  affare  délh 
grazia  e  l  ibero  arbitrio  da  Gian- 
seniojed  il  Calvinismo,  non  mai 
estinto  in  quella  nàziwne  ,  in 
cui  nel  1785.  v'avevano  Ire  mi- 
lioni di  manifesti  Calvinisti  ,e 
chi  sa  quant*  altri  occulti  j  al- 
la (infwie  ha  prodotti  gli  effetti 
al  suo  principio  conformi  •  J 

[  La  espressione  :  Chiesa 
Monarchica  temperata  di  ari- 
stocrazia ,  ha  un  senso  retto  , 
ed  un  altro  erroneo  .  Il  primo 
è  manifesto  dai  particolari  Ve- 
scovadi ,  che  ciascuno  regge  la 
suaChicsa,  e  dai  generali  Con- 
cilj ,  in  cui  tutti  i  Vescovi  so- 
no giudici  natijallorché  di  que- 
sti Concili  abbisogni  la  Chie- 
sa .  Ma  di  questa  bisogna  n' 
é  Giudice  primario  ed  essen- 
ziale ,  il  Capo  di  essa/  ed  a- 
vendo  questo  uYi  primato  di 
giurisdizionesù  di  luttoil  cor- 
po della  Chiesa  ,  centro  di  cat- 
tolica unità,  nò  potendosi  che 
a  secoli  congregare  tutta  la 
Chiesa  in  un  generale  Concilio; 
quindi  erroneo  ti  il  dire, che  il 
Capo  non  possa  fare  per  tutti 
imieme  i  suoi  membri  delle 
loggi  universali  senza  il  con- 
senso tle'  Vescovi  ,  de'  Paro- 
chi  .  Molto  più  è  erroneo  il  ili- 
re  ,  che  sia  necessario  o  allaS. 
Sedo  ,  o  alle  particolari  il  po- 
polare consenso  ;  come  dimo- 
strammo da  prima  .  ] 

[Goroll.  2.  „  S.  Pietro  ésol- 
,,  tanto  dispensatore  e  Capo 
„  ministeriale.'  Cristo  S.  N.  lo 
„  è  assoluto  ,  fondatore  ,  Ca- 
,,  pò  e  fondamento  essenzia- 
,,  le  „  11  K.  P.  successore  di  S. 
Pietro  non  colo  per  hichtrlo 
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e  Capo  ministeriale  di  Cristo, 
ma  ancora  della  Chiesa,  cui, 
com'  egli  scrisse  ,  più  immedia- 
tamente date  furono  le  Chiavi.] 

(]  Qui  pure  v'ha  in  primo 
luoj^o  l'ambif^uità  del  parlare, 
"r»ecessaria  agli  erronei  scritto- 
ri •  Cristo  è  certamente  Capo 
è  fondamento  essenziale  della 
Chiesa  perchè  egli  la  istituì  , 
e  ad  essa  donò  ,  e  dona  i  so- 
vrannaturali mezzi  per  con- 
«ervarla  .  Ma  é  Capo  invisibi- 
le .  Egli  stesso  fondò  la  Chiesa 
visibile  sulla  persona  di  Pie- 
tro ,  giacché  pietra ,  e  pietro  e 
lo  stesso  nel  greco  testo  origi- 
nale del  N.  T. ,  dunque  voile 
il  visibile  Capo  della  Chiesa 
Pietro  ,  ed  i  suoi  successori.  ] 

[  Coroll  5.  ,,  Nella  Chiesa 
„  si  dislingue  lo  Stato  dal  re- 
„  gime  /  quello  i  monarchico 
„  per  difendere  l'  unità  e  l'or- 
,,  dine,  e  per  la  efficace  esecu- 
„  zione  de^  Canoni  ;  il  rcgi- 
„  me  é  aristocratico,  per  il  sa- 
„  lutare  consi{;lio  ,  infallibile 
,,  provvidenza,  e  le  cosiilu 
„  zioni  dei  Canoni,'  poiché  la 
„  Chiesa  si  regge  col  Canone, 
„  non  colla  assoluta  podestà.,,] 

[]  Amma.<(so  di  errori  ad  un 
Geometra  obbrobrioso.  Distin- 
zione di  parole  j  unità  di  sen- 
so ,  contraddizione  di  pensie- 
ri .  Cosa  è  codesto  Stato?  Co- 
si si  appella  tutta  una  nazione 
sotto  di  UD  governo.  E'  monar- 
chico il  governo  ;  dunque  t^le 
è  il  regime  .  Se  il  governo  é  a- 
ristocratico  ,  dunque  lo  stato 
non  é  monarchico .  Se  il  Regi- 
me aristocratico  é  per  il  con- 
siglio ;  questo  non  impone  »hz 
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bligazione  ,ed  il  regime  la  im- 
pone. Se  è  il  regime  dristocra- 
tico  per  ottenere  l' infallibile 
provvidenza  ,  dunque  sarà  la 
Chiesa  sempre  fallibile  ,  quan- 
do non  fa  Coiicilj  generali  .-ov? 
vero  il  Capo  della  Chiesa  noni 
putià  comandare  se  non  co- 
me uu  lylinistro  meccanico, 
che  pronuncia  i  decreti  conci- 
liari ;  non  sarà  capo  ,  ma  ban- 
ditore, ecursoru  della  Chiesa; 
e  per  Hicherio  prop.  11  Cri- 
sto immediatamente  diede  la 
missione  a  Pietro  .Finalmen- 
te ,  se  nemmeno  la  Chiesa  si. 
regge  con  assoluta  podestà  ; 
dunque  la  sua  infallibile  prov- 
videnza ne'decreli  sarà  un  tra- 
stullo de'  giovanetti  .  1  Cunu» 
ni  dommatici  impongono  I4 
obbligazione  di  prestare  infal- 
libile eonsentimento  alle  defi- 
nitive verità  ;  e  codesta  non  é 
podestà  assoluta?  In  tre  conca- 
tenali periodi  magistralmente 
pronunciati  ,  un  ammasso  di 
errore,  e  di  contraddizione. E 
costui  matematicamente  ra- 
giona ?E  dico.stui  tanti  elogie 
tanti  seguaci?  Questo  solo  pez- 
zo dimostra  almeno  un  soj^na< 
tore  il  Sig.  Richtria,  e  lutti  i 
suoi  veneratori  .  IVla  dicemmo 
già  più  volte  cha  1'  ultima  di- 
mostrazione legale  di  un  men- 
tecatto e  la  contraddizione  , 
massimamente  continua,  pro- 
dotta con  serietà  e  di  parole  e 
di  animo.  Ciò  baslerebije  .  Mia 
il  teologo  deve  essere  paziente. 
Sarà  la  sua  tolleranza  ricom- 
pensata in  qualche  manièra. 
Anche  la  verità  ride  talvolta 
all'  appetto  degli  errori  ,  por- 
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che  6  allegra  ,  come  disse 
già  il  severo  TerLullinno  .  Dun- 
que prosegua  Ricijerioj  che  il 
le  'logo  potrà  ridere  dietro  le 
sue  spalle,  perchè  |:ià  scppcl- 
lilojed  in  faccia  a' suoi  neo- 
£ri ,  perchè  tuttora  vìvcmIì  . 

[  Curoll,  4.  „  L'  infallibile 
3,  podestà  di  defitiire,  o  di  ci>- 
„  struire  de' Cannili  conviene 
„  a  tutta  la  Chiesa,  ciie  é  co- 
„  l'.nna  e  lirmiimcnto  della 
„  verità  ,  non  all'  uno  e  solo 
„   Pietro  ,  „] 

[  Ma  costui  non  istudiò  che 
ìu  matematica  pwa-y  nulla  ne 
acppe  della  miita.  Se  a  questa, 
ove  tratta  dell'  arcnitetlura  a- 
vesseegli  donalo  uno  sguardo, 
avrebbe  imparato  alincno,  che 
le  colonne  allibra  sono  ferme  , 
che  po«;{:;iano  sulla  base  posta 
da  un  pento  artelice  Super 
hanc  petram  {V  hann  come  re- 
lative si  riferisce  a  Pietro  di 
cui  disse:  tu  es  •n-jr^of,  cioè 
pietra  )  sopra  di  questo  Cristo 
S.  ^.  fondò  la  sua  Chiosa.  Cri-. 
Sto  sapeva  da  bravo  artefice 
porre  le  basi  alle  colonne.  S. 
Pietro  benedetto,  perdonate  a 
codesto  disf;razialo  {  fiacche 
poi  si  ritratto  )  perdonate  per 
carità  la  teologica  ingiuria  ca- 
lunniosa ,  che  vi  toglit  ciò  che 
Cristo  vi  diede.  ] 

[]  Uno  sciolo  ecumenico  ,  il 
quale  aveva  velocemente  op- 
presso lutle  le  panche  dell' 
Archiginnasio  della  Sapienza  , 
per  negare  al  Papa,  temerario 
che  egli  era  ,  il  celeste  dono 
della  infallibilità,  cosi'  bestial- 
mente argomcnlava.  Iddio  di- 
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spone  le  cose  in  modo  che  sJe- 
no  a  noi  credibili.  E'  forse  egli 
credibile  ,  che  un  uomo  soio 
sia  infallibile?  Ciòripugnn,  ei 
diceva  ,  al  buon  senso.  11  po- 
ver'  uomo  ,  che  da  quelle  op- 
presse panche  ,  per  sola  rea- 
zione fu  sijalzato  in  una  cat- 
tedra di  grammatica  e  di  lin- 
gua a  lui  veramente  esotica  , 
non  sapeva  che  il  buon  senso 
in  'J'eulogia  deve  nascere  dal- 
le Sogre  cognizioni  ,  a  luì  pa- 
rimente esoticissime  ,era  co- 
stretto a  temerariamente  sra- 
gionare. 11  dono  della  inlalli- 
biiiti  dato  da  Dio  ad  un  solo  , 
sarebbe  un  miracolo  a  Dio  pos- 
sibile. Facendo  qucli'uiunti  so- 
io ima  delìni/.iwne  inf.dliLilc  , 
opererebbe  una  miracolosa  a- 
ziinic  ,  farebbe  in  una  parola 
un  miracelo.  Un  miracolo  a- 
doiique  (atto  da  un  uomo  solo 
sarà  una  cosa  iacreiJ.bile  al 
buon  senso  .''  Se  il  buon  senso 
è  codesto  i  noi  di  volo  vi  rinun- 
ciamo, e  ne  lasciamo  il  pus.scs- 
su  ecumenico  a  tali  »<  aldapan- 
che  della  rom.  Sapienza.  J 

[Coroil.5.  „  Lu  frequente 
),  celebrazione  de'Concilj  (ge- 
„  nerali  )  è  semplicemente  ,  e 
„  assolutamente  neccssaiia  a 
„  reggere  mcgliu,  e  piuSéiiUa- 
*,  mente  la  Chiesa.  IVla  le  i{ol  • 
„  le  ed  i  Decreti  de'  sj.mmi 
,,  Pontefici  non  obbligano,  se 
,,  non  sieno  coiilÀ>imi  alle  di- 
,,  scipline  de' Cani)ni  e  Coa- 
„  ciij  pei  l'innanziiicevuti  ed 
„  ed  approvali  ,,  Hipele  qui 
le  ragioni  suddette  CoroH.  i. 
li.  5.  e  prosegue  diccndO|  es- 
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serecoflestala  maniera  espedi- 
tissima  e  soavissima  di  risar- 
cire gli  Scismi.  ] 

[  ()ui  però  il  matematico 
dormi  per  sua  disavventura. 
Se  non  il  Pontefice,  ma  laCbie- 
ga  sola  é  infallibile  j  dui^que 
non  solo  è  duopo  de'  Concilj 
per  meglio  reggere  la  Chiesa  , 
ma  per  re^. gerla  u.ssoluiamente 
sitchcsenz.  i  ii  essi  quella  .sem- 
pre devia  trabaMare  colla  talli- 
bilità  deile  Bolle  Pontificie  . 
Chi  dovrà  poi  giudicarti  se  la- 
li  Bolle  siano  infallibilmente 
conformi  alla  detìnila  dottrina 
delia  Chiesa?  Tre  soli  gianse- 
nisti bastano  per  dire  intalli- 
bilincnte  inlailibili  cjut-lle  bol- 
le allorché  cun.lannano  i  loro 
nemici  ;  e  fallibili  anzi  eretiche 
quandii  proscrivon»>  te  eresie 
loro  ,  ossia  de'  loro  gloriosi  an- 
tecessori. L'  ubi  ties  /uerint 
in  nomini;  tnpo  etc.  tu  detto  de' 
soli  gansoniani, formatori  del- 
la nuova  Chiesa,  non  de' mem- 
bri di  quella  cht-  a^^li  occhi  lo- 
ro ha  le  i^rinze  in  volto.  Costo- 
ro sono  anticaj;liai  i  ,  cui  non 
piace  ,  se  non  la  moderna  bel- 
lezza ,  nelle  loro  idee  uoiturne 
concepita,  j 

[  Coroni  6  In  codesto  rifrig- 
gendo Ri  che;  io  ,  e  rinegando 
alla  Chiesa  la  forza  cattiva  do- 
na al  Fiiiicipf  politico  ,  cuuie 
legittimo  il  diritto  di  giudicare 
delle  appellazioni  dette  ab  a- 
biiiu  ,  da  coi  ,  dice  ,  ebbero  o- 
rigine  le  libertà  gallicane;  cioè 
gli  dona  il  diritto  di  giudicare 
su  di  materie  che  non  sono  sue 
come  le  privative  eccltsiasti- 
ehc.  rsui  amaiii  eremo  la  ric- 
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chezza  e  Uberaìitrf  di  Riclierio; 
e  siamo  contenti  delia  nosiru 
miseria  ,  per  cui  nun  poSMiimo 
donare  altrui  ciò  non  é  nostro.  ] 
[^  Con  queste  ed  altri  .«cimili 
confutazioni ,  non  inCenòtania 
noi  di  peisua<ierc  que*  nie<ite- 
catti ,  che  già  fissarono  a  grau 
colpi  di  pecunie  martello  ,  do- 
dici chiudo/li  ai  loro  errori  ; 
mentre  saremipo  allora  noi  pu- 
re piìzzi  almeno  iu  genere,cora,* 
es.si  lo  iiono.  E' nostro  intendi* 
ntentodi  convincere  quegli  che 
sono  teorelJcan^ente  capaci  di 
un  pò  di  luce  naturale  ,  e  gli 
altri  che  aili  ragione  congiun- 
gono un  auidio  di.«post<>  a  li- 
cevere  la  verità.  (Codesti  po- 
trannoleggere  la  di  sopra  loda- 
ta opera  dtl  teolotio  Welth,  ia 
cui  è  coidutato  cgiegi.>mente 
il    Kichefi.ino   Si.sieiua  .   Meli' 

artiC.    RllRATlAZlOM  Di  VAitlB 

pi:rS'  N£    si   parlerà    anche    di 
qucda  di  Richerio.  J 

[  RICIlERlSTl.  .V<.n  è  ma- 
raviglia che  un  libro  il  quale 
formò  sino  dal  suo  infelice  na- 
SJÌn»tnto  un  rumore  giau«iissi' 
mo  nella  Fraijcia  ,  infestala 
da"  Calvinisti  nemici  inde- 
fessi di  f>gni  podestà  ,  abbia 
sino  da  principio  «.iato  il  nome 
di  liicheri.sli  ai  p;irtilanli  au- 
dacissimi (  al  pi  ri  de'  Ca'ivinia- 
ui)ìcl  nuovo  tartareo  sisteina 
(U  HicherJo.  <<^<)desta  denomi- 
na y.ione  ora  e  assoluta  ,  per 
ia  della  riigione,  ed  ora  é  idi- 
tiva  ai  Dtiuìlliiii.  Impercioe- 
ché  ,  siccrme  di  sopra  ac- 
cennammo, fra  i  multi  buoni 
confutatori  di  (juell'  empio  si- 
sterua,  it  primario,  più  dotta 
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è  più  impegnato  a  difesa  con- 
tinua (JeUa  verità  ,  al  Riche- 
risino  opposta,  fi'i  il  Surbonico 
Dottore  ,  per  nome  An'lrea 
Duaille.  Osserva  Gio.  Balt. 
Faure  ,  altro  confutatore  di 
Kicherio,  che  appena  compar- 
ve il  tenebroso  di  lui  opusco- 
lo ,  innurnerabili  semidotti  e 
sciuii ,  ciechi  nemici  dell'una 
p  dell'  altra  pò  festa  lo  lodaro- 
no, e  lo  cfileseio  ;  e  che  quasi 
tutti  reforo  ,  si  cattolici  di  no- 
me ,  che  Protestanti  di  fatto 
i  quali  vollero  imbrandire  , 
strappata  dalle  immonde  ali 
d«  Beclzebub  ,  la  penna  contro 
della  civileedecclesiastica  po- 
destà ;  approfittarono  dell'  o- 
puscolo  di  Richerio  ;  e  princi- 
palmente que'  furibondi  pazzi 
che  si  stimano  sa^gi  ,  i  Gian- 
senisti ,  i  quali  siccome  ^'  i- 
drofobi  fuggono  l'  acqua,  cosi 
essi  si  esiliano  naturalmente 
dalla  società  de'  buoni  e  co- 
stanti cattolici.  Quindi  sicco- 
UIC  molt'altre Sette  hanno  i  lo- 
ro nomi  dai  loro  caporioni  ; 
cosi  Subito  lo  presero  i  faul«- 
ri  di  Richerio  ,  chiamandosi 
llicheiisti.  ] 

IVICOGNIZIOM.  F.  Cle- 
menti; PAPA. 

KIC'LNCILIAZIONE.   F. 

nEni:NZio>e. 

KICONOSCENZ.Vai  bene- 
iìzi  di  Dio.  Questa  è  una  delle 
virtù  più  necessarie  da  predi' 
tarsi  ugli  uomini,  e  sfortuna» 
tamente  é  una  diquelU  di  cui 
I  Moralisti  ne  parl.iuo  meno. 
I^Ua  è  il  germe  dell'  amore  di 
Dio  ,  vi  ci  conduce  più  eflìca- 
ciemente  che  il  limore.  Se  fos- 
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sìmo  più  attenti  ai  benefiLÌ  di 
Dio,  saremmo  meno  malcon- 
tenti del  passalo  ,  più  soddi- 
sfatti del  presente  ,  meno  in- 
quieti deli  avvenire  ;  ci  sem- 
brerebbe migliore  ia  nostra 
sortCjSaressimo  più  sottomes- 
si alla  provvi<lenza.  Ma  cir- 
condati ,  ripieni  ,  penetrati 
dalle  cure  ,  dalle  attenzioni  , 
dai  favori  diqueiit^^  tenera  ma- 
dre ,  ne  godiamo  senza  cono- 
scerli ,  e  quanto  più  ella  ce  ne 
concede  ,  tanto  più  crediamo 
che  ce  ne  sia  debitrice.  Il  ric- 
co impinguato  dei  doni  di  e.«»Sit 
é  meno  sensibile  del  povero 
che  mangia  con  gratitudine  il 
pane  cho  riceve  ,  tutti  in  ge- 
nerale siamo  più  p  >rtati  a  mor- 
morare contro  Ji  essa  che  a 
ringraz-iarla. 

I  Pagani  stessi  conobbero 
l'eccesso  <li  questa  ingratitu- 
dine. Non  ha  ragione,  dice  u- 
no  tra  essi, di  «querelarsi  il  ge- 
nere umano  della  sua  sorte  ft 
falso  (juaritur  de  natura  sud 
genui  humanutn.  Un  altro  di  - 
ce  che  l.t  natura  ci  ha  trattati 
da  fanciulli  malallevHti,  i/s- 
tfue  ad  deiicias  amati  sunius.i 
soli  Epicurei  bestemmiavano 
contro  la  natura  ,  ne  esagera*» 
vano  i  rigiri ,  e  conchiu.ieva- 
no  che  non  vi  é  Dio  ,  per  ciò  l* 
ateismo  è  ad  uno  stesso  punto 
la  malattia  e  il  castigo  di  uà 
cuore  ingrato. 

Per  preservarcene i  libri  del- 
l' Antico  Testamento  ci  met- 
tono di  continuo  sott*  occhi  i 
benefìzi  di  Dio  nell'ordine  del- 
la natura  ;  una  parte  dei  Salmi 
di  Davidde  sunu  òantici  di  r^n 


tdìmento  di  grazie  destinati  a 
Celebrare  la  bontà  e  liberalità 
del  Creatore;  Moisé  e  i  Profe- 
ti sono  trasportati  d'  arrimira- 
rione  e  riconoscenza ,  quando 
considerano  i  benefizi  di  cui 
Dio  avea  ricolmo  il  suo  popo- 
lo j  non  cessano  di  rintacciare 
ai  Giudei  infedeli  la  loro  ingra- 
titudine ,  quando  questi  por- 
gono alle  tdUe  divinila  gì'  in- 
<?ensi  che  doveano  offerire  sol- 
tanto  al  Signore. 

Ma  r  Evangelio  e'  insegna 
di  fondare  la  nostra  riconoscen- 
za su  motivi  assai  più  sublimi, 
facendo  conoscere  i  benefizi 
di  Dio  nell'ordine  di  grazia. 
Ci  rappresenta  che  Dio  amò  il 
mondo  siao  a  dare  il  suo  u- 
riico  Figliuolo,  aftinché  chi  cre- 
de in  lui  non  perisca  ,  ma  ot- 
tenga la  vita  eterna;  ci  mostra 
la  carità  infinita  dì  questo  di- 
vino Salvatore  che  diede  sé 
stesso  per  la  redenzione  e  sa- 
fute  di  tutti  ,  rimarca  il  prez- 
zo di  questa  imjneusa  bontà 
colla  niultitudine  dei  soccor- 
si ,  dei  benefizi ,  dei  mezzi  di 
salute  che  ci  concede  ;  fa,  per 
cosi  dire  ,  risuonare  di  conti- 
nuo alle  nostre  orerchie  il  no- 
me di  graziuy  a  fine  di  render- 
ci riconoscenti  ,  ed  unirci  a 
Dio  per  amore. 

Se  si  tratta  di  vantaggi  per- 
donali ,  vogliamo  persuadérci 
che  la  natura  ci  abbia  tratta- 
to meglio  degli  altri  ,  ma  que- 
sta opinione  e'  inspira  più 
spesso  dell'  orgoglio  che  della 
riconoscenza  verso  l'autore 
del  nostro  essere.  Se  più  di 
frequente   meditassimo    «alle 
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grazie  dì  salute  che  Dio  si  de- 
gno di  accordare  a  noi  in  par-, 
ticolare,  vedremmo  ehe  siamo 
debitori  ad  esso  molto  pù  che 
gli  altri  ,  e  queata  persuasione 
ci  renderebbe  umili  e  ricono- 
scenti . 

Sembraci  che  queste  rifles- 
sioni ,  e  molte  altre  che  si  po- 
trebbero aggiungere  ,  provino 
che  in  materia  di  .nislcmi  teo- 
logici non  dobbiamo  affidarci 
a  quelli  che  tendono  ad  insi- 
nuarci il  timore  ,  anzi  che  la 
riconoscenza  verso  Dio  ,  che 
col  pretesto  di  esaltare  la  di 
lui  potenza  e  giustizia  non  ci 
fanno  ravvisare  la  di  lui  bon- 
tà ,  e  riducono  quasi  a  niente 
il  benefizio  della  Redenzione 
di  cui  parlammo  alla  parola 
Redentore. 

[  hlFORMA  DE'  REGO- 
LAìVI.  be  r  uomo  progenitore 
fu  tentato,  e  soggiacque  volon- 
tariamente alla  tentazione  nel- 
le circostanze  le  più  gagliarde 
per  trattenerlo  dal  peccato  , 
cioè  non  molto  dopo  il  grande 
beneficio  della  sua  creazione  , 
per  cui  fu  dotato  di  assai  pe- 
netrante scienza  ,  e  di  tanti 
beni  temporali  ,  dopo  essere 
stato  per  la  celeste  grazia  su- 
blimato air  ordine  a£>pranna- 
turale  ,  e  dopo  avere  da  Dio 
ricevuta  la  rivelazióne  per  co- 
noscere il  .suo  autore  e  bene- 
fattore ,  e  le  di  lui  promesse 
di  immensa  felìciià  ;  se  l'uo- 
mo ,  dissi,  in  mezzo  a  tali  cir- 
costanze della  innocente  na- 
tura si  lascio  trasportare  alla 
inosservanza  del  divino  noa 
diffìcile  precetto  ;  quanto  pia 
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i  figli  di  quel  progenitore,  mac- 
chiati ed  aggravati  gagliarda- 
mente dal  peso  del  di  lui  de- 
litto ,  temere   debbono,  nello 
«lato  di  n;itura  corrotta,  di  ei- 
»ere  tratti  apporo  app^^ro  dal- 
|.«  li)ro infetta  volontà  alla  mor- 
te profonfJa  del  peccato. Niuno 
di  rapente  Sale  peli'  ordinario 
«isfema   alla    sublimità    della 
pei  lezione  od   alla   profondità 
del  vizio.  I  piccoli  passi  gra- 
datamente  moltiplicali    nella 
via  ,  ne  ronHu'''^no  al  fine    di 
e»sa  ;  e   chi  ,  giusta  il  divino 
assioma  ,    sprezza    i     piccoli 
doveri  ,  alia  fine  giunge  al  suo 
precipizia.  Tutti  gli  or-lini  re- 
gclji'i  st.ibilitì  ed  approvati  fu- 
rono dopo   multiplici   esperi 
menti.  Il  lutto  delie  loro  lcg!i;i 
dirette  al   fine  generale   della 
cristiana  perfezione  ,  ed  al  par- 
ticolare del  loro  Islituto  datali 
altri  diveiso, e  pr^rciò  insieme 
concatenate  prv  l'uno  e  l  nitro 
fine,  qu;'l  tutto,  io  dissi  ,  è  la 
base  Sopra  di  cui  ,  pressocché 
geometricamente  appoi';g\a  l'e- 
difizio  di    ciascun  ordine   re- 
golare,  nelle  circostanze    in- 
terne ed  este'-ne    de'  tempi   e 
de'luogbiiiicui  fu  innnalzato.] 
([Due  p*rianlo  sono  le  cau- 
se ,  e  quindi  !e  specie  di  l\i- 
forma  de'   Regolari  :  la  prima 
senza  alcuna  colpa  de'   mem- 
bri di  un  Istituto  i  V  altra  per 
loro   mancamento.    E'    consi- 
gliata e  necessaria    la   pri.na 
p«;r  le  estranee  condizioni  de' 
tempj   e  de'   luoghi  ,  le   quali 
notabilmente  mutate  ,  più  non 
permettono  a  que'  membri   di 
osservare  le  loro  re^^oie ,  dap- 
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prima  stabilite  col  rappvrt* 
alle  medesime  circostanze.  Co- 
si é  avvenuto  a  tanti  Mo- 
nisteri  ,  fondati  da  princi» 
pio  in  luoghi  alpe.<;tri  e  solita- 
rj  ,  che  furono  poi  chiamati 
con  voce  autorevole  n^  Ile  abi- 
tate terre  e  città.  Clii  ne  ha 
esperienza  ,  vi  ragioni.  Noi 
sappiamo  che  alcuni  AI  maste- 
ri  dopo  un  tale  cambiamento, 
por  osservare  le  prime  loro  re- 
gole, s-na  in  questo  secolo  han- 
no sofferte  assali  più  di  pene 
nelle  nu')ve  civiche  abitazioni 
che  nelle  prime  alpestri  e  so- 
litarie. Sono  a' nostri  leg^^itori 
assai  note  le  mutazioni  dell'ec- 
clesiastica disciplina  a  norma 
de'iuoghi  e  de'tempi.  Ma  sic- 
come l.i  Chiesa  in  codeste  mu- 
tazioni immobile  sempremai 
conserva  lo  spinto  essenziale 
di  ogni  disciplina,  ed  appunto 
mut.i  la  materia  di  cs>d  per 
mantenerne  il  piiinariu  fine  in 
mezzo  alle  mutate  circostan- 
ze ;  cosi  essere  deve  della  Ri- 
forma de' Regolari  da  farsi  per 
que'  motivi  estrinsici,  che  più 
non  accoiisentoni»  ai  medesi- 
mi tutte  le  materie  della  lorj 
regolare  osservanza   ] 

[  L'  altra  specie  di  Riforma 
è  originata  dai  difetti  <]e'  mem- 
bri di  qualche  Istituto  ,  che 
quasi  senza  avvedersene  de- 
cadde notabilmente  dalla  pri- 
miera osservanza .  Qualunque 
regolare  Istituto  obbligandosi 
ai  con.siglj  evangelici  sotto  l'a- 
spètto di  gravi  precelli  ,  per 
conservarne  la  sostanza  si  oh- 
blijM')  ancora  in  qualche  uiodo 
ad  dlUe  non  poche  piccole  os- 


se rvanze  conve  ausiliarie,  pro- 
porzionate alia  natura  <ìi  jr^a- 
tì  suddette  obbligazioni.  La 
natura  di  ciascuna  delle  ausi- 
liari os5erviinz,o  è  a!  certo  te- 
nue ,  e  non  è  che  una  a«sai 
rimota  occasione  di  franf-er- 
ne  le  maggiori  :  a  proporzio- 
ne del  numero  maggiore  delle 
inosservanze  di  tenui  leggi  si 
aumenta  di  peso  la  occasione 
delle  gravi  cadute  .  Anche  il 
cristiano  secolare  è  tenuto  a 
norma  delle  sue  circostanze  :U 
allontanai  si  dalleoccasioni  od 
assolutamente,  o  relativamen- 
te conducenti  alla  trasgressio- 
ne de'  àuoi  doveri  ,  sebbene 
piccole  sembrino  quelle  occa- 
sioni medesime  .  Qui  spernit 
modica, pauiatim  deciJet, dice 
luSpiritoS  Incoininciòin  uno, 
od  in  più  membri  di  un  Istitu- 
to la  non  curanza  di  alcune 
loro  tenui  osservanze  •,  prose- 
guì codesta  collo  stesso  malin- 
teso pretesto  della  loro  te- 
nuità a  eommeltore  una  mag- 
giore quantità  di  simili  tras- 
gressioni. Alle  fine,  nel  luo- 
go ove  codes':e  trasportaro- 
no qua'  non  curanti  rego- 
lari ,  dando  un  occhiata  al 
primiero  Istituito  ,  o  quanto 
Io  videro  ,  come  in  prospetti- 
va ,  distante  e  rimoto.  Quindi 
siccome  per  la  corruzione  pres- 
soché continua  de'  ci-istiani 
laici  ,  e  cherici  secolari  si  con- 
gregavano di  continuo  in  tut- 
te le  Provincie  de'  Sinodi  a 
ristoro  del'a  cristiana  e  cleri- 
cale disciplina  ;  così  alcuni 
ne  furono  adunati  ancora  per 
quella  de'i\esuiari  j  ma  inoU 


tre  gli  stessi,  trai  Rcgolanf. 
zelanti  osservatori  de'  loro  I- 
stituti  ne  procurarono  e  ne 
promossero  felicemente  la  Ri- 
forma .  ] 

[  Codesta  ebbe  felice  effetto 
allorché  la  ecclesiastica  e  re- 
golare pendesti  fu  libera  di  se 
stessa  .  Ma  quando  poi  o  per 
fraudolente  e  maligna  adula- 
zione ,  o  per  le  pregiudicate 
opinioni  ,  o  per  la  mala  volon- 
tà de'  magistrati  ,  vollero  que- 
sti porre  le  mani  rapaci  e  sa- 
crileghe ne' Chiostri  ,  e  la  lo- 
ro illegittima  forza  superò  la 
umile  resilenza  della  Chiesa, 
e  de;:ti  ecclesiastici;  lù  aperta 
una  larghissima  ria  alla  ciisor- 
dinata  vita  di  alcune  singolari 
persone  di  ogni  benché  rigi- 
dissimo Ordine  Regolare  .  Ri- 
dicoli ,  vani  ,  diabolici  pretesti 
di  laica  giurisdizione  nelle  cau* 
se  miste  de'  Claustrali  ,  l'  ap- 
pello dall'abuso  delle  clau- 
strali podestà  tcdsero  negli  ani- 
mi di  alcuni  mal  disposti  Re- 
golari la  soggezione  alle  pro- 
prie leggi  ed  ai  proprj  supei  io- 
ri.  A  titolo  di  cause  miste,  cioè 
imaginurie  ed  usurpatrici  del 
diritto  ecclesiastico  ,  e  della 
naturale  libei  la  de'  sudditi ,  si 
vietò  da*  magistrati  civili  ,  ove 
assolutamente  le  ulteriori  ve- 
stizioni di  Regolari  ,o  .si  fece 
ritardare  ed  il  noviziato  ,  e 
mollo  più  la  professione  ai  no- 
velli candidati.  Quindi  impo- 
verite di  soggetti  le  case  de' 
Regolari  non  potevano  più  per 
il  loro  piccolo  numero  eserci- 
tare tutte  le  loro  claustrali  ed 
esteriori  edificanti  obbligazio- 
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w^  .  Per  una  sognata  autorità  , 
contraria  all'implicito, ma  più 
chiaro  dell'  espresso  diritto 
delle  genti  rrafjgiormente  si  tii- 
minui  il  immeio  de'  Claustra- 
li,  escludendoli  con  massima 
ingraliludine  de*  monasteri, 
ove  professarono  la  vita  reli- 
f^osa  j  ed  ove  accrebbero  le 
icienze,  la  pietà  ,  e  le  sostanze 
ei  colla  loro  industia  ,  che  coi 
loro  estranei  proventi  .  Cosi 
alla  fine  spopoliti  ì  C4'.austri 
vennero  que' Magistrati  al  lo- 
ro da  prima  concepito  ,  e 
scioccamente  ricoperto  dise- 
gno di  riformare,  ossia  di  Ji- 
«truggere  i  MmasVeti  ,  allon- 
tanare da  se  nel  maggior  nu- 
mero che  poterono  sen^a  in- 
coriere  la  taccia  di  niiscreden- 
ti,  i  Uejijolari, cioè  gli  oggetti  di 
virtù  opposti  ai  loro  gravissimi 
disordmi.  Jl  vocabolario  però 
di  tali  magistrati  era  sempre  di 
Rilorma  ne'  Regolari  per  non 
riformare  se  slessi  ;  e  ne  coni 
/  piange  la  Chiesa  i  troppo  ma- 
»»itestie  troppo  gravi  disordini. 
L'abuso  di  una  Ulegiltima  po- 
dosfà  è  il  mal  peggiore  in  un^ 
nazione,  e  la  -Jislruiioiie  di 
moltissimo  Monasteri  è  il  pro- 
dotto di  codesto  abuso.  ] 

[  Si  declami  pure  contro 
de'  Regolari  viziosi  -,  il  vi  ilo 
non  merita  lode.  Ma  sarà  as- 
«ai  vituperevole  in  un  cattoli- 
co una  lale  declamiizione  ,  s^e 
«iii  più  perniciosa  che  utile.  Al 
sommo  può  essere  leggermen- 
te vantaggiosa  ,  se  sia  fatta  in 
genere,  ed  iu  astratto.  Sarà 
perniciosa  se  pubblico  si  ren- 
4»  il  difetto  «he  era  privato  ; 
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e  se  il  pubblico  ,  che  col  pnir 
dente  silenzio  avrebbe  assai 
diminuito  lo  scandolo,  si  pro- 
paghi sempre  più,  mentre  é  io 
stesso  che  aumentare  lo  scan- 
dalo stesso.  1  figli  devono  ri- 
cuoprire  ciò  che  genera  rosso- 
re al  Pa.Jre  ;  ed  é  celebre  il 
fatto  neir  antico  Testamento, 
i  iratciii  cosi  devono  dipor- 
tarsi verso  de'  iratelli  ;  e  gli 
amici  coi  loro  amici.  I  mini- 
stri del  Santuario  hanno  tutti 
questi  Cdiutteri  ,  ed  liauno  il 
più  sublime  della  Religione  , 
che  nobilita  grandcmenic  tulli 
co<lesti  .  Nel'"  antica  Ciiiesa  , 
oveera  solenne  la  pubi. liua  pe- 
nitenza -,  a  quesia  non  erano 
cotuiannali  ,  ne~accellali  co- 
munomtrncu  gli  ecclesiatici  rei 
di  qualche  aelitlo  , sebbene  non 
privato.  In  luoghi  segreti  eia 
loro  imposta  la  penilcn?.a.  Co- 
si pensò  la  phiesu  a  fme  di  to- 
gliere, diminuire,  o  cancella- 
re io  siandalo  pi  pveniente  da 
essi  ,  e  presso  le  molle  ma\ 
intelligenti  persone  ,  il  diso- 
nore del  Santuario.  All'oppo- 
sto que'  magistrali  civili  vo- 
lendo sotto  il  nome  di  Rifor- 
ma distrutti  gli  Ordini  Rego- 
lari, e  volendo  nel  tempo  isies- 
so  canonizzare  la  loro  condot- 
ta nella  distruzione  de'  mede- 
simi, fanno  spargere  per  ogni 
dove  qualche  loro  lielitlo  ,  lo 
uni  ver. Stilizzano  ,  e  lo  anipilH- 
cano  grandemente  ;  per  occu- 
pare alla  line  loro  floslanze^  e 
per  non  avere  più  innanzi  agli 
occhi  nelle  loro  edificanti  per- 
sone il  vivo  rimproverò  all^ 
propri^  di&«^rdiuate  pussiopi.  1 
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[  V  ha  parimente  un'  altra 
razza  di  gente,  che  per  simili, 
se  non  anche  uguali  melivi  ,  é 
coliegata  stretta  mente  con  quei 
magistrati  stessi  ,  ma  con  vn 
aspetto  più   apparente  di   re- 
ligione esclamò  ed  esclama  Ri- 
forma  de  Re^ol/iri ,  avendo  noi 
suo    Vocaholario  ,  che    non   è 
quello  celebre  di  Turino,  R/- 
fornm,  vedi  Disintzione-y  e  co- 
desta razzo  di  gente,  oper  me- 
glio dire  col  lessico  evangelico 
cod+'Sta  razza  di  vipere  sono  i 
Giansenisti  ,  nella  nostra  età  , 
smascherati  non  dai  forti   ar- 
gomenti di  teiria,  ma  manife- 
stati iiia  da  se  stessi ,  coi  loro 
scritti  ,  e  colle  loro  famose  o- 
perazioni.f  riposero  codesti  nel 
^inodabolo  f?.icciano  di    Pis- 
toja  molti  articoli  di  tale  Ri- 
forma,  da  noi  re^^islrati  colla 
loro  condanna  ,  fattane  dalia 
Chiesa  ,  art.  Ordini  hrcoLARi 
verso  il  fine  .  L'  apparenza  di 
tale  Riforma  fa  abbastanza  ve- 
dere il  loro  scopo  della  distru- 
zione, omonima  alia  [\iforma. 
Condannan*  costoio  la  Chiesa 
tutta  che  diede  sempre  ,  sino 
ne'  primi  secoli  ai  probi  e  dotti 
Regolari  diverse  dignità  nella 
.«cclesi astica  Gerarchia,  quasi 
che  il  line  primario  degli  Or- 
dini monastici  sia  opposto  al 
primario  scopo  della  Chiesa  , 
quello   de'  figli  a  quello  della 
madre:  coniannanola  diversi- 
tà dei  loro  Istituti,  perchè  in 
diverse  maniere    tendendo    a 
quel  primario  scopo  della  Chie- 
sa sono  di  spiritale  ajut  )  a  Fe- 
deli :  pongono  in  odio  i  Hego- 
lari  ai  secolari  mng'slrati  ;  co- 
jbergier  Tom.  A'//^. 
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mese  quegli  fossero  usurpa- 
tori  della  podestà  di  codesti  : 
gli  vorrebbono  lontani  dal  Sa-* 
cerdozio,  che  ricevuto  già  da 
Giansenisti  é  loro  insopporta- 
bile per  le  obblig?<zioni ,  che 
impone  a' sagri  ministri  :  vor- 
rebbono vederli  colla  zappa  in 
mano  ,  e  non  coi  libri;  mentre 
sannft  a  memoria  ,  che   i  Mo- 
naci in  ogni  età  confutarono  e 
colla  voce  ne' generali  Goncilj 
e  coi  loro  scritti  le  molte  e  di* 
verse  eresie,  delle  quali  i  Gian- 
senisti ne  hanno  estratto  mae- 
strevolmente !*  sugo  a  confor- 
to del   loro  stomaco  già  illan- 
guidito al   sommo,   e  del  loro 
capo  rotto  in  pezzi  mille  e  mil- 
le ;  e  quindi    hanno    tentato  di 
svellere  dalle  mani  de'Monaci 
la  Scolastica  ,  cioè  l'arte  di  di- 
fendere i  cattolici  domini  dal 
Giansenismo  rigettati,  e  quella 
di  scoprire  i  gianseniani  artifi- 
zi ,  e  frodi  di  parole,  subdole 
di  distinzioni  palliative  dell'e- 
resia, di  raziocinj  retti  non  più 
delle  gambe  de'  cani,  di  storie 
alterate, e  menzognere;  hanno 
tentato  insomma  di  togliere  di 
mano  la  penna  ,  dalla  bocca  la 
lingtia  a'  Monaci,  perchè  dessi 
non  dimostrino  la  sfrenata  su- 
perbia, la  temerità  somma  ,  e 
la  cieca  pazzia  del  Giansenis- 
mo .  Dicemmo  essere  i  Gian- 
senisti i»  armonia  oo'civili  ma^ 
gistrati   per  la   Riforma  ossia 
distruzione  de'  Regolari  .  Dia 
que* magistrati  non  s'avvidero 
che  lo  scopo  gian8«niaoo  sic- 
come tendeva  all'impunità  ec- 
clesiastica ,  cosi  anche  e  piili 
alla  civile  ,  perché  alla  fine  i 
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GM>i'i'''Jiisti ,  liivoriuti  padroni 
dell'orbe  irrra  |ueo,  non  svcs- 
«(T"  p'u  a  teisicTC  alcuna  pode- 
stà. E  v'crchè  cadesla  loro  Jia- 
Lolica  inJenzì'.iiie  tu  «coperta, 
dcf  la«^''>"uno  sotto  il  nome  di 
Rifortna  la  loro  atinichi'azio- 
ae  .  Ma  (inalmenle  que'  magi- 
strati incauti  hanno  e»peri- 
mentat;!  rcqija/,i«nc  «Iella  loro 
autorità  colle  quantità  ne(,ati~ 
ve  ;  ^d  i  M>->n^f-i  c^'  divino  a- 
juto  lìaiangono,  e  viveranno 
in  qualche  luimoro  ad  obbro- 
bri© serapiti-rno  dcllr  gianse- 
niaiio  pazzie  Alcuni  de'gian- 
èeiiisti,  o  de' loro  seguaci  han 
no  già  liformato  se  stessi  colle 
ìoro  solenni  litjatla/ioni  (vedi 
questo  at  titolo  )  ed  hanno  ri- 
nunciato di  essere  una  volta  , 
Ì3oi  Scritti  nel  necrologio, e  ca- 
endariode'aaoti  convulsionarj 
e  pazzi  ;  alti  t ,  siccome  lo  fu- 
rono una  volta,  coni  lo  s*«iranno 
un'  altra  ,  liibrmati  du  quellH 
spada  che  Dir>,  senza  ascoltare 
i  teologi  tamburiuìani  ha  da- 
to a'Pi  incipi  in  vendetta  di  co- 
loro ,  che  male  a{^iint  a  danno 
dell'  una  e  dell'altra  società, 
veri  ladri  di  quell"  onorario  , 
che  non  potè  essere  stabilito 
se  non  a  promulgazione  della 
verità,  in  cui  sola  è  fondato  il 
pubblico  bene  ;  altri  finalmon 
te  saranno  riformali  da  quella 
mano  ,  irrUlet  et  subsannat  i 
pertinaci  erranti,  ridicoli  ,  ed 
eaipj  nemici  del  Giòlu,  senza 
suo  danno  e  di  ue  stessi  a  sem- 
piteina  irreformabile  dispei^- 
zioue  .  ] 

'     [  Chi  grida  Riforma  de' Re- 
$oiciii ,  vegga  cht  la  sua  voce 
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non  lo  manrfesti  un  animatedi 
quella  razza  ,  che  fu  da  Cristo 
ifialedetta  .  So  egli  grida,  me- 
dicina agli  Ordini  R<.-golari  j. 
vegga  prima  egli, se  ne  abbiso- 
gna ;  e  da  perito  fisico,  medi- 
chi prima  óù  stesso.  Quindi 
comprenderà  più  chiaramente 
la  manit  ra  prudente  rajjporto 
ai  dilè'ii  de'  Moi»aci. Gouoscc- 
rà  doversi  usi-re  quella,  che 
usò  ia  Chiesa  cogli  ecclesiasti- 
ci j  p'»nfndo  rimedio  a'ioro  ma- 
li senza  scan  lalu  de'  Fedeli: 
prudenza  no(k  mai  abbastanza 
imitabile  da' tribunali  eccle*» 
siastici,  che  ovunque  dovreb- 
bono essere  occopati  non  dalle 
persone  laiche  ,  o  aemii^iicht 

fiiù  amiche  del  fulgido  metal- 
o, cfie  del  pubblico  bene  dtdia 
cristiana  società, non  da  quelle 
che  gioiscono  all'aspetto  dei 
niaaca menti  degli  ecclesiasti- 
ci ;  ma  di  altre  incorrotte  > 
probe,  dotte,  ed  mvestite  , 
dallo  spirito  della  Chiesa.  Coi. 
noscesa  doversi  considerare  V 
umana  fragilità  ne' dovuti  con- 
fini, all'  esempio  dapprima  ac- 
cennato del  nostro  comune 
progenitore  ,  chf.  trasgredì  il 
divino  precetto  nello  stato  di 
innocenza,  ed  fn  mezzo  ai  più 
forti  trattenimenti  dal  pecvu» 
lo.  Conoscerà  «sserc  .sciocca  la 
voce  del  popolo  (cioè  di  tutte 
le  persone  incolte)  che  alla  vi- 
sta di  un  Regolare  delinquen- 
te, infama  e  calunnia  non  solo 
il  corpo  'el  di  lui  Istituto,  m°a 
ancora  il  ceto  intiero  de'  Re- 
golari tutti.  Non  si  rammenta, 
ohe  un  Collegio  Apostolico  , 
scelto  immcdiatuntcnte  dal  di- 


^no  Messia  nulla  pérdelte  del 
«uo  oiurre  ,  per  la  «ieserzionc 
de'  suol  discepoli  nel  tempo  di 
*ua  sanguinosa  passione,  per 
la  negaiione  di  Pietro,  per  il 
tradimento  di  (Ciucia  .    Nem- 
meno |»r  idolatri,  ne'nmeno  gli 
atei  positivi ,  apostati  dal  Cri 
Stiancsimo  ardirono  mai  di  ob- 
biettare a  questo  ,  quei  delitti 
enormi  di  alcuni  Apostoli.  Gli 
antichi  ecclesiastici  scrittori, 
«e  non  posero  in  dubitazione  , 
fé  un-«ane  dclittut^se  infermità 
di  alcuni  cristiani  ,  ne  presen- 
tarono però  agli  stessi  l.npera- 
dori  le  forti  apologie  della  cri- 
«tiana  società  ,  e  del  massimo 
numero  de*  membri  di  cui  era 
composta.  Produssero   le  più 
convincenti  apologie  de'R-ego- 
tari  Istituii  esistenti  e  delle  lo- 
ro Comunità  scrittori  superiori 
lid  ogni  eccezione  ,  non  molto 
innanzi   alla  presente   rivolu- 
ti (ine  e  gtie rra,  cotttro  di  que- 
gli scrittori  Francesi  ,  e  scrit- 
tori secolari.  Avvocati  parte 
del    Parlamento,   ed    altri    di 
gran  merito  ,  pel  loro  ingegno 
*  dottrina,  tutti  noti  in  Fran- 
cia dimostrano  colla  evidenza 
e  certezza  la  più  sensibile  a  chi 
non  ha  il  cervello  rovesciato  , 
la  grandissima  utilità  non  sold 
alla  cristiana ,  ma  anche   alla 
civile  Repubblica.Noa  è  teoria 
«opralunare  ,  come  quella   di 
certi  metafisici,  distruttori  del 
gibbo  sotto  il  polo  antartico  , 
ma    è   narrazione  de'  fatti    di 
massima  notorietà. hagioni, chi 
aà  ,  che  poco  pesa  ,  contro  le 
moderne  massime  di  que*  tilo- 
«ofàstri  meatitori.  Rtferisnio 
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itoìamente  due  di  quelle  apo- 
logie ,  dc^ne  di  essere  unite  a 
quelle  degli  antichi  ncstri  scrit- 
tori in  difesa  della  Religione, 
e  di  essere   rtioltiplicale  ,  colle 
stampe  pel  disinganno;  e  sono 
tutte  due    tradotte  nel  nostro 
linguaggio.    La   prima.*  Det/9 
stato  Religioso  ec.  stampata  a 
P»oma  dal  no.stro  tipografo  De- 
sidorj  j  17813  l'altra  :  tipologia 
dello  stato  religioso  ,  in  cui  si 
prova  che  i  corpi  de'  Reqolari 
sono  utilissimi  alla  Religione^ 
ed  alla  società  ec.    in  cui    di' 
mostra  partico!armente.«7f//7«?o 
métte  si  arrechi  alla  Chiesa  f 
coir  abolizione   de'  Regolari  . 
Merita  di  essere  qui  regisU  ato 
il  testo  di  un  filosofo  ,  recato 
nella  fronte  della  prima  di  que- 
ste apologie,  superiore  in  n^ts- 
simo  grado  a  tutte  le  possibili 
eccezioni.  Questi  è  Voltaire; 
e  basta  il  nome  per  conoscerlo 
intimamente  .  Egli  nel  suo  li- 
bro: Saggio  SUI  costumi  ec.  cap. 
59  scri.sse  in  sua  lingua:  „  Nota 
,,  si  può  segare  (dunque  pari» 
„  convinto  dai  fatti)  che  noa 
„  v'  abbiano  ne'  Chiostri  delle 
„  grandissime  virtii.  V  hanno 
„  ancora    de'  Monasteri  ,  eh» 
y,  contengono  unime  ammira- 
„  bili  ,  che  fanno  onore  ,  alhl 
j,  umina   natura .    Molti.^sinii 
„  scrittori  ebbero  il  piacere, 
„  (  indegno)  di  ricercare  idi- 
„  sbrdiui  ,  ed  i  vizi  da  cui  fu- 
„  rono  talvolta  imbrattati  co- 
„  de:sti  asili  della  pietà' e  nes» 
„  sano  stato  ,  fu  mai  sempre 
„  puro. , , Senza  andare  in  cer- 
ca d'altri  simili ,  basta  quest» 
toÌ9  specchio  per  cootemplaiAs 
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una  veiita  ve  iuta  chiaramente 
Uà  mi  Voli. lire  ,e  i:outra.'t..)la 
e  n-siaU  <Uj  tanti,  che  iiivtce 
iii  p.issf  j^giake  ti)' soii  piedi, 
«iuvieijuero  a  jjuisa  de*  loro  si- 
mili tafiutìiiiai  e  co' piedi  in- 
tiicnce  toHe  indui,  per  vagheg- 
f;iaie  s-iiliéito  qii'.'lia  leira  ,  e 
qufl  fun^o,  che  iwinno  in  cuo- 
jc  e  ili  cfipj  D'il  l'  i»io  di  quel 
Stinto  padif;,  e  aorlore  n»;is.si- 
III o  V'olU:ie  ne  se^jiie  la  verità 
>»ella  tVojJto  diiii'akro  iibro  Ì8- 
cnita/  V  incredulità  aoltanlo 
può  interassi:-  si  a  scrf:ditore  , 
4s  diiiiu.  gófc  i  iieijolari.^ 

[  Codt,'j>Le  ap.dof;ie  laerilo- 
voli  .H"no  di  l'n  supplemeitto 
n  lativu  a'jVIoi.aci  d"  Julia,  che 
Mmk  r  aiiHiiii azione  de' sag^i 
.11  i.>ì  iàiii ,  e  ir.i.itivo  nel  tempo 
ihìesso  ut  dauiii  ciie  ciaila  Ri' 
iorma  di.stiuUiva  de'  K^'golari 
Bep»ovcn^oiioncre«»iiriaincn- 
te  ■  Uit  Supeiiore  di  una  casa 
regolare  ed  a^sai  nuaieiosu, 
.(ora  Vescovo  nella  8iia  iiobi- 
.ii»sitna  città,  in  ine/.zw  alla 
pit.'tenle  livoiu/.iune,  )in<noi)i- 
ie  alia  cuntoJia  del  uno  gi^'g- 
K<.')  nella  carestia  del  ijió  non 
Mvcndo  nel  soo  inoua.slLio  ,  .se 
non  Liie  l>i  pt'ovisiune  digrado 
per  olio  gioì  ni;  poi  e  pio^io^ui 
a  ime  aijbondauti  eì-  niosinc  , 
^(ovcdendo  frali.tnu<  a  pre^^o 
e-ioibiiaiile  i  giani  peri  avve- 
nirti ;  Riunii  I  ({uaii,  monile  i 
oicchi  di  ijU'lia  città  •.dntinui- 
lonu  le  «  -n.ttiwLc  uienjosinc  ai 
poveri,  egli  ne  duplico  il  uuan- 
tila  titik-  ntc-itesiine  ,  e  ptosc- 
^uì  in  codesto  iiitjienii»  nel  prò- 
^  s^L>  delia  cau'Mi.i  .  (^>uÌMdi 
^idtfcuno  può  lac.i-ylic.t  ki  ùì 
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lai  continuo  sistema  di  grande 
carità  ni  miseri  si  nella  sua  di- 
gnità di  Supet  iote,  che  f^i  quel- 
la di  Vescovo  .  Altre  case  dei 
Kegolari  di  quella  stessa  citta 
si  studiarono  ai  di  lui  esempio 
di  essere  ,  quanto  poter<)no  io 
quella  circo.staiiza,  adinent.u  ie 
de' poveri.  Contottociò  (ua  so- 
no lidia  utede&iina  (  ittà  pies- 
soclié  liislrults  quelle  case  le- 
got,tii  ,  e  si  e  itp'.rata  codesta 
pili  che  »emidistiuz,ione  ,  nei 
tempo  che  m  uietlilava  da'  cit- 
tadini ,  e  già  si  seguiva  il  piu- 
gelto  ,  di  tiasCoiniare  la  loro 
piazza  maggiore  in  una  sala  , 
con  disp«^ndi;«  oltre  modo  gra- 
vissimo ,  per  tare  ivi  altii  di' 
Hpeiuij  in  allegrie  e  bagortii  , 
che  iHCc^sariainente  produs- 
sero (Ielle  multo  e  pesanti  ia- 
[^rime^di  dieui  r>'i)  ti  almeno  , 
della  stessa  città!  Desideridmo 
di  es&ere  falsi  r.igionaturi.  Ala 
egli  é  inoralmeiile  ini  possi  hde 
cne  lo  città, distruttrici  de'l\o- 
goiari  da  esse  ritoimali  ,  non 
sieno  per  esporiineotaie,  ed 
anzi  non  abbiano  già  loro  u^at* 
giadoespeiiineni;it«  che  il  [\e- 
golrtienuiié  la  |;K'rsuoapiù  ìiiu- 
tile  alla  Società  »  e  vedute  non 
si  sieno  per  |«iise  ,  sedultrici 
le  metati.iche  ragioni,  e  scioc- 
che o  nia'igne  le  intenzioni  di 
coloro,  e  he  gridavano  JXiJ'or/.na 
tio'  He  polari  .  ] 

[  Q>ialciic  Repubblica  ftali- 
ca, uuturaliuente  avveduta, ma 
corioUa  assai  nel  costume  de- 
gli aii8toi:ratici  (nella  lede  Qio 
io  sa)  dopo  avere  poste  le  ma- 
ni politiche,  ed  ecunuiniche  , 
UAàia  rapaci  sulk  pcrsouc  ^  % 
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gtiìle  po'sidea'Ae  do'  Re?;obri , 
riscossa  poi  liaipravissimi  dasi- 
ni  che  ne  i  isenli  iuielit  ciii'-n- 
te,rivo«ò  alcune  leggi  le  qu;ili 
rexlituirori'»  in   parte   lo  ■•tfjto 
primiero  de'medcsirni.  Ma  ter- 
me ivstan(i<'  If  barbare  ed  ii- 
iL^gitlimedelcrminazioni  in  al- 
tre molle  porti,  sovversive  dei 
diritti  delia  Chiesa  e  d<  'Rego- 
lari,  rinalinenre  (cosa  inaspet- 
tata ,  e  creduta  (  onuuiemenle 
da*  saggi  del   ntcolo  cosa  jm- 
p<3ssi!)ile  )  d'  improvviso  imitò 
la  tadutu  del  più  allo  c<.io.sso, 
che  in  ragione  della  .«uà  altez- 
za Bel  cadavere  rovino  se  sles 
«a  ed  i  suoi  vicini  che  ur.a  vol- 
ta essa  reggeva;  ed  ha  dovuto 
ridotta  all'  ultima    mendicità  , 
chiedere  supplichevole   il  na- 
turale sosl<.ntan)Cn(o  a  chi  no 
compi  la  distru?:i<ine  ,  prep;i- 
rata  già  dagli  «tessi  suoi  mem- 
bri che  puma  la  sos'CDevano 
gloriosamente  .  Essa  lu  la  pri- 
ma, che  sei  lustri  sono,  a  ge- 
nerale scandalo  .  della  iiostia 
inft.lice  Italia  ,  con  ragioni  ,  e 
con  autorità  metafisicamente  , 
ao^nate  pubblicò    molte  leggi 
a  titolo  (li  Uilorma  de' Regola- 
ri ;  usurpò  i  beni  di  molti    di 
essi    senza  il  minimo  profitto 
del  pubblico  ,  e  per  singolare 
divina  provvidenza  con  d.iiin  ) 
ancora  de' privati,  fatti  illegit- 
timi padroni  delle  loro  possi- 
denze; discacciò  contro  il  di- 
ritto delle  genti  i  Kegolari  es- 
teri ,   ivi   naturaliz/.ati  almeno 
colla  lunga  abitazione,  e  bene- 
mei  iti  per  i  vantaggi  lecati   al 
pubblico  ed  ai  privati  ;  usurpò 
ittutorità  ai  Superiori  de'cUu- 
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«trnU  ,  togliendo  co*  ri(l;i.i;li 
pielesti  il  mezzo  dt  Imeic  « 
iVeuo  chi  ne  abbisognasse,  ci 
aprendo  perciò  l'ad.fo  a  a;oife 
inosservanze  ,  ed  aj^li  srandaii 
inteiui  ed  esterni  .  obbligo!  li- 
mici e  pregiudicati  P«sri)ri  rd 
esei  citare  su  de'B£'g"|:u  i  quel  • 
la  giurisdizione,  che  le  eccle- 
siastiche leggi  loro  vi'-tavann, 
ed  i  buoni  poi  ,  altri  fìnsero  di- 
esel citarla,  altri  cpportuna- 
mente  rimediarono  ,  come  do- 
vevano alle  ferite  ,  l'atte  a  se 
stessi  per  timidità  di  animo: 
morbo  per  diversi  fini  comuie» 
de' Pastori  nominati  di'  magi- 
strali civdi  ;  stabili  un  pirrnlo 
numero  di  Cidustraii  ne"  mo- 
nasteri ,  per  grazia,  o  per  rì- 
guardo  umano  non  soppressi  » 
pruduss?  la  loi'-i  protessii)ne  ; 
alla  età  di  anni  24.  ,  diminuen- 
do per  quoat»-  manie  10  i  nnezzi 
necessari  alla  disciplitiH  ed  a* 
gli.  studj  rto'  JRt  gelali  ,  e  po- 
nendo uii  torte  impedimento  , 
all'edetto  della  religiosa  v«'c»- 
zione  che  a  quello  stato  t"a  l«)« 
dio  de'secnlars  ;  ed  inutilmen- 
te qujSi  affatlo  ridusse  poi  >* 
pr<tte>8Ìoui.'  agli  anni  -21.  noa 
resiftuendo  però  a'  m<masteti- 
la  facoltà  <^\  accettarne  qn«  t 
uuiiieio  (ie'candidati ,  che  eia. 
loro  neressaiio;  cosi  nioltip  j- 
cando  quello  dvl'a  gioventù  di- 
scola ,  che  saliv«  poi  in  fresC'V 
e  corrotta  età  alleuagistrature 
della  Kepubblicu;giov'ntù  rl-e- 
fritta  v.rde  ,  ha  dale  le  ^av» 
scosse  al  grande  editì/i;»,  mÌ5f- 
jairionte  cadcio  .  Kagioni  (  M 
ia  meglio  di  noi  per  dimo^tra- 
ie,  che  iuciui  pala  giuri«diziO'.' 
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ne  di  quella  Kepubblica  au  dei 
liegoiari  non  sia  stata  la  vera 
radice  del  misero  ,  e  lu^iubre 
«tato  ,  ove  essa,  (elice  e  glorio- 
sa per  tanti  secali  ,  ora  giace, 
ed  ili  mezzo  a  qu^li  he  ;ippa- 
renic  pass.1  ghiera  letizia ,  ed 
alle  più  disordinate  costuman- 
2e ,  piange  addoloiatissmid  ed 
iucoiisolanile .  Tali  Riforme 
de'  Regolari  sono  le  piante  di 
codesti  vuoti  a  ed  amarissìaii 
iVutti .  j 

[  Il  Redoline,  oppongono 
C£rti  giu.spubblicisti,  che  tolse 
lK)n  videro  mai  nemmeno  i  car- 
toni di  un  iibio  ,  il  Ri  ^oi«re  e 
cittadino,  dunque  su^<^etto  ai 
civili  magistrati  nella  stera  dei 
civili  alFari.  Cosi  e;  ma  i  civili 
magistrati,  protessori  di  Cat- 
tolicismo  limitata  hanno  la  lo- 
ro giurisdizione  da'canoni  san- 
lissuni  della  Chiesa  ,  Madre  e 
lUaestra  di  tutti  i  cattolici;  an- 
zi per  meglio  dire  la  Chie«a  , 
ijluminat;i  e  diletta  dallo  Spi- 
rilo divino  rettamente  «cpaiù, 
e  dichiarò  i  limili  di  suii  auto- 
torità  ,  togliendo  que' gravi  iv- 
busi  che  il  diritto  civile  scritto 
prima  da  tilosofi  Gentili ,  ad- 
dottato  dipoi  dagli  imper;i(^jri 
e  non  emendati  che  pochissi 
luo  ,  ne  quanto  si  doveva  ;  e 
quindi  !a  China  nulla  tohe  di 
legittima  autorità  a' Sovrani , 
non  pose  a  codesta  limiti  usur- 
patori di  essa,  madiinostiamlo 
essa  la  sua  propria  eri  inalie- 
nabile ,dett.itrt  da  venerabili  , 
dottissimi,  ed  innumeri. bili  Pa 
dii,  componenti  la  Chiesa  in- 
Begnante,  (cce  necessariamente 
>c<kfe  e  vieió  gl^  abusi  della 
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civile  giurisdizione.  Ghi  è  cat- 
tolico solo  per  la  Fede,  e  noa 
per  la  dis.ciplina,  e  un  mostro 
di  cattolicisino;  e  come  tale  al- 
la fine  ,  per  divina  particolar* . 
permissione  é  trattato  da'  cac- 
ciatori ,  che  vanno  ansiosa- 
m«mle  in  cerca  de'  mosti'i  aa- 
coia.  ] 

[  Ma, replicano  quegli  scioli 
ignorantissimi:  la  Repubblica 
non  accettò  que'Canoni  ;  e  per 
comando  severo  della  Serenis- 
sima Signoria  non  leggevano  i 
Ucgolari  ne' loro  congressi  ,  le 
apostoliche  costituzioni.  Cosi 
é  appunto  ;  e  per  costoro  ogni 
fatto,  ed  ogni  negazione  di  fat- 
to lo  e  un  diritto  primigenio, 
nativo  ,  inc(><Tiunicabile  .  La 
Serenissima  Signoria  perab» 
bondaiite  indulgenza  ,  della 
Chiesa  amicissima  della  pace  , 
accettò  di  tutti  i  iSovranì  gli 
Oratori  loro  al  Concilio  Tren- 
tino, (ili  Oratori  della  Repub- 
blica di  cui  ragioniamo  propo- 
sero all'unpoai  Venerabili  fa- 
dri  le  loro  diùitoltà  ,  e  come 
prudentissimi  cattolici  non  ri- 
pugnarono in  fine  alle  conci- 
liari determinazioni .  Le  leggi 
delia  Chiesa  ,  se  abbisognasse- 
ro della  accettazione  de'  seco- 
lari magistrati,  colesti  sareb- 
bono  la  Chiesa  insegnante;  sa- 
rebbe in  vigore  l'eietico  siste- 
ma Liicheriano,  già  di  sopra 
da  noi  confutato  .  Cuntutiuciù 
usando  dell'  iinpcituna  frase, 
di  coloro,  il  Concilio  di  Trenta 
fu  ricevuto  da  quella  R.pub- 
blica  ,  e  gli  avvocati  celebri  di 
Casa,  sino  d«' nostri  giurni  , 
sen&u  coutrastu  de'  èiìj^i  «aa,» 
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luri>  ptibbliche arringhi;  a  quel- 
Lt  accettazione.  Se  la  Serenis- 
fiini<j  Sij4iii>tia,  od  anz,i  la  Se- 
renisi ma  usurpatrice  della  ec- 
clesiastica podestà  ,  fece  quel 
comando  a  suoi  Regolari  ;  pri- 
mamente óoatradisse  a'jupien 
Wssimi  suoi  maggiori  :  che  ef- 
ficacemente ub!>idirt>no,e  pwo 
curarono  l'ubbidieazaaiTrea- 
tini  Canoni  j  e  dipoj  adopera- 
rono la  falce  ne'  campi  altrui, 
SI  pubblico  loro  e  privalo  dan- 
no ,  i;he  bramiamo  C'm«^  fra- 
teili  ,  non  sia  seaiprc  mai  irre* 
parabiie .  ] 

[  Ma  dicono  alla  fine ,  v'era- 
no in  quella  Repubblica  gravi 
disordini  ne' Regolari.  Risptjn- 
«liamoin  primo  luo^o  col  dotto 
«crittoi  i  iicW Antoritd  desdeux 
Puissfiìices  ,  il  massimo  disor- 
dine é  quello  che  l'  autorità  di 
wn  genere  si  introduca  violen- 
temente io  quello  dell'  altra.  E 
Hirpo  ciò  si  paloni  dal  benigno 
leggitore.  In  secondo  luogo  vi 
vuole  assai  poco  a  certi  capi  , 
ed  a  certi  occbi  torbidi  e  corti 
il  vedere  grandissimi  io  appa.- 
renza  que-li  oggetti  che  s <»no 
piccoli  in  sostanza;  e  nnzi  loro 
im  fenomeno  inevitabile  .  Uà 
nostro  amico,  stando  alla  cac- 
cia di  uccelli  colle  reti  ,  egli 
tirava  ,  allorché  vi  pa.ssavano 
delle  mosche,  credendole  tanti 
uccelli  a  cag'one  He'suoi  occhi 
di  grande  convessità.  Chi  va 
in  cerca  ansioso  di  rinvenire 
gravi  difetti  nelle  persone  da 
V\\  odiale,  mille  ne  ritrova  che 
tali  a  lui  sembrano, benché  non 
esisteati  ,  ed  a^sai  t$aui  .  6-li 
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sempre  tutti  uli  «jg^--tli  del  '-o- 
lore  isttsso  .  V~'hannv>  terta- 
mtntt;  de'  disordini  ne'  hcj:  - 
lari,  che  g:un^;or.o  alla  n<  tizia 
dei  pubblici).  V'ebbero  ancora 
nel  pr  mo  collegio  Apostolico. 
3Ia  prima  tali  disordini  ,  non 
sono  dell' istituto,  e  nemmeno 
sono  dei  corpo,  ma  di  qualche 
membro  di  esso.  Si  rifoi  mì  co-* 
desto  culla  legittima,  non  coli* 
estranea  autorità.  Si  rilietta  di 
poi  attentamente.  In  ogni  tem- 
po, ed  anche  in  quello  di  m.ig- 
giore  corruzione  universale  , 
tutti  ammirano  un  grave  difet- 
to di  un  Regolare.  Un  Africa- 
no non  concepisce  n\cia\igiia 
della  nudità  de'  suoi  naziona-* 
li ,  perché  fra  essi  comvme.  Se 
ne  meravigli  crebbi'  un  Italiano 
se  scorgesse  tale  maniere  in  ta- 
luno de'suoi ,  mentre  gli  altri 
tutti  sono  ticuperli  dtlje  usót<? 
veslimenta.  La  meraviglia  na- 
sce dalla  rarità  degli  oggetti. 
Adunque  sempre  rari Sonoquci 
mancainenti  'le'  Regolari.  Per- 
tanto que'Rifoi  uìaiori  dc'ciau  . 
Strali  ,  non  si  avveggono  di 
co.iuneltere  un'inf^iustizia  ver- 
so de' Ixto  C'rpi  ed  Istituti, 
né  di  implicitamente  confessa- 
le che  il  ceto  di  tali  Uiforina-* 
tori  è  queijo  appunto  che  at>- 
biaogna  di  maggiore  Riforma.] 

[Dlopoció  aggiungiamo  quel 
poco  che  io  questa  materia  tro- 
vamo  se  ritto  nel  Dizionario  p»> 
riglno  J 

La  ri fhrmn  de'RcgcKTri  è  lo 
ristribiiitnentc  d'  un  Orciine  « 
di  Uiid  Ci.ngregazioae  religiosa 
in  tutto-  i  1  r  igore  della  su»  Km» 
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tica  regola,dalla  quale  insensì- 
bilmente si  èalloutanalajoveio 
il  modo  di  abbandonare  questa 
prima  regola  per  abbracci.ireo 
seguirne  un'altra  più  rigida  . 
C'.si  la  Congregazione  di  S. 
Mauro  é  una  rifunna  dell'Or- 
dine di  S.  Benedetto,  perché 
si  aecost-ò  alla  regola  primitiva 
stabilita  da  questo  Santo  Fon- 
datoff^.  I  Foglianti  e  i  helijgio- 
si  della  Tr.-ppasono  due  r{J or- 
ine dell'  Ordine  dei  Oster- 
eiensi  j  ec. 

ISieiite  prova  contro  qui;slo 
«tato  in  eencraleU  uec^essità  di 
fare  delle  ri/òmie  negli  Ordini 
Religiosi. Illeligiosi  oniinaria- 
menle  non  si  rilassano  che  a 
proporzione  e  per  l'intluenza 
della  corruzione  dei  pubblici 
costumijnonè  maraviglia  che  i 
vizi, i  quali  infettano  la8oci<  tà, 
penetrino  insensibilmente  nei 
Chiostri  .  Ma  appunto  quando 
ì  costumi  pubblici  sono  più  cat- 
tivi, é  necessario  avere  degli 
asili  ove  possano  r.i'ugiarsiquci 
che  temono  di  non  potere  sot- 
trarsi dal  pericolo  di  restarne 
corrotti . 

Si  aggiunge  che  le  rìfotme 
sono  inutili^  <'he  la  dei>ule/.za 
umana,  la  quale  sempre  temie 
al  rilassamento,  é  causa  che 
non  sono  ma  durevoli;  ma  so- 
no almeno  utili  per  un  cfi  tu 
tempo,  ed  è  sempre  un  guada- 
gno per  la  virtù  e  per  la  pub- 
blica edificazione.  È"  un  catti- 
vo ragionare  il  roler  far  del 
bene  perché  non  potrà  sempre 
•  ussistere. 

Un  Monaco  che  ricusasse  di 
^«Aereii^bfUiato,(jualora  il  suo 
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ordine  ne  ha  bi.sogtio,certamort^ 
te  sarebbe  reo  e  degno  di  ca- 
stigo. In  vano  direbbe  che  lece 
voto  di  osservare  la  »egola  se- 
condo Fuso  del  Monastero, do- 
ve fece  il  suo  noviziato  e  la  sua 
proicssione.  Gli  é  st.ita  comu- 
nicala la  regolai  leggendola  ha 
dovuto  comprendete  che  ogni 
uso,  il  quale  apporta  ({ualciie 
pregiudizio,  è  un  rilassamento 
ed  un  abuso,  quando  non  sia 
stato  permesso  ed  approvalo 
dall'auloiiLà  Lcdesiastica;  l'a- 
buso non  mai  prescrive  contro 
la  regola, e  la  regola  sempre  re- 
clama Contro  l'abuso.  Dunque 
se  unKeligioso  avesse  messo  nei 
suoi  voli  una  restrizione  con- 
traria alla  regola,  sarebbe  uà 
prevaricatore,  il  quale  si  sa- 
rebbe abusato  della  santità  del 
giui amento-  e  questa  frode  m 
vece  di  giustJlioarlo,  lo  rende- 
rebbe più  reo . 

Giova  considerare  che  le  ri' 
forme  le  più  saggie  quasi  sem- 
pre furono  f^tte  da  un  solo  uo« 
nio  zclante,e  coraggioso;  pro« 
▼a  che  la  virtiì  conserva  sena* 
pre  dell'  impero  sugli  animi  e 
su  i  cuori,  quando  ella  r  soda 
e  costante.  Dunque  non  v'è  al- 
cun disordine  cui  )iun  si  possa 
rimediare,  quando  si  \urtle 
pienderscne  ia  pena.  INlu  uci 
noalrosei  ol.ililosuticosi  giudi- 
ca esser  niegl  io  disu  ug^ei  e  che 
riformare.  L'erchè  a  «iistrug- 
gere  non  è  d'uopo  di  lume,  ae 
di  sapienza  e  virtù,  basi.i  téf^ 
sere  duro  e  pcrtinuce  ;  l'uomo 
il  più  limitato,  quand'  è  arma- 
to «Iella  fui  za,  può  anni'  hdare 
u^ni  cosa  |j::i  niU^iUare  il  suo. 
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potere;  per  ril\;imare  è  neces- 
saria la  prudenza,  la  pazien- 
za, il  dono  'klla  persuasione  , 
Cora;  gio  alle  prove, e»:ie  que- 
ste virili  non  s<jrio  coiiiuui. 

sio/w,R!/oroìa  iNcI  piincipiu 
de!  sediccsimu  secolo  si  solle- 
vò un  numero  tli  Predicauli,  i 
quali  pubLilic.runo  che  la  Chie- 
sa Cattolica  avea  dej,'enerato, 
ne  prolessava  piò  il  Ciistiai.e- 
sinio  nella  sua  purità,  che  la 
di  lei  dottrina  era  etroiieu.  il 
cullo  .superstiziosj,ld  discipli- 
na faliacc,  cIr'  era  nettss^iiio 
rifiormaria  .  Senza  c-sanuiiùre 
più  oltre  questa  prcicnzione  , 
era  ^ià  unu  iogiut  la  latta  a  Ge- 
sù Crisio;  questo  divino  Salva- 
tore promise  alln  sua  Gli  lesa 
di  staie  con  es^aslno  alili  con- 
sumazione dei  secoli;  iondiu*- 
la  sulla  pietra  fertna,  in  modo 
che  le  porte  dcJlo  luferno  non 
possano  prcvaleie  contro  di 
vss'd;  darle  lo  spirilo  di  verità 
perche  stii4  st-ànpre  ci.»nt;;v;,ec: 
può  mancare  alla  sua  prunies- 
sa  ?  j\ulla  di  menu  questi  no- 
velli dottori  trovarono  dei  par- 
tigiani, formarono  delle  s..c  e- 
ta  scpariite  ,  e  stabilirono  uà 
nuovo  piano  direiigiontjlo  sci- 
sma che  fecero  dura  Oa  {>iù 
di  dii# secoli.  Che  si  deve  pen- 
sare delia  loi  o  p relesa r//tì//;iu? 
Se  loro  si  vuole  prestar  f"eae,é 
una  delle  più  maraviglii>se  e 
più  fortunate  rivoluzioni  che 
abbiano  potuto  succedere  i.tl 
mondo. ^'oi  pciisiajno  diversa- 
mente, uffermiaino  che  luioro 
pretesa  riformazione  e  stata 
"l^é^itlimu  nei  suo  ^riucipio  3 


T\  I F  ifta 

rM  nei  suoi  me/.iLÌ,funest;i  nei 
suoi  effetti.  Dunque  è  stata  l'o- 
pera delle  pu.ssioni  umane  e 
non  della  grazia  divina:  ecci>- 
ne  le  prove  . 

I  Qunìi  personaggi  furono 
ì  precesi  luformai^>ri?  Uoitnni 
senza  niis.Viune,  che  al  cer'o 
ebbero  lulti  ì  caratteri  di  pseu- 
do  Profeti.  Dopo  che  si  dimo- 
strò che  questi  Predicanti  non 
ebbero  uè  missione  oidinaria  , 
ne  straordiit. tris,' '.isserò  i  loro 
seguaci  che  non  era  uecessariù; 
e  in  tal  c<vso  ujini  privato  HVf.a 
il  diritto  di  alzire  la  voce  , 
predicale,  coireggeic  la  Cìiie- 
sa,  inventare  una  nuova  1\<  li- 
j^iune,  c.J  pivteslo  di  s.abilire 
ratiticd.  'Sia  questa  pretensìo- 
ne  é  uSSoluti.inenle  contraria 
alta  tondotta  costante dt  ila  di- 
viiia  hruvviienz.i. 

Di  fatto,  quando  la  Religio- 
ne i.lie  Dio  avea  rivelato  ai  Pa- 
triarchi, fu  dimeuticuta  e  ne- 
gletta iippicsso  luttc  le  Nazio- 
ni, egli  volif  sl.ubitirla  tra  gli 
Ebrei  e  conffnnarla  con  alcu- 
ne leggi  positive;  diede  questa 
missione  a  ?vloise;  ma  gli  co- 
municò eziandio  il  dono  dei 
miracoli  per  provarla  j  senza 
questo  gli  Ebrt-i  non  avrebbe- 
ro potuto  credergli  sen/a  esser 
tacciati  d'i inpru;:coz£;;£xc» t/.c. 
4  V.  I.  Pure  iVloisè  uoii  erd  in- 
caricalo 'li  rivelare  agli  Ebrei- 
nuovi  dogUii,  ma  soltanto  d'im- 
porre delle  nuove  Leggi  ;  Dio 
gli  Conservò  sino  alla  morte  il 
dono  dei  miracwli  e  di  profezia. 

Pari  menti  qualora  il  Giud  >i- 
smo  si  trovò  molto  alterato  (oa 
lixii<  U'àdizioni,  e  puce  coave- 
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niente  al  atsovj  stato  Jella  So^ 
ciclà  rivile,  Dio  ojanlò  {lesti 
Cristo  per  islubilire  urm  nuova 
Riiigionc,  e  Gesù  Cristo  cu- 
municó  agli  Apostoli  la  sua 
propria  missione  :  Come  mio 
P mdre  fui  speiiilo  me,  dice  egU, 
io  spedisco  voi;  lo. e.  20.  v.  zi. 
Ma  loro  diede  aneli  e  gli  st^-ssi 
sej^ni  sovrannaturali,  il  dono 
dri  mirarojì,  le  virtù,  i  lumi 
(^t'Jo  vSpirito  Santo,  per  inse- 
gnare ad  essi  ogni  verità.  Egli 
ri-'onosrc la  nf ces.uta  di  questi 
Sfgni,  direndo  dei  (.ìiudei  in- 
c^-cduli:,,Sc  tra  essi  non  aves- 
,;  si  fatto  .Ielle  opere  clic  nrs- 
„  sun  altro  fece,  non  sarobhero 
„  colpevidi,  lo.  e.  iS.»».  '24.  Le 
,,  mie  opere  rendono  testi niu- 
,,ni;in7a  di  ine,, ,  cap.  5  r.  56. 
iS  Prtolo  l'Apostolo  delle  G^n 
ti  dir  cai  Corinti,!, Cor. c-  v./^. 

„  I  miei  discorsi  e  la  mia 
,,predirazione  non  furono  pro- 
y^  vati  coi  rngionamcnti  della 
y^  umana  sapienza,  ma  colia  di- 
,,  mostrazione  dello  .spirilo  e 
„  della  poten/.adi  Dio,aniuché 
,,  la  vQsJra  fede  fosse  fondata, 
„  non  sulla  sapienza  degli  uo- 
,,mini,  ma  sulla  potenz-i  divi- 
„  na  „  •  Dice  degli  altri  Datto» 
„  ri  :  Come  predi choì  anno,  se. 
non  hanno  missione  ì  Ko/n.  e. 
10   V.  i5. 

Se  dunque  Dio  veramente 
suscitò  Lutoro  Calvino  e  i  lo- 
ro aderenti  per  rjformare  la 
Rcliginao  CaltA.»!ica,ha  dovuto 
tUir  loro  le  stesse  pmve  di  mÌ8- 
«i'jno  sovraimalunlo  come  a 
Moisè,  a  Gcsii  Cristo  e  agli 
Apostoli  Ad  essi  non  meno 
erano  uece&sarj  questi  sogni  \ 
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senza  di  questi  la  fede  de'loroii 
discepoli  sarebbe  stata  unica-« 
mente  fondala  su  i  ragiona-, 
menti  licUa  umana  sapienza  , 
non  !^\à.  sulla  potenza  di  Dio  « 

I.  Trattasi  di  camhiai'c  la 
religione  professala  \\\  tutta  la 
Chiesa  Catt<'lica  universale,  di 
cortcggcrue  la  credcn-/.a,iicuU 
to  esterno,  la  disciplir^a  .  Pep 
lo  meno  vi  è  tanta  differenza 
tra  la  Religione  Cattolica  e  la 
Uciìgioiui  pretesa  riformata, 
conte  tra  il  Cri^i.inesinio  e> 
il  Giù  iaisitto,  e  ve  n'ha  mol-. 
to  più  che  tia  il  (ìriuHaismo  9> 
la  Ueligiuoe  dei  Patriarchi  ; 
dunque  la  missione  straordi- 
naria !ion  era  meno  necessaria 
ai  pretesi  riformatori  che  Oi 
Moisò  ,  a  (^csù  Cristo,  ed  agli 
Apostoli,  in  vaiu)  dirassi  ch4< 
Lutero  e  gli  altri  avcano  la 
Scrittura  Sujj  la  per  lei  te  re  cre- 
denziali ;  anche  gli  Apostoli 
colla  Scrittura  argomentavano 
contro  i  Giudei,  Act.  e.  17.  v. 
12.  e.  '8.  11.  28.  E  Moisé  citavai 
agli  Ebr«i  le  lozioni  dei  loc(^ 
padri;  non  di  meno  è  stata  ne^ 
cessarla  una  missione  divina 
agii  uni  ed  agli  altri. 

•1.  Al  comparire  di  Lutero  e 
Calvino  vi  era  nella  Chiesa  il 
ministero  pubblico  stabilitui 
per  insegnare  ;  un  corpo  dei> 
Pastori  investiti  di  un^  missioo 
ne  ordinaria,  che  per  succe** 
«ione  veniva  dagli  Apostoli  e 
da  (resù  Cristo.  Quei  che  di 
nuovoerano  venuti  soslennort» 
che  questo  corpo  aveo  perdul«> 
ogni  missione  ed  autorità  pen 
n>ezzo  dei  suoi  errori  e  dei 
4Ui>i  vizj)  %à  e««i  avcano  di>iW 


ta  di  occupare  il  loro  luogo  . 
Wa  questo  corpoiiìf^egRava  fur- 
ie degli  errori  più  materiali, 
avea  torse  dei  vizj  più  odiosi 
che  i  Farisei,  i  Sadducei,  gli 
Soribi,  i  Dottori  delia  Legge f 
Tuttavia  Ge3Ù  Cristo  rimette 
eziandio  il  popolo  alle  loro  ìe- 
TÀotù^  Matt.  Q.  -iS.  V.  2.  perchè 
la  missione  dei  suoi  Ap'$toii 
non  per  anche  era  bastcvok- 
naente  stabilita  .  Ma  con  quel 
tkolo  L-utero  prese  ia  qunlità 
di  Ecclesiaste  diWiriembarg, 
e  Calvino  quella  di  Poftore  di. 
Ginevra,  dopo  avtc  l'atto  scac- 
ciare i  Pastori  cattolici  l  Se- 
condo S.  Paol»»,  Dìo  é  quegli 
cho  da  dei  Pastori  e  dei  dot- 
tori, come  degli  A  postoli, e  dei 
Vanpeli.tti,/?^^  c.4v->  i. Quan- 
to ai  Predicanti,  ej^lino  noa 
diedero  a  se  stessi  il  s^olo  tito 
lo  della  loro  missione  fra  la  cre- 
dulità dei  loro  discepoli  l 

3-  Tra  essi  «  i  Teologi  Cat- 
tolici si  trattava  di  questioni  o- 
8curissimc,cuiil  popolo  uicnte 
hadava,iiel  principio  della  g^\\x- 
stificuzione  ,  del  merito  delle 
opere  buone,  del  nuojero  e 
dell'effetto  tjei  Sngraroenti  , 
della  presenza  di  Gesù  Cjisto 
nella  Eucaristia,  della  prede- 
stinazione della  grazia  ec.  Cia- 
scun partito  citava  la  Sciitiu- 
ra  Santa.  Chi  poliva,  decidere 
quale  deidueneprende.ssy  me- 
glio il  senso?  Anche  tra  i  Dot- 
tori Giudei  egli  Apostoli  trat- 
tavasi  di  decidere  quale  fosse 
il  Tero  scoso  delle  profezie  e 
dimoiii  precetti  della  Legge  di 
Moisé  ;  coi  miracoli  gli  Àpo- 
«toli  t«rqiiofirua9  1^  quesùo- 
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n^,  e  persuasero  il  popolo  Di-r 
spir.ce  m<)ltissi=rno  che  i  VJlor-^- 
niaùorì  non  abbiano  fatto  lo 
stesso  . 

4-  Qualora  i  Sacramentar]  e 
gli  Anabattisti  pcn<3»ri>no  di 
predicare  una  Dottriua  con- 
traria a  quella  di  Lutero,  que- 
sti domaadòloro  SuperbaineO' 
te  delle  prove  sovrannaturali 
della  htr  missione,  come  se  la 
sua  fc^sse  già  stata  autentica- 
mente provata.  (Quando  Scr- 
velo,  GenliUs,  BlnoHatra  ed 
altri  vnHero  dogmatizzare  ij^ 
Giuevrj»  contro  il  servtimento. 
di  Calvino  ,  fc'  €;U  §caci  iar<!  e 
punire  coir  au-orità  del  brac- 
cio sjecolar*:  .  Cosi  non  fecero 
gli  A  postuli  ;  allorché  ebbero 
per  conti, 'uldittoriSi»\ione  M*-- 
go,  Cerinlo,  Ebione,^(imas,^c> 
adi>pi  afono  contro  di  essi  i  do- 
ni dello  Spirito  Santo  e  l'  »- 
scendente  delle  loro  virtù .  I 
Ri/ ormo  lori  si  arrogavano  il 
diritto  di  pjdiicare  contro  tut- 
to l'universt»,  né  permetteva- 
no ad  alcuno  predicare  centro, 
di  essi . 

5.  A  misura  che  la  riforma 
fece  progressi,  si  aumentò  I4 
confusione  ;  in^  pochi  anni  si 
videro  i  Luterani,  gli  Anaba- 
tisti,  ì  Calvinisti, gli  Anglicani, 
i  S,ociniani  formare  cinque 
St^Ufi  principali  senza  contare 
le  altre;  Sitte  che  nuU'altro  a- 
vev;mo  di  comune  traesse  che. 
l'odio  contro  la  Chiesa  horna- 
na.  Q*iesta  malgrado  il  loro  fu- 
rore ,  restò  in  possesso  di  sua 
credenza  .  Vorremmo  sapere, 
qual  motivo  abbia  determina- 
to alcune  colonie    d'ignoraatit 


ad  abbracciaj'e  uno  di  questi 
partiti  piuUosto  che  V  altro  . 
Ef^H  è  evidente  che  il  caso  , 
gì' intereSHÌ  politici,  e  le  pas- 
sioni furono  i  soli  moventi  . 

6.  DuiKjuc  niente  asaoluta- 
irtentf  piova  il  Sdcccsso  pres- 
so rhe  vi};n;i!e  di  tutti  questi 
t)ottori;  Maometto  fece  di  Ile 
conquiste  piiicslese.  Gesù  Cri- 
àJo  e  gli  Apu»t>li  predissero 
che  in  opni tempo gl'impiSLori 
lioverebb'MO  dei  partijj'ani  ; 
fr.ippt)c*>  proveremo  «he  tutti 
adoprareno  u}\  sl<  ssi  mezzi 
persedune  Cosi  f;li  uoi  tutu 
hanno  missione  divina  pitiche 
gli  altri . 

Quanto  al  le  qualità  persona- 
li dei  pietesi  B'tbrmutori,  Don 
ardiremmo  del  ncaine  da  noi 
•tessi  i!  ritnttojcì  accnsnrebbe- 
ro  d'infedeltà  e  prevenzione; 
ma  ci  è  permesso  trascrivere 
quello  che  fecero  i  Protestanti 
«lessi, e  ultimamente  il  celebre 
Jlosheim  e  il  di  lui  traduttore. 
Stor.  Eccl.  16.  sec  sei.  5.  2. 
p.  e.  a. 

Mosheim  accorda  che  que- 
sti grand'  uomini  per  i«perare 
la  grande  opera  della  riforma 
non  furono  inspirati,  ma  con- 
dotti dalla  loro  R.:g;»c  ila  natu- 
rale; che  i  loro  pi  otri-essi  nella 
Tenlopia  fiirono  lenti,  e  im- 
perfettissime le  loro  vistc,c':e 
si  sono  istruiti  colle  loro  di- 
spute, ossi.i  tra  essi  o  cui  Cat- 
tolici. /A/t/ §  i5.  14  Una  pro- 
va che  tos*eio  cattivi  Teologi 
^questa  ,rhe  al  piesenfe  non 
si  segue  più  una  grnn  paite 
delle  lor..  opinioni.  Contessa 
che  i  ComfciiUlori  molti  furo* 
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no  attaccati  dail'ant"ca  malat- 
tia di  u  >a  fantasia  irregolar» 
e  di  un  giudizio  limitato  ;  che 
le  loro  nozioni  nella  morale 
non  ciano  ne  cosi  esatte  né 
tanto  estesa  conio  avri'jiio  «ìo- 
vnto  essere  ;  che  i  C'nt  ro  ver- 
sisi i  dimostriìronotrop|)o  livo- 
re ed  aHimosità  nelle  loro  a- 
zioni  e  nei  loro  «critii,  §.  16. 
18.  Questi  però  sono  gli  uomi- 
ni the  i  Protestanti  asserisco- 
no essere  stati  suscitali  d.i  Dio 
peri  innovare  la  faccia  della 
Chiesa;  per  ristabilire  il  Cri- 
stianesimo liolla  primitiv.i  sua 
pulita,  e  dare  la  lezione  a  tut- 
ti i  Dottori  della  Chiisa  Cat- 
tuliea  . 

Éan-or  più  originale  il  qua- 
dro delle  loro  viftu  Si  sa  pri- 
mieramente 'he  in  gran  parte 
furono  Monaci  Apuslali.uscili 
dal  chiosile*  oer  incontinen/a 
e  per  a/versione  di  ogni  rego- 
la. Se  iM.jnasleH  d'allora  era- 
no il  ricettacolo  di  tutti  i  vizj, 
<  <»me  pretendo  i  Piolestanti, 
bisogna  che  1'  aposiasM  abbia 
avuto  una  virtù  mija-:olosa  , 
per  cambiare  ad  un  trotto  in 
Apostoli  alcuni  uomini  tanto 
corrotti.  IMa  vergiamo  scia  co- 
sa sia  stata  così. 

Tjutero  a  giudizio  del  nostro 
Storico  era  un  di.'sputatoie  vio- 
biHo,  tialtò  i  .Huoi  avversar] 
c<»n  una  brutale  severità,  nou' 
iisj)ettò  né  rarg'.»  \\é  di^^uità  . 
IMrncero.  Stoi<  hio,  Stobr«>ro, 
e  pi  dgali  j^nabatisti,  erano 
ianatìci  Medizi<>si.  Car'ostadio 
autore  della  setta  dei  Sam- 
UH  ntari,era  itnospit  ilo  impru- 
dtnle,  inipciuoio,  violenlc^ùiv 


8po»h>  al  fanatismo.  Schwen- 
kleldt  era  <!elIo  stesso  caratte- 
re,senaa  pruilef.za  nò  criterio, 
5.  19  '2^-  Giov.inni  Agricola  fu 
un  uomo  pieno  di  orgcplio,  di 
pre.iuny.iooe  e  mal  »  (eiie.  Me- 
lantonp  marifava  di  c<rtij:gi'»e 
f<;!m»^7./.a,  temeva  «empie  di 
dispiacere  alle  persone  rag- 
gunnievoìi  ;  p<»rtava  troppo 
av.^nti  laimliDT-rcnzapeifiogmi 
e  limiti,  di  rado  lo  d'accordo 
con  Lutero ,  St»  igeilo,  discepo- 
lo di  Molaiilone,  fu  cosi  poco 
costarne  nf  Uesue  opinii  nigelle 
non  SI  SH,  Si5  debba  annoverar 
si  Ira  i  segunci  di  Lutero  o  fra 
quei  di  Calvino,  §■  '-25.  52. 

Matteo  Flacià,  avversario  di 
Slrigelìo,  era  un  Dottore  tur- 
bolento, impetuoso,  temera- 
rio, ostinato  Osiandro  Teolo- 
go visionai  io, orgoglioso,  inso- 
lente, sempre  in  Lontia'ìdizio- 
ne  con  se  stesso, si  distinse  per 
la  sua  arroganza  e  singolarità, 
€  pel  suo  amore  alle  nuove  o- 
piniuni  Stancarli  suo  avver- 
sario ,  disputatore  turbolento 
e  impetuoso,  die'e  nell'oppo- 
.sto  ec(  esso;  su.s<  ito  molle  tur- 
bolenze in  P  ionia,  dove  si  ri- 
tiro. §   5i.  56. 

Calvino  tu  di  un  carattere 
altero,  furioso,  violento,  inca- 
p  ice  di  soffi  ire  nessuna  con- 
trad.lizione  ami  izioso  dì  do- 
minare senza  rivali.  Beza  suo 
disceptdo  e.iì  egli  vomitarono 
tutte  le  ingiurie  possibili  con- 
tro Castiìioae,  e  lo  fecero  pas- 
sare per  uno  scellerato  perchè 
non  pen.'ìavacutn'essì sulla  pre- 
destinazione. Bezafece  losles* 
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so  contro  Bernordìno  Orhin  ^ 
e.  *2.  ^.  /\o  42.  B  'jle  nizìon, 
Crit.  art.  Casi  ali  one,  G 

hipctiamoli- ,  questi  sono 
dunque  gli  uomini  «he  Dio  a- 
y  a  dcstinr.ti  per  ritVrinare  la 
Cuit-sa  ?  Qtiando  Moshf  irn  e  il 
di  lui  T^aJuttoi e  avessero  co- 
spirato per  coprire  di  obbro« 
brio  la  pre'esa  riforma  ne'la 
sua  culla, i»on  vi  avriano  potuto 
riuscire  meglio  .  C^'ovengono 
che  tra  i  diversi  pallili  furono 
trattate  le  controveisie  in  uà 
modo  contrai  io  alla  giu^tizia« 
larita  e  moderazione.  Ma  scu- 
sano i  questionati  peirhè  era- 
no appena  soilili  dalle  tenebro 
della  supersliziine  e  tirannia 
papiile^.45«Qoest''' scusa  e  fal- 
sis.<iinia.  Era  i|iiasi  un  secolo 
che  Lutero  avea  cominciato  a 
predicare,  quando  i  di  lui  se- 
guaci si  abbandonarorto  ai  mag- 
giori eccessi di-l. 'odio  e  del  fu- 
rore contro  i  loro  avvers.irj  . 
Quindi  é  provato  che  il  nuovo 
Evangelio  non  avea  gran  vir- 
tù, poiché  nello  spazio  di  ot- 
tant'anni,  non  si  eia  riuscito  di 
guarire  il  trasporto  dei  suoi 
seguaci  . 

Gli  stessi  Critici  ci  faran- 
no conoscere  buona  parte  dei 
mezzi  che  si  adop*5raront)  per 
istabilirlo,  e  questa  seconda 
consideraz'one  non  contribui- 
rà a  darcene  una  idea  favoro- 
vole  . 

\l.  Quali  mezzi  si  adopra^ 
reno  per  istabiHte  la  pretesa 
Ril'o.'^ma,  o  il  protesi  ante  sima! 
Li  riduciamo  a  tre  ,  cioè  la 
contraddizione  tra  i  priacipj  « 
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Ito  condótta, le  calunnie  conlrn 
la  dottrina  Cattolica  è  il  Cle- 
ro ,  le  «edizioni  e  la  violcd'ita  . 

In  primo  luogo  ,  i  Ril'orrtia- 
tOri  po»ero  per  massima  fon- 
damentiile ,  che  la  Scritlora 
Santa  é  la  sola  regola  di  cre- 
denza e  di  morale ,  e  che  que- 
sti Libri  santi  in  tutte  le  cose 
ftccessarie  alla  «aiuto  s<ino  cosi 
chiari  ed  intelligibili,  che  o- 
gni  uomo  ,  il  quale  ha  il  senso 
Comune  ,  e  poreiede  la  lingua 
}n  rui  sono  scritti  ,  può  inten- 
derli senza  soccorso  di  alcuno 
rnlerprete  .  Moshcim  ibid.  e 
1.  5.  a.  12.  Qui  già  ri  è  della 
falsità  esup^rchieria  .  Lo  «tes- 
to nostro  Autore  dice  che  i  pri- 
«li  riformatori  fecero  dei  pro« 
gressi  lentissimi  nella  Teolo- 
gia ,  rh'^  si  sono  istruiti ,  non 
colla  chiarezza  dello  Scritturi 
Santa  ,  ma  colle  loro  dispute  , 
0  cogli  altri  Setta rj ,  o  coi  Cat- 
tolici.  Se  il  testo  della  Scrit- 
tura fosse  tanto  chiaro  che  o- 
gni  uomo  di  hutm  senso  potes- 
te intenderlo  ,  sarebbero  slate 
necessarie  trinte  dispute  per 
sapere  a  che  si  dtehba  stare  , 
cosa  debbasi  credere  o  riget- 
tare ? 

La  verità  è  che  i  primi  Ri- 
formatori  non  cominciarono 
dallo  studiar  e  consultare  la 
Scrittura  Santa  ,  scnra  preoc- 
lUpaziodr  ncrpregiudizio  ,  per 
▼  edere  ciò  che  ivi  fnsse  ver»- 
Ihente  insegnato  ;  cominciaro- 
Ì10  dal  contraddire  la  Dottn- 
"na  Cattolica  per  diritto  e  ro- 
vescio ,  e  poi  cercarono  nelfa 
Scrittura  dfei  passi  che  potes- 
•ero  accomodare  bene  o  male 


eoi  ntiovì  dogmi  chfe  avevano 
inventato.  Dopo  duecento  an- 
ni i  loro  discepoli  proseguiro- 
no a  fare  lo  stesso  ,  non  é  stu- 
pore che  lutti  ugualmente  sie- 
no  riusciti  a  stabilire  bene  o 
male  sulla  Scrittura  Santa  là 
credenza  particolare  della  lo^ 
ro  setta  . 

Mosheim  dice  che  le  Confes- 
sioni dì  fede  ,  come  quelle  di 
Auhsburg,  r/d^na  il  senso  a 
la  spiegazione  d  Ila  Scrittura 
Santa  .  Ma  Ae  ogni  uomo  ch4 
ha  il  senso  comune  può  inten- 
dere i  Ijibri  8.^nli  senza  il  soc- 
corso di  alcuno  iotcì  prete,  a 
che  serve  una  C  >nfe8siòne  di 
fede  per  darne  il  Senso  e  U 
spiegazione,  in  cowsegtienz* 
per  interpretarla?  Per  verità 
diceche  questi  libri  sorto  chia- 
ri nelle  cose  necessarie  alla 
salute  .  Ma  una  delle  due  ,  ò 
le  questioni  su  cui  di»pulava- 
no  i  Ri  formatori  tra  essi  e  con- 
tro i  Cattolici ,  erano  necessa- 
rie alla  salute  ,  o  non  lo  era- 
no ;  se  erano  necessarie  ,  dun- 
que é  falso  che  la  Scrittura  si* 
chiara  su  tutte  queste  questio- 
ni,poiché  fu  duop()<Jarne  il  sen- 
so e  la  spiegazione  colle  Confe»- 
ni  di  fede  ,  e  che  dopo  pi  il  di 
duecento  anni  è  un  soggetta 
di  disputa  .  Se  non  lo  erano  ^ 
era  una  ostinazione  ed  una 
frenesia  dei  riformatori  di  at- 
taocare  la  Chicia  Cattolica^ 
aepararlsi  da  rs.<a  ,  accènderli 
ancora  il  fuoco  della  guerra 
tra  le  div<erse  sette  ,  per  alcu- 
ne questioni  che  ntm  erano n<!V* 
ceS^aric  alla  s-alutc  . 

Aggiunge  che  i  Libri  «unti 


•eno  mtelligibili  per  ogni  Uo- 
mo che  possiede  la  lini;ua  in 
cui  sono  scrini:  vuol  egli  par- 
ler»^ del  tfsto  ,  e  delle  versio- 
ni ?11  testo  è  scritto  in  Ebreo 
o  in  greco;  è  necessario  che 
og'ii  Cristiano  possicrta  qaeStè 
duelinj:uef  8e  si  tratta  delle 
versioni  ,  chi  lo  goranti.a  ctie 
quelU  «he  yli  si  da  in  mano  , 
volporizzi  pertettaniente  i!  Sfan- 
go del  test,..'  I  Fratelli  di  Wal- 
len>burg  provarono  non  es.<er- 
vene  una  sola  uscita  dalle  ma- 
ni dei  Protestanti  ,  in  cui  non 
si  possano  trovare  almeno  tdn- 
te  falsificazioni  ;  de  Contrùv. 
iract    t.- 1.  p.  ^i5. 

Finalmente  Mosh^nm  atte- 
sta che  le  Confessioni  di  fede, 
come  quella  di  Aug»burg ,  non 
hanno  altra  autorità  che  quella 
la  quale  traggono  dalla  Siittua 
Santa  .  Questa  è  una  falsità  da 
lui  stesso  confutrita  .  Accorda 
5-  o.  che  i  Ministri  Luterani 
«ono  obbligati  conformarsi  al 
Catechismo  di  Lutero  ;  che  1' 
an.  i5^iS.  si  compose  un  for- 
mulario di  doltrina  perchè  a- 
vessp  forza  di  Legge  Eccle- 
siastica-,'^ 57.  che  l' an.  iSyb, 
si  adoprò  là  prigione,  l'esilio, 
le  pene  afiiittive  cóntro  quei 
che  inclinavano  al  Calvinismo. 
§.  58  chel'an.  1.^76.  si  com- 
pose aticora  un  formulàrio  di 
unione  contro  i  Calvinisti  ; 
che  si  scomunicavano  quei  ì 
quali  ricusavano  di  sottoscri- 
vere ,  e  s*  impiegò  contro  di 
fssi  il  terrore  della  spada ,  §. 
3<)  ec.  Ecco  dunque  dei  Cate- 
chismi ,  delle  Confessioni  di 
fede,  dei  formulari  di  uftionp  , 
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«fhé  rióh  solo  ebbero  forra  (H 
legge  ecclesiastica  ,  ma  di  leg* 
gè  civile  ;  forse  tutte  queste 
opere  traggono  questa  auten- 
ticità dalla  Scrittura  Santa?    • 

In  tal  gu'Sa  ing.mn.irono  gì* 
ipnoranti  per  istabilire  la  rt- 
farma.  Si  cominciava  dal  pro- 
tesale che  non  <ii  voleva  altra 
regola  di  credenza  chela  scrit- 
tura Surtia  ,  che  la  pura  paro- 
la di  Dio  ;  promettevasi  a!  po- 
polo ,  mettendogli  in  mano  la 
Bibbia  ,che  egli  stesso  sareb- 
be il  giudice  e  l'arbitrio  dol 
senso  della  Scrittura  Smta  ,  e 
Su  questo  ponto  sarebbe  libe- 
ro da  ogni  umana  autorità, Ma 
indipendentemente  dalle  infe- 
deltà della  versione  di  cui  si  vo- 
leva che  si  servisse,  se  pensava 
d'intenderla  in  un  Senso  diver- 
so da  quello  dei  Catechismi  e 
dtìle  Confessioni  li  fede,  gli  si 
faceva  temere  la  spada  de'hi 
potestà  secolare.  Cosi  volendo- 
si liberare  dell'autorità  delta 
Chiesa  ,  trovossi  ridotto  sotto 
un  giogo  cento  volte  pili  duro. 

Lo  slesso  prestigio  ebbe  luo- 
go presso  i  Galvmisti  ,  e  gfli 
Anglicani  ;  Ba^^-le  ,  Loi  ke  ,  D. 
Hume  ,  Buxter  ,  Mandevillè  , 
Rousseau  ed  altri  glielo  rin- 
facciarono .  L'an.ifiyS.  la  Re- 
gina Eiisabelta  fece  il  famosi» 
allodi  uniformità  ,  e  volle  c\Ua 
si  adoprasse  tutto  il  rigore  del- 
le leggi  e  dei  castighi  contro  i 
Non  C  'nformisti  .  La  Corife 
dell'  alta  commissione  da  es^a 
stabilita  fu  una  vera  fnquisi- 
zibne  .  Mosheim  ,  ibid.  e  2. 
§.18.  r9.  „  1  Cattolici  ,  dice 
„  Riccardo  Steelc  ,  oi'a  si  àth 


^  vono  accnrejercche  per  e«.« 
,,   non  era  una  neceMÌlà  deci 
„  Hpre  contro  noi  che  la  Sciit- 
„  lnra  Santa  IV  «  ó  lasolarego- 
„  la  <»i  (Velo,  e  che  vi  si  deve 
„  8j.'giiingere  1*  autorità   del'a 
„  Chiesa;   e^\ì  à  evWeutethe 
„  si    ptiò  arrivare  allo  »lei«5o 
„  fine  con  più    decen/.a  ,  av- 
„  vegnarhcnclfo.<it«>S5o  tempo 
„  in  cui  contro  di   e5»i  aJter- 
„  n  iano  con  calore  che  i  po- 
„  poli  hanno  diritto  di  logge- 
„  re  es«im'nare  e  interpretare 
,,  le  Sor  llnre,  procuriamo  d' 
„  inculcale  I-mo  ncMeparliro- 
„  lori  nostre    istruzioni  ,  che 
,,'  non  devono  ahusuredi  quc- 
ff  sto  <liriKo  che    non  df  vi)no 
„  pi cttudere  di  essere  pili  «»g- 
„  gi  de'  loro  8iipeiiori,  che 
y,  devono  «tudtare  per  inlen- 
„  dero  i  testi  particolari  nello 
„  stesso  senso  in  cui  fcono  in- 
^  tesi  dalla   Chiesa  ,   e   ««no 
,,  spiegati  d»! Ila  loropuideche 
„  hanno  l'  autori  fa  interpreta- 
ta tira  „ .  Poi  (jiiesto  stesso  A u- 
tore  mostra  che  tra  gli  Angli- 
cani  le  decisioni   del   (Jlero  , 
presso  i  Calvinisti  i   sinodi  na- 
zionali e  in   paiticolare  quello 
di  Dordiechc ,  hanno  la  stessa 
Autorità  del  Concilio  di  Tron- 
to presso   i  (  battolici  ,  e  i  for- 
mulari di  unione  o  le  Confes- 
sioni di  lede  appicsjiu  i  Lute- 
rani. 

inasta  un  solo  esempio  per 
dimostrare  che  in  tutte  queste 
società  i  motivi  e  la  regola  di 
ere  ienza  sonc^  as.ioiutanients 
^li  stessi  che  lo  spinto  priva- 
to di  ciascuna  setta  ,  e  non  il 
Usto  (iella  Scriltura  SauU  ,  é 
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la  specie  dì  tradizione  che  ai 
formò  tra  esse ,  sin   dal  prin- 
cipio della  riforma  si  questio- 
nò comesi  debbano  intendere 
questo  parole   di  Gesù  Cripto 
circa  la  Eucaristia  :  questoè  il 
mìo  Corpo  .  Credeva  la  Chiesa 
Cittolica  ,  rome  ccOe  tuttora 
cl»c  Gesù  Cristo  sia  rcalmeul» 
presente  nella   E  r.aristia  per 
traosustanziazioMt  ,    Lutero  e 
i   suoi  partigiani  decisero  che 
è  presente  per  impnna/.ione  , 
altri     dissero    p«T     uhiquiljl  : 
Carlostadio  ,  Zvvii»glit>,e  Cil- 
vini»    sostennero  ,    che   non  h 
realmente    presenìe  ,    ma  sol- 
tanto  in   figura    o    per   cflica- 
cìa  .  AI  giorno  d'  oggi  preten- 
dono i  Luterani  e  gli  Anglica- 
ni che  vi  ó  realmente  presen- 
te per  mezzo  delia  fede  ,   ma 
soltanto    neir  azione    di    rice- 
verlo  o  nella  comunione,  ^oi 
domandiamo   come  e   perché 
queste  parole  ,  questue  il  mi» 
Corpo  «sono  piuttosto  la  rego- 
la e  il  nìotivo  della  fede  in  u- 
na  di  queste  società  che  in  un 
altra  ,  come  una  stessa  regola 
può  dettare  credenze  tanto  di* 
verse  . 

Certamente  risponderà  un 
Prote.stanto  che  queste  parole 
sono  la  sola  regula  e  il  sol» 
motivo  della  sua  lede;  poiché 
dà  a  quelle  il   tale  senso  ,   non 

ficrché  Lutero  o  Calvino  g'ic- 
o  diedero  ,  ma  perchè  conolj- 
be  «d  evidenza  che  ebbero  ra- 
gi<;ne  d'  intenderle  cosi  ,  men- 
tre che  il  Cittolico  le  intende 
in  t<tl  gUisa  prer.i.vimcnte  per- 
chè latìhiesa  lo  vuole  e  Itiipie* 
ga  cosi , 
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Ma  con  quale  legge  è  proi- 
bito ad  un  Cattolico  giudicare 
che  la  Chiesa  ebbe  raj;ione  di 
spiegare  cosi  le  parole  del  Sal- 
vatore /  Se  la  evidenza  è  quel- 
la che  determinava  un  Prote- 
stante ,  perchè  un  Luterano 
iatende  sempre  queste  parole 
c»me  Lutero ,  e  un  Calvinista 
come  Calvino  ?  Si  burlano  di 
noi  quando  ci  voglion»  persua- 
dere che  un  Luterano, il  quale 
non  sa  leggere  ,  giudica  evi- 
dentemente che  il  vero  senso 
di  queste  parole  è  quello  di 
Lutero  ,  e  non  quello  di  Calvi- 
no né  dei  Cattolici.  E'  incon- 
trastabile che  il  solo  motivo  del 
suo  giudizio  è  r  abitudine  che 
contrasse  sin  dalla  infanzia 
d'  intendere  le  parole  della 
Scrittura  come  s'  intendono 
nella  società  dov'  è  nato  ;  che 
per  ciò  la  sua  vera  rej.'ola  è  la 
tradizione  dellasua  setta  e  non 
la  lettera  del  testo.  Finalmen- 
te è  un  assurdo  il  dire  che  il 
testo  di  un  libro é  la  mia  rego- 
la;  quando  solo  devo  giudica- 
re coi  miei  propri  lumi  ,  del 
senso  che  gli  si  deve  dare  nel 
caso  che  può  avere  più  sensi. 

Il  secondo  mezzo  di  cui  si 
servirono  i  pretesi  Riformato- 
ri per  sedurre  i  popoli, e  stato 
di  mascherare  e  travestire  la 
dottrina  Cattolica.  Si  può  pren- 
dere peresempio  la  stessa  que- 
stione di  cui  parlammo,  il  mo- 
do di  riguardare  la  regola  di 
fede.  La  ChiesaCattolica  sem- 
pre insegnò  che  la  regola  di 
fede  é  la  parola  di  Dio  scrit- 
ta o  non  scritta,  che  cosi  la 
Scrittura  Santa  non  é  la  sola 
Sergier  Tom.  XI y. 
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regola  di  fede  ,  ma  la  scrittu- 
ra spiegata  e  intesa  dalla  tra* 
dizione  e  credenzi»  della  Chie- 
sa ,  che  quando  un  dogma  ni>n 
fosse  formalmente  ed  evidente- 
mente insegnato  nella  Scrittu- 
ra Santa  ,  «iamo  tuttavia  ob- 
bligati di  crederlo  tosto  che  è 
insegnato  dalla  tradizi  >ne  co- 
stante e  universale  dellaChiesa. 

Da  questa  semplice  esposi- 
zione è  manifesto  che  la  Scrit- 
tura Santa  in  sempre  la  rego- 
la di  fede  principale  ,  e  the  la 
tradizione  non  è  altro  se  non 
un  supplfimento.  Ma  coSa  fe- 
cero i  Protestanti?  Dissero, 
ed  ancora  lo  ripetono,  che  noi 
prendiamo  per  regola  di  fede, 
non  la  Scrittura  Santa  ,  ma 
la  tradizione;  che  perciò  met- 
tiamo la  parola  degli  uomini 
in  luogo  ad  anco  sopra  la  pa- 
rola di  Dio  ,  che  lasciamo  da 
parte  la  Scrittura  per  consul- 
tare Solo  la  tradizione  ;  che  se- 
guiamo delle  tradizioni  contra- 
rie alla  Scrittura  ,  ec.  ec.  Alla 
parola  Scrittura  Santa  §.  V- 
abbiamo  dimostrata  la  falsità 
di  tutti  questi  rimproveri. 

Un  altro  esempio  recente  di 
questa  mala  fede  è  V  accusa 
formata  da  Mosheim  contro  i 
Cattolici,  ibid.  $.'i6.  Periscu- 
sare  gli  eccessi  di  Lutero  circa 
la  giustificazione  e  il  merito 
delle  buone  opere  ,  dice  che  i 
Teologi  Papisti  confondevano 
laLegge  colVan^elo,e  rappre- 
sentavano la  beatitudineeter- 
na  come  la  ricompensa  della 
ubbidienza  legale.  Sciocca  im- 
postura. La  Leg^e  presa  per 
opposizione  col  yaiigcLo,  è  la 
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Lefjj^e  ooromoniair?  (lei  Gitulpì, 
J'  ubbidienza  /é-^n/e  nonsi  può 
imenil^Te  che  della  ubbi^'icn- 
za  (iovuta  a  questa  stessa  Lep- 
ide ;  ma  qual  Dottore  Cattoli- 
co pensò  mai  di  .onte  ride  re  la 
Le;i^«  ceremoniai»  dei  Giudei 
tol  Vanpelo  ,  o  di  rappresen- 
tare la  beatitudine  eterna  co- 
me la  ricompensa  delle  cere- 
monie  giudaiche?  Alla  parola 
<^ffr<?  abbiamo  tatto  vefiere  la 
chiarez/.a  ,e  Srintità  deHa  dot- 
trina Cattolica  decisa  dalGon- 
cilio  di  Trento. 

JVou  v'^è  jm  solo  articolo  di 
Dottrina  su  cui  i  pretesi  hitor- 
matori  non  abbiano  commes- 
so la  stessa  infedellà,dellaqua- 
Je  i  loro  seguaci  non  per  anco 
si  sono  corretti.  (Questi  però  si 
arrossirono  di  molli  sciocchi 
errori  dei  loro  Maestri  ,  ritor- 
narono alle  opinioni  caUoliche 
e  moderate  circa  la  predesti- 
jiazione  .  il  libero  arbitrio,  il 
poiere  di  resistere  alla  grazia, 
Ja  necessità  delle  opere  buone 
<c.  j  opinioni  contro  cui  Lute- 
ro, Calvino  e  gli  altri  aveano 
scagliato  degli  anatemi  ,  che 
aveanoesposte  come  errori  nio. 
struosi  ,  tj  come  un  legittimo 
motivo  a  separarsi  as.soluta- 
mente  dalla  Chiesa  Cattolic». 

Lo  stesso  Calvino  e  tìezac- 
«orlarono  i  Puritani  d*  Inghil- 
terra a  tollerare  nel  Clero  An. 
glicano  le  stesse  pretensioni  e 
{^li  stessi  riti  ,  che  aveano  cen*- 
aurato  nel  Clero  Cattolico  co- 
me opinioni  ed  usi  dannevoii. 
Mosheim  e.  2.  5  43.  iiingham 
nella  sua  Apologia  della  Chie- 
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«à  Anglicana  ,  prova  che  Ru- 
cero.  Capitone  ,  Pietro  Marti- 
re ,  Srulteto  e  molti  altri  Ri- 
tbrniatori  erano  dello  stesso 
sentimento,  dicevano  che  non 
si  deve  separarsi  da  una  Chie- 
sa ,  per  alcuni  ritied abusi  che 
vi  si  trovano  ,  quando  questi 
abusi  non  sieno  lormalincnte 
contrarj  alla  Scrittura  iìanta 
e  notariamente  pes.sjmi.  in  tal 
guisa  rappresenl. ivano  essi  una 
opinione  od  un  uso  come  dan- 
ncvole  o  ct>me  tollerabile  ,  se» 
rondo  che  l' inttresse  del  loro 
sistema  suggeriva  il  loro  giù* 
dizio. 

Ciimprendesi  che  i  Dotto- 
ri -^i  n.stinati  a  calunniare  la 
Dottrina  Cattolica  ,  non  pote- 
vano mincare  di  dipingere  oo\ 
più  lieti  c<»lori  il  Clero  incari- 
cato d'  insegnarla  e  difenderla. 
Alla  parola  Clero  vedremmo 
la  n>.inreia  unde  j  Protestanti 
ce  lo  rappresentano  in  tutti  i 
secoli,  piincipalmentein  quel- 
li che  immediatamente  prece- 
dettero lu  ritorma.  Ma  queste 
satire  sono  ancor  un  nulla  in 
confronto  dei  libelli  iniamato- 
rj, delle  invettire crudeli  spar- 
se nelle  Opcredei  primiScrit- 
tori  Protestanti  ;  Wa;yle  ed  al- 
tri Autori  più  di  una  volta  glie- 
le rinlacci.irono.  Mon  vi  *ono 
storie  scandalose  ;  falsi  aneti- 
doti  ,  favo'e  maligne  che  non 
fibbiano  inventatocontro  i  Pre- 
li  e  i  J>lonaci  ;  questo  era  per 
ordinario  il  soggett<jdei sermo- 
ni dei  loro  Predicatori.  Questo 
era  assai  più  eflicace  per  onuo- 
i»cre  1  popoli ,  che    certe  dis- 
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seriazioni  sulla  dottrina  ,  cui 
il  popolo  non appìicavrì  punto. 
Se  si  vuol  loro  prestar  feile  , 
il  Clero  allora  era  composto  di 
uomini  ignoranti  e  viziosi. 

Ma  ci  avriario  dovuto  dire 
in  quali  scuole  i  loroPredican- 
ti,  la  più  parte  dei  quali  erano 
stati  lìcclesiastici  o  Monaci  , 
avcano  tratto  le  cognizioni  su- 
blimi di  cui  fecero  uso  per  ri- 
formare la  Chiesa  .  Dunque 
la  professione  della  Eresia  eb- 
be la  virtù  di  trasformare  ud 
un  tratto  alcuni  ignoranti  io 
Dottori  ,  e  certi  uomini  cor- 
rotti in  modelli  di  santità?  Que- 
sto ciò  che  non  accoi diamo. 

Se  si  vuole  sapere  con  verità 
cosa  fosse  il  Clero  (Cattolico  , 
Specialmente  in  Francia ,  al 
principio  del  sedicesimo  seco- 
lo, bisogna  leggere  il  discorso 
fatto  su  tal  so^yetto  alfine  del 
17.  volarne  della  Storia  della 
Chiesa  Gallicana;  ivi  si  sc«ir- 
gera  che  allora  vi  erano  dei 
■Teologi  istruiti  ,  e  moltissimi, 
e  che  gli  errori  dei  Protestanti 
furono  vittoriosamente  confu- 
tati tosto  che  apparirono  ,  so 
prattutto  dalla  facoltà  Teolo- 
gica di  Parigi,  1'  an.  i52i.  Mo- 
sheim  stesso  annoverò  più  di 
venti  Teologi  di  rango  che  fio- 
rirono in  questo  secolo  ,  mol- 
ti dei  quali  disputarono  e  scris- 
sero contro  Lutero  mentre  vi- 
veva: egli  certamente  non  avea 
insegnato  a  quelli  la  Teologia. 
Si  resterà  persua<^i  in  questa 
stessa  storia  che  il  rilassamen- 
to nei  pubblici  costumi  ,  e  in 
quelli  del  Clero  ,  non  era  né 
tiinto  generale  né  cosi  dilatato 
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come  lo  pretendono  i  suoi  ne- 
mici; che  allora  vi  erano  mol- 
ti Vescovi  eil  Ecclesiastici  ve- 
nerabilissimii  se  avessimo  una 
descrizione  cosi  fedele  delle 
altre  parti  della  Chiesa  Catto- 
lica ,  saremmo  convinti  che  i 
B'formaioii  non  fecero  Prose- 
liti né  colla  sup^rioiilà  dei  lo- 
ro talenti,  né  •olla  forza  delle 
loro  ragioni,  né  coH'asceudwi- 
■»  te  delle  loro  virtù,  ma  coli' at- 
traìtivadel  liberliniiggio  di  spi- 
rito e  di  cuore  che  introdus- 
sero; qui  appres:>p  ae  vedre- 
mo le  prove. 

li  terzo  mezzo  che  loro  riu- 
scì benissimo  ,  é  stato  la  i  ibel- 
li<ne  contro  ogni  autorità  ,  le 
sedizioni  ,  la  guerra  .  le  stivigì 
soprattutto  il  saccheggio  delle 
Chiese  edeiìVIonasteri;  al  gior- 
no di  oygi  i  nemici  di  nostra 
K.elii,ione  pubblicano  che  il 
Clero  fu  la  cau§a  di  questi  di- 
sorJini  ,  che  ha  suggerito  ai 
Sovrani  gli  editti  crudeli  fatti 
contro  i  Protestanti  ,  che  iri 
tal  guisa  ridussero  questi  alla 
disperazione  ed  a  renderli  fu- 
rii>s:.  Questa  a  una  calunnia  da 
noi  con  lutata  «^Ibi  parola  Cal- 
vinismo. Ivi  mostrammo  eoa 
fatti  e  lestìmouianze  irrecusa- 
bili che  1'  idea  dei  pretesi  B.i- 
forniatori  sin  dalla  origine  è 
stata  di  abolire  interamente  U 
heligione  Cattolica, e  d'impie- 
gare tutti  i  mezzi  possibili  per 
riuscirvi. Fu  lo  stesso  questo 
fanatismo  appresso  i  Luterani 
nell'Aiemagna,  appresso  1  Cal- 
vini.sti  negli  i,vizzeri,  m  Fran- 
cia, Inghilterra  e  nella  Scozia, 
e  appresso  gli  Anglicani. Quìb- 


ài  i  diversi  governi  dell'  Eviro- 
pa  si  trovarono  nella  crudele 
alternativao  dirieeverela  leg- 
ge dalla  parte  dei  Settari,  0  di 
.fargliela  ad  e.Hsi  col  terrore  dei 
«jujiplizi  ,  di  estirpare  la  Ere- 
sia i>.ii  cambiare  la  Religione 
tìoniinsnte  ;  di  spargere  del 
•angue  ,0  di  vedere  sovvertita 
la  costituzione  dello  Stato  ;  d' 
altra  parte  ,  il  Clero,  il  poporlo 
furono  ridotti  a  scegliere  di 
apostatare  ,  di  fupgire,  ovvero 
di  essere  scannali. 

III.  Ciò  basta  a  farci  com- 
prendere quali  sieno  state  le 
conseguenze  di  questa  fatale 
rivoluzione  che  i  J'roteslanti 
ardiscono  chiamare  la  Santa 
Riforma,  Già  li  esponemmo 
alia  parola  I  uteranesimo^.W . 
Jl  primo  degli  etletli  di  essa  é 
stato  di  produrre  delle  dispute 
violenti  e  interminabili  ,  degli 
od)  nazionali,  e  intestini,  de^ 
gli  scismi  the  di  continuo  rina- 
scono. ]\ci  primi  cinquanl' an- 
ni già  si  annoverarono,  tra  (jue- 
«ti  ribellati  figli  della  Chiesa', 
dodici  Sette  diverse.  Mosheim 
stesso  rie  fece  la  numerazione; 
si  aumentarono  di  giorno  in 
giorno  ^c  la  pili  parte  di  que- 
sri  Settari  per  confessione  del- 
lo slessu'  Autore  ,  furono  fa- 
natici. In  vano  i  Luterani  e^ 
Calvinisti  ebbero  assieme  del- 
le Conferenze  ,  cercarono  di 
unirsi;  in  vano  alcuni  Teologi 
pili  moderali  degli  altri  si  af- 
faticarono a  Conciliarli,  non 
vi  sono  mai  riusciti .  /^edi 
Luterani. 

I  h'rotestanli  per  palliare  un 
tale  scandalo,  ci  dicono  che 
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gli  Atei  fanno  questa  obiezione 
contro  il  (Cristianesimo  in  ge- 
neralc,che  nella  primitivaChie- 
sa  vi  furono  delle  dispute  ,  e 
degli  scismi  ,  e  ve  ne  saranno 
fin  tanto  che  gli  uomini  non  sa- 
ranno né  inf.diibili,  né  impec- 
cabili ;  che  l'unione  e  la  una- 
nimità ,  non  sono  un  segno  di 
verità  ;  che  è  un  male  da  cui 
Dio  cava  del  bene  ,  come  l'os- 
servarono Tertulliano  e  S.  A- 
gostmo  . 

Ma  dunque  sono  tanto  in- 
sensati i  nostri  avversar)  ,  per 
gloriarsi  di  aver  somministrato 
agli  Atei  una  obiezione  di  più 
contro  la  Religione  ,  ed  avere 
inrilato  gli  Eretici  che  si  sol- 
levarono contro  la  Dottrina  de- 
gli Apostoli?  In  verità  un  tale 
sentimento  sarebbe  degno  di 
essi  ;  perchù  Dio  sa  cavare  il 
bene  dal  mule,  questo  non  giu- 
stifica quelli  che  fanno  il  male, 
poiché  non  é  loro  intenzione 
di  produree  il  bene  che  Dio 
caverà  dai  loro  disordini,- e 
quando  avessero  questa  inten- 
zione, sarebbero  ancora  rei  , 
facendo  il  male  ;  questa  è  la 
hzione  di  S.  Paolo.  Gesù  Cri- 
sto disse  che  è  necessario  che 
succedano  degli  scandali,  ma 
aggiunge, ^i/rtt  a  colui,  per 
Mezzo  del  tfuale  viene  lo  scan- 
dalo. Matt.  e.  18.  f.  7.  Se  la 
unione  e  la  unanimità  in  fatto 
di  Religione  non  sono  il  carat- 
lere  della  vera  Chiesa  ,  ebbe 
torto  (.iesù  Cristo  di  voler  far- 
ne un  solo  ovile  sotto  un  solo 
e  medesimo  pastore, di  chiede- 
re a  suo  padre  l'unità  o  una 
unanimità,  tra  tutti  quei  cli^e 
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^nveano  credere  in  lui ,  Jo.  e. 
10.  7J.  16.  e.  17.  f.  20.  di  rac- 
comandare ai  suoi  discepoli  l' 
unione  e  la  p>ce,  ec.  Iddio  ha 
Gavat^^un  bene  dalla  ribellio- 
ne dei  Protestanti,  non  per  es- 
si ,  ma  per  la  GhieAa  Cattolica 
e  cosi  l'intesero  Tertulliano  e 
S.  Agostino  per  rapporto  agli 
Eretici  in  generale  . 

I  Protestanti  sono  costrelli 
di  confessare  che  il  Sociniani- 
Bmo  non  é  altro  se  non  una  e- 
stensione  dei  loro  principj,ma 
dicon»  che  ì  Sociniani  gli  por- 
tarono troppo  avanti.  Chi  dun- 
que può  prescrivere  i  limiti,  e 
piantare  il  confine,  oltre  cui 
non  debbano  esser  portati  que- 
sti principi  ?  In  tutte  le  dispute 
che  ebbero  tra  essi  ,i  Soclnia- 
ni  hanno  loro  mostrato  che  so- 
no pessimi  ragionatori  ,  e  che 
contraddicono  il  principio  fon- 
damentale della  ritorma  j  pri- 
ma dì  mettere  questa  principio 
sarebbe  stato  d'uopo  preveder- 
ne le  conseguenze  . 

Dal  Socinianismo  al  Deismo 
avvi  un  solo  passo  ,  e  fu  sor- 
montato dalla  più  parte  ,  dei 
Protestanti  che  si  sono  vantati 
di  ragionare  giustamente.  Alla 
parola  Errore  mostrammo  la 
catena  che  fu  \V  uopo  seguire, 
e  la  strada  per  cui  si  passa  in- 
sensibilmente dal  Protestante- 
simo al  Deismo  ed  alla  incre- 
dulità. Dunque  siamo  debitori 
alla  pretesa  riforma  della  in- 
credulità e  irreligione  diffusa 
a'  di  nostri  in  tutta  l'Europa. 

Di  fatto  la  maggior  parte 
«Ielle  obiezioni  che  i  Deisti,  e 
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gli  Atei  fanno  contro  il  Cris- 
tianesimo in  {generale,  sono  le 
slesse  che  i  Predicanti  fecero 
contro  il  Cattolicismo  in  par- 
ticolare ,  e  niente  costò  ad  essi 
il  renderle  universali.  Quando 
si  considera  l'orribile  descri- 
zione che  i  Protestanti  fecero 
della  Chiesa  dalla  sua  nascita 
sino  a  noi,  come  mai  potreb- 
bcsi  ravvisare  una  Religione 
divina,  formata,  stahilitu  ,  con- 
fermata dalla  potenza  e  sapien* 
za  di  l)io?ln  queste  storie  scan- 
dalose gì'  increduli  si  abbeve-> 
rano  ancora  ogni  gioruu  »  det 
liele  che  vomitano  contro  il  Cri- 
stianesimo. 1  Protestanti  han-; 
no  un  bel  difendersi  ,  eglino 
furono  ì  maestri. degl'ine rcdu Tu 
Come  non  avrebbe  pi;i»(lott.i, 
la  loro  condoltèt  1?  indifferenza 
di  religione  ,  o  la  irreligione 
assoluta?  Col  cambiare  principi 
non  se  ne  ha  più  alcuno  ,  col 
passare  da  un  dogma  o  da  una 
opinione  ad  un'alti:u,si  diviene 
indiffejente  per  ogni  credenzar 
Questa  stessa  iniiifferenxa  fu 
onorata  col  bel  nome  di  tolle- 
ranza .  Dopo  essersi  battute  , 
quasi  pel  corso  di  due  secoli , 
dopo  aver  cambiato  dieci  vol- 
te di  opinione  e  di  dottrina,  vi- 
dero le  diverse  sette  che  non 
aveano  alcun'  arme  solida  per 
aggredire  uè  p-er  difendersi  ; 
dunquesi  riposarono  per  istan- 
chezza,  acconsentirono  di  tol- 
lerarsi ,  di  lasciarsi  scambie- 
volmente in  pace.  Ma  questa 
tolleranza,  che  ci  si  vanta  co- 
me un  capo  d'opera  di  sapienza 
e  moderazioae  ,  ia  sostanza 
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«cai  éalti'O  che  un  effetto  d'in- 
leiosse  politico  e  d'indift'erc/i- 
za  per  ogni  l\oligione. 

Se  si  pensasse  the  la  pretesa 
ri  torma, bbbid  coutiibuit'  a  ri- 
^i.biiire  la  parila  dei  costumi, 
ci  .s'iuf^aniiereùbc  molto;  per  ve- 
rità Volitai oiisii  i  novdtuii  di  a- 
vcre  iiitrof^oitu  tra  essi  dei  ca- 
lumi più  puri  <;h<'  quelli  dc'Cat- 
Itìlicij  colle  continui;  loro  invet- 
tive contro  la  cou.lt)tta  del  Cle- 
ro e  dei  popoli, sono  riusciti  a 
sedurre  gl'ignoranti  .  Ma  non 
potè  dui  are  lunpo  tt^inpo  que- 
sta ma-ichera  d'ipocrisiaj  l'Au- 
tore (ìelì'ÀfXj'o^i'i  pciCatluli- 
ci  t.9.c.  18  citò  le  t(-!Jtiinoni.jn 
ze  dello  fetesso  Lutero,  di  Cal- 
vino ,  Krasmo  ,  Muscolo  ,  Ja- 
copo Ali  !ié  ,  Capitone  ,  Tom- 
inaso  Eiioardo, tulli  Protestan- 
ti, i  quali  attcstano  che  i  pre- 
tesi rifoiinatori  in  «renerale  t- 
rono  assai  p!u  sregolati  de'Cat- 
tolici  ,  che  si  pfr-rsadevano  che 
l'oviio  e  iedecijuiazioni  contro 
il  Papismo  oct  upasstio  il  luo- 
go di  tutte  le  \ii'.ù,  die  in  line 
la  riforma  si  terminava  in  una 
oiribiie  flifformazione  ,  in  \hì' 
altra  Opera  intitolata,  il  rove- 
sciamento della  morule  di  G, 
C.  per  mezzo  degli  errori  dei 
Calvinisti  ;  vi  agj;iunpe  eyjan- 
dio  le  conlessioiii  di  Groiio  e 
llivet,/.  1.  e  5.  Dopo  quel  tem- 
po i  più  moderni  via|jg"alori 
ci  dicoiiOjche  in  nessun  luoj^o 
doveri  Prolcslantesiiiio   é  la 
Relii^ìcmc  dominante  ,  le  cose 
cambiaiono  in  meglio. 

Da  tutto  ciò  coiuiudono  che 
rsaminandu  questa  Ilelij];i<>ne  , 
os.iiane^ll  Autori  che  la  iiiven- 
taronu;OSSÌuiici  nicz.z.idicui  si 
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sono  serviti  per  istabilirla,  o  ne- 
gli effetti  che  ne  ris.illarono , 
essa  porta  in  fronte  tutti  1  segni 
possibili  di  una  Religione  falsa 
e  ripiovala  da  Dio.  V.  Angh- 

CmO,  (>ALVlMSMO,  LUTERAKI- 
SMO  ,  L'JTEliA^O. 

t\lFUGlO(Ciitàdi  ritugio). 
Moisè  nelle  sue  JjCggi  assegno 
sei  citla  della  Palestina  ,  dove 
potevano    litirarsi   quelli  che 
per  azzardo  e  contro  volontà, 
avessero  ucciso  un  uomo  ,  af- 
finchè potessero  provare  la  lo- 
ro innocenza  alla  presenza  dei 
Giudici,  senza  che  avessero  a 
temere  la  vendetta  dei  pareiiti 
del  liefuMlt».  Se  l'uccisore  non 
provava  che  l'omicidio  da  lui 
commesso  fosse  ÌHVolontaiìo , 
era    punito  secondo  il   rigore 
delle  Leggi, se  era  riconosciuto 
innocente ,  dovea  ancora  tes- 
tare schiavo  nella  città  di  ri- 
fuf^io  sino  alla  morte  del  Som- 
mo Sacerdote,  e  allora  ricu- 
))eravu  ia  sua  liberta  .  Se  pri- 
ma di  quel  tempo  usciva  dalla 
città  di  riju^io  ,  poteva  essere 
impunemente  ucciso  dal  reden- 
tore del  sangue,  dal  più  pros- 
simo parente  del  defunto,  che 
avesse  diritto  di   vendicare  la 
di  lui  morte  . 

Moisè  ,  per  insinuare  ai 
Giudei  un  nuif^gior  orrore  del- 
l' omicidio  ,  ha  creduto  do- 
verlo punire  con  una  specie 
di  esilio  ancorché  fowe  invo- 
lunlario . 

lUKUGlO.Heligiose  di  no- 
stra Signora  del  rifugio  ;  Or- 
dine (I  Congregazione  di  Reli- 
giosc  che  SI  sono  dedicale  alla 
coiiver.'^iixie  delle  donneo  don- 
zelle dissolute,  ed  a  preservare 
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dal  (iisordiue  quelle  che  sono 
in  pericolo  di  cadervi.  Questo 
pio  Istituto  comincio  a  Nanci 
nella  Lorena  per  Io  zelo  di  una 
virtuosa  vedova  ,  chiama  Ma- 
dama di  llanl'aingj  la  quale  con 
ùe  sue  (iylie  ebbe  il  coruji^^io 
di  dedicarsi  a  questa  buona 
opera  .  Tu  approvala  dal  Car- 
(iioale  di  Lorena  ,  \' escovo  di 
Toul  l'an.  1629  dfil  Papa  Ui- 
bano  VUM'an  16Ò4.  e  da  A- 
lessandroVII  l'an.  166^  sotto 
la  regola  di  S.  A|{ostiao. 

Ivi  SODO  ammesse  le  Fanciulle 
penitenti  a  pren  lere  1'  abito  e 
fare  la  piolessione,  quando  in 
esse  si  SCOI  g ino  soliiii  segni  di 
conversione  e  vocazione;  ma 
non  possono  occupare  i  primi 
poati  delia  Casa  .  Si  ricevono 
a  penitenza  non  solo  le  perso- 
ne che  di  tutto  lor  genio  entra- 
no nei  Monastero,  ma  ezicin- 
dio  quelle  che  vi  si  riserrano 
per  autorità  dei  iMdj^istrati  ,  o 
del  Governo  . 

Qu'tslo  Oriline  in  Francia  ha 
soltanto  dodii^i  Case  ,  perchè 
nella  niafigior  parte  delie  gran 
oitlà  vi  si  suppli  con  altri  sta- 
bilimenti che  hanno  lo  stesso 
ogj^elto  A  l^arigl  le  ianciuile 
del  Sdivaiore  ,  nella  strada  di 
Van  ioir.o  al  Marais  ;  (juelle  di 
S.  Pelagia,  nel  Sobborgo  San 
Marcello;  quelle  del  buon  Pa- 
store nelld  sii'ada  del  Ctieiche 
midi;  quelle  di  S.  Valerio  nella 
strada  di  Grenellejle  Religiose 
di  nostra  Sigi»ora  di  Carila,  o 
figlie  di  San  Michele;  le  peni- 
tenti di  S.  Maglorio  ,  sono  la 
stessa  cosa  che  le  Ueiigiu.se  del 
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Fifugio.  Heijot.  Storia  dc^li 
Ordini  Hel.  t.  4. 

KIGENLK  AZIONE  ;  rina- 
scimcuto  ,  aiulctzione  ,  per  cui 
si  riceve  una  nuova  viia  ;  que- 
sto è  ciò  che  i  Gl'eoi  chiama- 
rono palingenesia.  Questo  tei- 
miiK.-  trov.i.si  tre  sole  volte  nel- 
la Si  rilturd  òanta.  JSUitt  C.19 
■7J.  '2b.  Gesù  (Insto  dice  ai  suoi 
Aposioli  :  ,,  In  tempo  della  ri- 
5,  generazione ^  i|uando  il  Fi-. 
„  ^liuolo  de>r  uomo  sarà  assi- 
,,  so  sul  trono  di  sua  Maestà  j 
„  voi  pure  Sederete  sopra  do- 
,,  dici  troni  per  i»iudi<  are  l« 
„  dodici  tribù  d' Israello  ,, .  S. 
P.iolo  Iscrive  a  Tito,  e.  5.  v.  5. 
che  „  Dio  ci  ha  salvdti  inedian- 
„  le  il  lavacro  della  rii;cnf<ra- 
j,  2«o/ìe,  e  della  innuva/.ione 
,,  dello  Spirilo  òaul<».  „  i.P^/^. 
e  1.  V.  5.  le^'giamo  ohe  Dio  ci 
ha  rigenerali  per  darci  una  l'er- 
ma speranza  per  mezzo  della 
nsmiezioue  di  Gesù  Cristo. 

Gì'  interpreti  ac^-ordano  che 
in  questi  due  ultimi  passi  si 
p-tria  del  Bitlesimo,eche  chia- 
masi rigenerazione  y  perché  il 
li.ittezzato  deve  menare  una 
nuova  vita  ;  ma  in  quello  di  S. 
j)Jaiteo  ,  molti  pensano  che  G. 
Cristo  abbia  voluto  parlare  del-  , 
la  risunezion.  generale  ,e  del 
posto  che  oci  uperanno  gli  A- 
pos  oli  nell'ultimo  g.udiziu; 
perchè  la  più  parte  degli  Au- 
tori et.'clesiasuci  appellarono 
rigenerazione  la  nuova  vita  dei 
corpi  nscitati  . 

Altri  sono  di  opinione  che 
iuS.^Jatteo,  come  nei  due  .d- 
ti  i  passi  j  la  ri  {generazione  &ia 
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la  nuova  nascita  che  Gesù  Cri- 
sto diede  alla  sua  Chiesa  me- 
diante il  Battesimo  ,  e  la  vita 
che  devono  vivere  i  Cristiani 
diversissima  da  quella  dei  Giu- 
dei,  ciie  (jesù  Cristo  É;  ce  al- 
lusione a  ciò  che  avea  detto  al- 
trove ,Jo.  e.  5.  V.  5.  „ Se  cjudl- 
,,  cuno  non  sarà  rigenerato 
,,  (  rènatus  )  per  mez.zo  dell' 
„  acqua  e  dello  Spirito  Santo, 
„  non  potrà  entrare  nel  regno 
„  di  Dio  „  .  Quindi  il  Salvato- 
re distingue  in  queslo  luogo  la 
ricompensa  destinata  agli  A- 
postoli  in  questa  vita, da  quel- 
la che  loro  è  riscrk'ata  nell'al- 
tra; ma  la  prima  evideiiJemen- 
te  é  r  autorità  che  loro  dà  sul- 
la sua  Chiesa  e  su  tutti  i  fede- 
li, e  non  il  ministero  di  giudi- 
cargli neir  ultimo  giudizio  . 
Danno  questo  senso  ad  un  tale 
passo  S.  Ilario  nel  suo  comen- 
lario  sopra  S.  M.ilteo  e.  20  ,  e 
1'  autore  dell'  Opera  imperfet- 
ta su  questo  Evangelista,  at- 
tribuita un  tempo  u  iS.  Giov. 
Crisostomo;  tal'é  pure  la  opi- 
nione della  più  parte  dei  Co- 
mentori  citati  nel  la  Sinossi  dèi 
Critici  «u  queslo  luogo. 

Pcrciòalia  parole  Leggi  Ec- 
clesiastiche kbbiamo  avuto  ra- 
gione di  citare  questo  passo  per 
provare  che  gli  Apostoli  e  i  lo- 
10  suscessori  ricevettero  da 
G.  Cristo  la  potestà  di  far  del- 
le leggi  ,  cui  i  fedeli  sono  tenu- 
ti ubbidire,  potestà  comune- 
Kiente  espressa  nella  Scrittura 
Santa  colla  parola  i^iudice  e 
giudicare;  vi  ci  «iumo  confer- 
mati per  r  autorità  degli  stes- 
si Cumentatori  Protestanti. 


RIGORISMO;  affettazione 
di  abbracciare  le  opinioni  più 
rigorose  ,  o  nel  dogma  ,  o  nel- 
la morale  . 

Devesi  osservare  che  il  ri- 
gorismo  per  ordinario  è  il  ro- 
vescio degli  uomini  senza  spe- 
rienza ,  dei  Teologi  che  passa- 
rono la  vita  nel  loro  gabinet- 
to ;  si  trova  di  raro  negli  ope- 
i?ai  vangelici ,  presso  i  Pastori 
é  i  Missionari  incanutiti  nelle 
fatiche  del  santo  ministero.  Lo 
zelo  di  questi  regolato  sulla 
spcrienza  ,  e  dolce  ,  caritate- 
vole ,  indulgente  ;  conoscono 
la  necessità  di  eccitare,  inco- 
raggire, sostenere  i  deboli , te- 
mono sempre  di  mettere  i  pec- 
catori neir abbattimento  e  nel- 
la disperazione  . 

Gesù  Cristo  modello  dei 
Dottori ,  non  allettò  mai  il  Ri- 
gorismo ,  anzi  lo  rinfaccio  di 
frequente  ai  Farisei  j  lo  accu- 
sarono di  rilassamento  lo  de- 
scrissero come  amico  dei  pub- 
blicani e  dei  peccatori .  Rispo- 
se colla  Solita  sua  dolcezza  .* 
„  Non  abbisogna  di  medico 
},  chi  é  sano  ,  ma  chi  è  infer- 
„  mo;  non  sono  venuto  a  chia- 
,,  mare  a  penitenza  i  giusti  ma 
,5  i peccatori,,.  Parimente  gli 
antichi  Padri  che  non  solo  e- 
rano  Teologi  e  Dottori  della 
Chiesa  ,  ma  Pastori  e  diretto- 
ri delie  anime,  schivarono  le 
opinioni  e  le  regole  troppo  ri- 
gide di  morale  . 

Gli  lìretici  hanno  sempre 
cominciato  da  un  Rigorismo 
ipocrita  gli  Gnostici ,  i  Mon- 
tanisti  ,  Manichei  ,  Albigesi  » 
Yaldcfti  ;   Wiclcfo  ,  Giovaatxì 


Hus,  Lutero  e  Calvino  tesero 
la  Stessa  insìdia  ai  semplici  ed 
agi'  igiìorauii  .  Il  Rigorismo 
ÌDSeas«(to  dei  Noviziani  tu  il 
precursore  dell'  Arianisino  , 
quello  degli  Africani  pare  che 
abbia  presagito  V  estinzione 
del  Cristianesimo  in  questa  re- 
gione j  il  Piedestinazianesifno 
nelle  Gallie  fu  iminedìatemen- 
t«  seguilo  dalla  barbarie  j  le 
grida  dei  Valdesi  contro  il  ri- 
lassamento delia  Chiesa  Hu- 
mana, chiamarono  da  lungi 
il  protestantesimo  .  Tanto  e 
Ycro  che  il  carattere  troppo 
rigido  è  poco  compatibile  col- 
la docilità  della  fede  . 
RIMOS THANTI .  F.  Ar- 

MINIANI   . 

RlNEGATO.r.AposTATA. 

Ri JN  UNZIA  ,  Gesù  Cristo 
dice  nel  Vangelo  ,Mutt.  e  i6. 
V.  24.  „  Se  qualcuno  vuol  ve- 
n  nire  dietro  a  me  ,  riueghi  a 
},  se  stesso  ,  porti  la  sua  cro- 
„  ce  ,  e  mi  segua  .  „  Dunque 
si  può  rinunziare  a  se  slesso  ? 
dicono  alcuni  increduli.  L'uo- 
mo senza  i'  amore  di  se  stesso 
sarebbe  stupido  ,  ovvero  ten- 
tato a  distruggersi  .  Ala  vi  è 
un  amor  proprio  bene  ordina- 
to e  bene  inteso  ,  cui  G.  Cri- 
sto non  ci  ordina  di  rinunzia- 
re; avvi  pure  un  amore  di  se 
stesso  eccessivo  e  mal  recroia- 
to  ,  che  torna  in  proprio  no- 
stro danno ,  e  di  questo  ci  dob- 
biamo spogliare.  Bastevolmen- 
te  si  spiega  il  Salvatore  ag- 
giungendo :  „  Cai  vorrà  salva - 
j^  re  la  sua  vita,  la  perderà  ,  e 
j^  chi  la  perderà  per  mej,  la  ri- 
„  troverà,, .  Per  seguire  Gesù 
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Cristo  in  qualità  di  suo  discè- 
pola ,  era  d*  uopo  esser  dispo- 
sto ad  abbandonare  ogni  cosa 
per  darsi  alla  predicazionedel 
Vangelo.'  anco  a  soffrire  la 
morte  per  attestarne  la  verità 
come  fecero  gli  Apostoli.  Ri- 
nunziare in  tal  guisa  alle  cose 
di  questo  mondo  ed  ali'  amore 
della  vita  ,  non  era  un  rinun- 
ziare air  amore  ben  regolato 
di  ie  slesso  ;  ma  acconsentire 
di  perdere  la  vita  fragile  e  pas- 
•seggiera  per  acquistarne  una 
eterna  ,  Io.  e   12.  v.  aS. 

E'uso  stabilito  dal  principio 
della  Chiesa  ,  che  i  Catecume- 
ni che  si  dispongono  a  riceve- 
re il  Battesimo  ,  fossero  obbli- 
gati a  rinunziare  solennemen- 
te al  demonio  ,  alle  sue  pompe 
ed  alle  sue  opere  ,  pi  ima  di  fa- 
re la  professione  della  fede  . 
Quindi  rinuuziavano  non  solo 
alla  idolatria  che  riguardavano 
come  il  culto  del  demonio  , 
ma  ai  giuochi  ,  agli  spettacoli, 
ai  piar.ei  i  scandalosi  che  i  Pa- 
gani si  permettevano  ,  ad  ogni 
specie  di  peccati  chiamati  da 
Gesù  Cristo  opere  del  demo- 
nio, Tertulliano 5  S.Cii  ilio  Ge- 
rosolimitano ed  altri  Padri  del- 
la (Chiesa  parlano  di  questa  ri- 
nunzia ,  e  ricordano  ai  fedeli 
le  obbligazioni  che  loro  impo- 
ne .  S.  Girolamo  ci  dice  che  il 
Catecumeno ,  per  reuunziare 
al  demonio, giravasi  dalla  par- 
te dell'Uccidente,  che  é  la 
parte  della  notte  e  Welle  tene- 
bre ,  e  per  fare  la  professione 
di  fede  si  girava  dalla  parte 
dell'Oriente,  per  adorare  Ge- 
sù Cristo ,  luce  del  mon^o  e 
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aote  di  giustizia  .  Ter  ciò  la 
Cult  sa  uiollipiicava  leceretn»- 
nie  per islruii  e  i  novelli  liglim- 
li  die  accoglieva  nel  suo  seno. 
Saggia  condotta,  che  non  meri- 
tava ia  cen.Hura dei  suoi  liyliuo- 
li  ribelli .  Menaid,  noCe  sul  Sa- 
cram.  di  San.  Greg.  p.   i^o. 

Vi  luioao  nei  primi  !>ecoli 
«Tiversi  eretici  chiamati  Apo- 
stolici ,  Jpotatitì,  Eustazia- 
ni  y  Saceufori,  i  quali  iasegna- 
lono  che  ogni  Cnstiano,  per 
operare  la  sua  Salute  ,  era  obbli 
gatonnuiiiiaie  a  lutto  ciò  che 
possedeva ,  e  vivere  coi  suoi 
livlelli  in  comunità  di  beni  Fu 
rouo  tondaniiali  dal  C»onciiio 
Guu^reuse  l'an.  5>,5.  o34i-  e  il 
ioroerrore  fu  tacciato  di  eresia. 
Di  tatto  una  tale  (dottrina  non 
poteva  servire  ad  altro  che  u 
iviiderpiù  odiosa  la  Religione 
Cristiana  ,  e  a  distogliere  i  Fa 
gaoi .  Questi  Eretici  furono  an- 
co prescritti  dalle  leggi  degl' 
Imperatori  .  Cod.  Teod,  l.  i6. 
t.  5.  de  Haer.  Leg.  7.11  Kssi 
abusavano  evidentemeute  di 
queste  parole  di  Gesii  Ci  islij  , 
Imc^  c,  i4-  V.  55.  Se  alcuno  di 
Yoi .  „  non  rinunzia  a  tutto 
„  ciò  che  pos!jiede  ,  non  può 
,f  essere  mio  discepolo  „  .  Si 
può  essere  Ccistiunu  e  i  attac- 
catissimoalla  dottrina  del  Sal- 
vatore ,  senza  essere  suo  di- 
scepolo nello  slesso  senso  che 
{jli  Apostoli ,  senza  ts.scrc  de- 
slinaio  come  essi  a  predicare 
r  Evangelio  in  tutte  le  JNazio-. 
n».  Gli  Apo.sloli  per  adempie- 
re questa  vocazione  ,  erano 
senza  dubbio  obbligati  a  ri- 
uunzidic  ad  ogni  cusa,  alla  lo- 
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ro  fortuna  ,  nlia  loro  famìglia 
e  patria  ,  Matt.  e  19.  v.  '27,  ; 
ma  era  uu  assurdo  voler  oh- 
bligare  ogni  Cristiano  a  fare  lo 
stesso  . 

In  progrosso  molti  Cristia- 
ni ferventi  col  proposilo  d' i- 
miiaie  gli  Apostoli ,  di  servire 
più  perletlamente  a  Dio  ,  di 
dedicarsi  al  vantaggiospirituu- 
le  dei  loro  fratelli ,  rinunziaro-' 
no  ad  ogni  cosa,  vissero  nella 
suliludiue  ,  si  sono  esercitati 
nella  preghiera  ,  nella  medita- 
zione ,  nel  l.ivoro  ;  ma  non  ne 
l'ecero  una  le^^e  agli  altri  E* 
custanle  che  un  grandissimo 
nuDiei'o  di  Monaci  o  Anacore- 
ti o  Cenobili  dell'  Oriente  e 
dell' Occidente,  furono  Mis- 
sionari ,  e  molto  contribuiro- 
no nella  conversione  uei  Pa- 
gani .  Dunque  bisogna  lodare 
il  coraggio  con  cui  linunziaro- 
110  ad  ogni  cosa  come  gli  Apo- 
stoli ,  a  line  di  rendersi  utili  a. 
tulli  . 

l\IOl\Dl  NAZIONE; attodi 
conferire  gli  Ordini  ad  un  uo- 
iiì"  che  già  li  avea  ricevuti,  ma 
che  la  1  ui  ordinazione  fu  {giu- 
dicata nulla  . 

Il  Saoiamento  dell*  ordi- 
ne secondo  la  credenza  della 
Chiesa  Cattolica  ,  imprime  a 
quei  che  lo  ricevono  un  rai  al- 
tere indelebile,  per  conseguen- 
za uoii  può  essere  reileiato: 
ma  >i  Sono  nella  Storia  Eccle- 
siastica molli  esempi  di  Ordi- 
nazioni ,  la  cui  validità  pote- 
va soltanto  sembrare  dubbiosa, 
e  che  furono  reiterate  .  Perciò 
iicir ottavo  secolo  il  FapaSle- 
iitiuo  111.   riurdinò   i  Yescovi 
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che  erano  siati  consecrati   da 
Gujttanlino  suo  predecessore  ; 
e  ridusse  allo  «tato  di  Laici    ì 
Preti  e  i  Diatoui  che  uvea  or- 
dinati ;  egli  pretese  che  questa 
Ordinazione  tosse  nulla.  Pure 
credettero  alcuni  Teologi  che 
il  Papa  Stefano  non  avesse  fat- 
to altro   che  riabilitare  i  Ve- 
scovi nelle  loro  funzioni. Quan- 
to alle  Ordinazioni   latte   d;U 
Papa  Formoso  ,  da  Fuzio,  da 
alcuni  Vescovi  Scisiniitici ,  in- 
trusi^ scomunicati ,  simoniaci, 
come  ve  ne  furono  molti  nell' 
undecime    secolo  ,  i    Teologi 
ten{jono  per  principio^  che  non 
mai  furono  considerate  come 
nulle  ma  solo  come  illegittime 
e  iriegolari ,  di  modo  che  non 
ne  potevano  legittimamente  e- 
sercitare  le   funzioni.   Perciò 
la  Chiesa  Africana  coadannò  la 
condotta  dei  Doiialisti  che  rior- 
dinavanoglìEcclesiastici  quan. 
do  li   ammettevano  uclia  loro 
società  ,  ma  ella   non   lece  lo 
stesso  con  essi,  i  Vescovi  Do- 
natisti  che  SI    riunirono    alla 
Chiesa  ,  furono  conservati  nel- 
le loro  funzioni  e  nelle  loro..sedi 
E'  uso  della  Chiesa  llomana 
di  riordinare  gli  Anglicani. per- 
ché pretende  che  sia    nulla  la 
loro  Ordinazione,  ♦•d   invalida 
la  forma.  Gli  Anglicani  sU.ssi 
hanno  r  uso  di  riordinare  i  Mi- 
nistri Luterani  e  Calvinisti  che 
passano  nella  loro  comunione, 
perche  questi  avendo  ricevuto 
la  loro  vocazione  soltanto  ddl 
popolo  ,  non  può  essere  giudi- 
cata una  Ordinazione  la  ini  po- 
sizione delle  mani  che  loro  è 
stata  fatta,  t^uesto  è  uno  degli 
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ostacoli  che  più  tengono  lua- 
tani  i  Luterani  e  i  Calvinisti- 
dal  riunirsi  alla  Chiesa  Angli- 
cana ;  hanno  delta  ripugnanza 
asotiomettersiad  una  riordina- 
zione che  suppone  la  nullità 
della  loro  prima  vocazione,  e 
e  di  tulle  le  funzioni  Ecclesia- 
stiche che  esercitarono  .  Gli 
Aiiglirani  fanno  io  stesso  verso 
\  PiCti  Cattolici  apostati;  ;d- 
uicuo  ciò  asserisce  il  P.  Le 
Quieu  j  ma  questa  condotta 
non  ha  verun  fondamento.  Avf 
ven-achè  di  qualunque  errore 
lioalinente  gli  Anglicani  accu- 
iiino  la  Chiesa  Romana  ,  noa 
possono  negare  la  validità  de- 
giiOrdini  che  amministra,  sea- 
za  cadere  nell'  errore  dei  Do- 
natisti, e  senza  condannare  se 
stessi  ,  poiché  se  i  loro  primi 
Vescovi  luro/io  ordinali  ,:  essi 
furono  ordinali  nella  Chiesa 
Romana.  Pietendcsi che  vi  sia 
motivo  di  dubitare  se  la  suc- 
cessione sia  sldta  conservata 
tia  i  Vescovi  Luterani  della 
Svezia  e  DanimarcT. 

RIHA  RAZIONE.  FcMVit' 
stuxziowe. 

hi  Può  V  AZIONE  ;  giudi, 
zio  Col  quale  Dio  esclude  dal- 
la beatitudine  eterna  un  pec- 
catore ,  e  lo  condanna  al  fuo- 
co deli'  inferno;  è  il  contrario 
della  predestinazione. 

Si  distinguono  per  ordinario 
due  speciedi  iiproviizione,una 
negativa  ,  1'  altra  positiva  ;  la 
prima  é  la  non  elezione  di  una 
creatura  alla  gloria  eterna  ;  la 
seconda  èia  des: inazione o con- 
danna formale  di  questa  stessa 
creatura  ai  supplizi  dciriufer- 
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no.  Kgji  é  evidente  che  questa 
dltt'crcnxa  é  puramente  meta- 
fisiv  a  ,  poiché  la  riprovazione 
posiliva  è  una  constguenza  in- 
fallibile e  necessaria  della  ri- 
provazione negativa;  in  so- 
stanza è  lo  stesso  decreto  di 
Dio  considerato  sotto  due  di- 
versi  aspetti. 

Sopr-j  questa  materia,  come 
su  quella  della  predestinazione, 
é  una  cosa  importante  distin- 
guere quel  che  è  di  fede  dalle 
speculazioni  ed  opinioni  dei 
Teologi.  Ma  la  Chiesa  Catto- 
lica de,<.ise  ,  i.  esservi  una  ri' 
•prov azione  t  vale  a  dire  ,  un 
decreto  di  Dio  ,  con  cui  non 
solo  vuole  escludere  dalla  bea- 
titu<Jine  eterna  un  certo  nu- 
mero di  uomini  ,  ma  ancora 
di  condannarli  al  fuoco  eter- 
no dell'  inferno.  Ciò  é  provato 
dalla  descrizione  che  fece  Ge- 
sù Cristo  dell'ultimo  ^udizio, 
Matt.  e.  25.  V.  54.  41.  Pari- 
msnts  Dio  dice  ai  predestinali: 
„  Venite  a  possedere  il  regno 
„  che  e  preparato  a  voi  fin 
„  dalla  creazione  del  mondo  .. 
„  Dice  pure  ai  reprobi:  Anda 
,,  te  maledetti  A  fupco  eterno 
„  che  è  preparato  a\  demonio 
„  ed  ai  suoi  angeli  „  . 

2.  Il  numero  dei  reprobi  , 
come  quello  dei  predestinati  , 
è  fisso  ed  immutabile,  non  può 
accrescere  né  diminuire.  Que- 
sta verità  é  una  conseguenza 
della  certezza  della  prescienza 
di  Dio.  S.  Aug.  l.  de  Corrept. 
ttc.  ^rat.  e.  1 5. 

3.  Il  decreto  della  Riprova- 
lione  non  impone  a  quei  che 
uesono  l'oggetto  ,  alcun»  ne- 
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ce.<isi(i  di  peccare  ,  poiché  noà 
impedisce  die  Dio  non  conce- 
da a  tutti  delle  grazie,  le  qua- 
li basterebbero  per  r  indurli  a 
salute,  se  non  vi  resistessero  ; 
dunque  nessuno  é  riprovato 
che  per  sua  libera  e  volontaria 
colpa.  Decimo  Concilio  di  O- 
range  nel  canone  25. 

4*  Dunque  è  falso  che  il  de- 
creto  di  Dio  escluda  i  reprobi 
da  ogni  grazia  attuale  interna, 
anche  dal  dono  della  fede  e 
della  giustificazione  ,  poiché 
tra  i  Cristiani  vi  sono  dei  re- 
probi che  ricevettero  questi 
doiiijCortc.  Trid.Sess.  6  can.  1 7. 

5.  La  riprovazione  positiva 
o  decreto  di  conilannadi  un'a- 
nima al  fuoco  dcirinferno,sup. 
pone  necessariamente  la  pre- 
scienza con  cui  Dio  vede  che 
quest'  anima  peccherà,  perse- 
vererà nel  suo  peccato  e  morra 
in  quello,  perchè  Dio  non  può 
dannare  un'  anima  senza  che 
lo  abbia  meritato.  S.  Aug.  Op. 
imperj.  l.  3.  e.  18.  /.  4-  e.  25. 

6.  inconseguenza  la  riprova- 
zione positiva  dei  mali  Angeli 
ebbe  per  fondamento  o  per  mo- 
tivo la  scienza  che  Dio  ebbe 
dei  peccati  cJie  commettereb- 
hono  e  dei  quali  non  si  pentircb. 
buao  mai.  Quella  dei  Pagani 
suppone  la  previsione  del  pec- 
cato originale  in  essi  non  can- 
cell.iio  ,  e  quella  dei  peccati 
attuali  che  commetteranno  ,  e 
nella  impenitenza  dei  quali 
morranno.  Quella  dei  fedeli 
battezzali  non  altro  suppone 
che  la  previsione  dei  loro  pec- 
cati attuali,  e  della  fmalelor* 
impenitenza. 


Ila  sì  disputa  neìle  scuole 
se  la  riprovazione  negativa  sia 
un  atto  reale,  positivo  ed  as- 
soluto di  Dio,  ovvero  se  sol- 
tanto sia  negazione  di  ogni  atto 
una  specie  di  oblivione  per 
parte  di  Dio  stesso  riguardo 
ai  reprobi.  Questione  non  mol- 
t*  importante  in  se  stessa  ,  e 
su  cui  e  difficile  avere  una  o- 
pinionc  che  non  tragga  seco 
alcuna  molesta  conseguenza. 

Calvino  asserì  che  la  ripro- 
vazione tanto  negativa  che  po- 
sitiva, dipende  unicamenfedal 
beneplacito  di  Dia,  che  antece- 
dentemente ad  ogni  previsio- 
ne di  demerito,  destinò  un  cer- 
to numero  di  sue  creature  ai 
supplizi  eterni.  Dottrina  cru- 
dele ed  empia  che  pure  fu  so- 
lennemente confermata  nel  Si- 
nodo di  Dordrecht  1'  an.  1619. 
ma  di  cui  talmente  dopo  quel 
tempo  si  arrossirono  i  Calvi- 
nisti ,  che  non  vi  è  quiisi  più 
alcun  Teologo  tra  essi  che  ar 
disca  sostenerla.  Ella  era  a  un 
dipresso  la  stessa  nella  (.'on- 
fessione  di  Fede  Anglicana  , 
ma  fu  generalmente  abbando- 
nata come  injiiuriosa  a  Dio. 
T^edi  Armiiviajusmo. 

Queglino  che  si  chiamano 
Agostiniani  f  dicono  che  nello 
stato  d'  innocenza  Dio  non  e- 
sclude  alcuno  dalla  gloria  e- 
terna  ,  se  non  in  seguito  alla 
previsione  dei  loro  peccati  at- 
tuali ,  ma  che  dop©  la  caduta 
di  Adamo  ,  il  peccato  origina- 
le è  una  causa  rimata,  ma  suf- 
,,  sciente  di  riprovazions negati" 
Va  ,  anche  riguardo  ai  fedeli, 
sei    quali    fu    cancellato  col 
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Battesimo.  IMa  il  Concilio  di 
Tiento  Sess.  5.  can.  6.  decìde 
dopo  S.  Paolo  che  non  resta  al- 
cun motivo  di  condannazione 
in  (juelli  che  per  il  K.Utesimo 
SODO  rigenerati  ìnGesù  Cristo, 
e  che  Dio  non  vi  scoi  gè  più  al- 
cun motivo  di  odio. 

I  Tomisti  insegnano  che  seb- 
bene la  riprovazione  positiva 
»upponj.'a  necessariamente  la 
previsione  dei  peccati  attuali 
non  cancellati,  tuttavia  questa 
previsione  non  è  necessaria 
per  la  riprovazione  negativa, 
ossia  riguardo  agli  Angeli,  os- 
sia riguardo  agli  uomini  ,  per- 
chè antecedentemente  «d  ogni 
previsione  ,  la  felicita  eterna 
non  è  dovuta  né  agli  uni  oè 
agli  altri  ;  che  perciò  questa 
riprovazione  negativa  non  ha 
altro  motivo  che  il  beneplaci- 
to di  Dio. 

IMa  tosto  che  si  suppone  in 
Dio  il  decreto  positivo  della 
redenzione  generale  di  tutto 
il  genere  umano  ,  la  volontà  dì 
Dio  sincera  di  salvare  lutti 
gli  uomini,  e  concedere  a  tutti 
delle  grazie  in  virtù  tli  questa 
redenzione,  non  ò  possibile  di 
mettere  una  riprovazione  o 
positiva©  negativa  antccedep- 
te  alla  previsione  del  demeri- 
to di  un  peccatore^avvegnaché 
finalmente  questa sle.ssa  riprO' 
vazione  puramente  negativa, 
sarebbe  una  eccezione  ovvero 
una  re.strizioiie  mesaa  al  de- 
creto che  si  suppone  generale 
ed  assoluto;  per  conseguenza 
una  contraddizione  in  termi- 
ni. Come  mai  concepire  un  de- 
creto generale,  uvvero  unav^" 
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Jontà  sincera  di  salvnrR  tutti 
pjj  uomini  per  mezze  di  Gesù 
-Cristo,  se  questo  ni>n  è  un  de- 
creto dì  dare  a  tutti  la  gloria 
eterna,  quando  essi  non  si  e- 
scludano  àa  per  se  coi  'uro 
demeriti  ?  Dunqur  non  é  pos- 
sibile-supporvi  alcuna  eccezio- 
ne né  alcuna  dimenticanza  per 
parte  di  Dio,  senza  contrad- 
dirsi, e  senza  attertnarc  che 
questa  volontà  o  questo  decre- 
to non  è  generale.  Ma  S.  Pao- 
ci  assicura  che  è  tale  .  J^edi 
Salute 

Hipetiamolo,  a  che  servono 
le  speculazioni  metafisiche  e 
le  astrazioni  arbitrarie  su  tal 
soggetto?  EUeno  non  possouo 
rè  cambiare  V  orfline  dei  de- 
creti di  Dio  intorno  la  salute 
degli  uomini, né  inHuire  punto 
sulla  eterna  nostra  salute.  Ci 
pare  che  il  mij^liore  rtiodo  di 
concepire  nella  nostra  niente 
ì  decreti  diviiii,  sia  quello  il 
quale  è  più  atto  ad  inspirarci 
lina  infinita  riconoscenza  v«;r- 
so  Gesù  Cristo  perii  benefizio 
della  redenzione ,  un«  ferma 
eonfid'nza  nella  bontà  di  Dio, 
èi\  un  costante  coi  ag£;io  di  ope- 
rare  la    nostra  salute  .   P^edi 

REDKrrZIONE  . 

l'.U^UDIO.  redi  Divorzio. 

RLSCATTO  oT-i  Frimuge- 
l»rTl  f^fidi  l'riMor.KNiTo. 

Riscatto  oki.  Generkuma- 
yo.  /^edì  Ri:i»r.iy7ii)NE. 

«lSURl\KZIOi\L  .  redi 
Resurreziont. 

hi  IO.  f^cdi  rEnP-MorcTA  . 

RlTR.ATrAZlO^E;qoe- 
5lo  termine  derivato  dui  l.sili- 
no  reCractaigf  trattare  di  nuo- 
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vo,  significa  il  laverò  di  uno 
Scrittore  occupato  a  rivedere 
una  questione  o*.^-o  un'Ope- 
ra» per  esaminare  se  si  sia  in- 
gannato o  spiegato  male  .  J^a 
nel  parlare  ordinario  esprime 
la  disapprovazione  che  fa  un 
Autore  della  Dottrina  che  ha 
insegnato,  confessando  di  es- 
sersi ingannato.  Non  si  devono 
confonriere  questi  due  sensi  . 

Prima  di  riconciliare  un~  E- 
retico  alla  Chiesa,  si  esige  da 
lui  la  ritrattazione, vale  a  dire, 
la  disapprovazione,  l'ablura- 
zione  dei  suoi  errori  .  Come 
può  succedere  ad  uno  S-^ritto- 
re  Cattolicissimo  d'ingannarsi 
o  di  spiegarsi  mab';  quando  si 
ritratta  e  confessa  il  suo  i  rro- 
re,  questo  non  è  p'ù  soggetto 
alla  censura  come  l'!reticc;poi- 
phè  nessun  uomo  è  infallibile.* 
non  veggiamo  perchè  si  d<»ve8- 
se  affiggere  unn  specie  d'igno- 
mini.4  a  questo  segno  di  since- 
rità.Se  queglino  che  istruiscono 
gli  altri  avessero  meno  amor 
proprio,  niente  loro  costerebbe 
il  ritrattarsi  quando  gli  si  fa  ve- 
dere che  si  sono  ingannati  ,  «> 
che  si  •'onomal  espressi  ,c  che  si 
può  prendere  in  un  c.ittivo  sen- 
so ciò  che  scrissero.  L'ostina- 
zione di  sostenere  un  errore 
reale  od  apparente,  é  per  ordi- 
niiri*>  il  marchio  o  di  uno  spi- 
rito limitato,  o  di  un  cuore  do- 
minato da  «piale  he  passione  . 

Cìome  i  Pelagiani  .ibusavano 
«li  moke  cose  che  S.  Agostino 
avea  s-  ritto  contro  i  Manichei, 
si  liwoUe  sul  finire  della  «uà 
vita  di  rivedere  le  sue  Opere  , 
e  fece  due  libri  di  ritrattazio- 
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ni ,  non  per  disapprovare  la 
sua  Dottrina  e  cambiare  di 
principi, ma  p.r  ispie{»are  me- 
glio ciò  che  poteva  essere  pre- 
so in  un  senso  cattivo, ed  anche 
per  piustificure  con  nuove  ri- 
flessioni molte  cose  che  certi 
Xiettori  mal  istruiti  pensavano 
di  riprovare,  per  ciò  ci  s'in- 
ganna quando  si  prendono  ia 
generale  le  ritrattazioni  Hi  S. 
Agostino  per  una  palinodia,  o 
disapprovazione. 

Le  Glerc  che  cercava  di  av- 
velenare tutte  ìp  intenzioni  dj 
questo  santo  Dottore,  preten- 
de ch'egli  abbia  fatto  questa 
Opera  per  un  motivo  disigace 
amor  proprio,  a  fine  di  per- 
suadere che  avea  confutato  i 
Pelagiani  anco  prima  della  lo 
ro  nascita.  Gli  rimprovera  di 
aver  ritrattato  alcimo  picciole 
cose  e  dei  pnncipj  veri, mentre 
passò  sotto  silenzio  o  pallio  de- 
gli errori  veri,  di  aver  Lisciato 
sussistere  nei  suoi  primi  Scrit- 
ti delle  cose  che  non  si  accor- 
davano con  ciò  che  allora  in- 
segnava, ec  Tutti  questi  rim- 
proveri del  le  CUrc  sono  ca- 
lunnie. S.  Agostino  fece  le  sue 
ritrattazioni,  non  per  provare 
che  avea  anticipatamente  con- 
futato i  Pelagiani ,  ma  per  ri- 
spondere a  le  loro  obbiezioni, 
per  mostrare  che  non  avea 
mai  insegnalo  la  loro  Dottrina, 
come  pretendevano  questi  K- 
retici,e  per  mostrare  die  non 
stava  attaccato  ostinfjtamente 
,a  ciò  che  avea  scritto  :  Io  di- 
chiara formalmente .  Spiegò  i 
principali  luoghi  che  i  Pelagia- 
1^  gli   obbiettavano,  e  lasciò 
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sussistere  gli  altri,  perché  li 
stessa  spiegazione  serviva  per 
tutti.  Portò  la  sincerità  sino  ad 
accordare  che  nei  suoi  romen- 
tarj sulla F.o'stola ai  Uomani  a- 
vea  insegnato  non  l'errore  dei 
Pelagiani  ,  ma  dei  semi  Pe- 
kgiuni,  e  che  esaminando  me- 
glio la  cosn,avea  rìconosciu- 
t©il  suo  errore.  Replicò  venti 
volte  che  non  voleva  si  credes- 
se sulla  sua  parola,  che  i  suoi 
lettori  non  doveano  adottare  i 
suoi  sentimenti,seoon  quando 
li  trovassero  ben  fondati;  di- 
sapprovò eziandio  i  suoi  amici 
perchè  mostravano  troppo  ze- 
lo per  difendere  la  sua  Dottri- 
na. Che  di  più  pud  fare  l'ani- 
ma più  sincera  e  più  modesta? 
Ma  Je  Clerc,  essu  pure  Pela- 
giano  e  più  che  S^mi  Socinia- 
no,  non  potè  mai  perdonare  a 
S.  Agostino  di  avere  sconfitto 
il  Pelagianesimo. 

SfortunaUmente  le  sue  ac- 
cuse si  trovano  confernìat<^  in 
qualche  mododaHa  impiuden- 
za  di  alcuni  Teologi,  i  quali 
vollero  persuadere  che  per  in- 
tendere la  vera  dottrina  di  S. 
Agostino  sulla  grazia,  basta 
leggere  le  sue  Opere  scritte 
contra.i  Pelagiani,  the  ha  ri- 
trattato, vale  a  dire,  disappro- 
vato et]  abiuralo  ciò  cne  a- 
vea  scritto  contro  i  Mauichei. 
Questa  è  una  impostura.  Anzi 
l'rfn.  4-0  o  4-'-  dopo  aver  già 
disputato  per  dieci  anni  eonlro 
i  P<ddgiani,  S.  Ago.-^tino  .«scri- 
vendo di  nuovo  coafro  un  Ma- 
nicheo, rimise  i  suoi  lettori 
alle  Opere  che  avea  fatte  con- 
tro il  Manicheismo,  dunque 
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«ra  assai  lontano  dal  disappro- 
vare   i    principi  e  ia  Dottrina 
€he  vi  avea  insegnata    Cantra 
adv.  legis  et  Prophetar.  l.    2. 
al  fine.  S.  Agostino  nel  suo  se- 
condo delle /xiVrcf/.  e.  IO. par- 
la del  suo  Scritto  contro  il  Mh- 
nichro   Secondino,  gli    da  la 
preferenza  su  tutte   le  Opere 
che  avea  fatte  contro  il  Mani- 
cheismo} ma  in  questo  Scritto, 
e.  9.*?  seg.  insegna  precisamen- 
te la  stessa  D  >ttrina  come  nei 
suoi  libri  del  libero  arbitrio,c 
ve  lo  rimette  ci  1.  E  questo  ri- 
trattare o  disaprovare  i  proprj 
sentimenti? /^^<^t  S.  Agostino. 
i  RITIVATTAZIOM   DI 
VARIEPERSOISE.  Non  v' 
ha  al  mondo  più   obbrobriosa 
cosa  di  quella  di  una  persona 
che  professando  la  grammati- 
cale scienza,  «ia  egli  con  solo 
errante  ne'  comuni  precetti  di 
qucst'  arte    elementare,    ma 
non  voglia   né  confeKsarti ,  né 
emendali.  Tale  si  èia  vitupe 
revole  condotta  di  varj  ectle- 
éiastici  S'  rittori,  che  avendo 
per  qualsisia  modo  sparse  del- 
le erronee  opinioni  teologiche, 
ed  ammonito  delle  medesime 
ricusino  costantemente  di   ri- 
conoscerle e  di  rivocarle. Men- 
tre credono  costoro  di    acqui- 
starsi la  giuria  «fi   uomini  sta- 
bili   ne'  suoi    prnsamcnti,   in- 
corrono ^enza  avvedersene,  \z 
più  umiliante  censura  di  paz- 
zo.  Non  è  questa    la    opinione 
di  qualche  zelante  autore  di 
Chiesa;  la  è  anzi  di  uno  ìllu- 
ininalissimc»  e  Gentile  filosofo 
Scrisse  M.  Tulliojrt////^»;/^  ho- 
mi nis  est  Trave;  non  ni  si  in- 


RIT 

sipientis  perseverare  in  errarti. 
Ed  i  letterati  4»o-"^  quegli  ap- 
punto, che  pubblicando  i  loro 
scientifici  prodotti  si  stimano 
abbondare  di  tanta  sapienza  , 
che  eoo  essa  pretendono  d' il- 
luminarne tutto  l'orbe  della 
terra,  e  d'insegnarla  sino  a 
chi  abita  nella  sommità  de'Cie- 
li  ;  eppure  n«n  ritrattando  i 
loro  errori,  e  perseverando  iti 
essi,  godono  dell'alto  onore  di 
essere  dall'  Arpinate  filosofo 
appellati  non  nisi  insipientes  . 
Se  l'errare  è  da  uomo,  egli  ha 
un  perché  per  ottenere  la  com- 
passione altrui;  e  la  compas- 
sione composta  di  un  senso  d'a- 
more non  all'errore,  ma  all'er- 
rante.Che  se  l'emendarsi  poi  ed 
il  richiamare  nelle  suo  tenebre 
l'eiTore  è  azione  di  uomo  sag- 
gio e  questi  si  procaccia  un  a- 
morc  più  inteso  e  più  vasto  non 
solamente, ma  una  gloria  pro- 
porzionata all'jnimo  con  cui 
rivocò  isiioi  letterari  teologici 
falli, in  qualunque  circostanza 
egli  si  trovi,purchè  sincera  e  pe- 
rò costante  ne  sia  la  ritrattazio- 
ne. Quanto  più  prefondo  si  fCi 
il  precipizio  in  cui  egli  mise- 
ramente cadde;  altrettanto  pi» 
gloriosa,  e  felice  ne  e  ia  volon- 
taria risorsa .  La  pertinace 
preserveranza  nell'errore  va 
incontro  all'obbrobrio  sempi- 
terno in  factia  al  mondo  tutto; 
e  la  rosipiscenza  acquista  pres- 
so del  medesimo  una  gloria  in- 
terminabile .  "] 

[  Codesta  però  v  la  condotta 
di  po(  hi  erranti.  La  storia  del- 
la Chiesa  dal  primo  principio 
sino  «'nostri  giorni  un  immcn- 
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»•  numero  si  schiera  innanzi 
di  eretici  ;  e  tenui^ssimo  quel- 
lo de'ritlrattori.  La  superbid  é 
comune  a'tutti  gli  uomini  ,  la 
umiltà  ossia  la  verità  è  di  po- 
chi .  Questi  perciò  sono  tanto 
più  meritevoli  di  lode,  quanto 
maggiore  é  i'  numero  de'con- 
tunaaci  nell'  errore.  Noi  bre- 
vemente diremo  di  quegli  che 
raccolse  il  benemerito  fu  Ab. 
Zaccaria  nella  sua  opera  lie 
doctis  catkolìcis  viris  ec.  Egli 
ebbe  lo  scopo  di  annoverare 
quei  soli  che  precedettero  dal- 
l'an.  i58o  lu  riirallazione  di 
GiustinuFebronìo;ma  nella  sua 
prefazione  ricorda  ancora  de* 
piuantichi.D:  codestiancora  fa- 
renio  men/.ione;  ed  af>giugne- 
remo  qualche  linea  sulla  ritrat- 
tazione stessa  di  quel  pseudo- 
nimo Fehroaio,  già  che  su  di 
èssa  ne  ha  scritto  dopo  il  Zac- 
caria un  autore  dottissimo  ed 
eminentissimo.E  non  amando 
noi  l'uftìcio  di  amanuense,  o 
di  semplice  abbreviat<ire,  ove 
fuggire  si  può,  aggiungeremo 
ancora  qualcuno  de' più  rino- 
mabili,  ed  inoltre  le  circostan- 
ziate formole  solenrii,che  era- 
no anticamente  prescritte  a 
quei  che  rìvocaado  i  loro  er- 
rori ritornavano  sul  sentiero 
delia  verità  .  ] 

[  Scrisse  L'immortale  Ab. 
i^icearia,  che  negli  antichi 
annali  della  Cfiiesa  abbia- 
mo illustri  esempi  di  ritrat- 
tazioni ;  e  prende  egli  inco- 
minciamento  da  S.  Agostino  ^ 
che  trattando  di  nuovo  le  ma- 
terie per  l'innanzi  da  lui  scrit- 
tp  ,  rivocò  ingenuamente  alcu- 
Bergier  Tom.  XIV, 
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ni  suoi  non  prima  avvertili  er- 
rori ,  e  cbe  spesso  ne'  «uoi  ii^^^ 
bri  avvi;^a  i  leggitori  ad  ammo- 
nirlo de'  suoi  talli  ,  e  gli  pre- 
ga c()n  tutto  il  calore  di  questo 
caritatevole  impegno.  Qui  si 
permetta  la  troppo  opportuna 
disfìrres-iione  sui  moderni  nora- 

O 

tori ,  che  si  spaccianu  seguaci 
della  dottrina  vii  quel  massimo 
Dottore  del 'a  Chiesa.  Si  pre- 
giavano empiamente  di  essere 
tali  e  Lutero  e  Calvino  ,  e  Me- 
lantone  ,  se  bene  me  ne  ram- 
mento ;  e  cosi  gli  odierni  teo- 
retici nemici  della  Chiesa.  Di 
tanti  fra  di  costoro  ,  eccettua- 
tene al  più  tre  q  quattro  ,  e 
non  de'  pili  temerarj  ed  erran- 
ti scrittori  ;  tutti  gli  altri  collu 
^ciocco  vanto  di  essere  soste- 
nitori di  Agostiniana  dottrina, 
tuttoché  ammoniti  in  diversa 
miniere  dalla  Chièsa, condan- 
natrice  lef^itti.ma  de  loro  per- 
fidi scritti ,  proseguono,  al  più 
coprendo  il  loro  nomo,  ma  sco. 
premio  moggiormente  la  mo- 
rale corruzione  de*  'oro  cuori, 
sempre  si  afiaticano  ,  benché 
frustraneamente  alla  distru». 
zione  del  cattolicismo.  Né  al 
glorioso  esempio  de'  loro  si- 
mili (  di  cui  dovremo  dire  ìq 
fine  )  una  molla  si  forte  e  si 
elastica  ,  che  tutti  nella  stessa 
^ausa  movere  egualmente  do- 
vrebbe per  la  medesima  via  , 
hanno  fatto  un  piccolo  passo 
indietro  ,  ma  altri  rimangona 
immobili,  ed  altri  tentano  sem- 
pre più  astutamente  le  tortuo- 
se vie  dell'  errore.  Forse  già  è 
inflitta  loro  la  tremenda  pena 
che  veggi enjti  non  veggano,  in-^ 
9 
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tendenti  non  intendano  a  loro 
obbii'biio  sempilerno,  E  co- 
(iesli  .suno  ^11  an:jaiilÌ5»inii  ,  e 
^li  utnilis.simi  ,  discepuli  del 
S.  Doliojc?  Ipi/uciili,  einpj,  e 
bulluni!  11  Vocabolario  dell'inì- 
postiM'.t  e  troppo  noto  de'  no- 
stri giorfii  .  j 

[  \"  ebbero  anche  de'  loro 
simili  ttelle  età  più  vetuste  di 
quella  di  S  A^.J.slinoj  ma  nel- 
le infìJesiine  vi  furono  ancura 
di  quegli  asse  nauti  erranti  , 
che  rivocarono  con  pentiinuii- 
to  a  loro  ed  a  piibolica  uti- 
lità i  loro  accattolici  errori. 
Ciò  almeno  si  può  raccogliere 
da'  manuniunli  teoretici  cccle- 
si-astici  per  codeste  ritratta- 
ziuiu.  rertulliano  sul  princi- 
pio del  libro  loniro  Prussca  , 
iiirra  la  di  lui  ritrattazione 
iatta  in  Roma  ;  e  sebbcjic  ci>- 
6tui  o  se  ne  penti  ,  o  finse  nel 
farla  jpurc  lei  tulliano  non  ne 
fa  Hicnitionc  comedir.osanuo- 
Ta,a»a  ne  scrive,  come  si  scri- 
veiebbe  di  cosa  già  nel  Cristia- 
nesimo usata .  iNella  Sess.  i. 
del  Concilio  Niceno  ii.  gene- 
rale vu  lidsilio  Vcrcovo  disse 
in  piena  adunanza  ,  essere 
dotlrmaapostolico-  divina,  che 
coloro  i  quali  ritrattano  le  lo- 
ro eresie  ,  lo  Cacciano  in  iscrit- 
to, e  disse  ancora  essere  co- 
desta un'  ei  clesiastica  legge 
canonica  de'  primi  l'adii ,  e  di 
tutti  i  seguenti  che  formarono 
1  piimi  sei  CouciJii.  lì.'  e^li  a- 
duiique  possibile  che  siasi 
niantenutd  sempre  in  co<ieslo 
us>sai  lungo  »pu/.io  di  tempo 
qut.'ila  legge  ,  si;n/.a  che  siavi 
mal  àuLu  u.i  siucjro  iiLratm- 
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tore  de'  suoi  errori  ?  Anzi  ai 
comune  intendimento  deve 
quindi  rat ccgliersi  ,  che  riessi 
sieno  stati  in  buon  numero.  J 

f  Ma  approlilliamo  delle  l"a- 
tiche  Zaccariane  e  dipoi  rì- 
tornoremo  a  noi.  Ricorda  quel- 
lo Scrittore  la  ritrattazione  di 
un  certo  £{.uflino  Falcstino , 
sul  principio  del  secolo  V.  ma 
non  si  sa  cerlaaiente  qual  sia, 
per  i  varj  di  lui  omonimi.  Sul 
line  deh'  antecedente  secul» 
abbiamo  dal  Concilio  Toleta- 
no  la  ritrattazione  di  due  Ve- 
scovi Ditliiino  e  JìiniPosio,  cb* 
abiurarono  nello  stosso  Conci* 
lio  l'eresia  di  Priscilliano  ,  sot- 
toponendo tutti  i  loro  scritti  al 
Concilio  medesimo. NelleGal* 
lie  al  quinto  secolo  luminose 
furono  le  ritratta/.ioni  di  Le- 
porio  Monaco ,  e  di  Lucido 
Frete .  Il  primo  ebbe  molti 
errori  nati  dal  corrotto  albero 
«lei  Nestorianesimo ,  ed  egli 
mandò  lettere  di  'ritrattazione 
a  tulle  le  città  in  cui  spar- 
si aveva  i  suoi  perfidi  errori. 
Lucido  fu  Predestiuaziano  ; 
e  nel  Concilio  di  Arles  dell'an- 
no /yn'j-  rivocò  la  sua  eresia. 
Nel  .secolo  Vili.  vidcM-o  le  Spa- 
gne un  altro  loro  Vescovo,  Fe- 
lice Urgelitano,  che  nel  Con- 
cilio di  A(j'iis;irana  ,  in  cui  tri 
convinto  dell'errore  degli  A- 
doziani  ,  lo  detesto  ritornando 
al  seno  della  cattolica  rihiosa. 
Berengario  illuntie  uomo  cc- 
tlesi.istico  ebbe  un  ci  i  ore  ,  non 
si  sa  di  certo  quule  .suH' l'.uca- 
rislia  :  lo  ritrailo  in  tre  Sinodi 
Roinriiii,  ritornando  però  sem- 
pre al  uomiio  i  ma  alla  liae  poi 
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iìx  costante  nella  sua  ritratta' 
zione;  e  Niccolò  Papa  ne  ave- 
va già  mandat»  «ile  ciltA  di  I* 
talia  ,  di  Gallia  ,  e  di  Germa- 
nia il  primo  di  lui  esemplare. 
Pietro  Abaiiardo  errò    d'  altra 
maniera,  tioè  soltanto  per  trup- 
pa sottigliezza  d'intelletto  sco- 
lastico ,  non  gi.i  per  malnata 
volontà  circa  il  mistero  della 
Sa.  Triade.   Fu  condannato 
nel  Concilio  di  Soissons  :  ed  in 
<juello  di  Sens  a'  tempi  di  S- 
Bjraando;  ed  egli  converti  al 
vero  la  sua  aicote  ,  ed  iscrisst 
la    sua    confessione    a    tutti  i 
della  Chiesa  .  3 
[  Uopo  di   codesti ,  passia- 
mo col  nostro  Ab  Zaccaria  a 
quei  del  secolo  XVI.  cadente, 
la  ritrattazi<me  de'  quali  è  più, 
egli  scrive,  analoga   a  quella 
di  Febronio    per  la  quale  egli 
pubblicò  il  suo  libro  ,  di  sopr<t 
da  noi  annunciato  .  Ma  poiché 
noi  non  tessiamo  qui  la  storia 
de'  ritrattatori  j  e  soltanto  quel- 
la delle  loro  ritrattazioni  -,  per 
ciò  Ui  pochi  accenti  soJdistare- 
mo   al    nostro   leggiero    inca- 
rico. Oe'  singolari  ritrattatori 
come  di  scrittori  «cclesìa&tici 
famosi ,  ne  diremo  ne'  loro  ar- 
ticoli, e  qoi  e  nel  Supplemen- 
to. B  «jo  è  il  primo  ,  d»   cui  fa 
menzione  il  lodato    Zaccaria. 
Codesto  Dottore  e  cancelliere 
nella    Università   di    Luvanio 
dopo   avere    insegnati     vari  e 
gravi  eirori  sugli  stati  di  na- 
tura innocenie  ,  corrotta^  e  re- 
deiiia,S.ì^io  Va  17.  di  Sette  m- 
bre  r  an.  iSby.  senza  norfiina- 
re  il  Piotcssore,  ed  i  suoi  se- 
guaci coadàunò  con  una  Coiti- 
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tuzione  quegli  errori.  Non  ub- 
bidì da  prima   Bajo  ,  sebbene 
vi  avesse  ubbiditala  sua  nazio- 
ne ;  e  Gregorio  XlJl.  tonl'cr- 
mò  la  Costituzione  del  suo  im- 
mediato antecessore,  l'an.i579 
Quindi  colle  premure  del  dot- 
tissimo Toledo  ,  poi  Cardina- 
le ,  mandato  dal  Papa  a  Lo\a- 
1  io  a  quel  fine  ,  inchinò  il  Càr 
pò  anche  Bajo  l'  armo  seguen- 
te i58o  M-inlò  a  Roma  per  il 
Toledo  la  sua  professione  di 
fede  rivocando  tutti  i  suoi  er- 
rori  prima  condannati    da  S. 
Pio  V.  e  ntllo  stesso  anno  il 
Pripa  riscrisse  a  Bajo  ,  congr^i- 
tulandosi  con  lui  di  sua  ritrat- 
tazione, e  protostandogli  il  suo 
paterno  atuorc.  Se  fosse  di  poi 
costante  B^ijo  nella  sua  ritral- 
azione  fu   per  1'  Ab.  Zaccaria 
un  problema  ;  mentre  essendo 
ivi  ^un^io.  Ap.  Monsig.   Bo- 
nomi  tentò    Bijo    una    strada 
per  redintegrare   il  suo  «iste- 
ed  cccilò-T  nella  sua  Università 
de' tumulti, soppressi  di  poi  da 
Mr.  FrHngipani,  allora  ]Sunz.i9^ 
in  Colonia.  ] 

[  Passiamo  a  Richerio  ,  Dot- 
tore Sorbonico.  Costui  nel  suo 
opuscolo  de  ecclesiastica  tic 
politica  poìestate  edito  l'ann» 
i6tT+.  fc  condannato  subito  fi  ai 
provinciali  Smudi  di  Se  ns  e  di 
Aix  pretese  che  la  podestà  del- 
la Ciiiesa  sia  data  primaria- 
mente ed  essenzialmente  al 
corpo  di  essa  ,  e  ministerial- 
mente .soltanto  al  Pupa  ed  ai 
"Vescovi  sebbene  Ci'i^to  abiùa 
immediatamente  commessa  al- 
l' ordiee  Gerarchico  la  giuri- 
risdizione  ^  siwchè  e  6-  Pietro, 
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ed  i  KR.  PP.  suoi  successori 
iion  sieno  ,  che  capi  ministe- 
riali della  Chiesa  stessa  da  cui 
ricevano  la  giurisdizione  ,  che 
Pielro  riccvtite  da  Cristo  eo- 
jne  capo  essnziale  della  mede- 
sima. Da  questi  principi  uè  for- 
mò Kicherio  un  sistema  pieno 
di  assurdi  come  lo  sono  quei 
capi  essenziali  e  primarj  del 
medesimo.  Rivocò  per  la  pri- 
ma volta  Richerio  codeslo  suo 
sistema  Tan.  lO'Jg  liberamen- 
te e  volontariam«?nte  ;  e  la  di 
lui  rilraltazione  ebbe  teslimo- 
nj  e  fu  autorizzata  dall'  atte- 
ntato di  due  Notari ,  acelli  dal 
medesimo  Richerio;  e  fu  man- 
ciata uUnS.  Sede  Ap.  Romana. 
Codesta  fu  fatta  da  Richerio  , 
confutato  prima  dal  Dottore 
sorbonico  Davall,  e  per  le  pre- 
mure del  Card.  Richelieu  au- 
torizzate dal  Ré  ;  ed  un  altra 
già  prima  no  avea  data  al  pub- 
biicusinodaglianni  1612.1622, 
•  lo  stesso  anno  I029  riferita 
non  dal  'Zaccaria ^  ma  ultima- 
mente dal  benemerito  Dott  D. 
Lorenzo  Veith  di  Augusta  nel- 
la sua  confutazione  di  qu«l  Ri- 
cheriano  sistema.  N e  parla  egli 
pure  di  una  terza  ,  ritrovata 
ms.  nel  museo  dell'Autore  do- 
po la  sua  morte.  ] 

[[La  prima  fu  condannata  da' 
vescovi  Gallicani  ,  poiché  in 
essa  sottometteva  bensì  Kichc- 
xio  alla  S.  ijede  la  sua  operet- 
ta ,  ma  diceva  però  da  princi- 
pio non  essere  quella  stata  ben 
intesa  ;  d'  onde  ne  segue  ,  che 
«•gli  la  stimava  cattolica  :  soli- 
lo refugio  a  molti  erranti.  Che 
la  seconda  amplissima  sia  sla- 
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ta  posla  non  solo  in  dubitazio^ 
ne,  ma  assolutamente  giudica- 
ta di  niun  momento  ,  ella  é 
parimente  cosa  consueta  ai 
partitanli  de'  cattivi  sistemi  , 
cui  troppo  dispiace  il  compa- 
rire Ciechi  seguaci  di  chi  rivo- 
cò  le  sue  dottrine, e  molto  pili 
è  a  cuore  di  preservare  nell' 
adottalo  errore.  Dissero  l.  co- 
storo ,  che  Richerio  aveva  già 
preveduto^che  sarebbe  egli  sta- 
to un  giorno  costretto  a  rivoca- 
rc  il  Suo  sistema  ;e  che  pertan- 
toanticipatamentc  egli  dichia- 
rava.che  qualunque  sua  future 
ritratta^iojie  doves.se  stimarsi 
per  coulraria  a'  suoi  intimi  e 
sinceri  sentimenti  in  quell'  o- 
pcra  espressi,  inse|^nati,  e  pri- 
ma ancora  dopo  la  condanna 
di  quo'  Concilj  della  Francia 
da  lui  difesi.  H.  che  presso  il 
cardinale  Richelieu  fu  minac- 
cialu  da'  6ivarj,se  egli  non 
sottoscriveva  alla  da  lui  pre- 
par.ita  lilrattazione.  Ma  1.  il 
continuatore  di  Fleury,  uomo 
certamente  nulla  scrupoloso, 
anzi  temerario  contro  la  ^.  Se- 
de attesta  e  prova  ,  che  ambe- 
due codeste  narrazioni  furono 
inventate  dalla  zecca  impuden- 
tissima de'  Richerisli  per  i  so- 
pradelli  nìOtivi  .  Testimonio 
maggiore  di  qualunque  altro 
nidi,  e  superiore  ad  ogni  ecce- 
zii>ne.  11. Seppe  lo  stes.so  Riche- 
rio l'iniquo  a  strattagemma  di 
coloro  j  ed  egli  gravemente 
ammalato  ,  e  vicino  all'  infal- 
lil>ile  Tribunale  dell'eterna  ve- 
rità protestò  in  presenza  del 
Parroco  ,  e  di  un  ISotajo  della 
S.  Sede  e  della  curia  Arciv^- 
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Jcbvile  di  Parigi,  ed  un  vSacer- 
dote  ,  di  avere  egli  fatta  quel- 
la ritrattazione  con  tutta  la 
libertà  e  volontà  ,  e  disse  che 
intendeva  di  rinnovarla  allora 
e  dichiarava  suoi  nemici  colo- 
ro ,  che  aveano  sparsa  quella 
immaginaria  sua  antecedente* 
protesta.  NelT,  II.  del  supple- 
mento di  Nat.  Alessandro  si 
legge  quanto  dicemmo  qui  in 
ultimo  luogo.  ] 

{_Meno  abbiamo  che  dire  del 
Ab.  Amabile  di  Bourzeys,  Ab- 
bate di  S.  Martino  di  Tours  , 
famoso  frai  Gianseniani .  Egli 
Bel  suo  llbrp  \sci  ino: Saint  Aw 
gustin  victoìieux  de  Calvin  , 
et  de  Molina  confessando  es- 
servi neil'  Augustinus  Janse- 
nii  almeno  rapporto  al  senso 
le  cinque  dannate  proposizio- 
ni,  pretese  che  quelle  fossero 
estratto  daGiausenio  dai  libri 
di  S.  Agostino  ,  e  formate  su' 
di  lui  sentimenti  .Ma  egli  di 
poi  avvedutosi  del  suo  fallo., 
spontaneamente  nell"  Assem- 
blea del  clero  di  Francia  sot- 
toscrisse al  celojare  formolario 
di  Alessandro  VII.  per  cui  le 
suddette  proposizionie  quanto 
al  fatto  ,  e  quanta  al  diritto 
sono  condannate  dalla  Cruesa 
come  eretiche  ;  ed  ai  4.  di  No- 
vembre dell'an.  i66i  scrisse 
ancora  una  chiarissima  protes- 
aione  di  fede  ,  e  si  mantenne 
in  essa  sempre  mai  costante 
al  dispetto  di  tutto  il  partito  ; 
che  considerò  quell'Abate  co- 
me un  apostala  dalla  setta  gian. 
«cniana,  e  come  un  adulato- 
re del  card.  Mazzarini ,  quasi 
che  l'Ati.  de  Bourzejs  aves- 
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cnzio.^  pg^  conservarsi  la, 
grazia  d.  4-'}'Eminenti«simoj 
mentre  pero  \^  :.^oscr\7.\or^e. 
fu  fatta  ai  4.  di  ^o  ^,^^^  j. 
an.  1661.  ed  il  Cardina^^  ^ 
già  passato  all'altra  vita  ai  ^, 
di  Marzo  lo  stesso  anno.  L'i- 
niquità mentisce  a  se  stessa  .  j. 
i  Poco  puie  diremo  della  ri-n 
trattazione  di  Pietro  de  Mar- 
ca ,  autore  dell'  opera  de  Con", 
cardia  Saderdotii  et  Jmperii  ^ 
edita  l'aimo  suddetto  i66i. Fu 
codesta  proibita  d.iUa  S.  Sede 
perchè  l'autore  toglieva  aljni 
Chiesa  della  Giurisdizioxie  ed. 
immunita  ecclesiastica  donan-» 
dola  a'  Sovrani.  Essendogli  sta- 
tai ddl  R.  P  contrastata  la  di.- 
gnila  vescqvile  •  cui  lo  aveva 
nomi/iato  il  suo  he  di  Francia  ; 
alla  fine  di  questa  fu  l'uccasionc 
in  cui  doven'ìo  egli  rispondere 
ne  potendo  adequatameule  al- 
le censure  di  Holslenio,  ritrat- 
tò volontariamente  quanlo  a» 
Veva  in  quell'opera  scritto  con- 
tro la. ecclesiastica  giurisdizio- 
ne ed  immmuuita  ,  e  confessa 
che  i  singolari  diritti  del  suo 
Rè  negli  ecclesiastici  affari  non 
avevano  altra  origine  ,  che  da 
apostolico  privilegio  ;  che  al-; 
trimente  sarebbono  usurpaziof 
ni  illegittime  .  Cosi  si  legge 
nella  di  lui  vita  premessa  a 
quell'  opera  dal  Biluzio.  L'  au- 
tore dal  Dizionario  letterario 
e  critico  attribuì  a  debolezza 
d'  animo  ,  e  Baluzio  a  malattia 
codesta  ritrattazione  .  Solite 
nenie  cantate  da  costoro  ai  stor- 
diti loro  neofiti .  E'  per  essi  il 
primo  assioma  che  sia  forlez.^ 
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7.a  di  spirito  il  sostenere  gUer 
rori,ed  infermità  di  nj<^tc  i^ 
conlessare  il  vero-  iSc  manca- 
no altre  fiilsit^cJa  costoro  fran- 
cameiUe«^t>^jjcttale,cui  rispon- 
tliu»nò  col  silenzio  6iìché  noa 
Avranno  recaci  i  testimoni  de- 
gni di  fede  .  ] 

[La  più  illustre  e  gloriola 
rilraUaz.ione  fu  qnella  dell' 
Arcivescovo (ii  CambravilFe- 
nelon  .  È  celeberrima  la  con- 
troversia ,  che  nacque  dopo  a- 
vere  egli  pubblicata  nel  1697. 
la  su;»  opera  :  Explicalìon  lics 
maximes  des  Saints  sur  la  vie 
inicrieure  .  IJ  jsH  il  ricordare  ; 
che  lo  slesso  Bossuet  «ollecitò 
il  Ile  aline  di  ottenerne  la  con- 
danna dd  Innitcenzo  XI 1.  Fu- 
rono eslraite  da  quel  libro  25 
pruposi/.ioni  ;  fu  accuratamen- 
te e  niaiuramcnlc  esaminalo  a 
IVoma,  ed  ai  17  di  Marzo  dell' 
anno  i6y5.  proscritto  con  una 
Costituzione  di  quclK.Ponte- 
liie.  Appena  (giunse  codesta 
ii!ie  di  lui  mani  ,  che  «alilo 
^puntancamentc  sul  suo  per- 
guno  ,  diede  al  suo  popolo  la 
notizia  sincera  della  ponlificiu 
costituzione,  gli  comamlò  ili 
astenersi  dalla  lezione  di  quel 
«uo  libri)  sotto  le  pene  della 
Costituzione  stessa ,  e  lo  con- 
fcnnò  nella  perffitta  ubbi'iieii- 
aa  alla  S. Se<leai  <)di  Apr.l'an. 
•  61)9.  Come  ài  addi  libro  Ke- 
laiion  dcs  Actvs  etc.  ,  edito  a 
3Hari{ji  r  an.  j  700.  in  4  paj;.  Sg. 
r»loi  non  possiamo  prendeie 
mei  avi^lia, come  da  essa  fusor- 
prcso  r  Ab.  Zaccaria  ,  che  una 
81  solenne  ritrattazione  sia  Sta- 
lla censuiata  per  non  eincc- 
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ra  ,  ma  soK)  per  inevitabile;' 
mentre  non  potevano  manca- 
re nemici  dell*  Arcivescovo 
Fenelon  ,  amiro  della  Coo*- 
pngnia  .  E  abbondevole  rispo- 
sta una  circostanza  notata  nel 
Dizionario  degli  autori  eccle- 
siastici .  Fece  fare  f  Arcive- 
scovo per  r  esposizione  del 
SS.  Sagramnnto  un  sole,  in 
cui  uno  degli  Angioli  ,  che 
gli  servivano  di  appoggio,  Cal- 
cava coi  piedi  alcuni  libri  ere- 
tici ,  sopra  uno  dai  quali  era  il 
titolo  del  suo  libro  proscritto; 
Eppure  ,  ben  riflette  quello 
storico, Fenelon  non  aveva  vo- 
glia veruna  di  essere  eretico. 
[Proseguiamo  \\  dimora  nel- 
la Francia.  Il  Cardinale  di 
Noailles  fu  il  sogg'  tto  di  un' 
altra  rimarchevole  ritrattazio- 
ne. Uicusó  egli  dapprima  di 
accettare  la  Bolla  Unigenitus 
in  condannazione  delle  lèi 
proposizioni.  Quesnelliane^ed 
cssendoVescovo  aveva  dichia- 
rata codesta  sua  mala  volontà 
in  una  Pastorale  ed  in  altri 
suoi  scritti  .  Ma  poi  per  con- 
siglio di  pcrsonag{>i  prravisuniì 
si  determinò  di  pubblicarne  un 
altra  in  cui  dichiarava  la  sua 
sincera  accettazione  di  quella 
Bolla.  Scrisse  prima  al  Ponte- 
fice Benedetto  XIII  ai  ip.  di 
Luglio  17  28.  codesta  ritratta- 
zione della  sua  prima  Pasto- 
rale e  degli  altri  scritti  di  si- 
mile specie  .  Pronti  i  Già nse 
lìisti  ,  appena  ebbero  peneti*a- 
to  il  fatto  del  Card,  di  Noail» 
les,  che  promulgarono  in  data 
dei  U'J.  Àgcisto  stampala  alla 
macchia    una  dichiarai^iune  « 
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corae  8ott<i.soritta  da!l  ^  stesso 
Cardinale  ,  e  scritta  coi  saxìli 
menti  della  Setl;i.  Sn  ne  dolse 
amaramente  V  Eminentismo 
presso  di  tutti  in  Parigi  ,  e 
quindi  ancora  manifestò  il  suo 
rammarico  per  rodpsta  iniqua 
liiizione  al  R  Pontefice  ,e  sul 
principio  di  Ottobre  lo  stesso 
haiwio  pu'iblicò  una  Pastorale, 
con  cui  rigettando  gli  antece- 
denti suoi  scritti  in  questa  ma- 
teria si  protestò  altamente  di 
accettare  con  tutta  la  sincerità 
deh'  animo  la  Costituzione  so- 
prannomifiataje  visse  egli  sem- 
pre conseguente  a  se  stesso  in 
questa  determinazione  .  Dopo 
la  di  lui  mtu'te  venne  il  tempo 
a  Giansenisti  opportuno  per 
imposturare  i  loro  neofiti,  e  far 
loro  credere  ,  che  sincera  non 
fu  al  ritrattazione  di  quelCar- 
dinale  ,  ma  fu  scoperta  la  loro 
Iraude  e  dai  Vicarj  dell'  Arci- 
vescovado di  Parigi  ,  che  la 
manifestarono  al  Card.  Fleu- 
fy  ,  e  dal  Card.  Quirini  ,  che 
ne  scrìsse  al  P.  D.  Renalo  V 
Ameau  .  ] 

[vSeguendo  jioi  le  età  passia- 
mo dalla  Francia  in  Italia  per 
ritornarvi  di  poi  sul  fine  di 
questo  articolo  .  Pietro  Gian- 
noni  scrivendo  la  civile  storia 
di  Napoli ,  v'inserì  molte  pro- 
posizioni nemiche  dei  diritti  e 
dell'  autorità  della  S.  Sede  Ke- 
niana ,  della  giurisdizione  ec- 
clesiastica, ed  altre  false,  scan- 
dalose ,  temerarie  «  sediziose , 
ec.  Non  aveva  egli  peranche 
lermioata  l"  opera  ,  che  non  ve- 
dendo se  slesso  sicuro  né  in 
Napoli  né  in  altre  parti  d' Ita- 
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l'a  ,  si   rìfu.-iò  in  Ginevra  per 
ivi  terminarla  ,  se  non  ritrova- 
va altro  .ìsilo  .Scrive  egli,  che 
escito  dai  confini  di  quella     e- 
r<tica  citti  e  andato  su  quelli 
di  Turino    per  soddisfare     al 
Cristiano    pa'tqu.ile   precetto  , 
ivi  fu  carcerato  per  ordine  della 
Inquisizione,  ove  ebbe  la  sor* 
te  di  conoscere  i  suoi  errori  e 
ritrattarli  con  fermezza  d'ani- 
mo .  Leggesi  la  sua  ritrattazio- 
ne e    nella    sopincitata   opera 
Zacc  ariana,  e  nella  confutazio- 
ne di  Gì  annone  slesso  formala 
da  Mr.  Tria  .  ] 
[  Nella  suddetta  città  di  Turi" 
no  si  udi  nel  1754  "o  altra  ns' 
sai  lodevole  ritrattazione  di  un 
pub.  Professore  di  quella  Capi- 
tale,Francescantonio  Chioni . 
Aveva  egli  insegnato  che  non 
essendo  espressamente  ingiun- 
to da  Cristo  il  pub.  culto  della 
nostra  Religione,  perciò  que- 
sto dipende    dall' autcritn    so- 
vrana ,  e    dalla    medesima  si- 
milmente nasce  il    diritto  di 
predicare   il  Vairg^lo  ,  di    fare 
Concilj  ec.  11  Ponlelicc  Bene- 
detto  XIV.  ne   scrisse   al   lui 
perché  egli  pure  impiegasse  il 
suo  potere  in  fyvore  delia  Re- 
ligione, o  piissimo  che  egli  era 
fu  per  di  lui  comando  privato 
«Iella  pub.  Cattedra  ,  ed  appe- 
na ebbe  ordine  dal   lie  isiCv^so 
di  ritrattare  in  iscritto  le  sue 
proposizioni  ereticali,^egli  ub- 
bidì .  ] 

[  Ed  eccoci  di  bel  nuovo  in 
Francia  ,  per  ammirare  due 
deile  più  rare  ritrattazioni  , 
quali  sono  quelle  de*  tilosofi 
nati  cattolici,  li  primo  è  Mua- 


i4»  l^IT 

t<?squìu, autore  dell'Esprit  des 
Loix  .  Avanti  di  ammalarsi  a 
vova  egli  dati  ail'  Arcivescovo 
di  Parigi  non  equivoci  segui 
di  ortodossia  j  ed  infermo  pòi 
chiamò  sobiloramicissimosuo 
P.  Castel  perchè  gli  conduces- 
se un  coniessore ,  e  fu  il  P. 
Bernardo  Routh  ,  il  quale  di 
quanto  mai  accadde,  ne  rese 
tonto  al  nunzio  A  postolico  Mr. 
Gualtieri  in  una  l(l(<ra,  stam- 
pata di  poi  a  Parii^i  :  Copie  d' 
un  lettre  etc.  in  4  Da  codesta 
si  raci  uglie ,  che  Mo'ìtf-'squieu 
promise  al  ContVssoie  di  ri- 
trattare quanto  aveva  detto  in 
queir  opera  (Ji.<sonan!«  dalle 
cattolìcJie  dottrine,  «e  avesse 
riacquistata  la  salute,  e  altri- 
niente  dava  al  l*.  I\out  la  li- 
cenza di  pubblicare  i  suoi  sen- 
timenti .  In  l'atti  alia  pres'.-nza 
di  molte  illusori  persone  Mon- 
tesquieu apj^ravulissimo  dal 
morbo  incominciò  ;  ed  il  P. 
l\outh  ,  perchè  non  gli  fusse 
di  detrimento,  prosegui  a  ma- 
nifestare i  c(*lto!ici  sentimenti 
dal  moribondo  MonlrS(|uieu 
sempre  nudriti,  a  \f  sue  pro- 
messe a  lui  fatte  ;  e  iu  stesso 
MonLesquieu  conformò  il  ra- 
gionamento del  P.  Routh  .  ] 

(  L'altro  filosofo  é  rilelve- 
tius,  autore  nell'empio  bbro 
i Esprit,  condannato  dalla  S. 
Sede  e  dall'Assemblea  del  Cle- 
ro di  Francia,  e  confutato  an- 
cora .lagli  accattolici  C' mpar- 
vequel  libre  l'tjn  1^58  t-  l'an- 
no medesimo  lo  stesso  Autore 
io  proscrisse  con  una  lunga  ri- 
trattazione. In  codesta  pero 
9i0ja  apparendo  ben  difeso  lo 
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spirito  e  i  diritti  della  Religio*  \ 
ne,  da  lui  gravissimamente  efi 
fesi  ,  ae  produsite  lo  st.esèo 
anno  ai  20  di  iSettembre,un'al-  I 
tra  pili  breve  e  pili  energica ,  r 
riportata  sollecitamente  in  va- 
rj  (giornali  letterari  di  oltre- 
monti e  d' Italia .  Si  protest<^ 
in  essa  di  essere  «tato  sempre 
diunimo  sinceramente  cattoli- 
co, di  aver  «offerto  un  gravis- 
simo dolore  allorché  dimostra- 
te gli  furono  le  pessime  cea- 
seguenze  di  quell'opera,  di  non 
aver  mai  preteso  di  attaccare 
la  spiritualità,  e  l' immotalità 
dtll'anima,  mentre  credeva  di 
avere  prima  su  di  ciò  dichia- 
rati i  cattolici  suoi  sentimenti, 
e  di  volere  con  essi  condurre  e 
terminare  i  suoi  giorni.  Fin  qui 
il  nostro  Zaccaria  innanzi  di 
passare  a  Febronio.  ] 

[  Moi  non  vogliamo  ora  ta- 
cere di  un  celebre  Calvinista, 
e  dopo  Febronio  faremo  men- 
zione dc'più  recenti  rifrattori. 
11  Calvinista  é  il  convertito 
Francesco  Verrietjdi  cui  dem- 
mo una  linea  nell'articolo  Pir- 
Ttio  .  Nacque  egli  infelice- 
niente  nella  Setta  Calviniana  .< 
vi  fu  educato  coi  pr(5giudice- 
voli  errori  della  medesima,  e 
tratiquillameutc  vivca  in  ea^ 
con.e  se  fosse  »?gli  nel  centro 
della  veriti  .  Aperti  di  poi  gli 
occhi  della  mente  incomincia- 
rono in  lui  i  sospetti,  mentre 
egli  Sapeva  esservi  la  EeJigio* 
ne^ippellata  cattolica^ ed  aver» 
vi  delle  ctmtraddi^ioni  fra  di 
codesta  e  la  sua  setta  .  Si  oc- 
cupo egli  adunque  nella  since- 
ra ricerca  del  vero,  leggenda 
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/  Ubrì  più  rinomati  nell'  uoa  e 
nell'altra,  e  conversando  colle 
più  illuminate  persone.  Le  sue 
ricerche  ebbero  uq  esito  pro- 
porzionato all.ì  sincerità  delle 
medesime;  e  tale  sarebbe  seai' 
pre,  anche  fragli  opinionisti 
cattolici,  se  iiidag.issero  la  ve- 
rità né  prevenuti  dai  particola- 
ri pregiudizi  né  dall'idea  delle 
opinioni  loro  lasciate  come  ft- 
deiconiissi  dai  loro  majL^siori . 
Alle  fatiche  fatte  dal  Vernet 
coll'istromcnto  della  ragione 
naturale,  dono  altìssimo  del 
Creatore  dato  all'uomo  per  un 
fine  sovrannaturale  ,  vi  s?  ag- 
giunse il  più  eccellente  ed  es- 
senziale della  grazia  del  Re- 
dentore la  quale  dissipo  tutta 
le  tenebre  dell'  intelletto,  gH 
fece  conoscere  i  suoi  errorijed 
egli  ne  fece  una  solenne  abju- 
razione.  Per  essere  grato  a  Dio 
illuminatore  dt-lle  menta, e  mo- 
tore de' cuori,  ed  insieme  uti- 
le a'quei  che  {giacevano  pe ran- 
che nelle  tenebre  in  cui  egli 
era  dapprima,  pubblicò  da 
principio  quattro  scritti  su 
diversi  punti  di  controversie 
fra  i  Calvinisti  e  Cattolici  ;  e 
poi  nell'an.  1749  produsse  l'o- 
pera più  compita  e  fondamen- 
tale contro  de'  suoi  e  d'altri 
pseudo-riforma  tori, iscritta  Le 
triotnphe  de  la  Foj-  catholique, 
e  principalmente  conti o  le  o- 

Sere  del  fu  Benedetto  Pitteto, 
linistro  e  Professore  di  Cal- 
viniana teologiain  Ginevra.Es- 
sendo  recente  codesta  di  lui  o- 
pera  e  formata  dopo'  le  uni- 
versali investigazioni  di  si  e- 
Aperto  autore,  ha  il  vantaggio 
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dr  dimostrare  non  gli  antichi 
errori  Calviniani ,  a  cui  cot 
tempo  rinunziaronOjO  che  mi- 
tigarono dipoi;  ma  quegli  che 
ora  essi  sostengono;  e  fa  sì  che 
i  nostri  cattolici  non  perdano 
come  accade,  il  tempo  e  le  fa- 
tiche nella  confutazione  di  er- 
rori ,  che  furono,  e  non  più  e- 
sistono.  Di  quest'opera  slessa 
avremo  opportunità  di  parlar- 
ne nel  Supplemento  all'artico- 
lo di  già  annunciato  sulla  ma- 
niera di  convertire  gli  etero- 
dossi; ove  fra  tante  e  tante  che 
furono  proposte  da  illumina- 
tissimi  Scrittori  ci  studieremo 
di  scegliere  e  dimostrare  Itf 
migliore  di  tutte.  ] 

[  Proseguiamo  ora  c©l  Zac-< 
caria  ,  che  viene  alia  ritratta- 
zione dell'opera  di  Kebronio.  t 
suol  errori,  de' quali  qui  tace, 
quello  scrittore,  come  ora  no-, 
tissimi,  sono  da  noi  e  lo  dove- 
vano essere  accennati  nell'art. 
Febbomo,  Il  ZiJtccaria  si  im- 
pegna a  provare  le  doti  della 
di  lui  ritratlazion»  come  le 
necessarie  a  quella  di  cui  deb- 
ba aversi  tutta  la  stima.  I.  E 
certa  la  ritrattazione;  mentre 
fatta  vivente  l'autore,  e  man- 
data alla  S  Sede  dall'  Elettore 
sapientissimo  fi iTreveri, scrit- 
ta e  sottoscritta  di  carattere 
Ft'broniano;  promulgata  dal 
R.  P.  in  un  concistoro  di  Car- 
dinali, e  confermata  dall'auto- 
re in  presenza  lei  Clero  e  po- 
polo, 2.  È  libera;  poiché  noa 
Soffri  alcuna  violenza,  ma  solo 
udì  il  comando  del  suo  su- 
periore. 3.  É  sincera  ;  perchè 
chiara  e  non  ambigua,  e   non 
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eT)he  timore  dol  vi;:entc  paV-ti- 
♦o,  profcssaudo  obbe'Jiens'.a  al 
Formulario  cìi  Alessoiulrr  VII. 
«Ili  C  ìStitu7.ioi»e  (Jiiigenitus  , 
e  conil-mnando  i  pseii<lo-Ve- 
«cn'i  di  Utrecht.  4  F''  pubbli- 
ca,come  lo  dimostrano  le  pro- 
ve rerate  per dicKiarar'a cer/a. 
In  dtre  ej^li  slftsso  la  pubblicò 
co)le  slampe,  e  pubblicò  anco- 
ra la  4:onf!it»zion«  della  sUfi 
open.  Finalmente  fu  ritratta- 
rione  di  grande  difTicoltà,  e  di 
merito  non  disuguale  ;  avendo 
giù  quella  sua  opf  ra  appestata 
tutta  l'Iùuopa,  ''da  lui  procac- 
ciata sebbene  falsa,  universale 
pero  l'estimazione  presso  chi 
ra;;ionare  n(m  sh.  Vcg^asi  il  no- 
stro suddetto  articolo  Febro- 
nio,  ove  ciò  è  dimostrato  evi- 
dentemente ;  e  fu  perciò,  dice 
il  Zaccaria, utilissima allaChie- 
«a,  potendo  cioè  per  se  «tessa 
togliere  gli  errori  dalle  docili 
nienti  dalla  Febroniana  opera 
indonnate.  Eb(>imo  almeno  pe- 
rnii dispiac'mento  di  non  ve- 
dere la  bramata  e  poco  spera- 
la docilit»;  mentre  gli  errori 
Fi'broniani  avevano  già  e  in 
teorica  ed  in  pratica  (jualche 
non  lento  corso  avanti  quello 
scelerato  e  «ciocm  decrepito 
yibal  lonaccio  t!i  Febronio,  e 
più  veloce  di  poi  dt)p<)  la  com- 
parsa di  quel  mostruoso  tor- 
rente che  inondò  tu^'la  TLiuro- 
p.T,  ed  era  giunto  al  profondo 
de'fiuasti  cuori  ed  intelletti. La 
ritrattazione  tardi  assai  pro- 
d()tta.  é  una  medi'-ìna  sera  pa- 
rata,c\ok-  pressoché  inu'ile  al- 
la pubblica  prassi  sebbene 
Jempre  Ui-cessarioa  contesU- 
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zTone  della  verità  teoretica,  ed 
alla  noss'biliià  della  estinzione 
degli  scandali.  ] 

[  Giusta  il  continuato  co- 
stume de'pnrtitanti  dell'errore. 
Fu  sparsa  la  fama,  che  Febro- 
nio o  per  le  minacce,  o  per  le 
precesse,  o  per  la  debole  sua 
età,  e  non  già  coll'animo  libe- 
ro ,  volontario  ,  e  consapevole 
a  se  steiiso  aveva  fermata  la 
sua  ritratlazione;nè  mancò  chi 
disse  essergli  stata  mandaf.tda 
Roma  e  distesa  dall'Ai).  Zac- 
caria, acciocché  eifli  la  pubbli- 
casse come  sua  Noi  saremu)o 
ben  in  grado  di  abbondare, con 
chi  la  disse  concepita  dall'au-» 
torc,  stordito  già  per  la  sua  de- 
crepitezza, senza  che  danno 
alcuno  ne  avvenga  alla  buona 
causa  della  verità.  Era  egli  già 
più  decrepito,  che  vtcchio  al- 
lorché la  con)pose,  e  la  pub- 
blicò, l'oco  spazio  di  tempo  a 
lui  fu  necessario  per  fare  l'ama- 
nuense degli  scrittori,  che  in- 
nanzi di  lui  avevano  già  sparsi 
tutti  e  singoli  gli  errori  in  essa 
contenuti.  K-gli  non  ^di  adornò 
né  c«»n  nuove  rillessìoni  ,  né 
con  sottili  rafiiona menti  ,  né 
con  galanteria  o  pulitezza  di 
latino  linguaggio;  che  anzi  le- 
ce da  misero  amanuense,  e  da 
barbar»)  scrittore  latino  da  scia- 
bola, né  diede  un  buon  ordine 
alte  materie  da  altri  trascritte, 
ne  formò  una  vera  bazzoltia  , 
immeritevole  d'css-re  né  letta, 
né  scartabellata.  Oper»  adun- 
que assai  bene  proporrionalli 
ad  un  vecchio,  che  più  non  era 
di  sé  sieitso  consapevole,  al^ 
lorchc  I4  scrisse  e  lu  pubi>licò« 
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Uomo  avvezzo  al  tavolino  ed 
alla  pubblicaxione  di  opere 
letterarie,  ma  uomo  di  queste 
massime  oltremontane,per  un 
certo  meccanismo  letterario, 
non  «a pendo  che  scrivere  e 
pubbli'  «re,  pensò  alla  materia 
per  lui  la  pii^i  ovvia,  e  mecca- 
nicamente vomitò  quel  veleno, 
che  vivendo  vegeto  di  età,spe- 
rando  avanzamenti  più  gtorio> 
«i  d»  un  suffraganealo,con  cui 
ihorl,  ebbe  la  prudenza,  ossia 
la  politica  di  tacere.  E  di  tale 
opera  si  gloriarono  que' catto» 
liei  bastardi,  che  o  sono  privi 
di  retto  raziocinio,  e  fanno  il 
beccamorto  alla  loro  propria 
ragione  per  essere  rosi  e  cor- 
rotti dai  loro  stessi  fetidi  in- 
setti ,  gli  errori  in  cui  vissero, 
e  che  ciecamente  amano,  e  a- 
dorano.  ] 

[  La  libertà  della  Febronia- 
na  ritrattazione  è  bastevoU 
mente  già  dimostrata  disopra. 
L'esemplare  di  essa  gli  fu  anan- 
dato  da  Roma, ed  ei  in  suo  no- 
me lo  pubblico.  Dunque  non 
essendo  statoda alcuna  violen- 
za costretto  ad  accettarlo  ,  e 
pubblicarlo,  lo  fece  da  consa- 
pevole di  se  stesso  ;  dunque  lo 
adottò  per  suo.  Ma  non  andò 
di  questa  maniera  l'affare.  Fe- 
bronio  se  ne  concepi  e  mando 
a  Roma  il  suo  proprio  esem- 
plare ,  ad  emendazione  dei 
quale  dovette  uno  «scrittore  e- 
tninentissimo  e  realmente  dot-' 
tissimo  comporvi  un  Comen- 
tario,  in  cui  dimostra  egli  pa- 
cificamente la  inej»attezza  del 
Febroniano  su  quella  ritratta- 
ciotìe  .-  l'Abbate  Zaccaria  pi'o- 
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fondissimo  in  tali  materie ,  ed 
ottimo  confutatore,  e  riconfu- 
tatore di  Febronio  non  era  ca- 
pace di  scrivere  sulle  medesi- 
me .se  non  colla  maggiore  ac- 
curatezza.Noi  portavamo  gran- 
de estimazione  airAb.  Zacca- 
ria come  a  i  eruditissimo  uomo, 
sebbene  avessimogià  lette -Ielle 
di  lui  opere  teologiche,  libere 
dai  partiti,  e  scritte  forse  con 
troppa  velocità  letteraria;  e  na- 
cque in  noi  dell'ammirazione 
leggendo  i  su(»i  Antifebronj,  e 
veggendovila  profondila  e  l'a- 
nalisi teologica  sorprendente. 
Sedella Sfessa  ìndolefu  la  ritrat^ 
tazionej  dunque  ottima,  e  poi 
cornetta  nel  commentario  Fe- 
broniano sopra  di  essa:  o  non 
fu  tale;  dunque  non  può  chia- 
njarsene  autore  il  Zaccaria  . 
Doveva  lo  stordito  decrepito 
mandare  prima  egli  rtcsso  a 
Roma,  come  sull'esempio  di 
S.  Agostino,  mansuetamente  « 
ammonito  Febronio  da  quell* 
eminentissimo  Scrittore  j  ed 
avrebbe  egli  risparmialo  a  lui 
il  tempo,  la  fatica,  e  l'opera, 
ed  a  se  .stesso  il  disonore,  «sep- 
pure la  sua  età  eguale  allii  pue- 
rile era  più  capace  di  tale  sen- 
sazione .  ] 

[  Dopo  la  ritrattazione  di 
Febronio,  fa  il  Zaccaria  un'ap- 
pendice di  quella  di  Marcan- 
tonio de  Dominis.  Non  voll« 
anteporla  a  quella  di  Febronio 
a  motivo  di  umanità  verso  di 
lui  perchè  non  .sembrasse  un 
vicino  confronto  con  uno  scrit- 
tore che  fu  apostata  dalia  no- 
stra Religione  Fu  il  de  Domini» 
uomo  di   ogni  scienza,  d' im- 
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mensa  lcttura,e  di  grande  m£- 
moria,  non  che  d'ingegno;  e 
da  taluni  stimato  per  il  più 
dotto  del  suo  secolo  .  Ma  fu 
insieme  talento  perliirbatissi- 
ino;  ed  altrettanto  inquieto  . 
Forse  per  non  avere  potuto 
soddisfare  la  sua  ambizione  a 
maggiori  ecclesiastici  onori,  e 
fors'anche  per  essere  stato  in- 
quisito dal  S.  Offiiìo  di  Ro- 
ma come  fautore  de' Veneziani 
nella  causa  dell'  Interdetto  di 
Paolo  V.  apostatò  dalla  catto- 
lica rcligione,andó  in  Londra. 
Vomitò  il  suo  odio  coBtro  la 
S.  S.''dc  Rom,  invarii  scritti, e 

f>rincipalmenle  ne' suoi  dicci 
ibri  deRepub.  ecclesiastica  , 
slimali  assai  da'Protestanti,  e 
confutati  da' cattolici,  e  con- 
dannati non  solo  da  Koma,ina 
ancora  dAìc  Università  di  Pa- 
rigi e  di  Colonia.  Pensò  di  ri- 
tornare alla  Chiesa  Romana  i 
ma  verisimilmcnte  con  fmzi«- 
nc  e  col  fine  di  conciliarla 
colla  Anglicana.  Venne  a  Roma 
ed  ai  24.  di  Novembre  ibaS 
presentò  agli  Emi  Cardinali  la 
sua  ritrattazione,  srritia  1'  an 
tecedentft  anno.Ensa  è  molto 
jìroli.ssa,uia  è  da  uomo  grande. 
I^a  serie  degli  errori  da  lui 
confessati  è  pesante  e  lunghis- 
sima. Sono  dessi  in  genere 
contro  la  cattolica  Religione  , 
e  contro  la  S,  Sede  Ap.  Roma- 
na,e  quindi  ancora  producenti 
una  gravissima  corruzione  d«* 
costumi,  perché  tendono  a  di- 
«Iruggerne  tutta  l'aulorità-Giò 
basta  per  la  storia  della  ritrat- 
tazione. Di  quegli  ne  distende- 
remo U  serie  nvll'  articolo  del- 
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l'autore  stesso  che  si  darà  oei 
Supplemento.  ] 

[  Si  dubulò  anche  di  codesta 
ritrattazione.  Altri  la  videro 
favorevole  agli  eretici;  ed  ali* 
opposto  gl'Inglesi  si  poteslaro- 
no  di  riven'Jicare  la  loro  fuisa 
Chiesa  dai  scritti  del  de  Dj- 
minis.  Costui  però  senza  du- 
bitazione ricadde  nell'eresia  , 
ed  era  di  scandolo  a  non  po- 
chissimi. Quin  li  per  comando 
di  Urbano  Vili,  nona  motivo 
di  Corporale  punizione,  ma  so  • 
lo  di  custodia  gli  fu  data,  co^ 
moda  abitazione  nella  moleA- 
driana;  e  fu  dato  l'incarico  al 
Card.  Scaglia  uomoilottissimo 
per  trattare  con  Ini  la  ctusa  . 
Gii  confessò  il  de  ]])ominische 
era  sua  ment^  la  stretta  uuìo- 
ne  della  Chiesa  Boniana  colla 
Anglicana,  ritenendo  i  domini 
fondamentali,  e  non  curand* 
troppo  gli  altri;  e  codi^sti  altri 
sono  appurilo  i  primarj  di  lutti 
i  Proteslanti;a|;;iiunse  egli  che 
wolti  articoli  del  Tridentina 
non  sono  abbastanza  definiti . 
Morì  ciò  non  dimeno  nella  cat- 
tolica comunionfl,  avendo  dati 
segni  certissimi  di  penitenza  , 
ed  e.ss^ndo  slato  munito  dei 
santissimi  Sagramcnli  .  Il  re- 
stante si  darà  da  noi  in  quel- 
l'articolo. ] 

[  Dobbiamo  noi  aggiungnere 
delle  più  recenti ,  ed  etacaci 
ritrattazioni.  La  Toscana  ce 
ne  somministra  un  numero  suf- 
ficiente anzi  che  nò.  Dal  nostro 
articolo  PiSTojA  è  chiaro  il 
principio  della  teologica  rivo- 
luzione di  quella  pruvinica  , 
chiare  ne  sono  le  cause  ed  i 
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qui  da  riflettere,  che,  siccome 
Altrove  osservammo,  non  per- 
•everò  giammai  l'errore  anti- 
cattolico, se  non  ove  fu  disgra- 
ziatamente sostenuto  e  protet- 
to da'civili  magistrati,  ripri- 
gnanti  alle  sollecite  provvi- 
denze della  S.  Sedè  Ap.  La 
divina  grazia  però  diede  segni 
del  suo  infinito  valore,  illumi- 
Bando  le  menti  e  mutando  il 
cuore  di  alcuni  e  più  forti  par- 
tilanti  dell'errore  per  confes- 
sarlo, ed  abbominarlu  in  fac- 
cia e  ad  obbrobrio  de'medesi- 
xni  magistrati  che  lo  accarez- 
zavano. Cosi  avvenne  più  fiate 
nella  Toscana.  ] 

[Il  P.Ubaldo  Brandi  Minor 
Bifoirnato  di  S.  Francesco 
scrisse  il  libro  intitolato  :  H 
Dormìtanzio  del  secolo  XV]  li. 
per  combattere  cou  esso  i  di- 
ritti più  sagrosanti  della  S.  Se- 
de A  p.  e  della  Chiesa  univer 
sale  .  Fu  perciò  condannato 
dalla  medesima  Chiesa  Roma- 
na) e  fu  prima  trionfalmente 
confutato  dal  P.  Volpini  ,  re. 
ligioso  dell'Ordine  stesso.  Il 
P.  Ubaldo  infermatosi  assai 
gravemente,  tocco  dalla  divi- 
na grazia,  pentito  del  fallo  ne 
fece  la  solenne  ritratta/iione 
innanzi  di  ricevere  il  SS.  Via- 
tico: riconobbe  e  confessò  la 
giustizia  dellacondanna  fatta- 
ne dalla  S.  Siede,  e  protestò  , 
che  se  fosse  sopravvissuto,  ^- 
vrebbe  dato  di  tutto  ciò  una 
pubblica  ed  autentica  testimo- 
sianza  infac<  iadi  tutto  ìlmon- 
do.  Maegli  pj^sò  all'altra  vita; 
§d  il  P.  F..  Pasquale  da  Lucij- 
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gnano,  Guardiano  del  Con- 
vento di  S.  Francesco  di  Chiu- 
si, che  lo  assistette  nel  di  lui 
morire,  ne  scrisse  la  conso- 
lante notizia  a  Roma  al  P.  Giu- 
seppe da  Genova  M.  O.  Presi- 
dente del  Discretorio  Generale 
dei  M.  O.  il  di  ().  setteaibre 
I791.  registrata  nel  Giorodle 
Lcclesiastico  di  Roma  in  qucl- 
l'an.  n   XLVII.  J 

[  Un  altro  religioso,  pari- 
mente m,  O.  non  aspettò  per 
la  divina  grafia  il  tempo  di 
malattia, ma  in  quello  di  salute' 
fece  in  Firenze  una  simile  ri- 
trtttta/.ioiie.  Fu  egli  uno  di  que' 
240.  detti  Patiri  del  sinodabo* 
lo  Ricciano  di  Pistoja,  e  fu  uno 
degli  approvatori  di  tutti  gli 
spropositi  che  ivi  si  decreta- 
rono contro  tutte  le  regole  del- 
la C4hiesa,edella  di  lei  immo- 
bile dottrina .  Mandò  egli  ai 
iti.  di  Aprile  l' an.  1793.  un' 
ampia  ritrattazione  al  suo  P. 
Provinciale  ,  in  cui  condannò 
quanto  sia  stato  da  se  o  detto 
o  fatto  per  quel  sinodabolo,  e 
sia  stato  tale  da  darne  altrui 
motivo  di  sospettare  di  se  co- 
medi meno  cattolico,  e  si  pro- 
testò di  credere  internamente 
e  di  esternamente  confessare 
quanto  orde  e  insegna  la  stes- 
sa S.  Chiesa  cattolica  Aposto- 
lica Romana.  La  sua  lettera  é" 
riferita  nel  suddetto  Giornale 
del  1795.  n.  XX  ] 

[  L'esempio  di  codesti  due 
Regolari  solennemente  penti- 
ti de'lorp  errori  {  ess°ndo  an- 
cora vivente  costante  ed  umi- 
lissimo in  Firenze  il  P.jNoeet- 
ti)   mosse  i'anim»  coU'ajutf 
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^alla  celeste  grazia  a  due  Ec- 
clesiastici secolari  di  quella 
Provincia,  per  fare  similmen- 
te la  loro  solenne  i ittattazio- 
ne.  Jl  Sacerdote  Antonio  Loa- 
gincUi,  canonico  della  Metro- 
politana FiorentioM,  U  scrisse 
egli  stesso,  la  mandò  alla  S. 
Sede  Ap.  Rom.  sul  principio 
dcll'an.  1795.  Confessò  in  essa 
di  averegli  nell'Assemblea  de' 
Vescovi  di  Toscana  oifcso  con 
alcune  espressioni  gli  Ordini 
Mcndicantii  di  avere  coopera- 
to in  qualità  di  K'jviSore  alla 
stampa  di  un  libro^  intitolato.* 
Invito  alla  pace,  ed  alla  ri- 
stampa di  un  altro  libro  sopra 
alcune  riforme  ecclesiastiche 
di  un  certo  Morardi  Piemon- 
tese, come  anche  di  avere  ri- 
visto per  due  o  tre  mesi  gliy^/»- 
nali  Ecclesiastici  di  Firenze  , 
tutti  libri  proscritti  dalla  S. 
Sede.  Si  protesta  egli  pero  di 
non  avere  in  alcun  modo  sug- 
gerito al  suo  Vrincipe,che  vol- 
le quell'Assemblea,  nessuna 
delle  ri  forme  trattate  e  discus- 
se in  quella,  e  di  eiscrgli  giun- 
te dei  tutte  iiuove,sebbene  fos- 
se egli  un>'  de  Teologi  della 
meicsima.  Né  supplicò  per- 
tanto l'assuluzionc  di  ogni  cen- 
sura in  lui  potesac  essere  ca- 
duto, protestandosi  vero  cat- 
tolico ILumano,  riconoscendo 
la  divina  primazia  Pontificia 
di  ^iui  is'iizione  in  tutta  la  sua 
e»tei)SÌone,  sottomettendosi  a 
tutti  i  giudici  dommalici  della 
S.  iSeiU'  ed  all'obbedienza  del- 
la medesima,  secondo  la  pro« 
fessjone  di  fede  di  Pio  IV.  ,  • 
tutto  uttcuue  sotto  le   cuodi- 
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zient  necessariamente  prescrìt- 
tegli dalla  stessa  8  Chiosa  ,  e 
da  lui  pienamente  adempite  -, 
Veggasi  il  suddetto  Giornale 
dell'an.  179G.  ] 

[  Quasi  contemporanea  fu 
l'anno  stesso  179.7.  l'altra  ri- 
trattazione del  Pai  oco  Tosca- 
no il  Sig  D.  Antonio  Scrvolini 
inviata  parimente  alla  S.Sede, 
e  riferita  l'anno  dopo  nel  so- 
pradetto Giornale  ,  e  sempre 
con  autentici  monumenti. Con- 
fessò egli  di  avere  pubblicati 
diversi  opuscoli,  sostenendovi 
„  diverse  proposizioni  con- 
„  dannate  dalla  6  Sede,  se- 
„  gnatamenlc  ritraendo  i  Fc- 
„  deli  dail'erogaie  le  consuete 
„  limosineper  la  celebrazione 
„  delle  Messe,  negando  l'efli- 
„  cacia  degli  Altari  privile- 
„  giati,  bia.<iimando  l'odierna 
,,  pratica  sulla  disposizione 
„  delle  Indulgenze,dichiaran- 
„  dote  di  niun  valore  per  i 
f^  defunti,  ristiingcndo  lagiu- 
„  risdizione  del  Primato  del 
„  R.  P.  estendendii  ai  Vescovi 
„  la  facoltà  dell.i  Riforma  det 
„  Breviario  o  Messale  Roma- 
„  no,  screditando  in  parte  e 
M  l'uno  e  l'.tltro,  negando  la 
„  forza  delle  Bolle  dommati- 
„  che  spacciandole  per  non 
„  dommatiche,  parlando  con 
^  poco  rispetto  del  S.  Collegio 
„  (lei  cardinali, minorando  con 
„  dei  sarcasmi  i(  prezzo  della 
„  loro  dignità  ;  ne§;ando  lit 
,,  realtà  del  Giansenismo,  di- 
j,  f«ndendu  autori  condannati 
„  dalla  5.  Sede  Ap;  come  pu- 
„  re  le  loro  opere,  ogual(ncu« 
ff  te  coiidann«ileo  in  tutto  oin 
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5,  parte  roa^if^iore  almeno  ,  le 
„  pioposiiioni  condiiiuiijte  dal- 
„  l'uitiniu  veneratis&ima  Bui- 
„  la  Sopra  il  Siaudo  «Ji  Pisio> 
y,  ja.  liapprcsciitó  inoltre  di 
„  averp  iisserito,  che  le  «ause 
„  matriinonìòii  erano  v!evohite 
„  ai  tiibuuali  laici  e  ó'i  avere 
„  impugnata  u;ia  oducpri'pu* 
5,  S'zionj  lii  Cede  proposte  dal 
j,  S  Concilio  di  Trento,  estur- 
5,  cernio  il  senso  di  detto  Con- 
„  cilio,,  e  tutta  ciò  però  come 
persona  privata,  e  non  già  e- 
écjcitanilo  il  parrocchalo  mi- 
nistero. Ott.enue  folk*  dovute 
condizioni  0^ni  assola/ione  , 
e  prosegue  costante  nella  cat- 
tolica dottrina.  Non  intendia- 
mo di  fare  una  cooìpteta  sto- 
ria di  codeste  ritrattazioni;  la- 
onde registriamo  quelle  che 
sovvenguno  alla  nostra  debole 
memoi'ia .  j 

[  Partiamo  dalla  Toscana  , 
ma  non  dulia  rivoluzione  teo- 
logica prodotta  dalla  inedesi- 
xnn.  Un  rimirchevalissiino  e- 
sempio  di  ritrrtltaiione  ri- 
«plcnde  in  tierinanlii.  S.  A. 
I{.cvercndi.ssiraa  Mr.  Arcive- 
scovo Principe  di  t'alisburgo, 
de'Friocipi  di  Colloredo  cre- 
deva ingiustamente  condan 
nato  dalla  Santa  Sede  nel 
179/4.  il  Smodo  di  Pistojtt  , 
e  verosimilmente  ,  come  si 
raccoglierà  dal  seguito,  ave- 
va ad  ali  ri  inanilesuta  l'orro- 
ne»  sua  opinione.  Ma  rifletten- 
do egli  poi  ai  suo  eiroie  ,  i!  di 
2p.  iSetfeinbre  .'7'-)5.  invitò  alia 
sua  Conversazione  della  sera 
ìnolti  Canonici  della  Me'ropo- 
^ t'alia,  moiii  Siijiiuri  della  pri- 
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maria  nobiltà  ,  molti  Prote»* 
seri  di  quella  Università  for- 
mando una  straordiudria  .adu- 
nanza. Nel  mezzo  della  con- 
vcrsazii'nc  andò  nell.'j  conti- 
gua camera  a  prendere  il  sino- 
do di  Pi.stoja,e  ritornato  nel- 
la numerosa  e  ragguardevolis- 
sima adunanza  ,  con  eroici»  co- 
ragjiio  disse  :  Signori  :  l'  uòmo, 
faciunenle  si  risc.ilda'.  ,,  ì<'  liu 
,,  creduto  finora  ,  che  il  Sino- 
)>  dodi  Pistoja  tus.=ie  .Hiato  iti- 
s,  ginstauiente  condannato  Jal- 
,j  la  S.Sede  R.  Ora  che  la  vo- 
,,  Ce  universale  della  Chiesa 
,,  mi  palla  al  contrario  coli* 
,,  autorità  della  Bolla  dotn- 
„  matica  ,  Auctorem  JiJet  ,  ia 
„  me  ne  ritratto  interamente  ; 
„  venero  con  tutto  1'  assenso 
„  dell'  intelletto  e  del  cuore 
„  questa  Bolla,  ed  in  questo 
„  momento  mi  dispongo  ad 
„  abbruciare  il  Smodo  di  Pi- 
f.  stoja,  e  ad  allontanarmi  da 
„  qutgli  che  lo  difondono, ,, 
ed  alla  presenza  di  lutti  lo 
abbraciò  con  indicibile  gaudio 
di  tutta  ia  sua  Diocesi  ,  eccet- 
tuati que'  pochi;  che  rodono  se 
stessi  per  l'allrui  virtù.  Veg- 
gasi  il  «suddetto  Giornale  Eo- 
clesiaslic«>  di  Roma  lyyt).  !!• 
XL,  p.  lòo,  col.  1,  J 

[Per  mezzo  della  stessa  bene- 
merita opeia  nXje  Xl.dell'an. 
1797.  abbiamo  ia  coraggiosa 
iitrattaziono  di  un  Parroco  di 
Chaviloii  ,  per  cognome  Nus- 
se,  il  qutile  essendo  stato  sino- 
ra Vicario  intiuso  del  Vesco- 
vo intruso  di  C4her  e  Loir;  non 
pretendo  stampare  a  sue  spe- 
se la  sua  ritrattazione  ,  ne.  ha 
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pregato ,  ed  è  stato  favoriio 
fiali'  autore  di  un  foglio  perio- 
dico di  Parigi  iscritto  Abbre- 
viiitore  universale.  Confessa 
égli  a  lunqiie  il  «uo  gravissimo 
fallo  a  pubblica  edilicazione  ; 
è  di  poi  con  più  eMicaci  mez- 
zi ha  procurato  ant.ora  di  per- 
suadere e  convincere  il  suo 
Vescovo  costituzionale  intru- 
so ;  e  si  <^  unito  alla  sua  Chie- 
sa. Moltissimi  altri  t^cclesiasti- 
ci  per  la  divina  grazia  hanno 
rinunziato  «  quella  parte  di 
Costituzione,  che  non  può  eom- 
|)orsi  col  cattolicisino ,  e  so- 
ni) ritornati  gloriosamente  al 
seno  della  vera  Madre  la  Chie- 
sa Cattolica  Romana  abbando- 
nando la  matrigna,  a  cui  par- 
te  per  timidezza  parte  per  ma- 
lizia erano  intclicemeate  con- 
giunti  .  ] 

[  Abbiamo  al  num.  XXVf. 
del  mlesimo  Giornale  ié  ri- 
trattazione Hi  un  altro  Vi- 
cario e  del  suo  Vescovo  .  Il 
yi»ario  Generale  é  della  Dio- 
cesi di  Sdi.it  Die  ,  D.  Frano. 
Giuseppe  Lothringer,  Vicario 
Co.stiiuzionaledi  Gobfl,  Ves- 
covo intruso  di  Parigi.  Contes- 
sa pubblicamente  colle  stam- 
pe il  suo  sacrilego  ,  ritraila  il 
sacriligo .  giuramento  cistitu- 
zionalc  ,  ne  chiede  perdono  a 
Dio  ,  alla  Ciiiesa,  al  Sacerdo- 
zio, ai  legittimi  Vioarj,  a  tut- 
to Parigi  por  il  suo  traviamen 
to  Che  .Ji  sua  oatura  poteva  in- 
òurre  nello  scisma  tutta  la  Ca- 
pitale. Dopo  il  .suo  ritorno  al- 
la Chiesa  ha  sofferto  con  ogni 
rassegnazione  moili  patimen- 
^,  é  stato  di  conforto  ed  ^Uri 
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perchè  tollerassero  la  mort^ 
invece  di  dare  quel  sacrilego 
giuramento  ;  ad  ascrive  alla 
sua  apostasia  il  non  essere  egli 
stato  in  tali  occasioni  condot- 
to al  martirio  desiderato,  j 

[Egli  ci  narra  la  conversione 
di  tìobel  ,  vero  Vescovo  di 
Lidda  ,  intruso  poi  aell'Arci- 
vescuvudo  di  Parigi.  Questi 
confessò  di  avere  sempre  nell* 
animo  suo  applaudito  alle  rette 
te  massime  del  suo  Vicario 
ioti  uso  e  convertilo  ;  e.ssendo 
in  pericolo  di  morte  lo  ha  pre- 
gato ndd.>iSolverlo  Juogiii  cen- 
sura ;  evi  a  iui  Scrivendo  s'  in- 
titolò unicamente  Vescovo  di 
Lidda  .  Daaqae  sincerissima 
tu  1m  sua  conversione.  J 

[  l'ei  aiifàiamo  cun  altra  che 
nella  sua  specie  é  delle  più  am- 
mirabili, essendo  quella  di  un 
ingegoosiasunu  hlosoto  ,  vi- 
Yenle  che  di  pji  convertito 
conlonde  cuUa  purgata  ra- 
gione tutta  la  miscredente 
hioaoha.  Ego  é  Gjaa  Fran- 
cesco La  U<irpe,  fu  discepolo, 
ed  amico  ammiratore  del  più 
buffone  ateo  de'  uostri  giorni 
)1  Voltaire  ;  sotto  i  di  lui  inse- 
gn^imenti  divenne  Ateo  :  pa- 
rola cue  signihca  trai  delitti  il 
massimo  insuperabile.  Per  la 
celeste  singolarissima  grazia 
é  mutato  lu  un  Apostolo  della 
vera  ragione  ,  che  conoscendo 
se  stessa  quale  è  nell  uomo  , 
guasta  ed  oscurai,»  dal  primo 
delitto  ,  non  piii  si  appoggia  a 
se  stessa  cioè  alle  sole  natu- 
rali imperfettissime  cognizio- 
ni ,  ma  a  quelle  che  per  sua 
imincnsa  misericordia  cQmma-^ 


RIT 

■icó  air  umano  genere  il  sa- 
pientissimo nostro  a\itai  e  della 
grazia  e  della  naiura.  Un  ca- 
po d'opera  è  al  cerio  la  di  lui 
conversione,  un  capo  d'opera 
il  libro    dopo  di   essa    da   lui 

firodotto  ,  un  capo  d'  opera 
'  .npoiogia  .  che  di  codeslo  e 
della  conversione  dtl  suo  Au- 
tore ne  fa  a  Parigi  il  Sig.  Si- 
card  nel  periodilo  fog!io,iscrit- 
to  Annales  Cathotiques  etc. 
Annali  Od  noi  coosidtiali  p» T 
un  miracolo  della  divina  prov- 
videnza mentre  lo  publ^licava- 
no  io  Parigi.  11  raiìionatcre 
componga  naiuralmcnte  se  può 
tutte  la  circostanze  di  quella 
Capitale  ,  e  lo  stile  de'  France- 
si dominanti  in  cillà  estere  al- 
la Francia  e  la  pubblicazione 
di  quegli  Annali  Cattolici.  ] 

[  INoi  intanto  accenniamo 
r  opeia  del  Sig  La  Harpe.  Il 
titolo  in  nostra  lingua  é  il  se- 
seguente: Del  f anati swo  nel- 
la lingua  rivoluzionaria;  del- 
la persecuzione  suscitata  dai 
barbari  del  diectottesimo  se- 
<iolo  contro  la  religione  cristia- 
na e  i  suoi  ministri.  In  fronte 
porta  questa  epigrat'e^rwaT^e- 
runt  sibi  ,  sermonem  netjuam. 
Cosi  usa  un  cattolim,  che  fon- 
da la  sua  ragione  sulla  divina 
autorità,  mentre  i  scioli  ,  se- 
dicienti  filosofi  abbonendola 
a  loro  danno  ,  spacciano  in 
ogni  opera  un  testo  o  bene  ,  o 
male  inteso  di  qualche  filoso- 
fo ,  filosofastro  ,  Ateo.  } 

[  )  medesimi  sedicenti  filo- 
sofi non  potendo  negare  ,  ne 
porre  in  .^ubitazione  il  fatto 
della  pubblica  ritrattazione  ed 
^      Bergier  Tom.  Xiy. 
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abjura  del  Sig.  La  Harpe  ,  a* 
pot>  nclo  contrastare  la  since- 
rità della  medesimi),  nv.  d'co- 
no  mille  ingiurie  con  tutto  il 
fanatismo  ,  e  con  tutta  1'  em- 
pietà. Il  Sig.  picara  in  mezzo 
a  Parigi,  al  t<  spetto  del  mon- 
do intiero  os^eiva  .ia  princi- 
pio ,  che  il  Sig  Lti  Haipe  noa 
essendo  prete  ,  e  non  pensan- 
do a  digr.iià  tccltsiastithe,de- 
ve  comparire  agii  occhi  del 
mondo,  il  più  disinteressato; 
che  non  essendo  obbligato  a 
certi  riguardi  ,puó  parlare  con 
più  di  forza  ;  eoe  essendo  do- 
tato di  un  grande  talento  ,  ha 
meglio  conosciuta  la  sodezza 
de'  principi  della  religione  e 
per  il  riverbero  della  sua  luce  , 
la  falsità  delle  mas>i me  de' mi- 
scredenti. Codesto  libro,  egli 
dice ,  e  un  modello  dì  buon 
gusto  di  discussione  e  di  lo- 
gica ,  è  uno  de'  più  prezio- 
si monumenti  della  rivolu- 
zione ,  siccome  sarà  il  più  du- 
revole: é  la  colonna  di  bron- 
zo ,  in  cui  resterà  scolpita  la 
gloria  de'  nostri  martiri  ,  e 
l'obbrobrio  de' nostri  carnefici. 
li  felice  cambiamento  del  Sig. 
La  Harpe  ha  prodotto  codesto 
libro  ;  ed  il  libr-)  ai  tempo  stes- 
so giustifica  il  di  cui  cambia- 
mento. I  suoi  nemici  lo  chia- 
mano apostata  dall.d  ragione  , 
figlio  ingrato  della  filosofia  ,  e 
vile  disertore  de'  suoi  antichi 
pnnoipj  ,  il  quale  cambianJo 
sentinifnto  dimostra  di  essere 
uomo  di  mala  fede,  e  contrad- 
dittorio a  se  stess»).  Ma  non  è 
apostata  della  ragione,  chi  co- 
noscendone la  disopra  dichia- 
1» 
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rat.,  debolezza  ed  oscurità  cer- 
cu  una  cei  lu  guida  che  Ih  re- 
goli, una  sincera  luce  che  la 
periexiuni  j  non  e  ingrato  ver- 
so unti  h'OS<)fìa  che  non  es- 
sendo buona  a  nullii  la  ingan- 
no ;  e  la  condusse  al  precipi- 
zio ;  noii  é  villa  ,  né  contrad- 
dizione il  confessare  i  suoi 
conosciuti  falli. Sarebbe obbrò- 
hriusaincnte  coutraddittorio  e 
vWe  colui,  che  abbandona  la 
frenesia  di  uccidersi  da  se  stes- 
so allorché  tale  ei  la  conosce  ? 
Nella  conversione  deJ^Sig.  La 
H'trpu  dovrebb'nu  i  tilosofi 
j'iconosccre  la  verità  di  quel 
celebre  detto  di  I)  icone  -.poco 
di  Ji  lo  sofia  rende  incredulo  ,  e 
mollo  dijilosofiji  riconduce  al- 
la Religione,  l'er  non  offen- 
dere la  Lievità  u  noi  necessa- 
ria, pi  eghereremo  col  J^ig.  Si 
card  codesti  filosotì  a  rilleite- 
re  alla  aMudle  r!  perpetua  con- 
traddizione de'  loro  termini  ; 
alla  loro  costanza,  per  cui  nel- 
la nuova  legislazione  mutano 
ad  ogni  quatto  d'  era  decreti, 
e  leggi  ;  alla  loro  umanità  , 
che  nella  barbarie  sanguino- 
lente hanno  sorp.issato  le  tigri 
ed  i  leoni  i  che  pertanto  col- 
tivano essi  una  filosofia  la 
quale  rende  cieco  il  loro  in- 
telletto ,  converte  in  fprina 
la  urnana  volontà.  Ai  num, 
XXIV.  e  XXV.  del  Giornale 
ecclesiastico  di  Roma  v  ha  a 
luugj  l'apologia  della  riiratta- 
zione  gloriosissima  del  Sig. 
La  H  irpe  ,  cui  auguriamo  o- 
$ni   felicita.  ] 

[  R  imaoe  ora  da  dire  ,  come 
da  ^)iincipio  si  promise,  le  cir- 
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costanze  colle  quali  la  Chiesa 
usò  sino  da  primi  secoli  di  ri- 
cevere le  ritrattazioni  dej^li  er- 
ranti nella  dotti  ina  .  I  £s:ia  o 
permise  ,  o  prescrisse  loro  la 
f'ormola  delia  professione  di 
Fede.  La  permise  dapprima  a 
nostro  sentimento  a  coloro  che 
per  la  loro  dottrina  e  per  ìa 
loro  sincera  conversione  era- 
no V'tpaci  di  farla  esattamen- 
te .  Avendo  pili  la  Chiesa  tal- 
volta sofferti  de'  simulati  pe- 
nitenti,  che  ambiguamente  fa- 
cevano la  professione  di  feJej 
volle  essa  loro  prescriverla  , 
perchè  la  fosse  all'  uopo  ade- 
guata .  Il  .Quindi  non  accetta- 
va ,  né  prescriveva  loro  tale 
prute.ssione  ,  se  non  dopo  un 
maturo  esame  della  sincerità 
del  loro  pentimento.  111.  Vulie 
che  la  stessa  professione  fosse 
fatta  con  loro  libera  volontà  . 
IV^.  La  volle  sciitta  ,  o  almeno 
sollosci  itta  di  propria  loro  ma- 
no, e  da'  legittimi  testiraonj ,  e 
la  volle  riposta  ne*  suoi  Archi- 
vj,  por  dimostrazione  pubblica 
<lella  sua  prudente  condotta  , 
e  per  maggiore  riprensione  di 
chi  l'avesse  tinta,  e  si  dimo- 
strasse ricaduto  ne' primi  er- 
rori. V.  Volle  universale  e  par- 
ticolare ii  la  professione  di 
Fede  ,  che  le  detestazioni  de- 
gli errori  ,  e  dei  loro  autori  , 
e  de'  loro  complici.  VI.  Volle 
che  fosse  nota  a'  tutti  i  f  eileli 
scandelizzati  da  coloro  ,  per- 
ché tolto  ne  fosse  lo  scandalo 
delle  loro  perverse  dottrine  . 
Ogni  teologo  vede  la  ragione- 
volezza di  codeste  inc<  stanze 
di  Lulle  v'hanuo  gli  unlicUi  mo- 
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numenti  nella  Raccolta  di  dis' 
seriazioni  di  storia  ecclesiasti- 
ca leir  Abate  Zaccaria  Tom. 
XV.  n.  Vili.  .] 

RiTUALEj  Libro  che  con- 
tiene l'ordine  delle  curemonie, 
le  preghiere,  le  istruzioni  che 
si    devono   fare  nel!'  ammini- 
atrazione  dei  Sacramenti  .   Vi 
é  ragione   di  pensare  che  un 
tempo  que«to  libro  non   fosse 
diverso  da  quello  che  si  chia- 
ma va  f^cr/jme//<tì/ejpcii  che  tro- 
viamo in  quello  di  S  Giegorio 
non  goio  la  liturgia,  o  le  pre- 
ghiere  e    le    cerimonie    della 
Mossa,  ma  aUrcsì  quelle  colle 
quali  si    ammiiiistrano    multi 
i^acramenti.  Al  giorno  di  oggi 
le   prime   si    contengono    nel 
Messale,  le  seconde  sono  l'og- 
getto piinoipale   del  Rituale  . 
Questo  contiene  anco  le  bene- 
dizioni e  gli  esoicisnii   che  si 
usano  nella  Chiesa  Cattolica  . 
Oltre  il  Rituale  Komauoche  è 
il  fondamento  di  tutti  gli  altri, 
ve  ne  sono  de'proprj  nell«  di- 
verse Diocesi.  Quello   che  fu 
pubblic'ato  per  la  Diocesi    di 
.Parigi,é  uno  dei  più  istrattivi 
e  dei  più  acconcj  a  dareai  Pre- 
ti  una   idea  grande  della  san- 
tità delle  loro  funzioni. 

[  RITUALE  ROMANO  . 
Due  parole  a  contingenza  ne 
disse  il  N.  Autore  ,  nell'art, 
stesso;  due  altre  ne  aggiunge- 
renìo  noi.  E  poiché  nello  sche- 
letro di  questo  Dizionario  fran- 
cese non  abitano  le  njille  que- 
stioni italiche,  e  quasi  sempre 
vi  sono  taciute  le  nazionali , 
colia  pennissioac  dell'  ordine 
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Alfabetico    diremo     poi     di 
due  r\:tusli  gallicani ,  ] 

[  L'Autore  di  quell'articolo 
saggiamente    osservò  ,  essere 
stale  prudentissinie  le  premu- 
re della  Chiesa  Romana  ,  per- 
ché ovunque  fosse  introdotto  il 
suo  Rituale,  cioè  per  la  unifor- 
mità de'  riti  assai  lodevole  nel- 
la Chiesa.  Ampliamo  questa 
verità  alquanto  troppo  arida  . 
l  riti  sono  il  pratico  esercizio 
de'  cattolici    dommi  ,  sono  la 
professione  della  nostra  Fede. 
Se  la  i  una  e  unum  Baptisma  ; 
se    la  Ci'iiesa  ó  una  sucielu  di 
fratelli  (  non  esclusa  la  Gerar- 
chia )  e  di  amici  carissimi  ,  se 
1'  amicizia  e  la  fratelLnzu  esi- 
gono ,  ove  si  possa  ,  l'unità  de 
pensieri  non  solo  ,  ma   anche 
dell'  esterne  operazioni  ;  v"  ha 
ella  più  ragionevole   cosa  che 
r  uniformità  de'  cristiani  riti  , 
r  uso  di  un  Rituale  unico  e  so- 
lo ?  Questo   è  un  principio  di 
sana  natura  e  di  retta  ragione, 
cui    sempre    mai    acconsente 
la   Religione  ,   dal    medesimo 
prmcipio  necessariamente  pro- 
dotta .  Se  ne  raccolgono  op- 
porturiamenle  le  illazioni.  Noi 
ricorderemo  soltanto  una  sci- 
pitBggine  di  certi  Gallicani  ,  i 
quali  vedendo  la  sollecitudine 
de'  Papi  per  la  introd  uzione  de* 
riti  romani  nella  Francia  ,  dis- 
sero di  non  voler  essere  Pa- 
pae  Capellani.  Oh  certamente 
questo  impiego  è  troppo  doz- 
zinale per  quegli  Ecclesiastici 
il  braccio  de' quali  ha  l'allf»  o- 
nore  di  essere  il  sostegno  ddl 
giovane  debole  sessa .  ] 


[li  ('otto Pontefice  Benedet- 
to XIV.  ciimi  stro  che  i  .«noi 
predecessori  ebbero  un  arden- 
tissimo  impegno  ,  una  solleci- 
tudii.e  iritreiiibile,  un  assidua 
cura  ,  un  intlelVssa  e  lunga  fa- 
tica per  em^-ndrre  i  diff  »ti  , 
rimetiere  il  buon  ordine,  to- 
gliere le  cose  meno  utili ,  ri- 
porre le  necessarie  ,  siccome 
nel  Ponlifiral  Uoniano  ,  a  noi 
cercmoniale  de'  "Vescovi  ,  cosi 
nel  Rituale  p.irinjcnte  Roma 
no  ,  e  cosi  ridurlo  alla  forma 
pili  utile  e  pili  C'-nioda  ai  Sagri 
Ministri  .  Tali  furono  i  P^pi 
S.  Pio  V. Clemente  Vili  Inno 
cerizo  X.  Paolo  V.  Urbino 
^'Jll  ,I}cneii(tto  XIlì  e  tale 
fu  in  particolare  ninnerà  io 
etesso  B«rncde'to  XIV.  sotto  di 
cui  il  tipografo iSalomoni  Fiom. 
ne  fece  una  comodissinia  edi- 
zione ,  ora  assai  rara .  Code- 
sto Pontefice ,  «imantissimo  do- 
gli studi  ecclesiastici  istituì  un 
Accademia  letteraria  sulle  ma- 
terie de'  hiti  ,  la  quale  si  tene- 
va alla  su.T  presen/.a  .  Questa 
sola  notizia  é  sufficiente  per- 
«héciascuno coinprn.da  il  me- 
rito di  tale  Accrideniw»,  le  leg- 
gi ,e  le  persone  che  la  compo- 
nevano j  e  quindi  la  esattez.z:a 
con  cui  edito  lu  sotto  della  sua 
efficace  proleiioue  il  Rituale 
Romano.  ] 

[  Rituale  di  Avxebbe  ,  os- 
sia yìntisiodon/tse  pui'blìcato 
nel  i'j'J2.  Qualunque  sia  1' au- 
foicj  egli  cerlamcnte  fu  un  ca- 
po rotto  ,  di  cui  non  si  com- 
prende quale  scopo  egli  oLLia 
avuto  nella  sua  nuova  edizio- 
ne. Lo  scrittore  dei  Diz-ionà- 
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rio  de' libri  Giansenistici  t.  5. 
dice  ,  the  vi  sono  in  quel  Ri- 
tuale rovesciatele  più  anticlie, 
e  le  più  sante  costiimanze;pcr 
cajjiune  di  esempio  vi  è  tolto  il 
De  profundis  y  ed  il  Misere- 
rtf  ('.alle  preghiere  per  i  De- 
funti .  Vi  si  ordina  di  far  bere 
dei  vino  ai  fanciulli  che  si  ba- 
te77ano  ;  «ii  pone  un  calice  sul 
petto  dagli  iigoni/zauli  ,  di 
gettare  delia  cenere  sui  loro 
letti.  Si  ordina  parimente,  che 
sette  Preti  ,  quando  si  possano 
ritrovare,  animi nistnno  insie- 
nne  il  Sagramento  della  estre- 
ma Unzione.  Dice  quello  scrit- 
tore ,  essere  questo  lo  scopo 
di  voi. -re  introdurre  i  riti  greci 
nejia  Chiisa  latina,  ed  osserva 
che  fu  corìestoliituaieinipiesso 
e  difttiibuito  senza  il  cunsen- 
tin.entu  dei  Capitolo  di  quella 
Ciiic  «a  di  Aiixeiie  .  j 

[  RiTUALL  u'Alut.  Della 
prima  fctlizione  Ìu  codesto  il 
titolo  :  ixttuel  liotnain  du  Pape 
Paul  y.  al' usage  du  Diocess 
d'  Alet  et  lÒtiy.  titolo  da  gian- 
senista ,  che  colla  lalsa  dimo- 
strazione di  rispello  verso  la 
S. Sede,  tende  i  lacci  alta  buona 
gente  .  Questa  edizione  sparse 
subito  il  suo  buon  odore,  per 
cui  fu  pns.  ritta  l'anno  se- 
guente iGbb.  ii  9.  Aprile  cor^ 
un  breve  di  Clein,  IX.  Il  Ve- 
scovo d'Alet,  ossequiosissi- 
mo _,  come  giansenista ,  iiUa 
Chiesa  Muilre  ,  e  Maestra  di 
tultt!  ,  facendo  nell'annoiato, 
la  seconda  edizione  ,  abban- 
donato il  nome  di  Rituale  Ro- 
piano,  io  pubblicò  colseguen-^ 
te  titolo  :  Jnstructions  du  Hi*' 
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tUel  du  Diocese  d' Alet ,  senza 
alcuna  sostanziale  mutazione. 
E  come  mutarlo  ,  mentre  scrit- 
todalla  penna  infallibile  del  fa- 
moso Dott.  Arnaldo,  superio- 
re aWafallibile  e  caduta  Cat- 
tedra di  Pietro?  Ne  abbiamo 
la  certissima  testimonianza 
dall'  altro  famoso  scrittore  Du- 
pla ,  uomo  otioratiàsimo  ,  che 
aveva  disteso  già  il  piano  di 
concordia  della  Chiesa  tioma- 
na  ,  ossia  Gallii.aiia  ,  coli'  An- 
glicana ,  senza  disturbo  delle 
primarie  eresie  dì  codesta  .  ] 
'  [  Noi  ne  iibbiamo  un  altro 
irrefragabile  documento  nella 
edizione  quarta  acquistala  già 
dalla  Biblioteca  di  uh  Santo 
Giansenista, di  cui  occulti  ma 
certamente  sperati  sono  i  mi- 
racoli, essendo  egli  morto  col- 
la confessione  di  vera  fede  i 
contraria  al  celebre  formo  ta- 
rlo di  Alessandro  VII  Sicco- 
me egli  vivente,  ed  annoso  as- 
sai teneva  ,  con  linea  obliqua  j 
un  fraterno  carteggio  co'Gian- 
seniaiii  di  F:aucia  ,  e  sapeva 
tutta  la  storia  della  preziosa 
loro  Cljnfrateri»ita  -cosi  sopra 
tutti  i  libri  ,  quasi  sempre,  a- 
nonimi  e  pseudomini  dtgli  u- 
milissimi  confratelli  ,  aveva 
scritto  ad  eterna  e  beata  loro 
memoria  il  vero  distinto  nome 
de'  loro  amabilissimi  autori , 
e  sopra  qu«sto  Uituate  scrisse/ 
Ouvrage  de  M  Arnaud  le  Do 
eteur  ,  per  distinguerlo  dagli 
altri  suoi  omonimi .  In  questo 
medesimo  v'  ha  il  prezioso  a- 
neddoto  di  un  elogio  latino,  in- 
seritovi per  forza  dopo  la  Pa- 
storale del  Vescovo  da  un  di 
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luì  probabilmente  affamato 
Cherioo  ,  che  lo  loda  spertica- 
tam'-nte  con  una  latina  scele- 
ratissima  iscrizione  stampata, 
in  cui  lo  chia«r.a  sino  ingen- 
tiu/n  oinniuìn  temporum  anti' 
stitum  aecumeniciim  quoddani 
ac  perenne  con*: ili um,  ed  in 
cui  v' hanno  tutti  gli  encomi  , 
sol  «ti  di  trii)ularsi  agli  eroi 
della  Setta  .  ] 

[Fu  condauaato,  come  dicem« 
mo  ,  coilesto  Rituale  dalla  S, 
iSede  ,  perchè  contenente  pro- 
posizioni faUe  ,  erronee  ,  dun-^ 
nose  in  pralicd  ,  contrarie  af 
cosi  u  ine  comune  mente  riceva^ 
te  nella  Chiesa  ,  capaci  di  in- 
sensibdmentc  condurre  i  fede- 
li la  errori  di  già  condannati  . 
Fu  anche  piosrritio-  con  una 
sua  ordinanza  neliGySdai  Ve- 
scovo di  ToulonGio.di  Venti- 
miglia  ,  come  contenente  costì 
t.ontrarie  al  Rituale  Fiom.dr 
Paolo  V.  e  eoa  tutte  l't- altre 
censure  di  Clemente  IX.  ] 

[Eppure  ammirabile  ubbi- 
dienza de' Vescovi  Gallicani d* 
allora  ,  e  di  quello  d'  Alet  in 
particolare  .L'  anno  dopo-che 
quel  Rituale  fu  dilla  S.  Sede 
proscritto  ,  cioè  l'an*.  i66c). die- 
dero al  medesimo  la  loro  ap- 
pruvjzione  XXiX  Vescovi  di 
Francia  ,  che  veggiamo  sotto- 
scritlineibt  edizione  quai  tajf  d 
i  quali  non  polendo  ignorare 
che  Clcmtnle  iX  condannò  lo 
stesso  Htuale  con  un  Breve 
particolare,  contuttoció  nella 
loro  suddetta  approvazione  , 
posierioreal  medesimo  ripren- 
dono di  audiicia  e  temerità, 
chi  lo  asioggellAj  alle  censuv^ 
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jinportunurnante,  recando  a  lo- 
ro prò  la  sentenza  di  S.  C«Je8- 
lino  Papa  ij  quale  a  di  tesa  di 
S.  Agostino  scrisse  che  il  S. 
Dottore  non  mai  soflri  la  fama 
di  sinistra  so^picicne  .  Noi  ri- 
«pplLiamo  sempre  il  carattere 
VoSc  ovile  ,  e  ìa.si.iamo  a'noslri 
ltji;gitori  il  giudizio  della  con- 
dotta di  qut'  Vescovi  in  quelle 
circos!  =inze.  8ia  pure  stato  un 
Santo  (sr  egli  è  possibile,  co- 
me diremo  di  poi  )  il  Vescoro 
d'  AletjNicoióoPavilon;  san- 
to non  é  certamente  in  tutte  le 
sue  parti  quel  Kitualc,(hc  con 
tanti!  maturila  tu  pruscrittudal 
R.  P.  che  si  mi  lucente  fu  con- 
dannato dal  più  Coraggioso  Ve- 
scovo della  Francia  ,  e  di  cui 
un  Calvinista  non  indotto,  il 
cirlebre  iVlelchior  Le^ydetkcr  , 
nella  sua  storia  del  G.insenis- 
tiìo  pag.  572,  Scrisse  ;  he  tende 
alla  distruzione  della  cattolica 
Kelipione ,  e  de'  suoi  SJagra- 
uiciiti.  Il  Vescovo  d'AIet,  con 
una  santità  di  conio  gianseuia- 
no,  contro  la  pioscjiziune  della 
S.  ì^ede  ,  fece  osservare  il  suo 
rituale,  in  tutu»  lo  spazio  del 
suo  assai  diuturnu  Episcopato/ 
e  la  lettera  che  avanti  la  sua 
morte  scrisse  a  Clemente  IX. 
è  un  apologia  anziché  un  atto 
di  sommissione  e  lilrattazio- 
ne .  Converta  il  Cielo,  tutti 
codesti  superbi  nemici  di  se 
•tessi .  ] 

KIVELAZIOVE.  Rivelare 
una  Cosa  a  ^udicono,e  far- 
gliela conus<»Mi-;  ir  qu"8to  seo- 
so  ^i;nciele  Dio  ci  iiv«!a  .io 
rhc  s  uopriam<»  coi  Inni  n«tu 
raii  della  ragione,  pu.thc  egli 
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ci  ha  dato  questa  facoltà,  e  ce 

la  conserva  Ma  è  stabilito  dal- 
l' uso,  che  rivelare  significa  fa- 
re conoscere  agli  uomini  alcu- 
ne verità  per  altri  mezzi  che 
per  l'esercizio  die  possono  fa- 
re del  loro  intelletto.  Chiedere 
se  vi  sia  una  rivelazione ,  è  un 
mettere  in  questione  se  Dio  ab- 
bia insegnato  agli  uomini  una 
Ri'ligione  di  viva  voce  con  le- 
zioni positive,  o  per  s*  stesso 
o  per  mezzo  dei  suoi  inviati . 

1  Deisti  in  generale  sono  di 
opinione  che  non  vi  sia  mai  sta- 
ta una  vera  rivelazione  divina 
che  Dio  dagli  uomini  non  esi- 
gè  altra  Heligione  se  non  quel- 
la che  rglitio  stessi  ,  possono 
immaL;inare  j  peroió  i  Deisti 
tengono  come  impostori  tutti 
quelli  che  si  dissero  inviati  di 
Dio  per  istruire  i  loro  simili  . 
Una  rivelazione  ,  dicono  essi, 
sarebbe  superllua,  poiché  l'uo- 
mo ni>n  può  essere  e*  Ipevole 
seguendo  le  lezioni  del  lume 
naturale  ,  ed  i  moti  della  sua 
Coscienza  ;  ella  sarebbe  ingiu- 
sta ,  quando  non  fosse  data  a 
tutti  gli  uomini  ;  sarebbe  per- 
nii iosa,  poiché  sarebbe  un  sog- 
getto di  dunnuziune  a  tutti  qoeU 
li  che  non  fossero  a  portata  di 
conoscerla . 

8e  ciò  fosse  vero  ,  bisogne- 
rebbe conchiudere  che  è  proi- 
bito dare  agli  uomini  alcuna  is. 
truzione  ,  alcuna  educazione  ; 
che  ogtii  Filosofo,  il  quale  voile 
istruire  i  suoi  simili, e  st^to  un 
importuno  ed  ardito.  Of:,nunu 
gli  riovcadire:  non  >ibl  iumo  bi- 
sogno delle  tue  It  zioni  perché 
Dio  ucn  alUo  cs'gc  da  noi  ie 
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»on  ciò  che  passiamo  conosce- 
re da  noi  .•♦^essi  ;  tu  sei  iii{>iiisto 
se  non  ti  purti  ad  istruire  tutto 
l'uiiiversojia  tua  morale  è  per- 
niciosa, oerchè  ad  altro  non 
tende  che  a  rendere  pia  rei 
quelli  che  peccheranno  dopo 
averla  udita  . 

Basta  l'assurdodi  questa  pre- 
tensione per  cont'oQ.dere  i  Dei- 
sti. Quindi  affermiamo  contro 
lii  essi,  che  poiché  vi  è  un  Dio 
*  che  é  necessaria  una  religio- 
ne, fu  necessaria  assolutamen- 
te la  rivelazione  per  insegnarla 
agli  uoinini  .  Lo  dimostiiama 
dalla  deboiez.za  e  corruzione, 
del  lume  naturale,  come  si  tro- 
va nella  maggior  parte  degl'in- 
dividui della  nostra  specie  / 
dagli  errori  e  disordini  in  cui 
caddero  tutti  i  p  ipoli  che  fu- 
rono privati  del  soccorso  della 
rivelazione  \  per  confessione 
dei  pili  celebri  Filosofi  che  co- 
nobbero e  confessarono  il  bi- 
8r)gno  di  questo  benefizio,  pel 
seatimeuto  di  tutti  i  popoli  che 
credettero  alle  pi'ciole  appa- 
renze di  rt7;^/rtstof»e,  finalmen- 
te col  fatto  ,  tosto  «:ho  Dio  si 
degnò  rivelarsi  effettivamente 
in  un  modo  il  più  conveniente 
alle  circostanze  in  c«i  si  tro- 
vava il  genere  umano; ne  segue 
che  questa  rivelazione  ,  fosse 
necessaria  ,  che  é  utile  all'  uo- 
mo e  non  ingiusta  né  perni- 
ciosa. 

i.liasta  un  solo  sguardo  sul- 
la umanità  in  generale  per  ve- 
dere quanto  pochi  uomini  vi 
sieno,  i  quali  abbiano  ricevuto 
dalla  natura  tanto  intelletto  ed 
abilita  per  coltivare  la  loro  ra- 
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gione  ed  estendere  la  sfera 
delle  loro  cognizioni  .  Quando 
ve  ne  fosse  un  maggior  nume- 
ro ,  questi  sono  distratti  dalla 
necessita  di  attendere  ai  la  voi  i 
del  (  orpo  per  sovvenire  ai  bi- 
sogni della  vita.  vSenza  parlare 
dei  Selvaggi ,  quanti  presso  le 
nazioni  anco  ben  governate  , 
sono  a  un  dipresso  nella  stessa 
ignoriinza  e  stupidità?  Un  tem- 
po i  Pirronisti  ,  ^li  Acataletti- 
ci, gli  Accademici, gli  Scettici, 
gli  Epicurei  ,  e  a'  giorni  nostri 
gli  Atei  e  i  Materialisti  ,  esa- 
gerarono a  gara  la  debolez7a 
e  cecità  della  ragione,  nella 
massima  parte  d/'gli  uomini  ; 
senza  dubbio  ebbero  torto,  ma 
i  deisti  non  si  sono  dòti  a  con- 
futarli e  vi  sarebbero  male  ri- 
usciti .  Di  fatto  cosa  mai  pen- 
sare dei  lumi  della  ragione, 
quando  scorgasi  l'assurdo  delle 
L'ggi  ,  dei  Postami  ,  delle  opi- 
nioni, degli  usi  che  regnarono 
in  ogni  tempo  ,  e  che  tuttora 
regnano  presso  le  nazioni  bar- 
bare? Qu.sti  popoli  per  verità 
non  seguirono  i  lumi  della  ret- 
ta ragione,  ma  credevano  ,  e 
pretendevano  seguirli. Si  ai'diri 
sostenere  che  non  avriano  avu- 
to gran  bisogno  di  un  lume  io 
prannaturale  per  correggere  i 
traviamenti  della  loro  ragione? 
Quando  i  Deisti  ni  vantano 
le  fjrze  e  la  sufficienza  della 
ragione  in  generale,  è  una  ma- 
nifest-a  impostura.  La  ragione 
a  parlare  propriameate,  non  è 
altro  che  la  facoltà  di  ricevere 
delie  istruzioni  ;  se  sono  buon» 
e  vere  ,  contribuiranno  a  per- 
fezionare la  ragione;  se  sono 
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false,  là  guasteranno;  ma  sfor- 
tuaafampnte  prenderessinio  , 
colla  stissa  facilità  le  une  <.o- 
mc  le  ultre  ;  e  quando  la  ra- 
giwne  una  volta  sia  depiMV.ita, 
è  necessario  assolutamente  «in 
lume  soprant»aturalep«  r  indi- 
rizzarla .  /^  Ragioive. 

2.  Quattromila  onni  dopo  la 
creazi  no,  dopo  cinquecento 
ani  i  <Ji  lezioni  date  ddJ  Filoso- 
fi, sembrava  che  ìd  ragione  u- 
mana  dovesse  esere  pf  rvenuta 
ad  una  perle' ta  m.ttui  ita  :  si  sa 
quale  fosse  lo  ntulo  della  reli- 
gione e  della  morale  presso  le 
nazioni  stesse  che  passavano 
per  le  più  rlluminute  e  soggie  , 
pressò  i  Greci  e  i  Romani.  l^i)n 
altra  religione  ,  che  un  insen- 
.  sato  Politeismo  ed  una  mate- 
riale idolotria.  Questa  religione 
in  vece  di  dare  qualche  lezione 
.di  morale,  e  somministrare 
qualche  motivo  di  vii  fu  ,  inse- 
gnava tutti  i  vizi  coir  esempio 
degli  Dei  ;  fiatone,  Seneca  ed 
altri  Io  hanno  accordato.  Ella 
non  proponeva  verun  dogma 
di  credenz»  ,  potevosi  impu- 
nemente negare  1'  immortalità 
dell'anima  e  la  favola  dell'in- 
ferno; Se  bbtne  si  conosces-e  la 
utilità  di  animeltere  un'  altra 
vita,  CIÒ  non  era  comantluto  tla 
alcuna  Icg^e  .  1  Filosufi  stessi 
erano  qui:»i  tanto  ignorcinti  co 
me  il  popi'lo,  non  conosceva- 
no né  L  natura  di  Dio,  né  qu'd 
la  dell'  uomo  ;  non  aveano  al- 
cuna idea  della  cre.izionc  ,  né 
della  conilullH  dclhi  piovid-^n- 
za,  né  <lfll:i  (  n^in<'  <iel  male  , 
né  del  inc'iu  orni  :  Di'»  voleva 
iCasere  adoratp.  Volevano  che 
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fosse  conservata  la  religione 
popolare  ,  perchè  non  si  cono- 
scevano  capaci   d' inventarne 
una  migliore  . 

Parimcntequale  depravazio- 
ne nei  costumi  pubblici!  I  com- 
battimenti dei  gl.ìdiatori,  gli 
amori  impudici  e  contro  natu- 
ra, l'esporre  e  1'  uccidere  dei 
fanciulli,  gli  aborti  ,  i  divorzj 
replicati,  la  crudeltà  verso  gli 
schinvi  ,  non  sembrano  disor- 
dini contrarj  alla  legge  natu- 
rale ;  Giovenale  ,  Persio  ,  Lu- 
ciano ne  (t  cero  una  satira  cru- 
dele, ma  i  filosufi  non  ardivano 
di  censurare  questi  usi  abbo- 
minevoli  ,  anzi  molti  gli  con- 
fermarono col  proprio  esempio 

Le  false  religioni  degli  Egi- 
Z],  Pei  si.  Indiani,  Chinesi  non 
erano  né  più  ragit>nev«di  né 
più  pure  «  he  quella  dei  Greci 
e  dei  Ilomani.  Quella  dei  Galli 
e  dei  popoli  settentrionali  non 
altro  loro  inspirava  che  il  fu- 
rore guerriero  ,  e  l'abitudine 
<leir omicidio  La  intemperan- 
za ,  i'  impu  iici^iia  ,  i  flagrifizj 
di  umani)  sangue  erano  in  uso 
8[)pirssj  la  più  p.irte  dello  na- 
zioni ,  quali  ecrcmouie  reli- 
giose. 

Q.iel  che  vi  é  di  pili  dcplo- 
rabde  ,  e  che  quando  fu  predi- 
cata la  vera  Jie'igione  ,  lutti 
questi  cicchi  io  vece  di  bene- 
dire Di'»  ed  ascoltare  la  di  lui 
paio'a  ,  ni  sono  ribellali,  trat- 
tarono quai  Atei  empj,  pertur- 
bc'tnri  della  pubblica  quiete  , 
quei  che  volevano  aprir  ad  os- 
ai g\i  occhiagli  hanno  tormen- 
tati e  messi  a  morte.  Su  questi 
falli  iucoaCraslabili ,  i  Deisti 
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pretendono  forse  erigere  un 
trofeo  alla  ragione  umana  ,  e 
negare  la  necessità  della  rive- 
Iti  isione? 

3  Gli  antichi  Filosoli  furono 
più  moviesti  e  più  sinceri  che 
quelli  dei  giorni  nostri  ;  i  più 
celebri  confessarono  la  neces- 
sita di  un  lume  soppannaturàle 
per  conoscere  Id  niitura  di  Dio 
il  modo  onde  vuol  esser  ono- 
rato, il  destino  ,  e  i  doveri  dell' 
uo;no.  Giova  udirli  come  par- 
lino su  tal  proposito. 

filatone  ,  nell'  Epinome^  av- 
verte un  Lrgisiatore  ,  di  non 
mettere  mai  mano  nella  reli- 
gione, „pei  timore,  dice  egli, 
„  di  sostituirgliene  una  meno 
„  cerfa  ;  avvegnaché  deve  sa- 
„  pere  che  non  é  possibile  ad 
,,  una  natura  mollale  avere  su 
,,  questa  materiiT'alcuna  cosa 
„  di  certo  ,,.  Nel  secondo  Al- 
cibìade  t  fa  dire  iiocrate;  „Bi- 
,,  sogna  aspettare  che  qualcu- 
„  no  venga  ad  istruirci  come 
„  ci  dobbiamo  portare  verso 
„  gli  Diri  ,  e  verso  gli  uomini 

„ E'  meglio  differire  si- 

„  no  all'ora  i  saerifizj  che  non 
,j  sapere  se  offerendoli  si  pia- 
,5  cera  a  Dio;  o  se  non  gii  si 
„  piacerà.  „  Nel  qnarto  Libro 
delle  legf^i  concìli ude  che  bi- 
sogna ricorrere  a  qualche  Nu- 
me ,  o  attendere  dal  Cielo  una 
guida,  un  maestro  che  e'  istrui- 
sca su  questo  soggetto  .  Nel 
quinto  vuole  che  si  consulti  l' 
oracolo  circa  il  culto  degli  Dei 
„  avvegnaché,  dice  egli,  so- 
„  pra  di  tutto  ciò  HÌeate  sap- 
„  piamo  da  noi  stessi  „  .  Nel 
Fedone, S^ìCtaXQ  parlando  della 
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ìmi*.v^. calila  dell'anima,  dice 
che  ,,  la  chiara  cognizione  di 
„  tiili  cose  in  questa  vi  Là  e  iru- 
„  possibile  ,  od  almeno  diffi- 

,  cilissima Dunque  il 

,,  savio  deve  tenersi  a  ciò  che 
„  sembra  più  probabile,  quan- 
„  do  non  abbia  dei  lumi  più 
„  sicuri,  o  la  parola  di  Dio 
„  stèsso  che  gli  serva  di  guida.,, 

Cicerone  uidie  sue  '/ uscula- 
ne  ,  dopo  aver  riferito  ciò  che 
gli  antichi  dissero  prò  e  contro 
questo  stesso  dogma  ,  aggiun- 
ge :  „  Tocca  a  Dio  il  vedere 
j,  quale  di  queste  opinioni  sia 
„  la  più  vera  j  quanto  a  noi  , 
„  non  slamo  neppure  in  istato 
„  di  determinale  quale  sia  la 
„  più  probabile  „  . 

Plutarco  nel  suo  Trattato  d* 
Iside,  e  Osirids  ,  pensa  come 
Platone  ed  Aristotele  ,  che  i 
dogmi  di  un  Dio  autore  del 
mondo  ,  di  una  provvidenza  , 
della  immortalità  dell'  animi, 
SODO  antiche  tradizioni ,  e  noa 
verità  scoperte  dal  raziocinio. 
Comincia  egli  il  suo  Trattato 
dicendo  ,  „  che  è  dovere  di  un 
,,  uomo  savio  chiedere  agli 
„  Dei  tutte  le  cose  buone,  ma 
„  Soprattutto  il  vantaggio  di 
„  conoscerli  per  quanto  ne.so- 
,,  no  capaci  gli  uomini  ;  per- 
„  che  qu(^sto  è  il  maggior  do- 
„  no  che  Dio  possa  fare  all' 
,j  uomo  ,, . 

Gli  Stoici  pensavano  lostes- 
so.  vSi  nplicio  nel  Manuale  di 
Epitteto  t  i.p  211.  -212,  è  di 
opinione  che  da  Dio  stesso  dtìb- 
basi  apprendere  la  maniera  di 
rendercelo  favorevole.  Marco 
Aurelio  intonino  ,  nelle   sud 
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R'flessionf  Morali  \.  r.  aì  Tine, 
attiibu'Sce  a  l  una  grazia  par- 
ticolare dejjli  Dei  r  applicazio- 
ne che  ava  posta  perconos;;e- 
re  le  vere  regole  della  murale; 
e  8Ì  lusinga  di  avere  ricevuto 
da  essi  noa  solo  det;ii  avverti- 
menti ,  ma  degli  ordini  e  dei 
prece  Iti. 

Melissa  di  Samos,  discepo- 
lo di  Parncnide  ,  diceva  che 
niente dubf>!a  no  asscr  re  circa 
gli  Di,  perché  non  lì  conoscia- 
mo. Diogene  Laerzio  l.  9.  $. 
34.  GeUo  riferisce  il  pass.»  di 
Platone  ,  in  cui  dice  che  è 
difKcile  scoprire  il  creatore  o 
il  padre  di  questo  mondo,  e  che 
è  impossibile  o  pericoloso  il 
farlo  conoscere  a  tutti  ,  in  O- 
rig.l.  7.  n.  4'2. 

Quusla  parimente  fu  la  o- 
pinione  de;  nuovi  Platonici  . 
IJiamblico  ,  nella  f-^ita  di  Fi- 
talora  e  2b-  contessa  che  „ 
fj  V  uomo  deve  fare  ciò  che  é 
„  grato  a  Dio  ,  aia  non  é  faci- 
,,  le  di  conoscerlo,  dice  egli, 
„  quando  non  si  abbia  appre- 
„  so  dallo  slesso  Dio  o  da.  ge- 
„  uj  f  o  che  non  sia  stato  illu- 
„  strato  da  un  lume  divino  „  . 
Nel  suo  libro  dei  Misteri  sez. 
5.  e.  18,  dice  che  n  >n  é  possi 
bile  parlare  bene  dogli  Dei  , 
se  eglino  stessi  non  e'  istrui- 
scono. PorNrio  è  «iella  stessa 
opinione  ,  da  Abstin  l.  2.  n. 
5'^.  Secondo  Proclo  ,  non  co- 
nosceremo mai  ciò  che  riguar- 
da la  divinità,  qutndon  >n  sia- 
mo stati  illuminati  tla  un  lume 
celeste,  in  Platon,  7'heol.  e  1. 
1j'  Imperatore  G-iulrano  ,  ne- 
mico dichiarato  della   rivela- 
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rione  cristiana,  pure  accor«1a 
che  una  ^  necessaria.  ,,Potreb- 
„  bcsi  l'orse  ,  dic^  egli  riguar- 
I,  dare  come  una  pura  intelli- 
„  genza  ,  e  piuttosto  come  utt 
„  Dio  che  come  un  uomo , 
„  quegli  i-he  conosce  li  n.ì^u- 
„  ra  di  Dio  „  .  Lettera  a.  Te- 
misi o  „  se  crediamo  i'  ani- 
„  m  I  immortale  ,  non  lo  cre- 
,,  diamo  sulla  parola  degli  uo- 
„  mini,  ma  su  quella  dogli 
„  stessi  Dei,  che  soli  possono 
,,  Gunoscere  questa  verità  ,,  . 
Letica  a  Teodoro  Ponte/ice. 

Con  tdle  persuasione  lutti 
quesli  nuovi  Plitonici  sono  ri- 
corsi alla  teurgia  ,  all.t  magìa, 
ad  un  prereso  commerci»  coi 
Dei  o  g'Mij  ,  per  s;jpere  ciò  che 
da  se  stessi  non  potevano  sco- 
prire ;  ma  per  una  palpabile 
incoiiseg>ienza  rigettarono  il 
Ciistiariesimo  che  loro  offeri- 
va la  coi»;n  zione  di  ciò  che  ad 
essi    p'\ù  importava  sapere. 

Il  semplice  popolo  conosce- 
va come  i  Filosofi  la  slessa  ne- 
cessità della  rivcU/,ione,  e  p»;r 
questo  credeva  cosi  facilmen- 
te a  tutti  quei  che  si  dicevano 
inspiruti ,  e  a  tutti  i  mezzi  coi 
quili  sperava  di  conoscerei  vo- 
leri del  Cielo.  Gì'  increduli 
fuor  di  proposito  argomentaro- 
no su  qu  'ste  credulità  dei  po- 
poli per  conchiu«lere  che  la 
cuiìlìdeoza  ad  alcune  pretese 
rivel^izioni  è  stata  la  sorgente 
di  tutti  gli  errori  e  di  tulle  le 
possibili  superstizioni  ;  ohe 
dunque  non  se  ne  deve  ammet- 
ter** alcuna.  Poiché  n'  é  dimu- 
Strato  il  bisogno;  ne  se^ue  sol- 
tanto che  si  devono  rigcture  k 
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si alla  sola  vera. 

4-  Che  che  ne  dicano  ,  ella  è 
una  ,  comjnció  col  m'>ndo  ,  fu 
riin  «Tata  in  due  celebri  epoche, 
e  Dio  prt'porzionò  sempre  le 
If ZK  ni  (he  dava  agi»  uomini 
alla  presente  loro  capacità  ed 
a^li  attuali  lor«  bisc'^iìi.  Una 
rivelazione  'diletta  sopra  un 
piano  SI  -ai^gi»  <  p<irla  già  con 
se  la  pruova  di  sua  origiae  , 
si  conosce  a  prinaa  giunta  che 
non  può  derivai  e  d<igli  uomini, 
ma   'he   venne  da  Dio  solo. 

Di  tatto  Dio  dando  i'esisten 
xa  èli  nostri  progenitori  ,  egli 
«tosso  insej:ni  loro  ciò  the  al- 
lora aveano  bisogno  di  saperej 
rivelò  ad  essi  che  egli  solo  è 
il  Creatore  del  mondo  ,  e  in 
partit«'lare  dell'  uomo,  che  sa- 
lo govf!rna  colla  sua  provviiien- 
za  tutte  le  cose  ,  che  perciò  e- 
gli  é  il  solo  henet'atlore  e  supre- 
mo Legislatore  ,  il  vendicatore 
del  peccato  e-t  il  rimuneratore 
della  virtù.  Lor^j  disse  che  li  a- 
vea creati  u  sua  immugioe  e  si- 
militudine ,  •  the  per  cojKie- 
gucnxa  erano  di  un»  natura 
moltissimo  superiore  a  quella 
de'  bruti ,  poiché  a*soggt  ttn  al 
suo  impero  tutli  gli  ani  (nali  sen- 
za ecre/,ione.  Gli  prescrisse 
il  modo  onde  vulea  essere  omo 
rato  ,  coi:sccrando  il  settimo 
giorno  al  suo  culto  :  gli  con- 
tesse la  fecondità  con  una  be 
Bedizioiie  particolarie  ,  soltin- 
tenlpndo  che  dovesseio  tra- 
smette! e  ai  loro  figliuoli  le  stes- 
se lezioni  che  D.o  si  degnava 
dare  ad  essi.  Questo  è  quanto 
isap^iamo  dallu  storia   stessa 
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della  creaz.ion»',  locché  ci  vit-n 
confermato  .iall'  Autore  dell' 
E;  cjesiastico,  il  quale  dice  che 
i  nostri  progenitori  ricevette- 
ro da  Dio  non  solo  la  int'  lli- 
genza  e  il  discernimento  del 
bene  e  del  male,  ma  eziandio 
delle  i.slruzioni ,  delle  lezioni  , 
una  regola  di  vita  ,  loro  inse- 
gnò la  sua  legge  ,  e  videro  I4 
maestà  del  di  lui  volto,  e  udi- 
rono la  di  lui  voce.  Eccli.  c.ij. 
V  4-  9«  li.  e  noi  reggiamo  per- 
petuarsi nella  stirpe  dei  Pa- 
triarchi questa  santa  e  divina 
heligione. 

Poteva  ella  forse  convenire 
meglio  agli  u"mini  posti  tri 
questo  siato  prrniitivo  i  Allora 
non  per  anco  era  vi  altra  socie- 
tà che  quella  delle  famiglie  ,  il 
bene  particolare  delle  na»cen- 
ti  colonie  e<n  giudicato  i!  be- 
ne generaitjlddio  vi  prov\ide 
conseciando  l'unione  degli  spo- 
si ,  r  autorità  paterna  ,  lo  sla- 
to delle  femmine  ,  i  vincoli 
del  sangue  ,  ed  iiispirando  1* 
orrore  dell' oadcidio.  Coin-m- 
dando  di  adorare  lui  stesso  cos 
me  solo  autore  e  governatore 
della  natura  ,  preveniva  l'  er- 
rore in  cui  non  tarderebbero 
a  radere  i;li  uomini  infedeli  al- 
le sue  lezioiii,qi<al  jra  pensas- 
sero che  tutti  gli  enti  fossero 
animati  dai  gcnj  ,  dai  pretesi 
Dei  particolari  ,  e  che  dirige- 
rebbero ad  essi  un  culto  reli- 
gioso ,  sorgente  fato  le  del  Po. 
liteismo  e  di  tutte  le  sue  con- 
seguenze f^edi  Paganesimo  §. 
1.  Allora  sarebbe  >liilo  mutile 
formare  delle  leggi  per  p:  oibi- 
ru  alcuni  abusi  che  aon  ancora 
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potf*vano   produrre   gli   Sicssì  duiiqueo  il  loro  padreglielo  fiè"* 
eli-uLi  come  nplla  società  civile,  ce  conoscere,  i.Dio  liba  istruì-: 
o  p'^r    prescrivere  dei  doveri  ti  coru'esso,  come  ce  lo  dic« 
che  non  per  anco  potevano  aver  la  Scrittura 
luLf^o.  In  sr-cotvdo  luogo,  se  la  Fle- 
Djn<jue  mal  a  proposito  chia-  ligionc  primitiva    non   é  stata 
nio?8i  questo  stato  primitivo  rivelata  da  Dio  dopo  la  crea- 
degii  nomini  lo  stato  di  natura,  zione  sotto  quale  epoca  ,  sotto 
e  1.1  lfj.',gfì  rlie  fu  loro  impustu  qual  {<enTaz.ione  dei  l'atriar- • 
ta  leg^e  dì  natura  ,  poiché  era  chi  si  metterà  la  oVigine?  (^ua-' 
evificnl«*:nu"nte  una  legge  rive-  lunque  supposi/.iont!  si  taccia, 
lata  da  Dio.  1  Deisti  abusaru-  1'  i.nbaruz^.o  s<tra    lo  stesso  . 
no  di  questo  termine  ,  ma  l'  e-  Dopo  quattro  mille  anni  di  ri-- 
quivoco  di  una   parola    niente  (le»»ioni  ,  di  spericnze  j  di  me- 
prova;  è  facile  dimostrare  ad  dilazioni    filosofiche  ,     non   si' 
essi  che  se  Dio  stesso  non  1'  a-  trovò  alcun  popolo   capace   di 
vciise  detiata  ,  i   primi  uomini  ristabilire  la  Religione  primi-; 
non  sarebbero  stati  capaci   d*  ttva    una    volta     dimenticala  ;• 
inventarla.  tutti  si  sono  immersi  nel  Poli- 
Di  latlo,di  quali  cognizioni, di  teismo  e  n»lla  Idul.»:ria,  molte 
quali  raziocìnjpotevaesseiei  a.  nazióni  ancora   vi   presei  vera- 
pace  1'  uomo  nascente  pria  che  no  sin  dalla  lor"  prima  lorma- 
avesse  acquistato  qualche  spe-  zione  .  Dunque   é  assurdo  di 
l'icnza  tiel  corso  della  natura  ?  supporre  che  nella  piima   età- 
Dirassi  cheDio  creandoli  no  del  mondo  ,  gli  uomini  si  sia- 
stio  primo  padre» gli  avea  dato  no  trovali  capaci    di    tormaisi 
tutta  la  capacità  di  un  uomo  fat-  una    Religione    cosi   saggia  e 
to,e  tuttal'abilitd  di  un  filosofo  pura  cumc  quella  che  loro  vie- 
consumato,  sia  cosi:  certamen-  ne  aitribviila  dai  Liori  Santi, 
le  è  sovrannaturale «{ue.stu  fog-  Jn  terzo  luogo  gì'  increduli 
già  iliistruire  l'uomo,  ella  equi-  conobbero  cosi  bene  la  impos- 
vale  ad  una   rivelazione    fatta  -sihilità  di  questa  supposizione, 
a  viva  voce.  Dirasiii  che    Ada-  che  dissero  ,clie  il  l'oiiieismo 
Ilio  ,  il  quale   visse    novecento  e  la  Idolulria  S'>no  slati  la  pri- 
anni  ,  ebbe  tutto  il    tempo  d'  ma  li  llgione  del  genere  uma- 
istruirsi,  di  meditare  sulla  na-  no  .  (^)u'Sto  fallo  certamente  é 
tura  e  ragionare.  Siamo  d*  ac-  falso  ,  ma  gì'  increduli    lo  im- 
cordo;  ma  allora  che  la   di  lui  niaginarono  do^to  avere  ntlet- 
postentà  era   numerosissima,  tutosulle idee  che  naturalmen- 
comc  avrebbe  conosciuto    Di*>  te  vennero  nell*  animo  di  tutti 
e  il  culto  che  gli  si  doveva  ,  se  i  popoli  ,  e  sulla   inclinazione 
sino  a  quel  tempo  si  avesse  do-  gene/ale  che  hanno  di  credere 
voto     attendere    per   dargli   le  la  pluralità    degli  Dei  anziché 
prime  lezioni?  I  primi  ligliuo-  la  unità  j  e  noi  siamo  con  essi 
lidi  Adamo  adoravano  Dio  j  d'accordo  che  se   Dio  tiQn  a- 
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polla  rivfiazior.e  ,  vi  è  mutivo 
di  pensare  che  sarebbero  stali 
politeisii  e  idolatri.  Ma  poiché 
è  certo  che  professarono  l'  u- 
nità  di  Dio  ,  la  di  lui  provvi- 
denza ,  bontà  j  e  giustizia  ,  ne 
segue  che  questa  credenza  non 
viene  dal  loro  lume  naturale  , 
Hia  dalla  rivelazione  di  Dio. 

Dopo  due  m'Ite  cinquecento 
ianni  dalla  creazione,  d  genere 
umano  crasi  ujolliplicaiu  ,  le 
colonie  si  eiano  unite  in  cor- 
po di  nazione  ;  ersino  necessa- 
rie ad  essi  delle  legji;i  ed  una 
Religione  che  rendesse  sacie 
queste  leggi  j  già  la  pili  pai  te 
avevano  dimeiiticato  i  dogmi 
essenziali  della  K  eligiont  pri- 
mitiva ,  aveano  abbracciato  il 
politeismo  ,  pi  alleavano  la  i- 
dolatriu,  si  abbandonai  ono  a 
tutti  i  disordini ,  di  cui  questo 
errore  fatale  n'é  la  sorgente  . 
Tutte  volevano  avere  degli  Dei 
indigeni  e  nazionali ,  dei  pi  o- 
tettori  particolari  nemici  degli 
altri  popoli  i  divinizzavano  i 
suoi  Ile  e  i  suoi  fondatori  .  Id- 
dio sì  fece  conoscere  agli  E- 
Lrei  sotto  nuovi  rapporti  ana- 
loghi alle  circostanze  -INon  so- 
lo rinnovò  per  mezzo  di  Moi- 
sè  ,  e  confermò  le  lezioni  che 
avea  dato  ai  loro  padri  ,  Ma 
ve  ne  aggiunse  delle  nuove. Ilo. 
IO  insegnò  che  egli  e-  il  fonda- 
tore della  società  civile  ,  1'  aue 
toro  5  il  vindice  delle  Leggi  , 
r  arbitrio  della  sorte  delle  na- 
zicni ,  il  loro  solo  protettore 
è  Re  supremo  .  Di  continuo 
ripete  agli  Ebrei  :  lu  sono  il 
vostro  solo  padrone  e  il  vostro 
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Dìo  ;  Ego  Drminus  Deus  vtf- 
ster^  Merciò  nel  codice  Mosai- 
co ,  Dìo  incorporò  oS'<  me  le 
leggi  lel.giose,  civili  ,  poliche 
e  milttari  ;  impresse  nelle  une 
e  nelle  altre  il  sigillo  della  sua 
autorità  ,e  gli  d  ede  la  stc-ssai 
sanzione;  stab-Ii  le  stesse  pe- 
ne centro  i  trasgiessori ,  le 
stesse  ricompense  per  quei  che 
lusserò  teiicii  ad  osservarle  . 

Quindi  le  leggi  severe  con- 
tro la  Idolatria,  la  pjoibizione 
di  sicritìcare  agli  Dei  delle  al- 
tre nazioni  ,  lu  pena  di   morte 
pronunzitela  tontro  i  prevari- 
Calori  .   Un  Israelita  colpe vo-, 
le  in  questo  genere  ,  era  non 
soioreodilesa  Maestà,  ma  tia- 
ditoi  e  della  sui^  patria  ,  si  giu- 
dicava  che  rendesse  omagj.MO 
ad  un  he  straniero  -  Quegiinò 
che  decianiarono  contro  qUiSla 
Teocrazia  ,  contro  questa  Re- 
ligit. ne  locale  ,  nazicèiale  ,  e-, 
sclusi.  a  ,  Severa  e  gelosa,  noa 
erano  riè  profondi  ragionatori, 
né  buoni  politici.  I  popoli  era-, 
no    allora  nella  eilervestenza 
delle  passioni  della  gioventù  , 
altro  non  respiiavano  che  guer- 
ra ,  conquista  ,  omicidio  ,  as- 
sassinio ;  altro  non  gustavano 
che  le  voiuilà  nintenali ,  non 
conoscevano  ullio  bene  chela 
soddist"azi«>ne  dei  sensi .  Dun- 
queera  necessario  uu  freno  ri- 
goroso, una  legisiazione  seve- 
la    e    minacciarne  per    lepri- 
merli .  Iduniei,  Egizj  ,Fen:cj, 
iissiij    tutti   erano   posseduti 
dallo  stesso  furore.  Iddio  po- 
se in  mezzo  ad  essi   la  Repub- 
blica   Giudaica    p.^rché    loro 
servisse  di  modeiiO;  e  gli  mo- 
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strasse  ciò  che  avviano  (dovuto 
fare.  Eglino  vollero  piuttosto 
npo^liar.si  gli  uni  cogli  altri,  e 
distrugirersi  tra  eSi5Ì  ,  nutrire 
gelosia  ,  niriicizie, guerre  eoo- 
linue  che  furono  la  sorgente 
di  tutte  le  loro  disgrazie  . 

Alla  psro\ii  Giudaismo, Leg- 
gi Ccrcmuniali  ,  M>isè  ;  tC' 
nbbiamw  mostrato  la  sapienza  » 
r  utilità  e  diversiti  di  questo 
nuovo  piano  della  ProvMPrtcn- 
xa,  che  èia  seconda  epoca  del- 
la rivrla/.ione  ,  e  rispondem- 
mo allo  obiezioni  dei  Deisti. 

Iddio  avea  annunziato  il  suo 
disegno  quattrocento  anni  pri- 
ma, ed  avealo  fatto  conosrere 
al  Patriarca  Abi  amo,  dicendo: 
„  vieni  nella  terra  che  ti  mo- 
„  irercrò  ,  ivi  tu  sarai  padre 
,,  di  una  gran  na^.ione  ,,  j  Gen. 
e.  12.  V.  -2.  M"  soggiunj;endo- 
gli .  tutle  le  nuziuni  saranno 
benedette  ,  gli  faceva  scorgere 
da  lontano  una  terza  epoca  e 
un  nuovo  ordine  di  cose  che 
non  dovCa  aver  luogo  solt.inlo 
che  mille  cinqueccntoanni  ap- 
presso . 

Iddio  per  condurre  il  genere 
umano  ;  si  servi  dulia  stoltez- 
za g.-neralc'  dei  p'»p'ili  del  fu- 
rore delle  conquiste.  Vei  s^  l'an. 
4000.  del  aWndu,  rimpen»  Ro- 
mano siera  impadronito  di  tutti 
gli  altri  ,  la  più  parte  degli  ubi- 
tanti  del  mondo  noto  erano  di- 
venuti sudditi  dello  stesso  So- 
vrano .  Sembrava  che  il  gene- 
re vunau.)  fuss-;  pervenuto  alla 
etc-i  .natiua  coli»  trasmigrazio- 
ni ,  coi  viaggi  ,  colle  imprese 
«egnalate  dei  guerrieii  ,  col 
com  nercio ,  colle  arti ,  colla  fi- 
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ti  capaci  di  vivere  come  fratel- 
li, (l\  formare  assieme  una  so- 
cietà religiosa  universale  ;  Id- 
dio degnossi  stabilirla.  Àvea 
parlato  ai  piimi  uomini  per 
mezzo  del  loro  padr'^,  alte  na- 
scenti nazioni  per  mezzodi  un 
legislatore  ;  parlò  a  tutto  l'uni- 
veiso  per  mezzo  del  suj  P'i- 
gliuolo  Gesù  Cristo,  interpre- 
te fe^ele  dei  voleri  di  suo  l*a- 
dre  ,  che  non  venne  a  fondare 
un  regno  nt  una  società  tcni- 
Durale  ,  ma  il  regno  dei  Cieli  , 
il  regnw  di  Dio  ,  la  oomtiniune 
dei  ^anti,  lutto  ivi  si  rilensc© 
alla  s.dute  ed  alla  s.iniilitazio- 
ne  dfdl"  uomo  ,  la  redenziunO 
generale  è  il  /"^angelo  o  la  fe- 
lice nu<^va  che  si  degnò  arre- 
carci. Questa  terza  epoca  del- 
la rivel  jzione '•  chiamala  dagli 
Ap>»stoli  gli  ultimi  (giorni,  la 
pienezza  dei  ten/pi  ,  la  eonsu- 
Tiiiizione  dei  secoli  ,  perché 
questo  é  V  ultimo  stato  della 
co.se  che  deve  durare  sino  alla 
fin*'  del  mondo  . 

Il  nostro  divino  Maestro  non 
ha  distrutte  alcuno  dei  dogmi 
rivelati  sin  dal  pi  lO'ipio  ,  anzi 
li  ha  dilatati,  spiegati  ,  confer- 
mati j  non  rivucò  alcuna  dello 
leggi  morali  prescritte  ad  A- 
damo  ,  Noè  ,  e  contenute  nel 
Decalogo  di  Mese  ,  ma  le  ha 
spiegate  ,  ne  mustró  il  vero 
senso  e  le  conseguenze  ,  e  ne 
rese  la  pratica  più  sicura  coi 
cxmsigli  di  perfezione  .  Al  cul- 
to materiale  e  grossolano  che 
conveniva  alla  prima  età  del 
mondu  ,  ha  sostituto  l'adoia- 
zionc  io  spirito  e  verità,  il  cui- 
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to    semplice  ,   ma    maestoso , 

praticabile  ed    utile   in  tutti  i 
pai  si  dell'  Universo. 

Duaque  il  CrÌ8liane8Ìmo  é 
1*  ultima  perfezione  di  un'ope- 
ra cominciata  fin  dalla  creazio 
ne  ,  di  un  piano  costante  se- 
guito dalla  l^rovidenza  divina 
di  un  disegno  alla  cui  esecuziu 
ne  Diu  lece  servire  tutte  le  ri- 
voluzioni dell'  universo  .  Ma 
questo  pianodivino  non  fuco 
nusciuto  se  non  quando  é  sta- 
to portato  alia  sua  perfezione, 
e  Gesù  Cristo  ce  lo  ha  rivelale. 
Egli  abbraccia  tutta  la  durata 
dei  secoli  ,  un  uomo  non  ha 
potuto  concepirlo  né  delinear- 
c©,  molto  meno  eseguirlo.  Gli 
increduli  non  1'  hanno  conos- 
ciuto; lo  considerino  linalmeo- 
e,  ne  confrontino  l' epoche, 
esaminino  r  unità ,  i  mezzi,  la 
corrispondenza  coil'  ordine  del 
la  natura  ,e  ci  dicane  ,  se  l'az- 
zardo abbia  disposto  cosi  gli 
avvenimenti   . 

Quandost  dice  che  il  Cristia- 
nesimo suppone  li  Giudaismo, 
non  altro  si  prendono  che  due 
anelli  della  catena,  sì  lascia  da 
parte  il  primo,  cui  i  due  altri 
sono  attaccati  .  La  rivelazione 
fatta  ai  Giudei  supponeva  an- 
co necessariamente  quella  che 
era  stata  data  ai  Patriarchi ,  e 
l'Evangelio  suppone  la  legge 
di  Moisè  .  Se  questo  Legisla- 
tore non  avesse  comincialo  la 
aua  Oi>eia  colla  sLoria  della  ri- 
veLiZioiie  ,  avrebbe  fabbricato 
auir  arena  .  Chi  avria  potuto 
persuadersi  che  Dio,  dopo  due 
»nille  anni  di  un  profondo  si- 
leaziu,  si  fosse  Unalmente  de- 
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terminato  a  parlare  agli  uomi- 
ni ?  IVla  qualora  Mosè  portossi 
a  partecipare  ì^  sua  misMoue 
agi'  Iracliti  io  Eg  ito  ,  lo  fece 
nel  nome  di  Di«)  dei  loro  Pa- 
dri ,  del  Uio  di  Abramo  ,  Isac- 
co ,  e  Giacobbe  ,  che  avta  da- 
to dtlle  istruzioni  a  questi  Pa- 
triarchi ,e  loto  avea  fatto  del- 
le promesse  j  Ex  e  3.  v.  6.  l5. 
ib.  La  memoria  delle  antiche 
speranze  dei  loro  Padri  ,  co-^ 
me  i  miracoli  di  Mosè  ,  per- 
suase gì'  Israeliti  ,  tredetteio 
alla  parola  di  questo  inviato  , 
e  si  prostesero  per  adorare  Dioj 
e.  4.  V.  5o.  5i.Sin  dal  princi- 
pio del  mondo  ,  Dio  predisse 
pili  o  meno  chiaramente  ci(S 
che  voleva  fare  nel  progresso 
dei  secoli  ;  nello  stesso  mo- 
mento della  canuts  di  Adamo, 
fece  sperarne  il  riparatore  ;  ria»' 
nimò  la  confidenza  colle  pro- 
messe delle  benedizioni  che 
dovea  diffondere  un  discen- 
dente di  Abramo  ,  e  C(d.la  pre. 
dizione  fatta  daGiacobJje  di  uà 
mviato  che  sarebbe  l'  eipetta- 
zio/te  delle  nazioni .  Cosi  la 
conformità  degli  avvenimenti 
colle  promesse  ha  servito  in 
tutti  i  secoli  a  provare  la  veri- 
tà della  rivelazione. 

Tale  fu  dopu  la  origine  del 
Cristianesimo  il  sentimento  di 
lutti  i  Padri  della  t^hiesa.cita- 
rono  l'antichità  diuo:^tra  E\eli- 
gione  per  dimostrarne  la  divi- 
nità ,  e  questo  fatto  merita  ri- 
flesso . 

S.  Giustino,  Apol.  1.  n.  j. 
non  teme  di  chiamare  Cristia- 
ni ì  savj  che  vissero  appresso 
i  Barbfiri  ;  n.  ^6.  lutti  quei  che 


i6  U  R  I  V 

vi»vSero  secondo  la  retta  ragio- 
ne, perché  G»  su  Cristo,  Verbo 
divino,  è  l  «  ragione  univei  sale 
cboillum  na  tulli  gli  uomini  . 
^Ipol  2-  n.  IO.  dice  cht  Socra- 
te conobbe  in  [jarle  Gesù  Cri- 
fio,  perchè  questo  è  il  Verbo 
che  penetra  per  tulU»,  ha  pre- 
detto le  COSI-  futuie  per  mezzo 
dei  suoi  Profeti  e  persesi  raso; 
n.  i3.  pretende rh«-  quanto  tu 
a!afi:giamente  drlto  presso  tutte 
le  nazJoni,apparliene  diCrisiia- 
ri  Non  si  lieve  credere  che  qui 
S-  Giustino  parli  del  lume  na- 
turale, poiché  paragona  Tazio- 
ne  del  Verbo  sopra  lutti  gli 
nomini  alla  in.Mpira/iune  ihe 
diede  ai  Profeti. Si  s,i  per  óltio 
che  questo  Padre  insegna  l'u- 
niversalita  della  gì  iiziaja  qua- 
r  é  una  specie  di  rivelazione 
interna  . 

8.  Ireneo,  Contrn  haer.  l. 
4-  e.  6.  n.  7.  dice;  „  li  Verb(» 
5",  non  cominciò  a  rivelare  suo 
5,  Padre  quando  é  nu»o  da  Ma- 
9,  ria,  ma  lo  di«(ie  a  conoste- 
9,  re  a  tutti,  in  tutti  i  te  mpi  . 
a,  Finodal  principio  iiFifliuo 
3,  lo  di  Dio  presente  alia  sua 
3,  creatura,  manifesta  a  tutti 
„  suo  padre,  qu.indo  e  come 
a,  vuole  .  .  .  Perciò  la  stessa 
9,  salute  è  per  tutti  quelli  che 
9,  credono  in  lui.  e.  ìi\.  n  2. 
9,  Dunque  ordina  la  salute  de- 
}t  gli  uomini  in  molte  manie- 
5,  re  ...  e  prt-scrive  a  lutti  la 
y,  If g^e  che  conviene  al  loro 
yt  Stato  e  condizione  „  . 

Clemente  Alessandrino  , 
Btrom.  l.  i.c.  7770^. 557. rap- 
presenta Dio  come  un  colt'va- 
tore,  il  quale  non  si  «Unca  di 


RT  V 

affidare  alla  tèrra  che  è  il  ge- 
nere umano,  le  sementi  nutri- 
tive, e  che  in  ogni  tempo  vi  fa 
radere  a  rugiada  fio!  Verbo 
sovrano.serondo  la  varietà  dei 
tempi  e  dei  luojijhi. 

,,  (j'ome  cttnviene,diceTer- 
j,  tul'iano,  alla  bontà  e  giu- 
„  stizia  di  Dio,  (]rtalore  del 
„  genere  umano,  egli  diede  a 
ti  tutti  i  popoli  la  stessa  leg- 
„  g*"  j  ^  la  fece  rinnovate  e 
„  pubblicare  in  certi  tempi, al 
„  momento,  nel  modo"  per 
ti  mezzodì  chi  ha  voluto  .  Di 
»,  fatto  lin  dal  principio  del 
„  mundo  diede  una  legge  ai 
,,  nostri  primi  padri  ...  e  in 
j,  qu<  stit  legge  era  il  germe  di 
„  lutle  quelle  che  in  seguito 
„  lui  uno  fatte  da  Mnisé  .  .  . 
,»  si  deve  forse  stupire  se  un 
„  saggio  islilulore  dilata  poco 
a,  a  poco  le  sue  lezioni,  e  so 
„  dopo  alcuni  deboli  principj 
„  conduce  finalmente  le  cose 
„  alla  perfezione?  .  .  .  Dunque 
„  veggiamo  che  la  Lepge  di 
„  Dio  ha  preceduto  Moisé  , 
„  ella  non  cominciò  sul  monte 
„  Orebbo,  né  sul  Sina,  ne  nel 
„  Deserto;  la  prima  é  stala 
„  fatta  nel  Paradiso  Tcrre- 
„  stre,poi  fu  prescritta  ai  Pa- 
„  triaichijCdi  nuovoimposla 
„  ai  Giudei  „.  Adv.Jud.  e  1. 

Qualora  Celso  e  Giuliano 
chiesero,  come  gl'increduli  dei 
yìoi  i  nostri.perthe  Dio  abbia 
iliHeiilo  tanto  tesipo  a  man- 
dare ì\  suo  Figliuolo  e  il  suo 
Spirito  apli  uomini;  Origene  e 
S. Cirillo  risposero  che  Dio  non 
cessò  parlare  in  ogni  tempo 
agli  uomini  mediante  il  «uo 


Verbo.  Orig.  l-  4-  eontreCrl  . 
n.  7  9  28.  3o.  /.  6  n.  78.  S. 
Cirillo  centra  JuL  L  5.  /?)  7.. 
94.  108.  Parimenti  dice  Orige- 
ne, che  un  saggio  coltivatore 
da  alla  terra  una  cultura  diver- 
sa, secondo  la  varietà  dei  ter- 
reni e  delle  stagioni;  cosi  pio 
ha  dato  agli  uomini  le  lezioni 
che  nei  diversi  secoli  meglio 
convenivano  al  bene  generale 
dell'universo.  Conlra  Cels.  l, 
4.  n.  69. 

Eusebio,  Hist.  Eccl.  l.  %.c. 
8.  mostra  a  quei  che  riguar- 
dano la  Religione  Cristiana  co- 
me straniera  e  recente,  che  la 
Storia  può  convìn':erli  della 
su  1  antichità  e  della  «uà  mae- 
stà .  „  Tutti  quei  ,  dice  egli  , 
,.  che  si  sono  distinti  colia  lo 
„  ro  giustizia  ebonts,ddl  piin- 
„  cipio  del  mondo  videro  Cii- 
3,  sto  cogli  occhi  dello  spii  ito, 
„  e  gli  resero  il  culto  ad  esso 
„  dovuto  come  al  Figliuolo  di 
„  Dio  .  Esli  stesso,  in  qualità 
„  di  maestro  di  tutti  gli  uomi- 
„  ni,  ncn  cessò  di  dare  a  tutti 
„  la  cognizione  e  il  culto  tiel 
,,  suo  Padre,,.  Eusebio  di  poi 
fece  vedere,  che  il  Figliuolo  di 
Dio  è  quegli  che  parlo  a  Moisé 
ed  ai  Profeti  ,e  che  si  é  incar- 
nato per  parlare  agli  uomini  . 

Ma  nessuno  de»  Padri  spie- 
gò meglio  di  S.  Agostino  una 
tal  verità,  /.  io.  de  Civ.  Dei 
e.  i4-  „  Come  dice  egli,  la  i- 
„  struzione  di  un  uomo  deve 
„  fare  dei  progressi  a  misura 
,,  che  cresce  in  età,  cosi  qiiel- 
3,  la  di  tutto  il  genere  umano 
5,  si  e  perfezionata  colla   suc- 

Bergier  Tomo  XI  f"'. 
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„  cessione  dei  secoli.  L.  1. 
„  Serm.  Dom.  in  /7io«fe,qunn- 
„  do  Dìo  diede  p!>chi  precetti 
„  ai  prtmi  uomini,  e  che  ne 
„  accrebbe  il  numero  pei  lorQ 
„  discendenti,  fece  vedere  che 
,,  egli  Solo  v«  dare  al  genere 
„  umano  i  rimedi  che  t  ouven- 
„  gono  ai  diversi  tempi  L.  dn 
„  yera  relig.  e  i6.  n.  ^4.  e.  20. 
„  n.  48.  e.  -i-j.n.  5o.  La  duia- 
„  ta  di  tutto  il  genere  umano 
„  rassomiglia  con  data  pro- 
„  porzione  alla  vita  di  un  so- 
„  lo  uomo,  e  Dio  pure  la  gq- 
„  verna  c«lle  leg^i  di  sua  prov- 
„  videnza,  da  Adamo  sino  alla 
„  fine  del  mondo  .  L.  i.  de, 
„  Reti  net.  e.  i5.  n.  3.  La  Re* 
,,  liiiione  Cristiana  era  in  so- 
„  stanza  quella  degli  antichi  , 
^,  continuò  dal  principio  del 
„  mondo  sino  alla  venuta  dì 
„  Gesii  Cristo,  ec„.  Questo  è 
il  piano  che  il  Santo  Doitoie 
ha  spiegato  nella  sua  Opera 
della  città  di  Dio,  dal  libro  1 1. 
sino  al  line. 

Teodoiclo,  nel  suo  io  Dir- 
scorso  sulla  Provvidenzay  e 
S.  Gregorio  Papa  hom.  5i.  in 
Evang.  tennero  lo  stesso  lin- 
guaggio .  Lo  replico  M.  Uos- 
^uet,  Discorso  sullaStor  univ. 
2.  p.  e.  I.  „  Ecco  dunque,  dice 
„  rgl', la  Religione  sempre  u- 
„  niforme,  o  piuttosto  sem-^ 
„  pre  la  stessa,  dall'origine 
„  del  mondo  :  vi  si  riconobbe 
„  sempre  lo  stesso  Dio  come 
„  autore  ,  e  lo  stesso  Cri.sto 
„  come  Salvatore  del  genere 
,_,  umano,  ec.  ,,  . 

Se  gì'  increduli  fossero  sSa^i 
H 
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istruiti  di  queste  verità,  non 
iivi  IdiMi  pi  nsato  (U  <!omar.i.lare 
pcTtiié  Dio  abbia  .'liflV^nto  qual- 
tt'u  liti  Ut.  anni  u  l'i  velarsi  agli 
noni  mi,  f.)<;icbè  iece  uasccrt; 
J.i  rivtla/.ionfc  in  un  solo  an- 
j,olo  <!élla  J.^aU'Siina  ,  perchè 
jion  l'eco  per  tutti  ;ili  iiicri  pu- 
J>  »li  ci.i  (ne  ha  fatto  pei  Giu- 
«!pi  et  .  'I\«*i  qu(.'«.tio<»i  ón  più 
iti  niillo  ciuqiKCtnto  <»niii  j'u- 
i<>uo  t'altt'  <\n  ab  uni  Fik/sofi 
ia:i  ("tjuli,  e  furono  sciolte  dai 
i'a.lii  ili.'lla  (ìliicsa     > 

A  Ilo)  a  iiic  tu»  impostore  A- 
laLo  volle  pubbbcuieun.iquar 
ta  rivtla/.;ui»e,  mctitrsi  muII.1 
pless»!  liiH  a  tli  Wo.st  e  <li  G'  su 
Gri.stu;  quale  KiiHiessiono  po- 
lu:  tr;i  quofla  pietosa  rivclazio- 
net  le  lic  pKvCtlcntJ?  appe- 
na le  Conosceva,  e(icra  troppo 
Jmioianle  per  ii^Jenfltni*  il 
«  iMii plesso  .  Il  3I;iO;iiet(isriiO 
non  6Ì  atti»  ne  ad  nUuna  rosa  , 
fc  anco  posiiivarneiife  oppj)Sto 
a  multe  vei  ila  che  Uio  ha  ri- 
velato; ma  Dio  non  si  è  mai 
conti a<ldetto  .  Questa  é  una 
llcli^iune  puramente  nai!,ioi.a- 
Jf,  aii.ilog.i  al  clifna,  ai  eostu- 
aui  ed  al  j^enio  de[;li  Arabi  ;  1' 
Autore  er»*,  come  '  riuui  cuin- 
puliiotti»  iuiioiantc  jUia  a.^tutu, 
iurbo,  vol.ittuoso  ,  violento, 
avido  (Ji  assassinio  e  di  rap:iie, 
diede  dlla  sua  dottrina  1'  im- 
pionLo  del  proprio  rarattere. 

i?e  t  iino(it.ii;Uio  più  dito, Ito- 
\ertMno  !o  stesso  difetto  in 
i^ueila  lii  Zoruastro.  Ej,;)  ijjuo- 
java,  oweio  non  conobue  ciò 
4  Ile  D\o  a.'ea  riveLto  ai  Vh- 
liiaicai  e  .'i:!  '  !>;' ;:•  btj  ,  e  lo 
cuiitrauLli;ssc  nei  punti  più  C6- 
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senrìali,  come  l'unità   di   Dio 

e  la  di  lui  provvidenza,  l'ori- 
gine dell'ani  Mia,  la  sorbente  del 
ma  le,  ec.  /^«?<//  Pausi  . 

Dunque  e  idcilc  il  oonfronlo 
Ira  la  vera  rivelazionee  le  false. 
A  parlare  propi  iamente.non  v« 
n'e  the  una;  ell.i  counnciò  col 
mondo  e  «iureia  sino  di  fine  , 
pereìté  l'uomo  no  lia  esscn/.Ì4U 
meni.e  b:su,^:u>;  ma  Dio  in  due 
epoche  (•ifferc'nti  liovò  ess'  re 
eosa  buona  <li  agjjiunyerc  ulld 
piime  verità,  che  da  principio 
ave.i  rivehU),le  nuiive  lezioni 
ulv;  er;:no  divenule  necessarie 
al  genere  umano  relativamente 
alle  nuove  circostan/.e  in  i  ui  si 
tiovava  ,  senza  neppure  di- 
stri:i;gere  alcuno  de  dui^mi  i\i 
delle  l»S(ii  morali  ,  che  per 
l'avanli  avca  insegnate. 

Cofi  questa  osservazione 
cuntutiainoa^cvtdiiiente  i  Giù* 
dei;  ti  quali  pretendono  che 
Dio  niente  abbia  potuto  ag- 
giungere né  cmiiiaro  per  mez- 
zo (.li  Gesù  Cristo  »  quanto  a^ 
\ea  rivelato  e  presv^ntto  ai  lo- 
io  Padri.  Per  1j  slessa  lagione 
si  sarebbe  anco  in  diritto  di 
sostener,  che  niente  ha  potuto 
aggiungere  né  cambiare  per 
ii;ezzo  di  Moisé  a  quanto  <tve4 
rivelato  e  pres;  ritto  ad  Adamo 
e  Noè.  Non  gli  aveu  oidu»alu 
la  cir»  onc  isionv,  e  volle  che 
l'osse  praticata  da  Abramoioua 
gli  avca  comanduio  ne  l'ulfei- 
la  dei  prinogenili ,  né  la  Pa- 
.>quu,  né  l'espiazioni  ,  ec,  e 
tulio  eiò  fu  prescritto  du  M^i- 
fiè.  M-ci  si  ispiiit\e  malÌM.;uno 
q  la'.flo  -*!  '!i«  <•  (  he  la  i  vebtzio- 
Uc  CrisL;au.i    ha    )ove:)i-ialu   « 
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distrutto  molti  rami  della  rJ- 
▼elazione  giudaica;  Gesù  Cri- 
sto anzi  dichiarò  che  non  era 
venuto  a  distruggere  la  Legge 
ne  i  Profeti,  ma  ad  adempirli; 
Matt.c.  5.  t^.  17.  ]Non  «i  pu.e 
citare  alcuno  dei  dogar.i  rive- 
lati ai  Giudei  che  sia  c<nitrad- 
detto  nel  Vangelo  ,  né  alcuna 
delie  leggi  morali  che  ivi  sia 
abrogata.  GesuCristo  condan 
no  il  divorzio,  V.  5'2.  ma  q\ies«o 
era  un  disv^rdiue  tollerai"  piut- 
to5to  che  pei  messo  dalla  Leg- 
ge di  Mois«;  riprovò  la  pena 
del  tas^liunc  v.  38-,  ma  questa 
era  una  leyge  di  pura  politica 
presso  i  Giudei,  che  apparte- 
neva ai  Magistrati  /  sarebbe 
•tato  troppo  pericoloso  il  per- 
mettere ai  privati  che  da  por 
se  stessi  si  facessero  giustizia. 
Quanto  alla  pretesa  pei  raissiu- 
ne  di  odiare  i  suoi  nemici ,  v. 
45.  non  esiste  nella  Lrggr-,  ed 
cia  una  faUa  interpretazione 
dei  Giudei.  Per  ciò  che  i  {guar- 
da !e  leggi  ceremoniali,  civili; 
politiche,  senza  che  sia  stato 
necessario  abngarle,  Dio  Je 
rese  per  la  più  parte  imprati- 
cabili colla  dispersione  deiGiu 
dei  e  colta  distruzione  della 
loro  repubblica  . 

Una  Religione  rivelata  ,  di- 
cono i  Deisti ,  non  può  essere 
destinata  da  Dio  a  tutti  gli  uo- 
mini, poiché  non  ve  n'e  alcuna 
che  abbij  delle-  proye,  le  quali 
sìenualla  portata  di  ogni  uo- 
mo ;  alti  intenti  Dio  esigerebbe 
r  impossibile  ,  falso  principio 
e  falsj  cnn5egiicnza.  vSi  prove- 
rebbe parimente  che  la  ragio- 
ne non  é  destinata  da  Dio  a 
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guidare  tutti  gli  uomini  ,  poi- 
ché ve  ne  sono  molli,  nei  qua- 
li è  pressoché  invalida,  cme 
negl'imbecilli  e  nei  fanciulli  , 
e  moltissimi  altri  ,  the  per  la 
loro  stupidità  e  malvagità  na- 
turale, per  la  mala  laro  edu- 
CHZÌ.on«e  cattive  abiludini  ras- 
somigliano più  ai  bruti  che-  a 
gli  uomini . 

La  R  eligtone  cristiana  fu  ri  - 
velata  da  Dine  deslinnfa  a  tut- 
ti gli  uomini  in  questo  senso, 
•he  tutti  quei  i  quali  possono 
conoscerla  e  comprenderne  la 
verità, sono  tenuii  abbracciar- 
la, e  meritano  castigo  se  ricu- 
sano di  farlo  .  Quindi  non  se- 
gue che  Dio  pimuà  anco  quei 
che  non  la  conobbero,  perchè 
non  erano  a  portata  di  conos- 
cerla ;  l'Eviingelio  del  pari  che 
il  buon  senso,  c'insegna  che 
la  ignoranza  invincibile  ci  scu- 
sa dal  peccato  .  Ma  noi  affer- 
miamo che  il  Grishaoesimo  è 
fornito  ^i  prove  che  seno  pro- 
porzionate alla  capacita  di  tut- 
ti gli  uomini,  in  cui  sono  pro- 
poste. >^^t/tCEEDiBiLiTA'.  Per- 
ciò tutti  quelli  che  nati  nel  se- 
no di  questa  Religione,  volon- 
tariamente vi  chiudono  gli  oc- 
chi,  e  si  formano  una  pjctcsa 
Religione  naturale  ,  per  iscuo- 
tere  il  giogo  della  Religione  ri- 
velata, sono  assaissimo  colpe- 
voli e  degnissimi  di  castigo. 

All'  articolo  Mistero  abbia- 
mo piovalo  che  Dio  può  live- 
lare  delle  cose  incoanprcnhibi- 
li ,  e  che  quando  iJ  fatto  e  pro- 
vato ,  le  dojbiumo  credere. 
Dunque  a  che  ."Pive  la  rivola- 
ziune  ,  dicono  i  Deisti,  se- non 
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ci  fa  comprendere  ciò  che  ella 
c'inscgiiu?  Sarebbe  lu  stesso 
che  domandare,  a  che  serve 
rivelare  ai  ciechi  nati  ,  che  vi 
sono  dei  colori  ,  dei  quadri  » 
degli  specchi  ,  do  Ile  prospetti- 
ve, Sl'  non  gliele  si  tanno  tom- 
preuderc.'  La  rivelazione  dei 
misteri  serve  ad  esercitare  la 
docilità  e  la  sommissione  che 
dobbiamo  a  Dio,  a  contermare 
le  velila  dimostrabiJi,  a  repri- 
jneje  la  temerità  dei  Filosofi,  a 
fondare  la  moiale  più  santa  tt 
più  sublime  .  f-^edi  Dogata. 

fRlVOCAZlOM.  LLLL' 
EDITTO  DIN  A  i\Tl';6.   F 

^AINTES  .  j 

^  KOGaTISTI.  redi  Do- 
natisti . 

KOG AZIONI  ,    preghiere 

fmbblich*  >ltquali  si  tanno  nel 
a  Chiesa  Roniananei  tre  gior- 
ni che  precedono  immediata - 
inente  la  festa  dell'Ascensione 
per  chiedtie  a  Dio  la  conser- 
vazione dei  beni  della  teiYa,e 
la  gra/.ia  di  essere  preservati 
dai  flagelli  e  dalle  disgrazie  . 
òi  attribuisce  la  istituzione 
delle  negazioni  a  S.  Mamci  to 
A' escovo  di  Vienna  nel  Ijelli- 
nato  ,  che  ranno  474-  secondo 
alcuni ,  o  r  anno  4Ò8.  secondo 
altri  ,  esorto  i  Fedeli  della  sua 
Diocesi  a  fjre  delle  preghici  e  , 
delle  processioni,  delle  opere 
di  penitenza  pel  corso  di  ire 
giorni ,  a  line  di  placare  la  giu- 
stizia divina,  oiLenere  che  ces- 
sassero i  tiemuoti,  {rl'inccndj, 
la  strage  che  facevano  le  bestie 
feroci  ,  da  cui  il  popolo  n'  era 
«lllitto  .  Jj*  esilo  di  queste  pre* 
hierc  le  lece  continuare  in 
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séguito  come  un  preservattr» 
contro  simili  calamità  ;  e  beni 
tosto  questo  pio  costume  s' in- 
trodusse ntlle  altre  Chiese  del- 
ie Calile.  L'an.  5i  1.  il  Concilio 
di  Orleans  ordin«)  che  le  Roga- 
zioni  loshero  osservate  in  tut- 
ta la  Francia  ;  questo  uso  pas- 
MÒ  nciJa  Spagna  verso  il  prin- 
cipio del  settimo  .secolo  ,  ma 
in  questo  paese  vi  si  destinò  il 
Giovcii,  il  Vencidi  e  il  Sabato 
dopo  la  Pentecoste.  Le  Roga- 
zioni  tùiuno  acceitate  più  tai*- 
di  in  Italia.  Carlo  Magno  e  Car- 
lo il  Calvo  ,  proibirono  al  po- 
P'>lo  lavorare  in  quei  giorni 
e  le  loro  leggi  furono  osserva- 
te pt-r  lungo  fimpo  nella  Chie- 
sa Gailic<ina.  Si  osservava  an- 
co it  digiuno;  ora  si  ci  ristrin- 
ge a  o>.*crvare  l'asiinenza,  per- 
ché non  v'  é  costume  di  dii^iu- 
uai'e  nel  leiiìpo  pasquale  . 

Lt  pVocca.Muni  delle  Roga- 
zittni  iùiono  chiamate  Litanie 
mitiuri  ,  o  Litanie  {gallicane  , 
per<  he  erano  state  istituite  du 
un  Vescovo  delle  Gallie,  e  per 
distinguerle  dalla  L<Vaat<7  7/2 <i^- 
giora  o  Litania  romana,  ctie  é 
la  pjOLtisione  che  si  fu  gli  25 
Aprile  ,  giorno  di  S.  Marco,  e 
di  cui  se  n' aUtibuisce  la  isti- 
tuzione a  ìS.  Giegorio  il  Gran- 
de. 1  Greci  e  gli  Orientali  non 
Conoscevano  le  Rogazioni . 

trano  «^.sservate  in  Inghil- 
terra avanti  lo  Scisma  ;  e  di- 
cesi che  ve  ne  sono  ancora  d(.  I- 
Ic  vestigia  ,  che  nella  maggior 
pane  delle  parrocchie  vi  è  il 
costume  di  andare  a  fare  il  gi- 
ro ,  divertendosi  nei  tre  giorni 
che  precedono  l'Ascensione  j 
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ma  se  tiol  si  fa  piii  per  un  mo- 
tivo (li  divozione  o  di  religio- 
ne, dunque  bisogna  che  si  fac 
eia  p-.r  un  motivo  dì  supersti- 
zione, che  non  è  la  sola  che  si 
trovi  in  quel  paese.  Vedi  Li- 
TA?fiA,  Binghafn,f.  y  /.aie 
2.  A'ofe  di  Menar d  sul  Sacroru. 
éi  S.  Grcg.p.  i53.  rnmassin. 
Tratt.del  dii*iunop.  ì.'j/\.l\^o. 

[  ROMA.  S.  Girolamo  /.  2. 
mdvers.  Jovinian.  a  q\i''Sta  ca- 
pitale disse:  Città  potente.Cit- 
tà  Signora  del  mondo.  Citta 
iod^ita  dalla  voce  dell'Apostolo 
interpreta  il  tuo  vocabolo . 
Quindi  il  Francese  Pietro  Ben- 
zio  Interprete  Rej^io  pubblicò 
a  Parigi  nel  1654.  T  opuscolo 
iscritto:  Roma  proprio  trium- 
phans  nomine:  .)gf;etto  da  buo- 
no secentisla.  Eppure  èdi  qual- 
che merito  ed  é  ripieno  di  col- 
ta erudizione.  ]Non  è  inutile 
cosa  il  darne  una  ragionala  a- 
Ralisi  per  amiTedel  vero. 3 

[  Scrive  egli  nella  prefazio- 
ne.che  a  testimonianza  di  Ter- 
tulliano de  Preascript.  che  gli 
eretici  sono  si  pi"esuntuosi,che 
essendo  convinti  non  vogliono 
dessi  con  lessare  ,  ma  anzi  ri- 
gettano tuttociò  che  è  alle  loro 
dottrine  contrario,  sebbene  sia 
stato  pronunciato  per  divina 
ispirazione,"  rigettano  Scrittu- 
re ,  Tradizioni,  Padri  ,  Conci- 
li. Tanto  é  dice  Benzio  l'odio 
degli  eretici  contro  del  R.  Pon- 
tefice e  della  Romana  Chiesa, 
che  nemmeno  il  Demonio  po- 
trebbe pre.iso  di  coloro  ottene- 
re la  credenza  ,  se  ciò  che  noi 
proponghjamoegli  s'impegna»- 
ae  a  dimoslriirc.  Ounque  ,  egli 
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prosegue  ,  io  mi  appello  al  no- 
me stesso  di  Ruma,  alle  diver- 
se significazioni  del  medesimo 
ai  suoi  mister]  chiaramente  sir 
gnitjcati  dagli  elementi  stessi 
di  codesto  niime  Roma;  e  da 
tutto  il  complesso  spero  ii  rac- 
cogliere tali  argo'nenti  ,  che 
impongono  silenzio  agli  eretici 
latranti  contro  la  'i.jm.Chiesa 
ed  i  Romani  Pontetici  .  ] 

[Afte  che  costui  certamente 
egli  è  un  avvoc;«to  di  primo 
seggio,  un  iagionalore  de'  più 
.sublimi  .  Confessd  egli  che  sii 
eretici  negane  U  credenza  alle 
parole  divinamente  ispirate  ; 
egli  di  poi  ne'  seguenti  Capi 
scrive,  non  es.sere  di  fede  i  si- 
gn'ficati  spiritu.ili  del  nome 
Roma,  ma  essere  soltanto  una 
pia  credenza  ;  e  con  questi  an- 
tecedenti pretende  di  ammu- 
tolire gli  eretici  latranti  contr».» 
la  S.  Sede?  Codesta  Loie»  noa 
é  a  noi  un  oggetto  d' invidia  . 
Né  dessa  é  al  certo  quella  di 
cui  usarona,  ed  usano  tuttora, 
i  difensori  del  Primato  de'ho- 
mani  Pontiifiei  .  Se  il  motiva 
della  novità  dell'opperà  fosse  U 
ragione  fondamentale  della  nìe« 
desi  ma  ;  non  avremmo  '1  co- 
raggio di  proseguire  l'analisi  . 
Ha  l  Autore  voluto  esaltare  con 
esso  il  suo  libro  ,  senza  avve- 
dersi che  egli  anzi  lo  deprime- 
va .  L'impsgno  di  un  conftx-* 
tarore  di  eretici  si  è  di  convin- 
cere soltanto  il  loro  intelletto 
colle  evidenti  e  solide  dimos- 
trazioni logiche  ,  della  verità 
cattolica.  Il  muovere  r  animo 
loro  non  dipende  da  noi  .  S^ 
mossi,  non  sono  da  più  forty 
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a". mentì  dì  uà  Balicrinì,  cui 
n  il  mai  latrarono  nemsrieoo  i 
moderni  acuti  novatori  j  e  inu- 
tile la  pretensione  dell'Autoie. 
Se  poi  li  di  lui  oggetto  non  é  di 
Fede,  j;  )trà  egli  imporre  a  co- 
loro ii  silenzio  ?  J 

[  I  nomi,  prosegue  egli,sono 
«ìgnifìrazioni  delle  cose,  e  co- 
me altrove  noi  dicemmo  sono 
dcliiiiz-ioni  abbreviate  delle  me- 
desime, ed  un  Poeta  francese 
recato  dall'  Autore  egregia- 
mente di-<«se  al  meno  in  generale 

Saint  l;ialact<;,  eii  toy  le  uoius  pro- 
pi  es  flos  hoinine» 

D..'  Paij,  de  CUCI,  s*ut  autaat  d'E- 
pitoiacs 

De  icur  ccslcs  fameux  ctc. 

Distingue  PUtoue  i  nomi  di- 
vini dagli  umani  :  Divini  ap- 
pella quei  che  ri-ttissimamenlo 
convengoDo  alle  c^Jt^e  nomina- 
te ,  che  perciò  semi>ranu  divi- 
namente istituiti.  E' facile  cosa 
all'  uomo  saggio  ii  nominare  le 
cose  universali  di  ciu  uè  cono- 
sce  la  U'itut\j;  ma  il  dare  i  pro- 
pri nomi  alle  cose  singolari  iu 
indivivuo,  eterno  ad  un  uomu  , 
ed  una  città  ,  di  cui  presenti 
nyn«'cno  le  doti  allorché  s'im- 
pone loto  il  nontc  ,  ella  è  cosa 
divitia,è  una  certa  previsione 
di  un  futuio  continge. ite  e  li- 
bero .  Di  ciò  pertanto  non  si 
pui»  (.'oncludere  con  certez/.a  , 
che  divini  sieno  i  nomi  che  tili 
appellò  il  grande  F.loswl'o  Pla- 
tone; poicriè  molti  di  essi  pos- 
sono mipoisi  a  tali  soggetti  , 
per  riuighittturc  di  sapienti  ed 
esperinieniuti  uomini  ,  sicché 
desse  giungano  al  fatto  j  non 
•ttrunno  pero  mai  aumi  ade- 
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quati  a  tutte  e  singole  le  prc»* 
priela  de' soggetti  libeii,  cui 
vengano  impnsti.Se  il  nome  Jìt 
divinamente  dato  in  qualsisia 
manierai  certamente  si  adem- 
pirà nella  osa  almeno  la  pri- 
maria signiticazioBe ,  e  posso- 
no ancht;  avverarsi  i  molli  sen- 
si di  quello  ,  ma  non  ne  segue 
che  convertire  si  posso,  come 
fece  quel  filosofo,  la  propesi- 
zione  ,  e  che  1'  effetto  diventi 
la  causa  .  Pertanto  ,  srbbene 
molte  doti  della  Città  di  R'>ma 
sicno  comprese  nelle  viiverse 
significazioni  letterali  di  code- 
to  nome  ,  non  pertanto  ne  ver- 
rà dimostrata  la  divina  impo- 
sizione di  esso  come  «la  rgo- 
mento  intrinseco  alla  materia 
stessa.  Potrà  al  più  nascere  pili 
ragionevole  sospetto  ,  ed  una 
prudente  dubitazione  .  Ma  né 
quesia,  né  quella  fui  ono  giam- 
mai diniostr-rz  t)ai  che  otteae- 
IX.'  possano  la  foi  za  di  persua- 
dere ,  o  di  ct>nvincci  e  i  Prote- 
stanti. Il  cattolico  difensore  de' 
suoi  inconcussi  donimi  si  pre- 
gia di  essere  un  buon  ragiona- 
tore ,  e  la  nostra  Religione 
fondata  sulla  pietra  solidissi- 
ma della  iufdllibiie  verità  ,  a- 
mare  non  può  chi-  si  presenti- 
no per  dimostrazione  le  con- 
gbiellure;  quasi  che  dcssa  non 
avesse  a  suo  favore  argomenti 
di  certezza  ,  eguale  alla  dinio<* 
strazione  .  ] 

(  Nulla  giova  pertanto,  che 
il  Francese  scrittura  rechi  tan*^ 
ti  nomi .  divinamente  dati  ai  tre 
Arcangeli  ;  a  tanti  personaggi 
del  Y.  o  del  N.  Testamento  , 
de'quali  aumi  se  ne  prouuntjiè 


ROM 

e«ì  vide  di  i^n  verificato  il  fat- 
to .  Non    doveva  essere   wiiri 
menti  ,  giacché   \à  iio  vede  ,  e 
per  r)ari;irc  umanamente  pre- 
veiJe  tulli'  ciò  che   Sinà  ,  e  Io 
prevede  tuturo  a   norma  delle 
cause  o  fisiche,  o  morali  dcg'.i 
«genti,  la  natura  de'  quali  non 
soffre  mutazione  dalla  divina 
scienza  ,  o  prescienza  ,   presa 
strettamente  nel  suo  ontologico 
sentimento  .  Che  poi  le  azioni 
di  altri  uomini  o  separati  ,   ed 
insieme  considerati  in  società 
abbiano  avuto  grande  rappor- 
to colla  signiti;  aziooe  de'  loro 
nomi,  dicemmo  già  non  essere 
codesta  una  certa  pi  ova  ,  che 
tali    nomi    sieno  dall' augusto 
divino  tonte  e.-^tratti .  ] 

[  Se  tutti  i  diversi  sen«i  tUl 
«Bine    Roma  ,  convengono    a 
questa  Città  ,  come  capii  aie  di 
tutto  il   mondo   eattoUco    n-el 
suo  rapporto  di  cristiano,  ossia 
cattol  co  ;  può,  lo  coniessiamo 
essere  ciò  proveniente  da  una 
particolare  divina  provvidenza 
che  governa  e  dirif^e  tutti  i  pen- 
«ien  e  tutte  le  azioni  dcj^li  uo 
mini  ;  ma  non  abbiano  né  l'  e- 
videajsa   né  la   certezza  della 
divina  straorfì inaria  origine  di 
quel  nome  .  Che  se  perciò  non 
giova  a  dimostrazione  contn» 
«kg-li  eterodossi    la  fatica    del 
Benzio;  è  pei  ò  per  buona  con- 
ghietlura  ag^^radevole  ai  cat- 
tolici. I.  Roma  aciunque, con- 
siderata p%»'  voce  dedotta  d;ill' 
ebraica   radica  '■>^*  ^     signitica 
sublimità,  altezza  /  siccome  la 
espone  S.  Girolamo  ,  peritissi- 
mi» di  codesta  lingua.  E  qui  il 
lienzio  ,  oltre  la  multa  erudi- 
Muiitt  saj^ra   «  prutana  per  ài- 
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iìu.'«rt  iorma  il  C-\>-  n.perdi- 
mwslraif  ,  clic    I   altezza  nu*!- 
detti  ijeiiva  dalla  piclra  Cris  ' 
to  ,  e  d  jir  altra  V  ieuo  .  Cia.s- 
cuno  ne  »cor;;;e  la  ragione   e  !' 
analogia.  II.  Pei  lo  àle.<s«  S^.u 
Giioljmo  (  aàvert.   Jovinitiii. 
1.  '2,  )   Roma  é  nonM'  di  pasto- 
ralo  di^nttii,  pvrthi  in  ebraico 
Oli    »ijioitìi.a   mo{li  ,   e   (.'   ■ 
pastori,   che  abitare  <f0gliopo 
sui  monti;  e  Koma    fu   abilttn 
sui    Setie  coili  .    D-i'ì   nomi   di 
codesti  qu<  11"  Scr*!  ore  ne  rac- 
coglie più  i)'ge^no^an«cnle|che 
convincenten  etile  <Ulle  •*  gn*- 
ticiizioni  anidoghe  «Me  propr-e- 
tà  di  t\('m»  ,  con">  citta   cpp'- 
tale  della  e  att«lir«    religione, 
in  .  Homo  nel  fi  et  o  lirgi  as't'io 
fuu»  significa  fortezza  :  e  nf>?l 
v'ha  chi  non  yeirga  il  larporfr» 
di  essa    colla    ciUclica    verità 
infadibii- .  coila   Chiesa  inoe- 
tetlib'le.  IV.  Dedi'tta  la  pania 
Roma  dall'  altra    greca     pofirt 
signitichcrf bbe    cHerita;  e   li 
sua    reli<;if>ne,   in   hrevissirrìd 
tempo  SI  diffuse  in  tutta  la  ter- 
ra ahi  tj  bile  .  ] 

[  Pro»  ede  innanzi  il  francr- 
se  autore  ,  deriv mdo  il  nome 
Roma  .sino  dalla  lingua  gei  - 
manu  a,  come  fece  qualrh'alti  o 
scrittore  erudito,  ^on'ignori:-- 
mo ,  che  anche  codesta  lingua 
eh  he  isuoi  prot«ttor»,(  d  enro- 
mi  asti  per  dithiaiarla  la  lirgni 
priirigenia  dei  mende.  A  ni  vi 
aggrada  la  teoria  di  quel  lin- 
guaggio non  meno  di  quella 
delle  liogU'r  orientali;  ne  ci  pr - 
venterebbe  la  famigerata  as- 
prezza dei  medesimo,  la  qualr» 
non  é  liualmeale  àisauluta,  ma 
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h -iisi  relativa  agli  estranei.  La 
luuUnanza  pero  troppo  rimar- 
t'ievole  della  Gstmania  da'la 
Ij'rra  di  Eden  ,  la  dolcezza  di 
questo  e  lu  rigidezza  di  quel 
clima,  non  ci  lancia  credere 
troppo  agevolmente  ,  che  gli 
«biialori  del  primo  volesàeio 
passare  alle  incomodità  dell'al- 
tro si.no  dal  principio  del  mon- 
do; e  perciò  stimiamo,  che  ben 
tardi  avvenisse,  ch«  i  proni-, 
jpoti  di  i\ddmo  passassero  alla 
Germania  ne'  t^mpi  ia  cui  era 
uata  la  confusione  dtilU  lin< 
gue  ,  e  preparata  agli  eruditi 
la  immcDsu  fetioa  per  iljvenire 
poliglotti .  Diamo  un  taglio  a 
questo  discorso,  che  ci  condur- 
rebbe fuori  delia  retta  via  del 
nostro  oggetto.  Si  lodi  l'ottimo 
ionie  de'pcnsieri  di  quello  scrit- 
tore ,  senza  encomiare  i  mezzi 
da  lui  adoperati  per  manifcA- 
larlo,  mentre  egli  abbandonò 
la  Loica  ai  dolerlo  par  dare  un 
ampio  ricetto  a!Ie  ampulluae 
ìinTnagiria?.iuni  del  suo  secen- 
tisn~.o  .  ] 

ROAJ  v  (Chie.sa  di).  Non  si . 
dcvccoiifonifre  qurstae.s^res- 
fcione  col  titolo  fi  Chiesa  Ro- 
Vìiìha\  la  Chiusa  di  Roma  è 
lin.-i  Sode  p,irlitelare  ,  ovvero 
vmi  Chiesa  cjrco'icritta  in  una 
Soia  Diocesi  :  Irt  Chiesa  romà- 
na UfW  ordin#irio  linguaggio 
dei  l'co!o;:i,  é  la  Chiesa  Cat- 
tolira  <)  universale  che  riguar- 
da la  S^f-ìc  ài  /^oina  ,  come  il 
centro  di  unità  nella  fede  ,  e  il 
Pontefice  che  ivi  s'icde  come 
succrssnre  di  5.  Pietro,  Vica- 
rio di  Ocsù  Ci  isto,  Capo  e  Pa- 
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store  ,  di  tutta  la  Chiesa  Cris^ 
stiana  . 

All'  articolo  S.  Pietro  ,  pro- 
vammo sommariamciiie  ,  che 
questo  Apostolo  è  stato  a  Ro- 
ma, che  ha  (ondato  la  Chiesa 
di  questa  Città,  che  vi  ha  sof- 
ferto il  martirio  con  S.  Paolo, 
1'  an.  67,  di  Gesù  Cristo  ,  che 
sin  dal  sec«)ndo  secolo  era  sta- 
bilito l'uso  d'appellare  la  Chic 
sa  di  Roma  la  Cattedra  o  la 
Sede  di  S  Pietro.  Le  prove  di 
questi  fatti  non  trattennero  ì 
Protestanti  dal  contrastare  ai 
Vescovi  di  l\oma  il  titolo  di 
Successori  di  S.  Pietro.  I  Papi 
dicono  essi  ,  non  hanno  mag- 
gior ditiito  a  questa  successio- 
ne che  i  Vescovi  di  Antiochia; 
di  cui  S.  Pietro  avea  fondato  , 
ed  occupato  la  Sede  prima  di 
andare  a  Homa. 

Contultoció  veggiamo  nel  se» 
condo  secolo  che  S. Ireneo  cita 
agli  Eretici  la  tra  iizione  (Iella 
Chiesa  di  Roma^lA  successio» 
ne  dei  SUOI  Vescovi  che  rimon- 
ta a  S  Pietro  e  U  S.  Paolo,  la 
preminenza  di  questa  Chic.ta  , 
sulle  altre;  euì  ,  dice  e^li,o^/it 
Chiesa,  Vale  a  dire  ,  i  fedeli 
che  vendono  da  tutte  le  parti; 
devono  uhb'dire.  Adv.  licer,  l. 
3.  C.5.  Gli  saiabbe  st*to  ezian- 
dio facile  citare  Id  Chiesa  di 
Antiochia,  o  quella  di  Geru- 
saleaune,  the  S.  Pietro  pari- 
mente avea  fondato  ,  se  ave^.s- 
sero  goduto  dello  slesso  privi- 
le^^io  .  In  un  tempo  tanto  vici- 
no agli  Apostoli  si  dovea  sa- 
pj're  Hssai  pili  che  nel  sedicc- 
8Ìmi>  secolo  ,  quale  fosse  stata 


i^iero  inlcn/ione  ,  per  conse- 
guenza quella^di  Gesù  Cristo  . 
]\oQ  si  può  acons  ire  S.  Ireneo 
che  sia  stato  adulatore  elei  Pa- 
pi ;  i  Protestanti  hnnao  una 
gran  cura  di  far  riflettere  la 
fermeiza  ,con  cui  questo  S. 
Martire  resiste  al  Papa  Vetto- 
re sul  proposito  del  celebrare 
la  Pasqua  . 

Dicono,  che  la  Chiesa  di 
Roma  divenne  la  più  rignar- 
dv?voIc  di  tutte,  p*ichò  questa 
Città  era  la  principale  dall'Im- 
pero Ma  i  Padri  non  addusse- 
ro questa  ragione  ,  per  altri 
buirle  la  preminenza;  la  riguar- 
darono come  il  centro  ciella  le- 
de Cattolica ,  perchè  era  la 
Cattedra  o  la  Sede  di  S.  Pietro 
perche  Gesù  Cristo  avea  dato 
a  questo  Apostolo  la  preaii- 
nenza  sopra  i  suoi  Golltghi  ,  e 
perchè  lo  avea  stabilito  Pas- 
tore di  tutto  il  suo  ovile,  f^edì 
Papa  . 

.  Se  questa  Chiesa  non  avesse 
2;oduti)  di  veruna  premio ■>■! za 
sulle  altre,  sarebbe  diitìcile 
comprendete  perchè  la  più  par- 
te degli  Aufori  Ecclesiistici  , 
del  secondo  secolo  abbiano  vo- 
lato-ivi  soggiornare  , e  perché 
gli  Eretici  ,  come  Simone  , 
Valentino  ,  Mareione  ,  Gt- rdo- 
ne  ,  ì  discepoli  di  Garpuciate  , 
Taziano,  Prasea  j  ec.  fossero 
tanto  solleciti  di  accorrervi . 

I  Protestanti  ,  per  imporre 
agl'ignoranti  ,  affettano  qual- 
che volta  di  dire  che  sono  Ynem- 
bri  della  Chiesa  Cattolica  ,  od 
universale,  ma  non  della  Chie- 
sa Romana  ;  e  per  Chiesa  Cat- 
toliea  intendoiU)  1'  ùdìodo  di 
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tutte  le  Sette  violentemente  n.\-, 
te  dal  Cristianesimo, 0  che  t;in- 
no  professione  di  credere  in 
Gesù  Cristo.  Alla  parola  Chie- 
sa §  II,  ed  alla  parois  Cattoli- 
ca .ibbiaino  mostrato  che  que- 
sta pretensione  dei  Prolest.'m- 
ti  è  abusiva  e  falsa  ;  l'  unità  è 
uno  de'caratteri  essenziali  del- 
la vera  G-iiesa  ;  ma  questa  u- 
nita  importa  necessiiriamenle 
la  professione  di  una  slessa 
fede  ,  la  partecipazione  agii 
•tessi  Sacramenti,  la  sommis- 
sione ed  un  malesi  •no  Pastore 
universale.  Di  fatto  la  si  trova 
tra  le  diverse  Chiese  o  soaictà 
particolare  che  compongono  la 
Chiesa  Cattolica  Romana  j  ma 
è  assurdo  di  supporre  unità 
tra  diverse  Sette  che  si  anate- 
mi/.zano  e  scomunicano  a  vi- 
cenda ,  che  scambievolmente 
si  riguardano  come  F.re'iche, 
erranti  e  fuori  della  strada  di 
salute  .  Questa  chimera  inven- 
tala da  Juriea  fu  so-.lamente 
confuiatad.ìBossucl,Nicole,ec. 

[  Ghe  anzi  come  dtrove  di- 
cemmo ,  negli  eretici  adulti  i 
quali  debbono  per  lo  menoso- 
speitaredel  loroallontan.imen- 
to  dal  centro  della  rivelata 
verità  ,  non  v'  ha  Fede  ve- 
ra ,  soprannaturale  j  la  loro 
fede  è  una  credenza  originata 
da  umana  autorità;  é  incostan- 
te come  essa  è  fallibile  ,  non  é 
quella  che  formare  posiia  l'u- 
nità .  ] 

Non  contenti  i  Protestanti 
di  abusare  dei  termini,  con  li- 
na sciocca  contraddizione  , 
contraria  alla  Chiesa  Rimana 
r  unita  nella  fede;  1.  quantun- 
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^n  ,  i(:':ia- pr;»fc'^.SiDne  ,  dico- 
ii>>  essi  ,  ni  ammellcic  pc;  Vf.- 
gt>!a  di  fod'-  l.J  porola  di  Dio 
Acritta  o  fiOii  scritta  ,  v.ile  a  di- 
re, la  Scrittura  Santa  e  1.»  tra- 
dizione, por  verità  é  impossi- 
bile- di  cotioscero  la  d»  lei  Dot- 
trina ,  perchè  i  suoi  Tcplogi 
n«nsi  accordano  tr.i  <;ssi  qdcd 
sÌh  il  jriudice  ,  cui  apnarien^a 
fissare  it  senso  deila  Scrtlturu, 
e  determinare  quel  che  é  o  non 
é  .ii  tr.idi/.ione  .  (tIì  uni  dico- 
no cheé  il  i'upa  ,yli  ahricheè 
il  Con-ilio  generaic  -3.  Sebbene 
questi  Te.. ù>j>:i  tutti  prot*>»tino 
di  uifci  ire  al  Conciho  di  Tien- 
to  ,  tiitUivia  non  sono  in  ogni 
1  i'»(^o  ugiialmciile  rispettati  uè 
«"•'^ulti  i  df.rcti  lii  qifSta  v»- 
dun;inza  ,  vi  s«r.o  dcj:jli  St.jti 
dove  non  furono  mai  solenne 
mente  aocctfiifi.  Quindi  i  r-nn- 
pìiatoi'i  di  questi  decreti  aH<'t- 
turuno  di    liilurre  la  maggior 

fjirte  in  termini  ainbit^ui ,  erbe 
a.«ciano  indecise  m'>lti»s.me 
questioni  :  per  q-iesto  i  Papi 
Mabilu'onu  una  Congregazione 
p<'r  interprel.ire  la  iJuttruiadel 
C'-ncilio  .  5.  Quindi  avviene 
«he  l«  ffi verse  scuole  trattano 
tra  esse  ìì  un  dipresso  li'  stes- 
se «lispulo  che  ave-ano  prima  , 
«che  i  Papi  Suvenlo  furono  ob- 
bliji;;ai  lare  (Jelle  nuove  (josti- 
tulioui  per  <lecider«  ciò  che  e- 
ra  sttitt.  lobbioso  ,  in  partico- 
lare Sulle  ni.tterie  della  grazia 
e  dell  j  predrsiinazionc  .  Mo- 
•heioi  ^'lorìn  Eccl.  i6.  aec.sez. 
5,  I.  ^,  e.  I,  ^   22. 

M<i  ipiesta  obiezione  viene 
confnmta  dalla  condotta  Stes- 
sa dei  |:'iotestdnti .  Egiiau  co'- 
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noscono  cosi  bene  la  nostra 
dulLCiua  ,  che  non  fti  st^ncni» 
di  attaccarla  senza  temere  che 
noi  la  disapproviamo  ;  qviando 
la  mascher  ino  ,  Io  (jinnu  njali- 
ziosamente  ;e  ci  citano  ilCon- 
ciliu  di  Trento  con  una  intera 
confidenza  che  ha  una  piena 
t'Milorità  su  di  noi  .  Finltostu 
noi  dovremmo  querelarsi  della 
d  flitoltà  di  conoscere  qnale 
sia  la  dottrina  di  ciascuna  Set- 
ta Protestante  ;  sebbene  tutte 
pndessino  di  ricevere  la  scrit- 
tura Santa  come  sola  rejnda  di 
lede,  ciascuno  dei  loro  Teo- 
\'-^,  la  intende  alla  sua  fo^^ia, 
e  vi  sotio  su  quella  quaid  tante 
opinioni  quanti  sono  i  cervelli. 
^•-lrebi>i;  uiìa  cosa  asAai  parti- 
colare che  la  dottrina  fosse  più 
indecisa  e  più  diilicile  a  ci  no- 
scere  in  una  società  ,  la  quale 
ric«mosce  un  Tribunale  per  de- 
cide re  ,  che  in  una  che  non  ne 
ammetto  alcuno  . 

I.  K' lalso  che  i  nostri  T'O- 
loj.'i  questionino  per  sapere 
quale  ^ia  questo  'i^ibna.de  j 
tutti  accordano  che  un  Concì- 
lio generale  conCerniatodal  Pa- 
pa,  ha  piena  autorità  di  lìs-sa- 
re  il  vero  senso  della  Scrittura 
e  della  Irui'izione  ,  che  quan- 
do egli  ha  pionunzìato  ,  è  K- 
rt  tico  ogni  uomo  che  non  vi 
si  sottomette  .  T  Mti  eziandio 
Convengono  «;he  il  Sommo  P.in- 
letice  ha  diritto  di  de  i  fere  in 
materia  di  fede,  che  quando  la 
decisione  cconfermatacoli'ac  • 
cettazione  formale  o  tacita  del 
maggior  numero  dei  Vescovi  , 
ha  la  stessa  aUNiriià  che  i  >1e- 
creti  di  uà  Concilio  geaerale. 
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Se  vi  ftono  di.1  'l  «ulogi  che  non 
io  accord«inu,  quasti  :>utku  lai* 
ii Cattolici ,  o  piuttosto  Eieti- 
ei  majìcherati  .  [  Prosegue  1' 
A.]  la  sola  questione  the  sus 
siste  ti  a  i  Teuiof^i ,  è  se  avanti 
r  acceltaiione  sleésa  i  giù  iizj 
del  l*apa  in  muleria  di  dottri- 
na 8Ìcno  il  reformabili;  cna  clie 
importa  questa  questione  per 
sapete  iti  verità  quale  sia  la 
dotti  i'ia  della  Chiesa  Romnnal 

[  Noi  neir  art.  Iisfallibi- 
LisTi  dicemmo  già  tollerati 
que'  t«ologi  crie  sostengono  1' 
opinione  negativa  ,  sebbene 
questa  non  sin  tollerata  dalla 
S-  Sede  Ap.  R.  e  dimostrum- 
mo  ,  che  tale  opinione  distrug- 
ge il  fine  ,  e  perciò  la  natura 
del  divino  primato  del  llotn. 
Pontefice  .  J 

2.  E'  p.irimenti  falso  che  il 
Concilio  di  Trento  non  sia  u- 
gualmtnte rispettalo  eseguito 
in  Ogni  luogo  in  ciò  che  con- 
cerne il  dogma  j  non  fu  neces- 
saria una  «olenne  accettazione 
per  avvalorare  i  suoi  decreti  , 
chiunque  vi  resiste  e  Eretico  j 
Quanlo  «Ile  regolazioni  di  di- 
sciplina, vi  S'jno  degli  Stati 
Cattolici  che  non  le  accettaro- 
no [sebbene  sieno  «bbiigali  ad 
ubbidire  a  t;di  rsgole ,  f^eiU 
Trewto  .  j  ma  è  un  tratto  di 
mala  tede  confondere  il  dogma 
•  la  fede  colla  disciplina  :  la 
prima  può  essere  uua  ,  sebbe- 
ne la  seconda  si  cambia  . 

5.  Ferchè   questo   Concilio 
Bon    volle  pronunziare  sopra 
alcune  questioni  di  pura  curio- 
sità su  cui  tacciano  ia  Scntlu 
ra  5auu  «  U  tradizione ,  o  uua 
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si  spiegano  e Uiur.i niente  ,  noa 
u&  *i;gue  che  i  suo:  J e.  reti  Ste- 
no concepiti  in  termini  ambi- 
gui ,  Qia  che  ii  Con<ci!iu  non 
volle  f.»re  un  giudizii  s;'ny,a 
motivi  e  senza  fonda^ncntir  Qui- 
il  rimprovero  dei  Prott sciali 
e  ancora  una  c«ntra(iizit»n«s . 
Di  una  patte  accusano  la  Chie- 
sa Calt(dica  di  temerità  *:  Ji" 
empietà  ,  pefcb«  pretende  fis- 
sare ii  senso  della  Scrittura  e 
della  traùizinnc  ,  e  fare  tosi 
delie deci&ioui  in  materia  diffi- 
de f  dall'  ultra  ,  la  conJauna.'io 
di  non  volere  do<  idcre  ,  quan- 
do non  può  appoggiare  -.1  suo 
giudizio  né  sulla Scrìtturu  San- 
ta ne  sulla  tra  iizione. 

4  Qualuuqu- sia  la  chiarez- 
za e  saviezza  delle  sue  deci- 
sioni elleno  non  appagheranno 
niui  pìi  spiiiti  cuii'iMÌ  ,  punti- 
gliosi,  inquieti  e  temtrarj;  una 
si  stuncherannt»  di  suscitare 
dei  nuovi  dvibbj  ,  inventeran- 
no dei  nuovi  sistemi  ,  trove- 
ranno delle  nuove  maniere  di 
torcere  il  senso  della  Seritluri» 
Santa,  ed  oscurarne  ia  tradi- 
zione: i  protestanti  ne  diedero 
r  esempio  ,  e  sonpre  avraimo 
dei  seguaci. Dunque  sarà  sem- 
pre nectssaiio  tare  delle  nuo- 
ve decisioni  pec  is|  iegareccon- 
fermare  que'le  che  già  sono 
fa  Ite  .  Per  ciò  i  Sommi  Ponte- 
fici furo'M)  obbligati  pubblica- 
re (ielle  Ù  -  Ile  ,  e  stabilire  una 
Corjjrega^i,  ne  per  intt  rpreta- 
re  i  decreti  dei  Concilio  di 
Trento  . 

iVla  queste  ni  ove  decisioni 
sono  in  iiostunza  lauto  conlor- 
mi  alle  auliche  ,  che  i  Prole- 
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éfann  fecero  pr«ici54ainentft  gli 
stessi  rimproveri  coriiro  ,le  u- 
ne  e  ic  altra. /'^ Cattolico  ec. 
uO.UAi\i  ,  (  Episloia  ..li  S. 
Paulo  ai  )  .  sì  tieo«  por  Termo  , 
che  l'Apostolo  dl.»!)ia  s.  ritto 
questa  Ict'eia  da  Corinto  ove 
trovavctsi  i'  *nrn>  58  della  no- 
stra illra  ,  l'anno  24  <i''l  suo  A- 
pushjlaio,  duo  aiiai  prima  del 
5uuaitivi>  in  iloma  .  L  1  iua 
generate  di  6.  Paolv,  in  t|Ue- 
«ta  Lettera  e  di  provare  ,  che 
l-t  yra-Aia  della  tede  in  G-èsù 
IJii.slu  acri  e  stata  concessa  ai 
tinidei  coovertiti  a  »  an.-»a  dcl- 
lii  loro  tedeltà  alia  1-^gediMji- 
»c  ,  >ie  ai  Gentili  divenuti  Cri 
«tiaiti  inrii'lesso  delia  luro  ub- 
bkdienz,^  alla  ic^fje  naturale  , 
n»a  che  questa  grazia  tu  con- 
cessa a^i!  uni  ed  agii  altri  gra- 
tuìssimamL-ntc ,  per  pura  mì- 
«icncurdia  di  Dio  ,  Senza  verun 
loro  marito  precedente  . 

L  Apostolo  per  dimostrarlo 
espone  nel  primo  capo  i  delit- 
ti di  cui  erano  rei  i  l'agani  in 
genernle,  e  sopr::ltutto  i  Filo- 
a>oii  che  passavano  per  1  più 
saggi.  ISv.ì  secondo  rimpro vo- 
la ili  (jriudei  le  loro  trasgres- 
sioni .  Conchinde  nel  terzo  , 
che  gli  uni  ,  e  gli  altri  ct»sen 
«lo  stati  rei  ,  la  loro  ^-vistilica- 
iii.'p.e  era  óssaiutain>.iue  gra* 
loita  ,  opera  della  grazile  non 
della  natura  ,  ne  delia  leg- 
Jic ,  e  che  deve  esser  attn- 
iniitrt  alla  Fede,  la  quale  «un 
Uono  di  Dio  ;  cap.  4.  prova 
questa  Verità  Coir  esempio  del- 
la giustilicazioue  di  Abramo  ; 
w.  5^  mostra  1"  eccellenza  di 
questa  graziai  e.  0.  esorta  quei 
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che  l'hanno  ricevuta  a con»er-» 
varia  ed  accrescerla  ;  e.  7-  in- 
segna che  dopo  la  giustifica- 
zione ,  tuttora  sussiste  la  con- 
cupiscenza ,  che  è  eccitata  an- 
ziché domata  dalla  legge,  ma 
che  è  superata  d^lia  grazia  ; 
e.  S.f.i  lenuinerazione  dei  frut- 
ti della  Fede  j  dichiara  e  t). 
lo.  IL.  che  la  giustificazione 
fu  concessa  ai  i^entili  in  prs- 
ferenza  dei  Giud-i ,  perchè 
i  primi  hanno  creduto  in&csiì, 
Cristo  ,  e  i  secondi  non  vollero 
credere  in  esso  ;  che  come  la 
grazia  delL  F-iU:  non  era  do- 
vuta ne  agli  unì  ne  agli  altri  , 
qninii  niente  ne  segue  contro 
le  promesse  che  U<o  ayea  tat- 
to alla  posterità  li»  Abramo  , 
né  c0ntro  la  g>ust!zia  divina  . 
•I  capitoli  seguenti  sino  al  se- 
tlicesimo  contengono  delle  le- 
zioni di  moi  ale  . 

Così  S-  Paolo  in  tutta  lo  sua 
Lettera  punto  non  si  allonta- 
na dal  suo  oggetto ,  il  qual  è  di 
provare  eh»  la  giustificazione 
viene  dalla  Fede,  non  già  dal- 
la logge  né  dalla  natura  ;  cne 
la  Fede  stessa  è  una  grazia  , 
un  dono  di  Dio  puramente  f?ra- 
tuìto  Tra  i  molti  Comrnlata- 
tori  mod'-rni  ,  i  «juali  spifga- 
rono  r  Epistola  ai  Romani  , 
sombraci  che  il  P.  Picqmgni 
Cappuccino  abbia  prese  meglio 
r  id'ja  dell' A.postolo  ;  si  servi 
molto  del  Comentarìo  diTole- 
to  su  questa  stessa  Epistola  , 
e  questi  avea  seguito  S.  Criov. 
Crisoiitomo  • 

Sembraci  che  quelli  i  quali 
vollero  fondare  sulla  dottrina- 
di  b.  Paolo  un  sistema  di  pr«- 


I\  O  M 

(jestinazione  j^r  ituita  degli  E- 
letti  nlla  gloria  etercia,  non  ab- 
biano ravvisato  il  iii.segnodel- 
i'Apostolo,  ed  abbiano  stoiza- 
to  il  senso  di  tuU<' l'espressio- 
ni; pretendono    soigcivi   ciò 
che   gli    antichi     Padri    della 
Chiesa  non  hanno  mai  veduto. 
Origene  e  S.  Giù  Ci  iso^toruo, 
che  da?  principio  .d  fine  spiega- 
rono V Epistola  ai  Romani, non 
vi  trovarono   qutsto   sistema. 
Pure  le  Omelie  di  S.  Gjo.  Gii. 
SDStomosu  questa  Epistola  so- 
no una  delle  sue  Opere  più  la- 
vorate, come  l'osservarono  ì 
di  (lii  editori.  Spiegando  n«;lla 
sedicesima  Omelia  il  cap   9  su 
cui  più  insistono  i  Predestiua- 
ziani,  ef:li    lo  intende   aitatto 
diversamente  da  essi.  Insegna, 
come   la  Chiesa  lo  decise  poi 
contro  i  Pelagiini,ch«  la  Pre- 
destinazione   alla    grazia    ed 
alla  fedfcé  pura'.i>ente  gratuita, 
percl.'è  questa  grazia  non  e  la 
ricompensa  di   alcun    merito. 
Ma  dice  iincora  positivi; rpente 
che  la  Pi  cde«tinazione  dei  giu- 
sti alla   beatitudine  eterna,   e 
dei  malvagi  al  supplizio  eter- 
no ,   è  una  conseguenza  della 
prescienza  di  Dio,  che  previ- 
de da    tutta   l'eternità  Tubbi 
dienza  degli  uni  e  la  resistenza 
degliallri.  Così  pureavealoin 
teso  Origene,  Comment.  \n  E- 
pist.  ad  Rom.  l.  7.  n.  il^.e  seg. 
$1   può  presumere  che  questi 
due    Padri   Greci    assaissimo 
avvezzi  a!  linguaggio  di  S  Pao- 
lo, e  famigliarizzati  con  lutti 
li  suoi  Scritti  ,  sieno  stati  per 
Io  meno  tanto  capaci  dipren- 


derne  il  vero  s .  nso  rojne  gl'io- 
ttrproti  latini po.steriori. 

Ma,  secondo  la  loro  opinion 
ne,  quando  S.  l*aolo  Hom.  e. 
Cf.  *».  i5.  o.sserva  che  ancopri' 
ma  della  nascita  di  Già'  obbe 
e  di  Esuli,  Dio  arca  deiu*  :  et 
priìììo^etUto  servirà  il  rniiìore, 
ho   amato   Giacobbe  e  odiato 
Esaù;  r  A  postolo  r.oa  tollerar- 
ci inlen«iere  ,  che  Dio,  senza 
rigU'irdaj-e  i  meriti  degli  uomi- 
ni, e  avanti  ogni  prescienza  di 
ciò  che  faranno,  predestmi  al- 
cuni ad   esstre  gii  ogjj'rlti  d<;l 
suo  amore,  e  gli  altri  l'oggetto 
dt!  suo  odirj  che  anzi  questa 
differenza  viene  dall'ave:  f*  D-i> 
preveduto  in  antu  ipaiionc  ciò 
che  in    progresso    farcbbeio . 
Cosi    quando    I/io  dice  :  farò 
misericordia  a  chi  vorrete  ci"»; 
S.  Hao-o  no  conchiude:  duni^uG 
ciò  non  dipende  da  lui  che  Lo 
vuole,  e  che  vi  corre  ,   *tta   da 
Dio   che  ha  pietà,  v.  i5.  16.  ; 
fare  misericordia  ncn  e  eleg- 
gere qualcuno   alla  vita   eter- 
na ,  ma    concedergbi  il  dwiio 
della    fede   e   della   giustifica- 
zione.  Questo  è   piovalo  c<<a 
un'  ultra   conchìusione    di    S. 
Paolo  .•    dunque    Dio  fa    mi- 
sericordia a  chi  (;li  piace  ,  e  iti 
dura,  o  piuttosto  ,  lascia  in- 
durare chi  ei^li  vuole.  »'.    ib.  / 
qui  il  LOiAv^ìVU-farennsericor' 
dia  non  è  de.stiuare  alla  darr- 
nazione,ma  lasciale  nell'indu- 
ramento.Questo  è  il  senso  se- 
guito daS.Agoslino,/.  JePratì- 
dest.  6S  e.  3.  n.  7.  e-  i^  n.  il. 
Perciò   Origene  e  S.    Gio. 
Crìscstomo  conobbero  ^eius* 
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»ìm>»  che  I  y/.si  di  onore, i  vasi 
di  mi  Sf  ri  cor  dia  che  Dìo  pre- 
parò per  la  sua  gloria,  v.  21. 
22.  '25.  non  Sino  predestinati 
alla  gì». ria  eterna,  ma  i  prede- 
stinati alla  fede,  i  quali  glori- 
ficheranno Dio  colle  loro  vir- 
ili ;  e  iho  i  vasi  d'  ignominia  , 
ei  vasi  di  o'^llera,  n<!n  indica- 
no i  ftprobi,  ma  gì'  increduli 
che  provothcraiino  lo  sdegno 
di  Dio-  ma  ihc  Dio  sopporta 
pure  con  pazienza,  ibid.  La 
prova  è  ancora  l'ullitria  con- 
clusione che  cava  S.  Paolo, 
V.  3o.  !»i.  da  lutto  ciò  eh»  ha 
preceduto  :  „  che  dircm  noi 
„  dunque?  chti  Gentili,!  qua- 
„  li  n<.n  corri'vano  dietro  la 
„  giu.'tifìcazione  ,  tuttavia  1' 
„  ac.qnijtt.5»oi!i)  per  la  Fede  , 
„  mentre  (hf  Isra^'llo,  seguen- 
„  <lo  !a  Icjjgf  delia  giu«?.iy^ia  , 
„  non  vi  pr»  venne,  perchè  in- 
„  ciampò  nella  pietra  di  scan- 
„  da  lo,..  Et  co  la  spiegazione 
dei  rasi  di  onore  e  dei  vusi 
d'  ignominiiìy  c<;»l  rijìlcnde  S. 
A:i<^»lino  ,  Ep.  l8(>-  ad  Pau- 
lin.  e.  4  n.  12.  /.  de  Praedcst. 
SS.  e.  8.  n.  i5.  ec. 

E  viTo  che  nel  cap.  8.  v.  5o. 
si  lejige  :  ,,  Quei  che  Dio  ha 
„  predestinato, li  ha  chiamati; 
„  quei  che  ha  chiumati  li  ha 
«,  giu.stilicati;  e  quei  che  ha 
„  i;iii.stilicali  ,  li  hu  glorifica' 
„  ti  „.  Ma  questa  glorili»  a- 
zi(;ne  non  devcfli  intendere 
deil.i  (gloria  eterna,  altrimenti 
avi'adfito  l'Apostolo,  li  glo- 
rificherà Nonv'é  dubbio,Dio 
ha  gloiijìcaio  quei  <hc  ha  giù 
«tihcato,  puIcUc  nello  £lile  di 


S.  Paoìojfece  dei  vasi  d'  onore 
per  la  sua  gloria,  ro«i  lo  inte- 
sero Origene  ibid  l  7  n.  8.  e 
S.  Gio.  Ciisostomo, /^cm.  i5. 
n.  2. 

Forse  ci  verr<  obbiettato  che 
S.  Agostino  nei  k.joì  Libri  de 
Praedest.SS.  e  de  Dono  Per». 
nella  .sua  I  ett.  186  a  S.  i'aoli- 
no,ec.  intese  J>.  Paolo  nel  sen^o 
che  noi  nonvogliamf^ammcttc- 
rejnol  crediamo.  I  .Non  è  proba- 
bile che  S.  Ago.stino  ,  il  quale 
per  provare  il  pec(  ato  origina- 
le, citò  spe.sso  le  Omelie  (W  S, 
Gio.Crisost-ìmo  suli.<  Epistola 
ai  Romani ,VìÌì\ì\a  abbr:;cciato 
un  sentimento  diverso  c'a  quel- 
lo di  questo  Padre  sulla  pre- 
destinazione. 2.  Mollo  meno 
è  probabile  che  S.  Agostino 
non  abbia  conosciuto  l'idea  di 
S.  Paoh»,  e  .siasi  (Slinalo  dare 
alle  sue  espressioni  un  senso 
che  è  assolutamente  strano  . 
3.  In  questa  falsa  ipotesi,  gli 
argomenti  di  S.  Agostino  non 
avrct'bcro  vetun  lapporloalla 
qut.Htione  che  eia  in  disputa 
tra  esso  e  i  Pelagiani;  trat ta- 
rasi unicamente  di  provare 
loro,  tome  press»)  S.  Paolo,che 
la  grazia  è  concessa  gratidta- 
mcntc,pcr  conseguenza  chela 
predestinazione  alla  grazia  è 
anco  puramente  gratuita;  non 
si  questionò  mai,  se  to.sse  lo 
stesso  della  predestiiaziooa 
eterna.  ^Leggendo  coli  atten- 
zione, senza  pirgiudizie,  i  di- 
versi Seriiti  di  S  y\g('Stino, 
&corgeSÌ  the  in  sostai. z.i  penso 
come  S.  Gio.  Cri.io,<tomu  ,  ma 
che  siespres.seconiuiucreprer 
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ciilone.Si  può  esserne  cenvin- 
to  dai  luogiii  che  litiimmo  . 
l'aedi  Fi:EDi:sriNAzio?(E. 

[  KOMA-NO.  Ne'primi  tem- 
pi di  n'.sira  Heiigune  il  nome 
di  Cristiane  signili- ava  pro- 
priamcMile  un  vero  seguace 
della  dottrina  di  disio  pro- 
pestagli  dalla  immacolata  sua 
{Sposa  la  (J blesa  .  Insorti  gli 
eretici  ,  e  disr.acciati  dalla  co- 
muoicne  della  Chiesa  stessa  , 
soiTrerivione  essi  un  dolore  d' 
inlamia,  sitcume  lalsamente 
pretendevano  di  seguire  la  dot- 
trina inscenata  da  Cristd, men- 
tre abbondavano  nel!'  eiruie  , 
incomiDciaiuno  ad  appellai  si , 
ed  a  voler  esser  »pr>e.iLti  an- 
ch'essi Cristia-n  .  QVi  antichi 
Inipcradori  stessi,  venuti  alla 
nostra  società  vie(;.rono  ìì  co- 
loro severamente  quella  deno- 
minazione, come  uno  u<surpa- 
ziune.  Quindi  se  prima  i  Cri- 
stiani interrogati  del  loro  pro- 
prio iiome,  del  loro  cognoiiie, 
della  lorp  profesòiouce  patria, 
a  tutte  codesie  interrogazioni 
davano  a;:imosaDit'nte  la  me- 
desima tul  unica  risposta  .  Io 
seno  Crìsiùmo  (  vedi  quest'ar- 
ticolo )  ;  iJovtillero  eglino  di 
poi,  a  distinzione  degii  ereti- 
ci usurp-jfofi  di  rrodesto  nu-ne 
aggiugnervi  il  cognome  catlO' 
lieo,  ui  1  ui  ce  ne  diede  l'esem- 
pio S.  Patiano  nei  SwColu  iV- 
G mr.sc  però  ancora  l'età  (e 
credo,  se  non  erro,  la  sia  quel- 
la (ie' Pioti  stanti)  in  cui  t;li  e- 
retici  avendosi  usurpato  non 
solo  il  nome  di  cristiano  ,  ma 
anche  il  ci^frnome  ili  cailoh'co 
e  di  ottQdoiso ,  ciué  di  iella 
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Fede  e  dottrina  ,  fu  duopo  ai 
sinceri  segiiaci  della  Chiesa  di 
Cristo  sopia;ij.i(m£;cre  ancora 
il  soprano n. e  di  t?  Oij;ano;i;iac- 
chè  non  v'  ha  vere  Chiesa  di 
Cristo  se  congiunte  realmente 
non  sia  colla  Koi.Jana,  tculro 
delia  cristiana  caltoli;  a  uflrt;..] 

[  Ma  chi  lo  crederebbe  ?  La 
denominazione  di  cattolico  ro- 
mano non  é  scmpie  a'  no6tii 
giorni  un  segnale  di  vero  cri- 
stiano.] 

[^  La  S(  ttii  pili  temeraria  dei 
Écis'natici  di  Ulircht  non  te- 
me.di  (iiianisre  s*  stessa  (a^- 
tolicti  Fumana.  Portano  i  suoi 
pseudo- teologi  la  cjr.nua  o- 
pinione  ,  rinnovata  de'noslri 
giorni  dai  Novatori,  che  di-' 
cono  ,  eftSere  unicamente  Sci- 
smatico colui  che  di  sponta- 
nea voloclà  si  separa  dalla 
Chiesa  di  Roma;  n'u  esscilo, 
se  ».'a  di  suft  vol(>nia  unito  ceu 
esja.  Quitjdi  la  Chiesa  di  Utre- 
cht ogni  qualrolta^  elegge  per- 
sone per  il  Vescovado,  e  sem- 
pre clje  cons«gra  gli  eletti,  ne 
manda  posteriirmente  la  noli- 
zia  al  ]Ì.  Pontciice  ,  s«'nza  la 
di  cui  autorilà  elesse  .  e  con- 
sacro do'Vescovi.  La  S.  Sede. 
Ap.  Hom.  risponde  a'q.ic'te- 
merarj  annullando,  ed  irritan- 
do le  loro  elt-2Joni  ,  e  consa- 
grazioni;  ed  inflif^gcndo  anate- 
ma agii  elttu,  con.-cgiati  ,  e 
loro  compiiti,  come  S' ismaii-. 
ci,  separati  dalla  CJii^sa  di  fio- 
ma,  e  dalia  Cattol:«;d  R  tn.;Ma; 
e  coloro  ciò  *ion  ostante  si 
gloriano, osi  sfcirzano  di  chia- 
/njirsi  Cc*?fidici  Pi-  man»  .  Uà 
soldati  di  uà  csercitv  Impe- 
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riale  cornette  tali  delitti  per 
cui  non  meritando  pili  di  esse- 
re membro  di  quello  ,  ne  é 
pubhiicamenle  ,  ed  autorevol- 
leie-ae  dallo  slesso  Imperado- 
re  discacciato,  e  scancellalo;  e 
ccstiii  solo  peichè  ha  la  teme- 
rità di  scrivere  l«ttereo  uirim- 
pcradore,  od  a'suoi  Otìioiaii , 
ardisce  di  appellarsi  soldato 
deirinipero,si"bbcne  e  non  ab- 
bia alcuna  risposta  di  sue  let- 
tere, ovvero  venga  riconfer- 
Tnata,  e  riconvalidata  sempre 
più  la  di  ini  legittima  cassazio- 
ne ei  csplusione  da  qoell'eser- 
cito.  In  co:Ìesle  bambocciate 
cadono qiKt'pstudo  teologi, coi 
loro  moderni  fautori  e  sosteni- 
tori di  ereticali  opinioni.  ] 

[Dovnissi  adunque  a  cagione 
di  costoro  inventare  un  altro 
soprunome  ,  che  distiagua  i 
veri  cattolici  romani  dai  pre- 
tesi cattolici  romani  di  Olan- 
da ?  Se  volessimo  aggingnere 
apostuUci  ,  come  apostolica  si 
appella  ancora  la  S.  Sede  R  o- 
mana  ;  andrebbe  parimente  al 
Solito  periglio  anche  questa 
nuova  denominazione,  come 
v' aadó  già  ne'  tempi  più  re- 
moti in  cui  una  setta  di  eretici 
si  pose  Kuir  empia  fronte  il 
nome  di  Apostolici.  Non  v'ha 
nom<>  si  siiM  me  (clve  dì  sua 
natura  pi»>pojzi'jnalo  .sarebbe 
al  vero  ciistiano  )  di  cui  pron- 
ti sieno  ,  come  lo  furono  già 
seni  prò  mai  gli  eretici  ,  ad  u- 
surpailo  per  se  stessi.  L'ebbe- 
ro già  i  Catari ,  ossia  Puri  ,  i 
Gnostici .  cioè  Sapienti  ,  gì' 
Illuminati,  e  per  Lisciare  tan- 
♦'  altri ,  vi  furono  si»o   i  celi- 
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coli.  La  Chiesa  all'  uopo  sinxi. 
le,  cioè  a  cagione  de'  nuovi  er- 
rori volendo  togliere  dalla  sua 
sincera  fede  l'equivoco  della 
pubblica  professione  di  essa  , 
pru  lentemenle  aggiunse  più 
di  una  volta  al  simbolo  delie 
parole  j  ma  poi  ella  pose  ter- 
mine alle  sue  addizioni  ,  seb- 
ne  dopo  di  quelle  sieno  insorti 
de'  nuovi  errori  ,  per  cui  non 
sarebbe  inutile  l'  aggiunta  al 
medesimo  di  qualche  parola  in 
contraddizione  a*  medesimi 
errori.  Elia  è  senìpre  illumi- 
nata, assistita  e  diretta  dal  di- 
vino Spirito;  eppure  nelle  cir- 
eostanzA  sttfsse  ,  ma  nella  di- 
rersit*  de'  tempi  giudico  di 
non  usure  la  stessa  disciplina. 
Ella  essendo  Chiesa  sempre 
insegoante,  é  per  questo  sem- 
pre rlefinìenle  (giacché  non  in- 
segna opinioni  m  luogo  di  veri 
tà  infallibili)e sempre  contrad- 
dicente  agli  opposti  errori.  Fin- 
che da  taluno  si  pronuncia  «ol- 
tant")  proposizione  del  simbo- 
lo ;  non  v'  ha  ragione  di  so- 
spetto. Se  dalla  serie  del  ra- 
gionamento nasca  una  pruden- 
te sospicionc  di  errore, sta  alla 
stessa  Chiesa  farne  1'  esame  , 
e  condannare  le  perigliose  pro- 
posizioni. Del  suo  simbolo  el- 
la é  Ih  perpetua  interpeire  col 
suo  pcjpctuo  inseg:iamento  . 
Dicast  lo  Slesso  della  denomi- 
n.izione  di  cattolico- romano  . 
Merita  ili  essere  disprezzato 
rabu.so,  che  da  poco  tempo  si 
ù.  di  lale  appellazione  .  ] 

K<  KMANZO  ;  storia  favolo- 
sa, il  «ui  più  ordinario  sogget- 
to è  r  umore  prolano.  Talvol- 


ROM 

ha  si  tacciarojio  di  rigorismo  i 
Casisti  che  assoluta!T!Pnte  pro- 
ibivane  la  lettura   dei  Roman- 
zi ;  ma   sono  ben   fondati    sul 
giudizio  che  ne   fanno.    11  nìi- 
nore  male  che  piodurano  tali 
Scritti  é  questo  ,che  «iisjiusta- 
no  la  {gioventù    da  ogni    seiia 
lettura,  le  ispirano  uno  spirilo 
falso  ,  le  desciivono  gli  uomi- 
ni e  ke  passioni    diversamente 
da  quello    che  sono  in  effotlo. 
Come  la  sostanza  di  tutte  que- 
ste frivole  narrazioni  è  sempre 
la  passione  dell'  amore,  quan- 
to la  ^ttura  è  più  viva  ,  tanto 
più  é   capace    d'ingannare   la 
fantasia  dei  giovani  dell'uno  e 
1'  altro  sesso  ,  il  cui  sangue  è 
già  troppa  fervido.  Ben  presto 
li  spinge  a  realizzare  in  loro 
stessi  l'ombra  di  felicita  da  cui 
hanno  lo  spirito  preoccuputo. 
Quando  non  la  tiovano  ntllo 
stato  del  matrimonio,  la    cer- 
cano   nej^li  amori  iiiegittimì  , 
in    un    consumalo    libertinag- 
gio. Dunque  non  si  può   dubi- 
tate die  questa  sorta  di  lettu- 
re non   contribuisca    multo   a 
deprak'are   i    costumi .     Certi 
squjci  di  morale  sublime  che 
si  maschia  nelle  avventure  ro- 
mai'cscne  ,  non  sono    capaci 
di  ipasure  il  male  che  produ- 
du-ono  questi  libri. 

}.  'l'eiesa  istruita  dalla  spe- 
rinza  che  n'  avaa  fatta  in  gio- 
vHtù,    eso/tava  i  padri  e    lo 
iradri    a    preservare    atlentu- 
.lente  i  iitiiiuoli   dalla    lettura 
lei  K  wm^uzi ,  e  fj;iiene  rappre- 
sentava le  fonaste  coi^sc^uen- 
ze.    Ma  noi  non    abbiamo  bi- 
«u^iu!    «li     ost-mp]     stranieri  , 
Uer^ier  'lont.  Xif^. 
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quando  i  pabblici  nostri  co- 
stumi ci  attestano  le  stragli 
di  questo  veleno.  Il  gusto  sfre- 
nato pei  Komar.zi  é  pottato 
tra  noi  ad  un  tale  eccesso j  che 
si  videro  ahun»  ,  i  quali  non 
potevano  più  soffrire  altra  let- 
tura ;  e  certi  prelesi  belli  spiri» 
ti  vollero  persuaderci  che  que- 
ste sia  il  Salo  mezzo  efficace  di 
dare  alla  gioventù  delle  lezio- 
ni di  morale  ;  qi>csto  é  piutto- 
sto il  vero  nrezzi^  di  fa'^li  per- 
dere il  gusto  di  ogni  murale 
sensata  e  solida. 

*  ROMUALDO  (S),  fon- 
datore e  primo  Abate  dell'Or- 
dine dei  Camaldolesi  ,  nacque 
a  F'.avenna  verso  1'  anno  f/Si. 
della  famiglia  ducale  degli  O- 
nesti.  Sedotto  dalle  attrattive 
della  voluttà  ,  s' immerse  nei 
vizi  del  mondo.  Fii  itifine  toc- 
cato fdalla  grazia  ritiross^  nel 
Monnstero  di  Classe  presso 
Ravenna  ,  ove  un  monaco  po« 
co  religioso  lo  peì'seguitò,  é  fu 
obbligalo  a  ritirarsi  appresso 
un  eremita  chiamato  Marino., 
che  dimorava  nei  contorni  dì 
Venezia.  Questo  solitario  re- 
citava tutti  i  giorni  il  Stiltero; 
e  c(Tme  Romualdo  sapeva  po- 
co leggere;  iMarino  per  render- 
lo attento  ,  onde  traesse  fruito 
da  quella  lettura  ,  e  più  anco- 
ra per  provare  la  sua  costanza 
lo  batteva  con  dei  colpi  di  bac- 
chetta sulla  testa  dalla  parte 
sinisf  ra.  Il  giovane  solitario, do- 
po avere  lungo  tempo  sofferto 
li  dissi'  \x\^^x\it .baiteiemi  dalla 
parte  destr,? ,  giacché  io  non 
sen'o  ppìt  nulla  dall'  orecchia 
siili  Siro.  Il  vecchio  Marino  am* 
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liiirò  la  pt»zieuz.a  del^  giovine 
soliuno  che  tiatlù  in  seguilo 
f.on  indj^giurdolce'/,z,a.l\o»nual- 
cio  fibbncò  vari  niuuasteii,  ed 
Ìjiivjò  dei  itii^iusi  «t  predicale 
jl  Vanjielo  aj^l'  intcdeii  deli' 
Ungheria.  l*aiU  ancor  lui  per 
i^ue^la  luissioive  ,  tua  tu  arie 
fctatu  nel  ^la^^giu  da  uua  debo- 
lezza che  ic  iuipedi  di  anUare 
più  avanti.  San  Jxocnuaido  lou- 
«lò  nel  ioi2  ,  li  monastero  di 
<Jainaldoli  lu  Toscana  ,  da  tui 
prese  ti  suo  ordine  il  iiouie  di 
K  aiiiuLuuU.  Il  sanLo  toudatore 
rese  ia  sua  anim.i  al  Siy.iore 
1'  anno  10:^7  ,  m  età  di  75.  an- 
ni ,  le  sue  virtù  le  avevano  a- 
O^uiatato  una  grande  conside- 
razione. L' In.peralore  Liirico 
11.  iocaiaino  ailu&ua  corte  nt:l 
io'22  j  ma  il  più  »oh!ario  dopo 
averle  dato  ueisavi  consigli  ri- 
ritornò  nel  suo  caro  ritiro,  li 
\i.  i'iGt  Dauiiani  a  scritta  la 
sua  vita.  1  Padri  Gjo.  liene- 
dello  Miltarelli,  e  AaseiuioCo- 
stadoui.  Monaci  iJanialaulcn- 
si,  scrissero  gli  Annali  uel  suo 
ordine  in  ^.  voi.  ju  togiio,stani- 
pati  a   Venezia    l'jbb.    iJJ^- 

l  liOy*DtL  i" ,  anonimo  scrit- 
tore del  Uiscuno  sulla  storia 
ecclesiastica  della  Chiesa  di 
Gesù  Ci'isùo.  1^'inoia  siamo  al 
bivio  del  mento  di  i^ueit' ope- 
ra .  La  ristampa  e  versione 
italiana,  lattane  nel  176^.  111 
l'avia  cioè  lu  i^uelia  citu,  ove 
diversi  protcssui'i  di  studj  sa- 
cri delia  Università  l'avese  , 
sotto  ,  le  l'rumie  del  Caltoiici- 
smo  voinitaroux  mille  anticat- 
tolici ,  errori  ,  U  1  istarnf>a,  di- 
eemdiu  ,  i'u  che  il  bivìv»  òivco" 
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ga  una  sola  via  ,  per  cui  ret- 
tamente camminurc  ,  e  pro- 
nunciare un  giudizio  propor- 
zionato al  merito  di  qua*  pro- 
fessori ,  e  pariicolarmente  del 
Taiiiburini  caporione  ,  e  del 
di  lui  erroneo  ,  sebbene  non 
egualnienle  pedissequo  colle- 
ga e  prolessore  ,  ed  autore  di 
storia  ecclesiastica.  Ab,  Zola. 3 
[Appena  comparve  quel  mo- 
stro di  tiondet  ,  che  se  ne  ri- 
levò la  menzogna  e  la  traude. 
Vide  costui  ,  ctie  il  bugiardo 
compendio  della  storia  mede- 
Sima  di  K.acine  (cioè  compen- 
dio che  non  terminava  giam- 
tnai  ,  e  che  giunse  coi  tomi 
non  in  ri.  non  in  6.  ma  in  4. 
Sin»  al  XXI.  )  non  ebbe  quel- 
la sorte  ,  che  pruletizzarono  i 
Giansenisti  liurcntini  ,  editori 
di  L's.so  ,  sebbene  allora  fosse 
llui'Kia  la  Cuftsu  d  It.eligione  , 
di  cut  Si  darà  nel  »upplcmen- 
il  Suo  ai  licoio;  perciò  t  l'avfsi 
più  scaltri  nella  prutiunza  d' i- 
niquila  t'ecero  pubblicare  in- 
nanzi al  line  delta  iiaciniana 
<;aiziune  ,  la  storia  di  iVundeta 
grana'  opera  di  Un  tohto  solo 
In  ti.  della  spesa  adattata atjua- 
(unque  misero  loro  neolii» ,  o 
Cuteciiumeno,  perchè  aSSaipiù 
agevolmente  si  potesse  da  «iii- 
unquc  procacciare  quel  picó- 
lo  volume  ,  come  un  tesoretu 
di  pucfii  bajucchi  ,  e  te»orei\) 
tascabile  . 

ISoik  lu  pocli  là  ttuirtrk'me 
raviglia  il    veuere   per  questa 
tnaleita^ià  dimentichi  i  GtaQ>\ 
seuisti   liurentini,  si  amici   di' 
tomi  tascabiii  e   primamente 
ile'  peroicioi^i  itila  Keligiuae  ed 
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ai  coitume  ,  sicché  pubblica- 
mente altri  piimti  J;  tssi  eoa 
pubblicostampaiu  avviso  pro- 
cettarono,per  amore  della  ini- 
quità tascabile }  di  fai  e  in  tan- 
ti volumetti  tascabili  in  gran- 
de Enciclopédia  Ui  Parigi.  Pie 
coia  bagattella  !  dividere  quel 
tesorone  o  tesoraccio ,  in  tanti 
Xtsorciix  tascabili  1 1  non  pen- 
sarono di  p»i  i  loro  succes- 
sori a  quello  ,  nato  tfsoret- 
to  di  Rondet.  La  consolaz.io- 
ue  però  di  vederlo  ;  dimi- 
nuj  in  essi  il  dispiacere  di  non 
avere  troppo  moltiplicati  gli 
amatori  di  esso  a  pt-so  di  quel 
la  cassa  ;  se  non  tu  che  essere 
non  potè,  a  disseccamento  del 
Je  loro  private  diminutive  ta- 
sche. Diranno  coloro  :  che  gio- 
va il  r'ia.rho  codesto  costi.  Noi 
rispondiamo  ,  chti  la  sarebbe 
una  ingratitudine  il  noi^  pre- 
valerci jdella  materia  codesta, 
costi ,  che  essi  senza  esserne 
pregati  ,  a  noi  benignamen- 
le  presentano  .  ] 

[  LKimini  bìngoluri ,  che  t'or- 
mano epoche  ,  se  non  anche 
egire  assai  rimarchevoli.  Ra- 
cine  iscrive  la  sua  opera:  Com- 
pendio di  storia  etc.  e  poi  ne 
vomita  dai  suo  ventre  ,  come 
di  cavallo  tfojano,  tomi  XXI. 
in  4.  di  non  piccola  moie,  tion- 
det  dà  alla  sua  il  tìtolo  di  di 
scorso  j  e  realmsme  formo  a- 
na  si  compendiata  storia  ,  cn« 
alla  nnhne  nv  n  è  che  un  indice 
eumpendiatissmio  ^1  essa  in  un 
vulutnetto  in  6.  quando  il  solo 
indice  della  storia  Baroniaaa 
Od  uj'a  tré  «russi  volumi  in  fo- 
glio. Il  voCiDolario  di  Turiao 
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aveva  già  terminal  a  per  costoro 
la  sua  gì  na  avanti  di  nascere. 
Eppur»'  il  Uacini;«ao  compen- 
dio sbucò  dalla  pioviocia  del' 
la  Crusca  ;  e  non  si  emendò  il 
titolo  di  Hondet  dagli  amici 
dalU  medesima.  |  tardi  nostri 
nepoti  ,  privi  del  vocabolaiio 
tuttora  vivente  e  non  edito  de' 
moderni  nostri  Novatori ,  non 
capiranno  più  nulla  ,  se  alme- 
po  non  sapranno  la  regola  loro 
generale,  che  il  si  significa  nò, 
e  che  \\  nò,  sta  invece  del  si;  e 
quindi  piccolo  sigmhca  gran- 
de; e  ragionamento, sturia  etc.} 
[  i^uel  poco  che  v"  ha  di  ra- 
g:uaumento  nell'  operetta  di 
Rondet  ,c\jè  nel  suo  compen- 
dialo indice  di  storia  ecclesia- 
stica si  ri  iucc  tutto  a  racco- 
gliere dai  fatti  veri  e  talsi  con- 
s»egiienze  false  contro  la  S.  Se- 
de f\o(nana  e  contro  le  catto- 
liche veriii.  liistringe  egli  la 
Chiesa  del  V.  e  dei  N .  T.  ai 
soli  giusti  ed  eletti  come  veri 
tiglj  del  Padre  celeste  j  e  per- 
ciò i  peccatori  ndn  sono  della 
Chiesa  se  non  eh-:  meoabri  visi- 
bili ;  ma  aon  essenio  essi  veri 
figlj  non  potranno  dire  il  Pa- 
ter noster  e  convertirsi.  Ad 
imitazione  de'  Protestauti  ,  e 
particolarmente  de'  Gianseni- 
sti divide  la  Chiesa  uei  secoli 
buoni,  e  nei  secoli  cattivi,  non 
gii  considerando  solamente  i 
malvagi  costumi  de'  peccatoli, 
ma  ponendo  in  contraddizio- 
ne la  Chiesa  insegnante  di 
que*  diversi  tempi  :  cioè  tutta 
la  storia  non  ha  alla  fine  altro 
scopo  ,  se  non  che  qaeilo  di 
canonizzare  soienn'^mente  ia 


doUrina  gi.inscniana  ,  contlan- 
nata  dalla  Gniesa  ,  e  condan- 
nare ({uolla  che  dopn  maturo 
^'same  essa  non  proscrisse  . 
Quindi  nnaginaria  per  colui  è 
l'eresia  giansenistica,  sono  ve- 
ri miracoli  le  convulsioni  de' 
seguaci  di  codesta  Setta,  e  tul- 
li gli  altri  finii  e  formati  da  co- 
storo a  comenda/itme  drll' er- 
rore presso  de'  storditi  mìe  ra- 
gionare non  sa/mo.  Compen-. 
dio  mancantissimo  di  cose  le 
più  necessarie  alla  cognizione 
della  vera  (ihiesa  di  Cristo,  ed 
abbondante  di  maldicenze  de' 
Papi ,  e  di  tutti  quegli ,  che 
non  vollero  ingbioltire  la  dot» 
Irina  Iprense  ,,nia  che  anzi  la 
confularono  ,  e  la  confutano  , 
Tittoriosamenlo.  CMt  basta  allo 
scopo  d<d  nostro  Dizionario  in 
cui  li  difendono  no'  particolari 
articoli  le  verità  da  costoro  in- 
sultate ,  e  si  risponde  a  tutte 
]«  primarie  loro  obbiezioni. che 
come  nenie  fanciullescheo  fem- 
minili cantano  dopo  essere  sta  • 
te  abbattute,  e  ricantano  rome 
cose  nuove,  come  ^ioje  da  am  - 
mirarsi  sènza  concepirne  4',iani- 
niui  alcun  fastidio.  Quinrii  iie 
noi  volessimo  dire  (juantone  lù 
opportunamente  detto  nel  be~ 
merito  Giorna'e  ecclesiastico 
di  Roma  ,  allorché  spuntò  co- 
desto tenebroso  lii-ercn'accio  , 
jidiremmc»  il  già  detto  aitro- 
ve  ,  non  senza  u<  ia  de'  nostri 
Lenigni  le^jgitori.  J 

[KOSADOIvO  È  rito  della 
romana  Chiesa  il  benedire  nel- 
la Di^'noni  a  IV.  di  Olia» esima 
(ihi>  é  .-ppi-dala  tj,vla'-c  ilu^ 
rusalem)  una  lofiu  ^.i'  o*y,  cwu 
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orazioni,  ungucndoladi  balsa- 
mo ponendovi  sopra  il  muschio 
tritato, avendola  incensata  ,  ed 
aspersa  coli' acqua  benedetta. 
Questa  fiHjziune  faccasi  dal  Pa- 
pa n«lla  Chiesa  di  ^.  Croce  in 
Gerusalemme;  ci  ora  privata- 
mente. Alcune  volte  da  lui  è  do- 
nata a  qualche  ilbistre  perso- 
naggio presente  ed  altre  vidte  ò 
tra.stncssA  agli  assenti .  Carlo 
Cartari,  chf  scrisse  una  disser- 
tazione sulla  rosa  d'  oro,  fa  in 
essa  il  catalogo  di  tutti  que'So- 
vrani ,  Ke,  Ile^gine,  Principi, 
Principessa  e  Chiese  a  cui  fi» 
trasmeasn  in  dono.  ] 

[  Di  codesto  rito  si  fa  dagli 
eruditi  autore  S.  Leone  IX.  11. 
P.  nell'an.  lo/ic)  il  quale  avendo 
per  suoereilitario  dirittoil  Mo- 
nastero di  S.  Croce  in  Alsazia 
l'tìnorn  soltopon»  ndolo  immC' 
diatajHente  alia  8  iiede  ed  im- 
ponendo ad  esso  I' ohliligaiio* 
ne  di  mandare  al  Papa  ogni 
anno  ab  uni  giorni  prima  di 
quella  IV.  Domenica  una  rosa 
d'  oro  .  o  due  t>nce  del  mede- 
simo. M-i  dalla  carta  »li  t..le 
privilc_-io«  manilesta  cosa  che 
il  rito  era  già  prima  intr«<lol- 
to  .  Altri  inclinarono  a  farne 
Autiuc  Urbano  secondo  eletto» 
l'apa  nel  io8<S.  Ma  riftrovatisi 
pili  antiche  memorie  di  code«- 
to  rito  .  ] 

[  1 1  significato  di  e»«o  d'pen- 
de  <lal  giorno  in  eni  mi  costu- 
mava. La  Dorn'Mìica  IvHetare 
allude  all'  allegrezza  «lei  popo- 
lo Uratditico  figura  del  (.'ris- 
tiano, ali  'ic^té  f<i  da  l.>io  libe- 
rato fiaba  limga  e  liura  seivitù 

ùi  Uutiiouu.  ìi  pu*«  a' 4Uc- 
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^)rc,Z7n  il  vangelo  di  quella  Do- 
rtienica  ,  in  cui  si  recita  la  mi  • 
facolosa  moltiplicazione  ,  dei 
pani  e  ilei  pesci  a  i eiezione 
d'ilie  turbe.  Innocenzo  IH.  nel 
suo  sermone  recitato  in  tale 
giorno  dice  essere  di  letizia  , 
per  sollievo  de^^li  antecedenti 
digiuni  .  In  segno  di  spiritale 
allegrezza  la  Chiesa  R.  bene- 
dice quella  Rosa  ,  come  si  ha 
nella  liturgia  della  medesima. 
La  rosa  significa  il  noslro  Re- 
dentore ,  cui  sono  appropriate 
le  parole  de'  Cantici  .•  Io  sono  il 
fiore  de' campi  ,  e  l'odore  di 
essa  prefigura  la  gloriosa  re- 
denzione delio  slesso  Heden- 
tore  ,  mentie  anche  il  colore 
dell'oro  come  prossimo  al  ros» 
So  può  prefigurare  la  di  lui 
sanguinosa  passione  ,  come 
scrisse  Alessandro  Hi.  Lh  na- 
tiKale  comparazione  é  che  sic- 
come la  rosa  é  segrfo  della  pri- 
mavera, cioè  di  quella  stagio- 
ne, che  ci  solleva  del  peso  del- 
l'inverno,cosi  la  prossima  me- 
moria della  RedenzicMie  e  Ri- 
surrezione del  Salvadore  alle- 
gerisce  a'  Cristiani  il  peso  del 
soffèrto  digiuno  ,  e  di  quel  po- 
co che  vi  rimane  di  Quaresi- 
ma. Non  mancavano  altri  mex* 
zi  per  significare  il  rosso  colo- 
re del  sangue  ;  giucche  1"  ojo 
per  la  sua  bellezza  fa  dimen- 
ticare la  dolorosa  percezione 
del  Sanguineo  liquore  .  "] 

ROSARIO;  pratica  di  divo- 
zione, la  quale  consiste  nel  re 
citare  quic»dici  volte  l'Orazio- 
ne Dominicale,  e  centodn- 
quanta  voUe  la  Salutazione  An- 
gelica, perciò  il  Rosario  écom- 
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posfo  di  quindici  diecine  ,  di 
yjve  Maria  ,  e  la  Corona  or- 
dinaria non  ne  ha  che  cinque. 
la  sua  istituzione  ha  pcrogget- 
to  di  onorare  i  quind?fci  prin- 
cipali Misteri  della  Vita  di  No- 
stro Signore  e  della  sua  Santa 
Madre  .  Dunque  questo  è  un 
compendio  del  Vangelo  ,  una 
specie  di  Storia  della  vita,  dei 
patimenti  ,  dei  trionfi  di  Ge.'^u 
Cristo  ,  posla  a  portata  degli 
ignoranti  ,  ed  acconcia  ad  irri- 
primere  nella  loro  memoria  le 
verità  del  Criitiancsimo  . 

CoBiuneniente  1'  istituzione 
del  Rosario  si  attribuisce  a  S. 
Domenico.  D  Luca  di  Achery, 
e  D.  Mabillon  Prcef.  ad  acta 
SS.  Ord  Dened.  Sivc.  V.p.b'6. 
si  sono  dati  a  provare  che  que- 
sta pratica  é  più  anti^e  ,  e  chc^ 
era  in  uso  n«ir  au.  iioo.  Mo- 
sheim  e  della  stt^ssa  opinione  , 
Star.  EccL  IO  sec.  2,p.  e.  4.  ^ 
2.  Altri  r  attribuisono  a  ftaii 
Paolo,  Abate  del  Monte  ier- 
mato  nella  Libia  ,  contempo- 
raneo ói  S.  Antonio  ,  ultii  a  S» 
Benedetto,  alcuni  al  Venera- 
bile Beda  ;  F<.Iidoro  Virgilio 
pretende  che  Pietro  l'Eremita 
per  eccitare  i  popoli  alia  Cro- 
ciata sotto  Urbano  II.  1'  anno 
1096.  loro  insegnasse  il  Salte- 
rio Laico  composto  di  ìSoAì'C 
Maria  ,  come  il  Salterio  tc- 
cltsiastico  è  composto  di  l5o. 
Salmi  ,  e  che  tale  fosse  1'  uso 
dei  Solitarj  della  P^^ilestina.. Sì 
trovarono  nel  sepolcro  di  S. 
Gertrude  di  JSivelle,  morta  l' 
anno  667.  e  in  quello  di  ISor- 
berio  morto  1'  an,  1 154'  alcuni 
gl'anelli  infilzati ,  che  senrbra-> 
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ivano  essere  granelli,  di  Co- 
rona . 

E'  certo  che  i  saliti»rj  de'pri- 
mi  secoli  della  Chiesa  si  sono 
serviti  éi  calcoli  o  di  altri  pic- 
cioli segni  simili  per  contare 
il  numero  delle  loro  preghie- 
re; lo  sappiamo  dal  P.dladio 
nella  sua  Storia  Lausiaca,  da 
Sozomcno,  ec,  coinè  l'osservò 
fìenedettu  XIV.  de  Canon.SS. 
2.  p.  »o.  n.  II.  Qucglino  che 
non  sapevano  ieg{;cre  ,  o  che 
non  potevano  recitare  il  Sal- 
terio col  cuore  ,  vi  supplivano 
rscitando  sovente  in  tempo  del 
loro  lavoro  l'Om'/ione  Domi- 
nicale, soprattutto  in  iiascuna 
dulie  ore  (he  i  Ministri  della 
Chiesa  irnpiegavi.no  nel  canto 
dei  Salmi.  Il  popolo  segnava  il 
nun^cro  di  queste  preghiere  , 
con  alcune  specie  di  chiodi  at- 
taccati alU  loro  cintura.  Tom. 
y,  Conc.  p.  14^9-  ^or\  i  tsnfo 
antico  r  uso  di  recitare  nella 
stessa  f>^>ggia  ^  la  Salutazione 
Angelica  . 

Checché  siane  di  questi  fatti 
edelle  opiniimidi  diversi  Scrit- 
tori ,  semìira  provato  che  San 
Domenico  ,  sia  il  \cro  autore 
dell'  uso  ili  recitare  quindici 
Pater  con  quindici  diteine  di 
y4\'c  Maria  in  onore  àei  prin- 
cipali Misteri  di  (Jesi  Ciisls, 
cui  la  Santa  Vergine  ehbe  par- 
tc.egli  lo  introdusse  vcrsti  l'an. 
»'2o8  o  poco  prima,  per  pre- 
▼enire  i  fedeli  contro  l'errore 
degM  Albigcsì  e  di  alcuni  altri 
eretici  che  bpstemmiaranocou* 
tro  il  Mistero  della  Incarna- 
zione, il  p.  Eehard  Domenica- 
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no  provò  questo  fntto  storico 
con  monumenti  incontrastabili 
Biblioth.  Script.  Ord.  .^rivdic. 
t.  1.  p.  56i..l.  2.  p.  '2jì. 

La  festa  del  Rosario  e  di  u- 
na  istituzione  pili  recente.  Il 
Papa  Pio  V.  in  rendimento  di 
grazie  polla  vittoria  riportata 
a  Lepanto  dai  Cristiani  contro 
gli  Infedeli ,  la  prima  Domeni- 
ca (ii  Ottobre  dell'anno  i'>7i. 
isiiiui  una  Festa  annuale  per 
questo  giorno  col  titolo  di  Sart' 
ta  Maria  della  f^ittona.  Due 
anni  dopo  Gregorio  'XIII. cam-, 
biò  questo  titolo  in  quello  ilei 
Rosario  ,  ed  approvo  l'Offizio 
proprio  per  questa  Festa.  Cle- 
mente X.  la  fece  accettare  da 
tutte  le  Chiese  diSpagna.  L'an. 
i7ir>.  i  Turchi  essendo  stati 
battuti  dall'armata  dell'  Impe- 
ratore Carlo  VI.  presso  di  "re- 
mesvvar  il  giorno  della  Festa 
di  Nostra  Signora  della  IVeve, 
e  nellustesso  anno  essendo  sta- 
ti costretti  di  levare  1'  assedio 
di  Corfù  il  giorno  ottavo  dell' 
Assunzione,  Clemente  XII., 
rese  universale  1' Ufi  zio  della 
Festa  del  Rosario,  f^ite  dei  P. 
P.  e  dtìi  M.  M.  t.  9.  p.  -278. 

Era  fatile  presumere  ,  che 
queste  novelle  istituzioni  spia- 
cerebbero ai  Protestanti .  E«si 
dicono  che  il  culto  della  Ver- 
gine Maria,  il  quale  nel  nono 
secolo  era  già  stato  portato  al 
più  alto  i^rado  d'  idolatria,  ri- 
cevette ancora  nuovi  gradi  di 
aua)ento  nei  secoli  seguenti  ; 
che  »'  islruiroiìo  delle  Me».<e  « 
degli  Utìzj ,  delle  Feste,  tle'Di- 
gìuni,  delle  Preghiere  in  suore 


(.lì  quésta  novella  dlviàìtà  ; 
Mf^sheim  Stor.  Eccl.  io  sec.  2 
p.  e.  4.  5.  -x. 

Allaparolfi  Pasnne^imc, do- 
ve abbiamo  esaminato  la  natu- 
re della  idolatria,  dimostram- 
mo $.  II.  che  il  rimprovero  di 
questo  delitto  di  continuo  rin- 
novato dai  Frolestanli  contro 
la  Chiesa  Cattolica ,  è  assurdo 
e  r  effetto  di  una  mera  malva- 
gità. Colle  stesse  preghiere  che 
indirizziamo  alla  Santa  Ver- 
gine ed  ai  Santi ,  si  prova  che 
gli  riguardiamo,  non  come  Di- 
vinità ,  ma  come  pure  Creatu- 
re ;  poiché  diciamo  :  Santtf  Z^. 
Maria  Madre  di  Dio,  pre'gate 
per  Noi  ;  Santi  e  Sante  di  Dio 
intercedete  per  Noi  ;  pregare  , 
intercedere,  often»^re  delle  gra- 
zie da  Dio  ,é  r  ufizio  di  una 
Creatura  e  non  di  una  divini- 
tà .  Dunque  qu-ste  preghiere 
fatte  in  onore  de"  Santi,  a  par- 
lare propriamente  ,  sono  piut- 
tosto fatte  in  onore  diDio^  poi- 
ché ad  esso  si  attribuiscano 
tutte  le  grazie  e  i  benefizj  che 
i  S»nti  possono  ottenere  .  hljili 
é  lo  stesso  delle  Messe,  dtj^li 
Ufizj,  e  di  tutte  le  altre  pre- 
ghiere /  Sono  anche  a'  giorni 
nostri  tali  come  si  trovano  nel 
Sacramentario  di  S.  G-regorio, 
composto  sul  fme  Hei  sesto  e 
nel  principio  del  settimo  «eco- 
lo ,  e  la  cui  sostanza  era  la 
stessa  che  di  quello  del  Papa 
Gelasio,  composto  nel  quinto. 
Se  in  queste  preghiere  vi  fosse 
della  superstizione  o  dell'Ido- 
latria, bisognerebbe  fissarne  1' 
origine  al  pili  tardi  nel  quarto 
«ecolo  ,  epoca  in  cui  vi  furono 
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pili  lumi,  pi'";  talenti  e  virtù  nel 
corpo  dei  Vescovi  ,  L'ostinato 
fanatismo  dei  Protestanti  ^li 
fa  fissare  in  questo  secolo  illu- 
minato r  origine  del  Pagonrsi- 
mo  della  Chiesa  homana.  Mo- 
sheim  ,  ibid.  4-  sec.  2.  p.  3.  §. 
2.  f^edi  5a>-ti  . 

[  L'autore  e  l'editore  fran- 
ce.se  assai  spesso  ci  privana 
delle  notizie  teologico  eccle- 
siastiche della  loro  nazione  , 
troppoopportune  a  questo  Di- 
zi'mario  Nell'an.  17-7.  si  pub- 
blicò in  Parigi  il  seguente  li- 
bro: La  solide  ec.  ossia:  la  50- 
lida  dii'OZ'one  del  Rosario  ,  t» 
l'idea  eccellente  e  le  pratiche 
d'  questa  divozione ,  con  uni 
esposizione  de'  t'anti  misteri 
eli"  vi  si  rneditnno,  ed  una  pa- 
rafrasi del  Pater,  e  dell' A\c 
Muria.  Titolo  da  Giansenista 
ingannatore  del  la  buona  gente. 
Qual'é  mai  code.nia  eccellente 
divozione  .  Forfanli  meschi- 
nissimi  E  quella  di  inginoc- 
chiarsi divotamente  ,  seguire 
colle  nude  ginocchia,  strin- 
gere colle  braccia  al  petto  ,  e 
baciare  sul  pavimeiito  le  at- 
terrate proposizioni  di  Que- 
snello  e  di  Bajo.  Nella  pag.57. 
chiaramente  SI  suppone  che  v* 
hanno  de' giusti  i  qaali  Steno 
da  Dio  abbandonati  pria  che 
essi  l'abbondouino.  Ivi  si  leg- 
ge :  „  noi  vi  preghiaiito,  o  ,Si- 
,,  gnore,  di  non  ab.bun(h>narci 
„  giammai,  aftinché  noi  stes- 
,,  si  giammai  vi  abbandonia- 
j,  mo,.  Non  giova  l'arte  gian- 
senistica di  porre  delle  lesi  le 
quali  possano  in  astratto  in- 
terpretarsi alla  meglio.  Prop^- 
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Hì//ioaì  <\\  tale  «.aiiiUerc,  espo- 
ste ne'tempi  del  bollore  que- 
snelliuao,  da  chi  non  Io  igno- 
rava, non  sono  temerariamen- 
te credute  tesi  del  partilo.  Co- 
si im  .dira  orazione  pag.  144:0 
,,  mio  Dio  donateci  la  liducia 
„  cIlL- no)  siamo  del  mondo  eiet- 
„  lo,  che  voi  avete  amatu,iiino 
f,  a  tiare  percsso  il  vostro  liglio 
„  unigenito.  ,,  Non  si  dice  iu 
vero,  4.;he  per  i  40/*  eletti  sia 
morto  il  divino  rigliuolojma  in 
quell.J  età  .suddetta,  ed  in  !m;z- 
zo  alle  (rodi  di  voler  essere 
gianseniani  e  comparire  calto- 
lici,cosidov(.'va  l'autore  espor- 
re dimidiato  il  suo  concetto. 
Cosi  l'anno  i  mimi,  ossia  imf- 
totìì  scelerjiti.  Co.sloropoi  per 
compiere  meglio  la  bullonesea 
fii^ura,  tolgono  talvolta  ta  ma* 
«chera  dal  mici  lente  viso,  e 
sen7.a  circuito»  sen^a  elissi  la 
dicono  tai  qo.klc  la  sentono  ; 
perchè  poi  di  nuovo  colia  loro 
ma&cheia  ricoperti  possano  ec- 
citare pò  giocon;le  le  lisa, 
tentando  di  comparire  catto- 
lici. Cosi  ruiumiino  autore  di 
ci>dcsta  opera  ,  che  dice  di  eS' 
seff  lìgi  io  di  S.  Domenico,  (  e 
ciò  vetosimdmeute  colla  veri- 
tà calvii"iistico  g'anseni^na  ) 
ÌìA^.  lyi.  si  veste  dò  (^)ue8iiei- 
o  lÌniatìo,e  scrive:  „  senza  voi 
„  o  Signore,  e  senza  i|ue.<«lo  a- 
„  more,  che  voi  solo  •■iatejtut- 
„  ti)  non  e  che  peccato  iieW'uo- 
.,  mo.  „  ] 

f  Uno  frai  molli  decreti  «Iel- 
la stretta  conlVolernità  Giau- 
seniaua,  é  iiuclludi  loglifjre  il 
culto  della  ìì.  V.  per  superare 
Cèsi  i    Mestorlani  stesni ,  per 
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sej^uire  il  troppo  per  essi  ri' 
spt^ttdbiic  esempio  de'Caivini- 
sli  e  Hi  tutti  i  Kit'ormati,  ne- 
mici del  culto de'8anbi.  St  co- 
loro come  pazzi  iniquissimi 
l'hanno  giurata  al  N.  6.  G.  C. 
la  .(ovcvano  risparmiare  alla 
Madre  sua  santissima  ?  Quell* 
anonimo  rettile  pai».  i55.  ove 
doveva  parl.ire  della  Assun- 
zione di  M.  V.  esorta  i  Cede  li 
a  conservare  il  giansenistico 
silenzio,  ed  a  non  onorarla 
colla  temerità  e  cola  menzogna. 
Per  coloro  é  supeistizione  0* 
gni  culto,  scevro  dalle  loro  e- 
resie.  Scrive  egli,  che  invece 
dell'  y/vd  Maria  ,  preghiera 
per  lui  snpeiflua  dòpo  ({ucHa 
del  Patcr^  si  recitasse  per  Uo^ 
s.irio  i  i5o.  Salmi.  (  Vcgj^a.sì 
di  Sopra  il  S.  k.  frances«,ove 
parla  del  popolo  ).  Codesta  la 
è  di  zecca .  Invece  di  iSo, 
y/v'e,  recitare  i5'>.  Saimi  ?  Il 
pop>jlo  più  incolto  che  sa  la 
salui,>7.ione  angifica  a  memo- 
ria pel  lon^o  esercizio  di  re- 
citai la,  e  che  por  la  massima 
parte  non  sa  leggere  ,  reritna 
i  Salmi  .'  E  fors'-  gli  capace  di 
caricarne  di  Dxci  la  sua  de- 
bolissima me:nuria  l  5i{!nori 
buffoni;  la  loica  (Jel  Diavolo  é 
cognita  assai  de'noìttri  giorni 
ailt  Iterati,  e  la  fu  sempre  mai 
munilesta  alla  insegnante  Chie- 
sa .  C'ii  non  vuol-^  il  hne  ,  & 
vui>le  conipat  ire  a'  sciocchi  di 
volerlo  ,  prescrive  mc^zi  mo- 
ralmente in  seguitili  .  Tale  ó 
quello  da  costui  proposto  <U 
cambiare  le  i5o  -'U'<?  ne'  l5o 
Salmi.  Oltre  il  difetto  soprac- 
wcunato  della  tievolc  mciuoiia 
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delle  volgari  pt-r.sone,  ove  mai 
una,  non  diromu  ^euinel;  ia,n>H 
morale   equazione    di   preci  l 
"V'hanno  non  pochi  de  salmi, 
ciascuni»  de  quali  é  un  quinto 
delle  ^f-t?  i5o.  A  si  lunga  pie- 
ghierii  si  potrà  condurre  il  po- 
polo rristifaOO,  oltre  (anl'altre 
moralmente  in  Hspensabili  ì  ] 
[   Il  fraudolento    scriltore 
pentito  della    prima    tesi    sul 
silenzio  degli  enconvj  della  B. 
V.  corregge  se  stesso   con  un 
altro  coperto  inganno.  Scrive, 
che  non  si    parli  giammai    di 
essa  né  di  sue  grandezze  ,  se 
non  a  fine  di  rantmemorare  ,  e 
porre  sotto  degli  orchi  la  sua 
bassezza.  /*r//>o/j,nspcndei  eb- 
be un  suo  nazion-^le  .  Avesse 
egli  detto  ,  dovcrjH  ammirare 
l'umiltà  della  B.  Vergine,  per 
averne  alla  mente  un  esempla- 
re efilcacissimo  .   ìVò  :    anche 
r  umiltà  di  cs^■a  luuna  di  quel- 
le eccelse  virtù  con  cui    la   B. 
V.  si  acquistò  presso  l'Altissi- 
mo gloria  grandiSsiuia.  É  dom  - 
ma    il  merito  de'.Sanli ,  a  ra- 
gione  del  quale  noi    oflriamo 
loro  colla  Cattolica  Chiesa  un 
religioso  culto  .    Adunque    la 
ragione  e  l'idea  del   cullo  è   il 
motivo  per  cui  noi  «onf  epi.imo 
dignità  ed  altezza    ne'mciesi- 
Oii  S.Jiili.  L'rUìonifno  giansciu- 
sta  il  quale  prescrive  ai   sior- 
diti    pruieliti   di    terminiire  il 
loro    pensiero    ntila    bassezza 
deìU  R  V.  allontana  egli  l'idea 
de!  culto,  allontanan^io  quella 
del    merito,    ire  di  poi  quegli 
segnaiK»  il  loro  tenebroso  duce 
ed  osservino  la    stessa    leorm 
per  il  culto  de'  ^aati  ;  codwkto 
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non  potrà  oittiifie  più  aìcuik 
luo|j<i  ne'  loro  anioii.  La  ordi- 
naria bassezza  de'SS.  é  aj^sai 
p  ù  profonda  di  quella  della 
B  y .  e.sst^ndo  tutti  senza  dubi- 
tazione nati  ttgliuoli  óvlV  ira 
divina,  e  oiol'i  di  essi  detur- 
pati parimente  di  non  piccole 
macchie.  8i  consideri  l'  uomo 
nel  suo  narivo  terreno,  e  nella 
sua  originaria  e  volontaria  cor- 
ruzione; e  poi  sotto  di  codeste 
sole,  ovvero  ultime  rappresen- 
tanze gli  si  renda,  se  fia  pos- 
sibile, un  religioso  culto.  Arte 
empia  insieme  e  sciocca  di  co- 
desto scriltore  per  porre  in  di- 
mt.Mitiianza  de'tedeli  la  vene- 
razione proporzionata  alla  ec- 
celsa divinu  Mndre,fcdai  H^w 
ti  ,  c};«  in  Cielo  risplendono,a 
guisa  del  primo  luminare;  co- 
me c'insegna  la  sacra  dottriaa 
da  simili  scrittoraboli  rana* 
mente  combattuta.  ] 

[  j\el  Dictioimaire  des  li" 
yres  laiisenistiqucs^  v'ha  «r» 
aneddoto  su  di  q-.el  Iììmo  di 
cui  ragioniiiUio,  se  debba  pre- 
starsi lede  allo  scilllor<*  del 
Dizionaiio  stesso.  Il  1*.  Giu- 
seppe Roux  (  Priore  dei  Con- 
vènto rjella  via  6.  Iacopo)  il 
quale  fu  uno  de' cinque  censo- 
ri di  quel  libro,  rivoco  la  sua 
approvazione^dit  hiaruodojche 
e»  ano  state  in  esto  inserite 
m!>ile  c-^e  che  egli  non  vide 
rei  njai.ost  ritto,  che  fu  sotto- 
posto al  suo  esarrie;  ii  peggio 
poi  si  è  che  non  aì  leggevano 
nemmeno  in  queil'eseniplare 
stampato  chea  lui  comeCen- 
sore  si  liovettc  presentare  dal- 
i'auonimo,  Fiaude,   Si.nve  il 
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Dizionarista  ,  a<?sai  comuni 
(  inlendiamo  delln  sua  nazio- 
ne )  «'  q"*"»  <^lel  partito  G(>«i 
8appiain<'  dir  si-MÌlmentc  opc 
rò  quel  Santo  QncHnello  (di 
cui  scrivemmo  l'arlìcoln  )  ver- 
so d(  I  celebre  Mr.  B.ìssuet , 
il  qu.ile  avendo  appidvjite  le 
di  lui  Riflessioni  tnurali  «ofto 
la  c<>ndi/.:<mc,  the  il  P.  Pas- 
qualino facesse  l'emondaiio- 
ni  da  lui  apposte  «ilTopeia  in 
cartuccie  volanti  ;  quel  vero 
Jripon  vi  fece  stampare  l'ap- 
provazione del  Prelato,  riget- 
tando tutte  le  di  lui  emenda- 
zi'ioì,  cfMoe  se  l'eret'cale  ope- 
ra fosse  stata  da  esso  assolu- 
tamente approvata  e  comen- 
dala  .  Erodesti  //'//»o/j.v  Gian- 
senisti sono  i  sostenitori  della 
satia  dottrina  ;  i  più  onorati 
uomini,  cioè  i  più  fetidi  insetti 
che  in  tale  mat»iera  ed  in  mille 
alili  modi  insultano  alla  esli- 
ni;i7,ione  delle  veramente  dot 
te  ed  oneste  persone,  e  di  tut- 
ta la  cristi'inita:  dioliiaratissi- 
nii  d.i  se  ste.-isi  per  nemici  di 
di  o^ni  sovranità  ,  e  di  tutto  il 
penTC  umano,  ccctttnytine  da 
rsst»  isoli  loro  simili  appesta- 
ti fetidissimi  confralelli.  Ilan- 
n<j  coloro  avuta  l'empia  teme- 
rità di  dare  il  fjuast"  al  .'^atfir^ 
aW'Ava,  al  Jìreviarin,  al  Mes- 
«nle,  Mirortiiio  delia  ».  V\  al 
Ititualc  ce.  era  un  loro  <lehilo 
il  tcTitare  anche  la  distruzione 
del  Fuisario.  M^  (|ucsto  esiste, 
come  esistono  essi,  che  vor- 
rebbono  non  essere  cop'niti'per 
esimenti  ;  e  tutta  1.»  liolif^ionn 
esisterà  con  tutti  i  suoi  esercì- 
2J  o  espreaaamcnle,   o  chla»  a- 
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mente  in  altra  maniera  apnt'rv-. 
vati  a  loro  dispetto,  ramrnitrì- 
co,  e  diabolica  ira  e  confu- 
sione .  ] 

[  Chi  è  fornito  della  cristia- 
na sensibilità  non  a<lupra  que- 
sto stile  se  non  con  dispiace- 
re assai  grande.  Il  bisogno  di 
tale  maniera  suppone  de'  mali 
morali  di  pessima  specie,  con - 
^  giunti  con  una  mf^rtale  perti- 
nacia. Dopo  la  lunga  sene  di 
due  secoli,  dopo  tante  solenni 
ammonizioni  e  condanne  che 
la  l)enigna  Madre  ed  i(\falH- 
bile  Maestra  la  Chiesa  ha  fat- 
to di  codesto  penere  di  errori; 
il  preseverarvi  tuttora,  e  quel 
male  per  cui  ci  ammoni  l'Apo- 
stol<»  ;  quam  oh  c.iusom  incre~ 
pa  eos  dure,ut  sani  sint  in  fide. 
iVleutre  costoro  dilacerano  la 
Cristianità,  pretendono  usala 
seco  loro  os;ni  mansuetudine; 
tacciano  di  vizio  chiunque  li 
ri  mprovera.IViprendano  adun- 
que non  solo  colla  mentt;,  ma 
anche  colla  voce, o  cogli  scrit- 
ti il  comando  dell'Apostolo  , 
e  tant'altri  simili  della  rivela- 
ta dottrina.  Si  vedrà  il  Suople- 
mentoall'ast.  Confutazione  ; 
ove  dimostreremo  principal- 
mente colla  Scrittura;  doversi 
contro  di  coloro  tisa^  lo  siile 
il  pili  irris'.rio  che  mai  .  ]] 

(    ttUSE     (  CoiVKDATEK'^IT.'l' 

Dr.KLA  Cuoce  Del^e  )  .  Il  si- 
gnilicato  che  in  questo  luogo 
hann<J  le  rose  ,  parola  che  ac- 
cenna ,  come  si  vedrà,  il  mez- 
zo ed  il  fine  di  codesta  Confra- 
ternita malvagia  ,  ci  consigliò 
a  recare  in  questo  luogo  anzi 
che  in  un  altro  la  breve  nar- 
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razione  clclla  merlesìma.  Que- 
sta a  lungo  ci  yi^ne  presenta- 
ta dal  ciotto  P  Fi  an-jescoGa- 
rassus  nella  sua  voluminosa  o- 
pera  ,  iscritta  lu  doctrìae  cu- 
rìeuse  des  heaux  e'<prits  de  ce 
temps  ,  ec.a.  Pari'i  i6?.4.  in  4« 
La  cattolica  verità  ha  diritto 
e  piacere  di  conoscere  se  non 
sempre  in  dettaglio  ,  almeno 
talvolta  in  grande  i  suoi  quasi 
sempre  ridicolo»!  nemici. Quel- 
lo scrittore  ragiona  de'  suoi 
tempi  ed  è  meritevole  di  ogni 
fede  .  j 

{[  Sappiamo  adunque  ,  com' 
egli  «crive,  dal  P.  Giovon  Ro- 
berto ,  suo  collega  Gesuita  , 
autore  di  un  libro  contro  Go- 
clenio  che  serpeggiava  allora 
per  r  Allemagnu  una  hiiione, 
ossia  una  Setta  segreta  di  .  .  . 
che  si  appellavano  FraCalli  R. 
C.  cioè  secondo  la  comune  in- 
terpretazione ì  Fpatelli  della 
Croce  delle  Rose  .  Codesta 
Confraternita  ,  secondo  il  scn- 
timento  di  Michele  Majtro  , 
segretario  delU  medesima  ,  e- 
sposto  da  lui  in  un  piccolo  li- 
bro ,  non  era  allora  una  mo- 
derna invenzione  ,  ma  bensì 
da  due  secoli  avanti  di  lui  era 
già  in  fiore  ,  la  quale  però  per 
un  secolo  e  mezzo  si  nascose 
come  potè  ,  per  atterrare  di  poi 
cella  apparente  sua  novità  l' 
altrui  ammirazione  e  compia- 
cenze. IIP.  Garasso  avendo  at- 
tentamente osservati  gli  scrit- 
ti di  quel  suo  Collega  il  P.  Ro- 
bert ,  la  Cronologia  del  P. 
Gautier  ,  i  libercoli  di  Code- 
nio  ,  e  Maiero  ,  penso  ,  essere 
coloro   denominati   i  Jratelli 
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della  Croce  delle  Rose  ^  zom^ 
fratelli  sever'ssimamonte  ob- 
bligali al  segreto, come  fratelli 
cabalisti ,  buoni  ubbriachi  che 
portano  bene  il  vino  ,  non 
publicandoi  loro  segreti  che 
nelle  taverne  .  Codesta  sett^ 
nacque  nell'  AHemagna  ;  ed 
ivi  è  il  costume  che  in  tutte  le 
sale  delle  taverne  v'ha  suHi 
tavola  una  corona  di  rose  o 
frcsce  o  secrbe  ,  pendente  dal- 
la soffitta  ;  simbolo  del  silen- 
zio ,  perché  i  comensali  mari- 
dino  in  dimenticanza  le  parole 
licenziose  ,  proferite  in  mezzo 
al  calore  del  vino  .  Cosi  Mar- 
ziale cantò  : 
Inde  Rosam  mensis  hospes  siP- 

spendit  amici s 
Conviva  ut  sub  ea,  dieta  ,  ta- 

cenda,  sciat  . 
La  interpretazione  più  convin- 
cente di  quel  tedesco  costume 
è  il  proverbio  della  stessa  na- 
zione :  io  vi  dico  sotto  alla  ro- 
sa ic'ioò  sotto  il  segreto.  Aven- 
do adunque  que'  fratelli  frater- 
nizzanti istituita  la  loro  Con- 
fraternita in  mezzo  alle  tazsG 
di  vin(j  ,  si  obbligavano  al  si- 
lenzio ed  al  segreto  ed  al  silen- 
zio delle  loro  ohbligftzioni  ; 
chiudendo  per  esse  la  bocca  , 
come  la  chiude  la  rosa,  ed  oc- 
culle  tiene  le  sue  parti  interne, 
allorché  dessa  frode  della  sua 
adolescenza  ,  e  virilità  ;  che  se 
la  «nedesima  spalancit  le  sue 
foglie,  ed  apre  ,  e  sciiopre  tut- 
te le  sue  parti  interne,  e  già 
prossima  alla  sua  dilacerazio- 
ne .  Il  segreto  di  una  Setta  é  il 
mezzo  per  conseguire  l'impti- 
nità, conservare  la  propria  rs* 
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fissi'wza  ed  anche  1*  esisten- 
za .  òimliclo  più  coiitoinie 
dei  8ilenz,iu  non  v'ha  che  ia 
rosa  .  ] 

[  Non  fu  questo  un  partico- 
lare costume  di  qut:'  fratelli 
della  croce  Halle  Rose  ,  ma  lo 
fu  sempre  di  tutti  coloro  i  qua- 
li vollero  vivere  in  un  si.stenia, 
che  appena  miìnilesiatoal  pub- 
blico, sarebbe  stato  gjigliarda- 
monté  contradetto  ,  e^l  i  di  cui 
Riembri  ne  avrehbono  esperi- 
mcAlato  delì'ol>brobrio,  e  delle 
peni  ass.ii  sensibili .  La  natura 
isiessa  dell' errore  esif^e  asso- 
lutamente ,  scn/a  che  i  segua- 
ci di  es^o  se  ne  avve^gai.o  , 
segreto  tf  iicbroso,  siccome  all' 
opposto  la  verilà  ,  che  é  pura 
luce  ,  brauiit  se  stessa  por  se  e 
per  ctm)uni(  arsi  a  tutto  il  mon- 
do .  La  turpitudine  d<  II'  crio- 
re  odia  lu  luue  ,  perchè  nato 
ed  educato  nella  più  profonda 
Oscurità  .  Tutti  ^\\  eresiarchi 
da  piincipio  volendo  procac- 
ciarsi de' discepoli  cui  trarie  a 
8e  i  professori  delcalt»lKÌsnio 
inculcart>nu  adessi  il  Sfritto, 
dof)o  averli  ingannati  colie  tal- 
ee loro  empie  dottrine.  Se  vo- 
glii'^si  ascoltare  il  Lirinese  ,  e- 
ruditissimo in  uodes;a  materia, 
il  ragiv>nanìento  de^^li  eresiar- 
chi ai  luro  raterumeni  ora  il 
seguente  :  ,,  Venite  o  indotti 
%f  e  mi.sefi  che  volgarmente  vi 
})  chiamale  Crtltnlici  ,  appien- 
)s  deto  la  vera  lede  ,  che  fuar 
ti  di  noi  niuno  intefide  ;  ma 
„  \n\}^iì\A\eJuriiyamifnte  e  se- 
ty  <?''r?/a///e//f<?:  imperocché  vi 
„  sarà  di  diletto:  èdallvrche  1' 
,,  avrete  appresa  ,  insegHatel  i 
„  occultdmeole  ,  acciocché  it 


„  mondo  non  1'  oda  ,  b  chiesa 
„  non  r  impali  ,  poiché  a  po- 
„  chi  è  concesso  di  capire  il 
,,  segreto  di  SI  grande  misie- 
„  ro  .  „  Di  tale  costume  di 
quasi  tutte  le  sette  eretiche  ne 
fdnno  lede  i  SS.  Padiie  scrit- 
tori ecclesiastici  di  ogni  età.  E 
noi  sappiamo  da  munu menti 
ceri iMSimi ,  che  una  delle  più 
perfide  e  sediziose  sette,  quel- 
la cioè  de*  libigli  Muratori  , 
minacciava  a'  suoi  membri  che 
se  avessero  disvelati  a  chiun- 
que gl'iniqui  misteri  di  essa  , 
la  morte  sarebbe  stata  inevi- 
tabile ovunque  essi  mai  lus- 
serò, e  si  studiavano  d' impri- 
mete nella  mente  de'loro  neo- 
fiti ,  ciie  se  anche  gli  avesse»  o 
svelati  nella sagianiei.tale con- 
fessiune  ,  ciò  sarebbe  giuntii 
alla  notizia  de'  loro  capi  ,  cj 
avrebbono  rodesti  fatta  ovun- 
que earguire  la  minacciata  sen- 
tenza Se  i  fratelli  della  cro" 
ce  delle  Rose  avessero  il  se- 
greto di  questa  specie  non  ò 
cosa  a  noi  nota .  ] 

[  Lk  poche  notizie  che  di 
costoro  a  noi  rimangono  ,  suno 
le  seguenti  .  Nella  prelazione 
di  un  loro  libercolo  iscritto 
Fama  pag.  >5  si  legge  che  V 
autore  della  setta  fu  tanto  se- 
greto clu*  è  rimasto  anonimo, 
ma  si  chiama  1'  illumìnatissi- 
mo  Fr.  H.  C.  nato  di  pai  enti 
poveri  .  Tutti  ^li  eresiarchi  si 
usiMparom>  la  d"{e  di  sapieii- 
lissiini  ,  e  iiai  liberi  Muratori 
v'hanno  pure  gli  illununuli  ^ 
cioè  nella  iniijuità,  etiechi  nel- 
la verità  del  Cuttolicismo  .  Li 
m.Tggior  parte  poi  sono  di  vile 
(^enio.  L'niculta  educazione  UÀ 


simile  genti ,  la  privazione  de' 
Juini  sciijntilici  suole  icnderla 
più  arrogante  e  superba  ,  Co- 
lui però  supplì  da  par  suo  alla 
sua  naturale  mani:anz,a  ap- 
prendendole scienze  dai  Tur- 
chi f'rai  quali  molto  approtittó, 
e  dai  quali  trasse  la  dottrina 
perla  istituzione  della  sua  Set- 
ta .  Ciascuno  <ie'  leetritori  ne 
racco^liol'esquisito  nigegno  , 
e  la  Santa  disciplina  che  colui 
indi  ne  trasse.  Eppure  i  suoi 
proseliti  ,  dotti  da  taberna  lo 
ammiravano  si  che  dissero  p. 
69.  „le  meditazioni  del  nostro 
„  Patriarca  superano  tutto  ciò 
,,  che  dal  principio  del  mondo 
„  siasi  mai  inventato  ,  e  pen- 
3,  sato  o  datrinlellt'tio  umano, 
„  o  dalla  civina  rivelazione  ,  u 
„  dal  mistero  degii  Angioli.,, 
Colui  adunque  concedeva  ,  o 
comandava  a' suoi  proseliti  co- 
se vietate  dalia  divina  sapien- 
tissima legije  ,  le  quali  certa- 
mente meritavano  il  più  se- 
j^ieto  silenzio  .  ] 

[Se  i  di  lui  seguaci  furono 
81  acuti  nel  vedei  e  in  quid  tuj- 
laute  una  scienza  p  ù  che  di- 
vina ;  non  e  meraviglia  ,  che 
fioi  adottassero  de  piuicipi  ai- 
atto  l'idiculi  ,  e  ne  l'ostìt-io  in 
pratica  ben  persuasi  come  lo 
>ono  i  pazii  delle  loro  pronun- 
tiale  sentenze  in  quel  liberco- 
lo ;  dicono  que'  mentecMtli  , 
che  dessi  cantando,  e  respiran- 
do traevano  a  se  stessi  gcinme 
e  perle  ;  Ciie  dai  niuno  potevano 
essere  conosciuti  o  veduti,  se 
con  da  (.hi  avesse  gii  occhi  a- 
quiiini.  Fratelli  che  parlavasio 
ii^i  .c  jnute   ^d  i  liasdii ,  non 


ROS  195 

pc^sono  a  meno  di  ragionar© 
di  qijesta  maniera  ;  Cesi  i  sol- 
dati di  Filippo  una  volta  dis- 
sero :  „  di'Temmo  già  ed  ave- 
j,  vamo  molt' altre  cose  da  di- 
.,  re  ,  se  il  fiasco  non  ci  avea- 
„  se  abbandonato  „  In  tutt£| 
la  loro  cabala  esaltano  tre  , 
come  libri  di  erande  scienza  : 
il  primo  si  chistna  gli  Assio- 
mi i  il  secondo  Proteo  ;  I*  ul- 
timo la  Hata ,  Proteo  è  noto 
nelle  favoie  per  le  sue  molte 
forme  ;  a  la  rola  «tol  suo  rajigi- 
ro  siyi.itica  in  sostanza  lo  stes- 
so .  Se  dovevano  coloro  serba- 
re il  secreto  delle  loro  iniqui- 
tà, eia  certamente  duopo  ,  che 
fingessero  esternamente  Gri- 
slianesiino  ,  e  r.iggirassero  i 
loro  discursi  a  salvamento  del- 
la propria  estimazi-me  .  ] 

[  Ma  r  inifjaità  nasce  anch' 
essa  da  pi. -colo  embrione  ,  sì 
aumenta  poi  per  gialli  ,  ed  ot- 
tiene la  velocità  della  discesa 
de'  corpi  nota  a'  nifitematici  . 
Se  la  Setta  de'  liberi  Muratori 
tuttoché  niinacciante  la  morte 
ai  traditori  de' Kno  iniquiss'mi 
Segreti  ,  alla  hn.^  ,  qo-iutunque 
se  ne  negasse  altamente  la  esi- 
stenza ,  conje  la  negano  nìolti 
da'  loro  iValelli  giansenisti,  pu- 
re si  scuopri  ,  e  cojjli  occh;  si 
vide  nelle  operazioni  di  loro 
iniquità  ;  co.si  niuna  mai  può 
peii\sev«»i%'irea  lunghissimo  tem- 
po occulta  alle  Società  dai  mem. 
bi:  ilelle  quali  Tu  l'ormata  ,  ed 
alte  quali  non  può  a  meno  di 
apportare  qualche  pertuiba- 
zione  da  vendiccrsi  dall'  una 
e  dall'altra  podestà  legislatri- 
ce .  Cobi  uv  vcuue  %iaiineute  ai 
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fratelli  della  Croce  delle  B.O- 
^e  ,  che  condanaati  furono  in 
Mulines  ,  come  una  società  di 
mangi  e  strc^,ini ,  mentre  vi- 
veva il  JP.  Gasassus  ,  che  dice 
essere  stato  da*  suoi  Gesuiti 
pcoperto  Adamo  Hezelinejcr 
per  uno  de'principali  membri 
<}ella  Setta ,  e  che  Ì\i  misericor- 
iliosamenle  condannato  alle 
galere:  Uomo  illuminuti.ssimo, 
che  era  ntlla  suaContralerni- 
ta,  avrà  saputo  col  suo  perspi- 
cace ingegno  maneggiare  mac- 
sti  evoimente  i  remi . 

[  li  P.  Garassus  narrando 
p«r<la  sua  maniera  codeste  par- 
ti di  s!()ri<i,s' impegna  coslaa- 
lemente  in  esse  di  tare  il  con- 
fronto di  que' suddetti  fratelli 
cogli  cosi  delti  belli  spiriti  del 
suo  secolo,  libertini, iioeitzio- 
8Ì ,  ìmpudicbi  e  miscrederiti. 
Quegli  che  allora  erano  belli 
spiriti,  ora  si  appellano  spinti 
Jorti ,  che  sono  gl'increduli, 
aiutarono  li  nome  ;  non  hanno 
(^ambiato  mestiere.  Piccole dif- 
jferen/e  accidentali  ,  ma  culle 
stesse  massime,  e  lo  stesso  sco- 
po ftnate  non  pongono  che  una 
miseria  distinziune  più  di  pa- 
lule,  ihe  di  fatti  ,  la '|uale  tan- 
to poco  interessa  la  storia , 
quanlopuro  accresce  le  nostre 
co^nizi;)ni.  La  durmitan<.a  de' 
magistrati  civili  j  e  la  luiopre- 

ftutenzrt  sulla  giurisdiziouedel- 
a  Chiesa,  la  protenziotie,  che 
per  1(1  più  roKtoio  si  acquista- 
no dal  favore  de'  cortigiani  , 
*-•  lulvoltti  dalle  stesse  Movrani- 
là  ,  Sono  le  cagioni  ,  per  cui  1* 
iniquità  appena  nata  si  aumen- 
ta, e  giunge  al  ijmmo  ,  rirar- 
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da  ,  e  quasi  inutile  rende  qua- 
lunque riparo  Se  qualunque 
Sovrano  ,  sebbene  non  sia  un 
eroe  di  santità  ,  ma  sia  però  a- 
maute  del  pub.  bene,  che  egli 
deve  per  la  sua  autorità  pro- 
curare ,  tenesse  sempre  mai 
sotto  gli  occhi  e  scolpita  su  di 
tutte  ie  porte  della  sua  reggia 
l'assioma  :  PRl^'GIPIIS  OB- 
SVA  etc.  ogni  blanda  medici- 
na gioverebbe  a  rimedio  de'ma- 
li  nascenti, senza  pei  turbazio- 
ne  anzi  con  utile  grandissinìo 
della  Società. 1  morbi  invecchia- 
li conducono  comunemente  al 
feretro,  ed  infestarlo  colla  loro 
putredine  per  m-  Ile  eia  alme- 
no le  città,  le  pi  ovincie,  le  na- 
zioni FRlNCJPllSUBSrA.] 
[lUXSLDlPLMEGOSIE. 
V'eDbc  frai  cri.>tiani  dcll.iChie- 
sa  latina  costume  di  spargere 
delle  rose  in  tale  festa,  che  co- 
minciava dall'antecedei-te  Sab- 
bata  ,  come  quella  di  Pasqua; 
né  fu  senza  niistero.  Duraad  l. 
6.  ration  diy.offic.  e.  iiy-yid-^ 
gri  Hierolex  V.  Pentecosl.  e 
Martene  de  eccl.  discipl.  etc. 
e  iS.  n.  l'j.  ne  fanno  menzio- 
ne, il  mistero  «  chiaro  dalla 
natura  della  rosa  ,  o  dall'  an- 
tecedente articolo  K.osE  d'  o- 
BO.  ^ionèforse  a'fedeli  di  gran- 
de consolazione  ed  allegrezza 
la  rneinijfia  della  venuta  delio 
Spinto  S  della  promulgazione 
del  V.ujgelo  ,  di  tajiti  che  ia 
quel  giorno  si  convertirono  al- 
la nostra  lAeligione  santissima? 
I>a  coJesto  costume  di  sparge- 
re per-  tale  festa,  le  rose  tutto- 
ra il  popolo  cristiano  la  deno- 
mina PiiStjua  rosa  ;  e  nella sIl 
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*ia  di  S.  Leone    iX.   chiamasi 
J^  ascila  rosata  .  Nana  Ma  inoc- 
chi Rai.  JScap.  T.  l  che  essen- 
do egli  tanciu  lo  ,  nella  Diotc- 
fii  di  Gapua  ei'a  costume  ,   che 
i  Preti  ,  il  gioì  no  «ielld  t'ente- 
coste  ,  nel  Lefnpo  della  Messa 
Bpaij^evcjaosul  paviiiicuto  del- 
ia Chiesa  le  vose  ;  che  poi  co- 
cesio  i  ito  anelo  in  Jesuetu-line.] 
[  Ragione    dei  mi.^iteio  può 
«ssei  e  ancora  1'  onure  ,  ciie  si 
presta  a  chi  lo  menta  spar^ea-- 
do  fiori  nella  via   per   cui    ej^li 
passa  ,  ovvero  ai  vestibolo  di 
éua  casa  ,  ed  anche  nella  ma- 
desima.  Anche   i  Gentili  cosi 
usavano  per  lo  suddetto  moti- 
vo. Dirà  qualche  sciocco  irre- 
ligioso tilusotastro,  avere  dun- 
que i  tedeli  imitate   lo  jjentile- 
i6che  supeiàtiiioni  ,  ed  essere 
di  codeste  ripieno  il  Gì  istiane- 
simo.  Noi  usciremmo  de'  gan- 
gheri, se  voicssuiiu  lasciare  al- 
ia noistia  penna  il  corso  ,  ecci- 
tato dai  onesti  igaorantissim:, 
e  supeibi  neutici  di   sua   Udì- 
fj^ioiàO.  Dicemmo   akiove  ,  es- 
scie  di  poco  criterio  le  questio- 
ne ai  alcuni;  se  inostri  riti  ab- 
biano la  loro  origine  dagli  ii 
irei  ,  o  dal  Gentili  ,  polche  i' 
hanno  avuta  dalia  stessa  ragio- 
nevole natura  ,  che  insegna  di 
usarli  SI  a  quegli  ,  cne  a  code- 
sti ,  ed  a  tutte  le  altre  nazioni, 
con  qualcne  diversità  a  cagio- 
ne de'  diversi  climi, o  di  diver- 
so ragionare,  siccome  da  quel- 
la natura  nacque  in  lutti  gli  uo- 
uomini  anche  i  più  barbari  V 
idea  ueiia  divinità.  Nei  mate- 
riale di  qutlunque  rito  non  v' 
liei  alcuna  au^iei'.:)U^ion<2i  Quc- 
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«ta  non  è  nella  materia  j  ma 
soltanto  bensì  nr.llu mente,  os- 
sia nella  cau»«  iiuulr  per  cui 
nelle  detenhinate  circostanze 
venga  in  certi  modi  usata  ,  di- 
retti sempre  alla  intenzione 
dell'operante.  L<#  spuigeie  fio- 
ri i  per  avviso  deiU  natura  ,  è 
un  ienomcnodial:egrezz.a  del- 
l' animo  ,e  una  diaiu.sli  anione 
di  ossequiosa  stima  alle  perso- 
ne per  cui  si  spargon«'.i>e  ret- 
to e  il  motivo  ili  letizia  ,  cioè 
conlurmeaiia  retta  ragione,  se 
il  soggetto  per  cui  vengano 
sparsi  sia  ragion*- volmente  me- 
ritevole di  onoi  e  e  di  o.s>equio 
ov'  e  la  superstizione?  Costiero 
non  ne  sanno  la  definizione. 
L'  apprcnuano;  e  poi  ragioui- 
np.  Aon  aprano  da  babuassi 
lii  bocca  alle  paiole  per  sem- 
brare uomini  spregiudicati  a 
norma  dtlld  mi  da  ;  come,  per 
certa  esperienza,  tanti  si  spac- 
ciano a  tale  motivo  giansenisti 
ignorando  la  detìmziime  del 
vjriansenisrno.Gosì  co. oro  quel- 
la di  àupcàstizione  ,  Boccaloni 
sonati,  perchè  tuuu  il  loro  sa- 
pere e  aìjiiatore  de'  loio  i'orti 
pownoni  ,  e  ùelia  loro  vasta 
trachea.  ^ 

[  iìc  avessero  in  capo  oltre 
il  cerebello,  anche  una  mezza 
ouuid  di  cervello  umano  ,nieu- 
tre  ne  hanno  libbre  2o.  di 
quello  da  bue  ,  e  da  onagro  j 
Colla  ragionata  analisi  e  sin- 
tesi delie  idee  e  degli  ogget- 
1  scorgerebbono  con  souiuio 
piacere  ,  non  del  corpo ,  che 
brutahnente  adorano,  ma  del- 
l' animo  che  e  viva  imagine 
di  jDis^ ,  vedi'cbiionò  diasi   uu* 
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ombra  di  quella  infìnita  sapien- 
za ,  che  ficcoppiar  «eppe  culla 
religione  la  n«hira.  Quindi  co- 
nosterebbuno  cHe  se  Ja  Ucli- 
gione  voliKa  da  Dio  ,  non  è 
quella  da  roluro  i«-ppeUdta  na- 
tura/e ,  i- perh  tutta  conforro» 
ali^iiiin.'tna  natura  sollcv.ita  per 
ine/zo  della  grazia  ,  ci(>é  per 
inczzu  de)rait>to  che  non  e  pio» 
^ri*  del  naturale  sistema  ,  ma 
che  può  la  narura  da  Dio  rice- 
vere ,  per  acquistare  i  lumi  al- 
la natura  stessa  s»»pci  roti  ,  ed 
ÌDsienie  non  ri]9ti^nanti  ,  ma 
consentanei  alili  inrdesimajpe 
oetrerebLonu  alincnu  in  parie 
la  bei!isAÌnia  armonia  delie  ro- 
se corporee  ,  colle  spi  rituali  , 
dell'  umano  corp'>  col  suo  spi- 
rilo ,  e  di  queste  due  sostanze 
colia  divina  inAnitamenle  su- 
bii nNe.  N  a  coloro  ,  mrr)fre  si 
spacciano  per  ispiriti  forti  so- 
no corpi  b/utali ,  incapnci  di 
conosierc  lo  spinto  abitatore 
de'  loro  corpi,  la  «ii  lui  origine, 
natuia  e  b^e  ,  e  di  salire  alla 
ÌDlelligenza  de;;li  spii  iiuali  «g- 
getti  ,  per  cui  «ial  sapunlissi- 
mo  Crt'fltore  turont»  ioìniati.  "] 
t  Abbandoftinu  costoro  se 
fia  loro  jx>8»ibile  It:  lolle  Ivoe- 
bie  in  cui  s«»n«>  uvvitlti  ,  vej^- 
l^iano  che  il  sutiJetio  rito  e  lut- 
to conforme  all.i  vera  Urlif^io- 
ne,  ciiQ  insinua  net  tempo  stes- 
so leliAiH  spiritU'ib-  ii«'  cuori, 
»d  insitniie  revercnzi*  a  sii|;(.;et- 
li  iociitevob  Ktn<jité  vivano  cs- 
i  Uu  bruii  ,  conoscere  al  cer- 
n  OM  sapranno  1  auiistà  di.ile 
due  idee,  alb-f^i  e/./.a  «^i  ispcilo, 
jioicbéri^noraii/»»?  auptulnnioii 
S<t  cui  i.s^ciiuiv  ,     »  tt\jii  couv 
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«ce  egli  allegrezza  se  non  nel- 
la brutale  oguaglianz.a.  La  l\e- 
ligione  e'  insegna  a  con»poire 
praticamente  insieme  quelle 
due  idee  di  ossequio  ,  é  di  le- 
tizia ne'  sopra  l'Jetti  riti.  Nel- 
le ecclesiasti(  h^*  processioni  d' 
Italia,  e  pariiiolai mente  di 
Koma  ,  e  piimieramente  in 
quelle  del  Sii,  Sajjramento  »' 
infiorano  le  vie  ,  ove  passano, 
ed  i  pavimenti  delle  chiese  da 
cui  piirtono  od  in  cui  ritorna- 
no. Nella  Bisilira  liberiana  di 
homa  per  la  test.i  della  B.  V. 
della  n^'vc  ,  in  tempo  della  sa- 
gra litui  già  si  spargono  dalla 
cimrt'iella  Cappella BargKesia- 
na  de'gelosmini  a  guisa  di  quel- 
la meravigliosa  neve  che  ca- 
duta sulP  Esquilio  iVt  per  una 
non  popolare  rivelazione  dise- 
gnalo il  luogo  ove  fabbricare 
la  Basilica  a  spese  di  un  nobi- 
le uomo  ,  che  bramava  ar- 
dentemente di  os.sequiure  la 
B.  V.  nella  maniera  ,.che  a  lei 
iK^sse  la  pirt  g'-ata.  Ai  <lue  so- 
praccennali nriotivi  di  allegrez- 
za e  riverenza  qvii  si  aggiunge 
r  altro  del  fililo  miracoloso  , 
cioè  di  un  tatù»  che  va  con- 
gitinU)  con  quelle  due  nobili  e 
cmisoliinti  idee.  'l'uHa  la  vera 
heligiono  è  per  la  teoria  e  per 
la  prassi  un  compendio  mera- 
viglios  •  di  quelle  due  naturali 
ai  lezioni  dell'  animo,  punlica- 
le  dalla  celesU'giazia.  J 

[KuU.s^tAUGiANCilA- 
CCH'O  nato  .»  (Ginevra  nel  1712. 
conieiiiparaoeoili  Voltai  reiduc 
llaf;i|li  iieir  ira  d)  Oio  ,  da  lui 
Lullt^rali  per,  nuoi  oltissimi  in- 
dci'ula^ill  iiui  ;   ciut:    CiiUipìouì 
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^i  iniquità  V  uno  eoi  ragiona- 
re fraudolento  o  cicco  V  altro 
colia  lusinghiera  satira  «  deri- 
sione contro  del  cristianesimo, 
li  primo  ,  cioè  Rousseau  per  le 
persone  di  qualche  ingegnoj  V 
altro  per  codeste  e  per  le  in- 
dotte ,  a  fine  di  trarla  tuttje 
nell'  errare  Due  gemelli  di 
Beelzebub,  che  divennero  pre- 
stamente g'ganti  d'  empietà  , 
distruttori  della  Heligione  e 
del  costume  nel  cuore  d'innu- 
merabili  ,  parte  da  prima  in- 
nocenti ,e  parte  maldisposti 
per  r  uno  e  per  l'  alira.  Due 
divenuti  fieri  assassini  del  eri- 
stanesipio,  p.erché  i  magistrati 
civili  non  avevano  scritto  nel- 
la mente  ,  o  non  vollero  ese- 
guire r  assioma:  princìpiis  oò- 
sta  etc.  Che  giovo  a  costoro  1' 
«ssere  o  bastonati  ,  od  esiliati 
mentre  la  somma  umanità  ap- 
pena esigeva  per  costoro  un 
perpetuo,e  tenebrosissimo  car- 
cere ?  Esiliare  lineale  da  una 
città, e  lasciargli  l'adito  in  altre 
mille,  codesta  si  che  le  è  una 
leggebeneficaalmondo  intero.] 

[  vSe  il  saggio  cristiano  aves- 
se iQ  conto  di  presagio  i  feno- 
meni della  natura ,  essendo  la 
nascita  di  Rousseau  costata  la 
vita  della  di  lui  genitrice,  pro- 
nunciato avrebbe  il  male  umo- 
re incostante  di  costui.  Fer  di- 
vina previdenza  avendo  egli 
ìu  sua  giovinezza  chiesto  uà 
asilo  al  Vescovo  di  Anneci 
Bernex,  questi  Io  fece  educare 
da  Madama  'de  Waren»  che 
nel  1726.  abbandonò  la  religio- 
ne protestante  e  venne  al  cat- 
tolicismo.  Nulla  «e  approfittò 

Bergier  Tome  Xlfi^, 
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il  giovane  ,  coaie  vedremo  d^ 
poi.  Busta  ora  riflettere  non  so' 
lo  alla  di  lui  indole  incostan- 
tissima ,  ma  molto  piti  alle  di 
lui  circostanzje ,  per  le  quali 
dwveva  piocacciar«i  il  vitto. 
Quindi  egli  confessò  di  avare 
un*  orgoglios  i  misantropia  ed 
una  certa  acrimonia  contro  i 
ricchi  e  contro  i  fortunati  di 
questo  mondo.  Questa  iudola 
rendeva  manifesta  la  cau«a  dk 
alcuna  delle  sue  opere.  ] 

[Essendo  stato  proposto  da 
un'Accademia  il  problema/se 
lo  ristabilimento  delle  scienze 
e  delle  arti  abbia  contribuito 
a  depurare  i  costunsi.  llprim» 
aspetto  della  questione  a  pri- 
mo colpo  d'occhio  di  un  i^om» 
erudito  a  lui  ruppresenta  la 
soluzione  affermativa  .  Cosi  la 
pensava  Rosseau.  Ma  versatile 
che  egli  era,  «i  lasciò  indurr* 
da  un'amico  seguace  della  no- 
vità delle  opinioni  a  difendere 
l'oppo-sto.  Prosegui  di  poi  a 
scrivere  giusta  il  suo  malumo- 
re da  misantropo  nemico  dei 
ricchi,  pubblicò  il  suo  discor- 
so sulle  cagioni  della  disugua' 
glìonza  tra  gli  uomini,  e  sulla 
origine  delia,  società,  ciognò 
in  esso  gli  uomini  tutti  nati  e-i 
guati  non  solo  nella  loro  natu- 
ra, ma  anche  nei  diritti,  coh- 
seguenza  illegittima  contraria 
alla  umana  istituzione  fattane 
da  Dio  nella  creazione,  comf 
pure  tale  l'altra  da  lui  imagi- 
nata  dell'uomo  nato  per  vive* 
re  solitario  .  Soltanto  iid  paz-> 
zo,  priru  affatto  delle  naturali 
ed  innocenti  sensazioni,  igna- 
fo  della  creazione  potè  co%j( 
1^ 
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pensare  a  suo  obbn-brio  sem- 
piterno. Dedicò  il  ituo  distorso 
alla  Ritpub.  di  Ginevra  dopo 
che  egli  ebbe  nel  lySS.  turpe- 
mente abiurala  la  cattolica  Re- 
ligione. ] 

[  Nelle  sue  lettere  iscritte 
della  I\'uova  Eloisa  colui  si 
dimostrò  un  piubiematico,  od 
un  pirronista:  ragionò  in  fa- 
vore e  contro  i  du<'lli:  fece  l' 
apologia  e  la  condanna  del  sui- 
cidio ;  pallio  il  delitto  dell'a- 
dulteri<»,  e  reco  le  ragioni  che 
ne  fanno  concepire  l'<»rrore  : 
declamò  centro  l'uomo  socia- 
le, e  dimostrò  de'lrasporti  per 
l'umanità  :  aft.iccó  1*  esistenza 
di  Dìj  co's*>fi.smi,e  confuse  gli 
"atei  con  arpom«»nti  invincibili, 
«fece  lo  stesso  d«'lla  cattolica 
Religione,  già  da  lui  abiurata. 
Quindi  non  p4<<isianriocon  pru- 
denza stimare  che  colui  avesse 
per  iscopo  la  difesa  delle  veri- 
tà che  sono  da'suoi  argomenti 
confermate  ;  mentre  prosegui 
egli  nel  Calvinismo  padre  teo- 
reticamente necessario  e  fe- 
condo di  Ateismo.  J 

[L'nn.  17^7..  pubblicò  il  Fi- 
1^8ofo  Ginevrino  un'altra  ini- 
qua opera  di  voi.  4-  '"  '*•  •' 
scritta  /'  Emilio  ,  nella  «juale 
priniipalmentc  si  tratta  della 
educazione.  Il  5.  voimne  ^  ri- 
rolioo  di  obbiezioni  contro  il 
Cristianesimo.  Forma  de'  su- 
blimi elogi  al  vangelo  ed  al  di- 
vino Legislatore;  ma  i  di  lui 
miracoli,  e  profezie  sono  da 
Rossoau  insultat»%<:oml' da  co- 
lui rhe  rinunziando  al  Cristla- 
iiesiir.o  insieme  eii  al  sur,  Cai 
vinismo  nou  cjuosce  se  non 
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che  la  religione  naturale ,  e 
quindi  ragiona  soltanto  colle 
naturali  C(>gnizioni,come  fon- 
damenti dc'suoi  raziocini, per 
cui  diventa  scienza  la  umana 
ignoranza,  e  si  s..'iolgono  pjo- 
blemi  determinatamente  senza 
i  dati  alla  lorosoluziijoe  n«?ces- 
sarj.  Il  FaTlamenlo  di  Paiigi 
lo  stesso  anno  1762.  condanno 
quel  libro,  e  procedette  crimi- 
nalmente contro  r  autore  ,  il 
quale  o  fu  dalla  Francia  esilia- 
to, o  liberamentr  piese  la  fuga. 
L'Arcivescovo  di  Parigi  lo  con- 
dannò con  un  suo  editto, e  ci>lui 
non  pensò  che  a  difondere  il 
suo  Emilio  con  una  lettera 
pubblicata  l'an.  1765.  in  cui 
colta  pili  viva  e  seduci-ntc  elo- 
quenza riprorlusse  tutti  i  suoi 
errori  gravissimi.  Non  molto 
dopo  vennero  al  mondo  le  di 
lui  ietterà  dalla  montagna  , 
nelle  quali  di  nuovo  ii).Hulta 
colla  sua  guasta  ragione  la  pos- 
sibilità e  l'esistenza  de'miraco- 
li,  e  massimamente  di  quegli 
operali  dal  divino  Messia.  Pub- 
ÌAì-  ò  ancora  il  suo  Contratto 
sociale,  ch«-  Voltaire  chiamava 
il  Contratto  insociale.,  e  che 
de'  nostri  giorni  più  comune- 
mente appellasi  Patto  Sociale, 
in  cui  l'autore  adendo  fatto ua> 
scere  gli  uonaini  non  solo  fi- 
sicamente, ma  anche  moral- 
mente liberi  di  se  stessi ,  e 
f lercio  eguali  in  ogni  diritto  , 
i  fa  ancora  padroni  assoluti 
della  sovraniti;  confutato  in 
ciò  dal  nos.ro  Uergicr  in  que- 
sto Dizionario  . 

[  V'ha  .incora  un'altro  lì- 
J:>ro,  non  menu  pegj^ioKc  de^i 
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altri  Codcjtoé  quello  delle  sue 
Co'wfessioni.  Ebbe  il  l apricelo 
di  farutare  uoa  pessinid  imita- 
zione di  quelle  di  un  grande  uva 
sincero  e  crisliiinu  filosofo 
S.  Agostino.  Ptr  buona  .torte, 
(H  libri  \'Z.  in  cui  erano  quelle 
divise,  ne  conip.nrvero  unica - 
mei^te  i  primi  s^i.  In  ^6&*i  si 
di«hiari(  o  si  vanta  un  amaro 
misantropo,  ed  un  uomo  ,  cui 
l'eguale  non  v'ebbe  mai  sulle, 
co!>i  dettH  da  lui,  ruine  del 
mondo  :  tfopo  avere  in  altri 
luoghi  riconosciuta  1'  obbliga- 
zionegravedi  gratitudine  ver- 
so de'benefattori,dison(ira  egli 
la  memoria  di  quella  Madama 
di  Warens,  che  lo  a«'eva  sag- 
giamente educato  nel  Cattoli- 
cismo-,  sicché  una  femmina  di 
spirito  disse  che  Rousseau  a- 
vrebbe  avuta  grande  riputa- 
zicme  di  virtù,  se  fosse  egli 
morto  sen/.a  confessione  .  In 
fatti  è  (ipcra  piena  di  maldi- 
cenza, opera  uocevole  ai  pub. 
costumi  si  per  le  turpitudini 
che  svelc»,  come  per  la  fraudo- 
lenta maniera  con  cui  postevi 
sono  in  dolce  armonia  i  vizi 
colle  virtù.  Buon  per  nei  che 
pubblicati  non  sieno  gli  ultimi 
sei  libri  delle  sue  confessioni , 
ritrovate  dopo  la  sua  morte  nel 
suo  portafogli  .  Se  il  moto  è 
nel  line  il  più  veloce,  e  velocis- 
simo, chi  sa  con  quali  iniquità 
avrebbe  egli  sul  line  del  suo 
scrivere  lordato  il  mondo  l  ] 

[  Eppure  morto  codesto  bru- 
tale uomo  alla  metà  dell'an. 
1778.  di  anni  66.  dieci  leghe 
lungi  da  Parigi,  in  Ermenon- 
ViUe,teiTa  del  Marchese  di  Gi- 
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rardm  ,  codi  sto  Signore  gh 
innalzò  un  monumento  cui  se- 
guenti epiiafì .' 

QUI  RIPOSA 
L'UO:>IO  DELLA  ^ATURA 

EDI  LI. A  VERITÀ* 

VITaM  lAfrENDERE  \  ERO 

H1CJAi:ejV  FOSSA  1.1. 

nous^EAU 

Monumento   d' isfamia  a  chi 

lo  innalzò:  anonumento  d'im- 
posiuia  più  durevole  di  quello 
che  viurnre  possano  le  opere 
sceleratissime  di  quell'iniquis- 
Simo  ralvioi.sta,  e  apostata  del 
cattolicismo.  Se  egli  ebbe  di 
quelle,  che  sogliono  appellar- 
si virtù  naturali,  considerata- 
ne la  loro  materia,  non  furo» 
no  tali  nemmeno  nell'ordine 
dcliascmplìce  ragione  natura- 
le :  avendo  e;^li  operato  sem- 
pre per  se  slesso  >  facendo  se 
stesso  l'unico  centro  di  sue  a- 
zioni,  come  egli  stesso  contes- 
so. Noi  non  sappiamo,  se  quel 
Marchese  fosse  cattolico;  noa 
ignoriamo  però  che  v'avevano 
di  que'  tempi  in  Francia  mol- 
tissimi Calvinisti,  che  sotto  il 
velo  del  cattolicismo  non  vo- 
levano la  pub.  estima/.ione  di 
seguaci  del  loro  patriarca  Cal- 
vino .  I  fanatici  miscredenti , 
figlj  degnissimi  di  costui  ed 
encott\\^iÌ\di  Rosseau  vantino 
pure  grandi  virtù  in  questo  e- 
roe  d'empietà  ,  che  acquiste- 
ranno la  gloria  di  veglianti  so- 
gnatori e  di  proaeliii  iniquis- 
simi  .  ] 

[  Lo  stile  energico  insieme 
e  luAÌDghit;ru  di  codesto  incre; 
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3ulo  e  turpescrittorcé  it  mez- 
zo più  efficare  ispirato  a  lui 
dall'  ingegncsiasimo  e  traudo- 
|ènfenlis.simo  principe  delle  te- 
nebre .  povera  gioventù  dell' 
«no  e  dell'altro  sesso  ,  che  si 
abbeverano  a  questo  fonte.  A  t. 
tratti  rodesti  leggitori  da!  dol- 
ce veleno,  ricusHOO,  come  qua- 
si sempre  arcade,  di  accettare 
l'emetico,  cheli  risani.  Avr«ro- 
Jìto  bramato,  che  nel  Nuni'O 
Dizionario  istoriro,  ripubbli- 
calo or«  a  IV  .-1  poli ,  parte  ,  co- 
me dicemmo  aitr<  ve,  da  uo- 
mini di  sana  dottrina  ,  parte 
da  penne  infette  di  errori,  si 
fosse  opportuaamentc  aggiun- 
ta la  notizia  di  <  hi  coniuló  le 
empie  opere  di  Rousseau  nel 
c.nstirifato  Hiticulo  menzioiiat'o. 
IVoi  diremo  prima  ,  che  gli 
stessi  Ginevrini,  Calvinisti  di 
professione,  che  riconoscono 
almeno  per  fede  umara  la  di- 
vinila de' iibri  evangèlici  ,  rum 
poterono  tollerare,  che  il  loro 
cittadino  Rosseau  abbia  con- 
trastati i  miracoli  del  Messia. 
Pertanto  D.C  v:parede  pastore, 
e  profcssor*di'lV(  logia  in  Gi- 
nevra pubblico  nell'an.  lydS. 
in  8.  le  sue  C oasi derations  sur 
iesmirucles  de  l' l^.vangilepour 
servir  de  reponse  mix  difjicul- 
tes  de  M.  I.  I.Roussenu  dans 
so  3.  lettre  ecrite  de  la  inon 
tagne.  La  ci-nfutaxione  da  noi 
letta  più  volte,  è  .«s.sai  conclu- 
dente. 'Putii  poi  gli  irrori  an- 
ticaltolici  sono  stati  abbattuti 
dal  eh.  Ab.  Gauchat  nelle  sue 
Lettere,  pubblicate  gi.-i  fra  gli 
jipolagisti  dellaReligìone  tra- 
dotte in  nostra  lingua  ,  ed  c- 
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mendatccon  saggieannotaz'o- 
ni  dal  eh.  Ab.  Talenti.  Conti  ■^ 
V  Emilio  in  particolare  abbia- 
mo la  recente  opera  del  ch.Con- 
tc  Canoni'  o  Muzzartlli  slam* 
pata  a  Foligno  'n  5  voi.  in  8. 
iscritta  V  Emilio  disingannalo. 
il  merito  dell'autore,  dottissi' 
mo  ragionatore  non  abbisogna 
di  nostra  approvazione,  ] 

RUBRICA  .  Questo  termi- 
ne nel  senso  gr;in)maticale  si- 
gnifica un' osservazione  o  una 
regola  scritta  in  caratteri  ros- 
si ,  e  cosi  erano  scritte  la  mas- 
sime principali  e  i  titoli  del  di- 
rilt«>  Romano.  Tra  noi  si  chia- 
.  mano  Rubriche  le  regole,  se- 
condo le  quali  si  deve  celebra- 
rtela Liturgia  e  l'Oflizio  Divi- 
ne, {icrché  comunemente  si 
scrivono  in  lettere  rosse  nei 
Mesisuli ,  nei  Rituali,  Krevarj 
edaltri  Libri  d<.llaChi  esa,per 
distmuiierte  dal  resto  delle 
preghiere. 

Anticamente  queste  regole 
si  scrivevano  in  alcuni  Libri 
p.trticolari  chiamati  Direttori, 
Rituali  ,  Ceremoniali ,  Ordi- 
narj.  Gli  antichi  Sacramentar j 
i  Messali  M8.,edtnco  i  primi 
stampali ,  contengono  poche 
rubriche  .  Burcardo  ,  Maestro 
di  Ceremonie  sotto  i  Pontefici 
Innocenzo  Vili,  e  Alessandro 
VI.  sul  line  del  secolo  XV. ,  è 
il  primo  che  abbia  posto  per 
esteso  1  ordine  e  le  ceremonie 
della  Messa  nel  Ponti fi\:ole  ; 
Stampato  in  J^oma  lan.  1^85. 
e  nel  Sacerdotale  ,  pidiblicató 
alcuni  anni  appresso.  S'aggiun- 
sero queste  rubriche  all'  ordi- 
nario della    Mossa  in  alcuni 
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mettere  nell'  ordine  e  sotto  i 
titoli  che  portano  tuttora  .  Da 
quei  tempo  si  sono  poste  nei 
Messali  le  rubriche  che  si  de- 
•Tono  osservare  celebrando  la 
Messa,  nei  llituali  quelle  che 
si  devono  sefjoire  amitiinistran- 
do  i  Sacramenti  ,  facendo  le 
benedizioni  ,ec.  e  nei  Breviarj 
«(uel'eche  si  devono  osservare 
nidla  recita  e  nel  canto  dell'U- 
tìz.io  divino  .  Le  Brun  ,  Spìe^^. 
delle  cerevìonìe  della  Messa , 
Tratt.  prelim.  n.  3. 

Sono  necessarie  queste  re- 
gole per  mantenere  l'  unifor- 
mità nel  culto  esteriore  ,  per 
prevenire  i  difetti  e  le  inde- 
«tenze  ,  in  cui  potriano  cadere 
i  Ministri  della  Chiesa  per  i: 
gnoranza  oper  ne^'.ligenza,  per 
dare  al  servigio  divino  la  di- 
gnità e  maestà  che  conyengo- 
ne  ,  ed  eccitare  in  tal  guisa  il 
rispetto  e  la  pietà  del  popolo. 
Si  ha  n:jotÌYO  di  scandalczzarsi 
quando  si  vede  fare  le  cere- 
monie  con  mancamenti ,  con 
precipitazione,  eoo  negligenza 
9  con  un'  aria  distratta  e  indi- 
vota  .  Queglino  che  tengono  le 
rubriche  come  regole  minute, 
puerili  o  superstiziose  ,  sono 
assai  male  istruiti  .  Iddio  avea 
prescritto  colla  maggiore  esat- 
tezza le  più  picciole  ceremo- 
nie  che  si  doveano  osservare 
nel  culto  Mosaico,  sovente  ha 
punito  di  m>'rte  alcune  colpe 
4n  questo  genere  che  ci  sein- 
brano  leggiere  ;dun((ue  il  cul- 
to istituito  da  Gesù  Cristo  e 
dagli  Apostoli  é  meno  rispet. 
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labile  e  meno  degno  dì  essere 
scrupolosamente  osservato? 

*  1\UINART(  Don  Thier- 
ry ) ,  nato  a  heims  il  io  Giù» 
gno  1G57.  entrò  molto  giovine 
nella  congregazione  di  S.  Mau- 
ro ,  professò  nel  1675.  si  ap- 
plicò con  molto  successo  allo 
studio  dei  8.  Padri,  e  degli  au- 
tori ecclesiastici,  che  nel  1682. 
il  P.  Mabillon  ,  lo  scelse  per 
aiuto  nei  suoi  lavori.  D.  Rui- 
nart  fu  un  degno  allievo  di  ta- 
le maestro.  Aveva  egli  lo  stes- 
so carattere  di  semplicità,  e  d^ 
modestia.,  lo  stesso  spirito  di 
regolarità, un  fino  discernimen- 
to, un  esattezza  scrupolosa  , 
una  critica  sana  ,  ed  uno  stile 
pulito  e  colto.Tutti  questi  van- 
taggi si  rilevano  nellesue  ope- 
re ,  o  in  quelle  da  lui  compi- 
late. Le  principali  sono  Mar- 
tyrum  atta  sincera.  Parisii» 
1689.  in  4.  ;  2.  L' Istoria  della 
persecuzione  dei  fiondali, com- 
posta  in  Ialino  da  Vittorio,  Ve- 
scovo di  V'Ite  in  Africa  ,  au- 
mentata di  commentari  ,  e  di 
monumenti  reiatìvi  a  questa  i-. 
storia  pubblicata  nel  1694.  ìà. 
4.  ;  Una  nuova  edizione  delle 
Opere  di  S.  Gregorio  diTo  rs, 
con  un  eccellente  Prefazione. 
Parigi  1699.  in  Fol.  j  5.  Coni- 
pendio  della  vita  del  P.  Ma- 
bdlon  ,  17"9-  in  i2.  ,  una  /^i- 
ta  latina  dal  Papa  Urbano  li. 
stampata  nelle  opere  diverse 
del  Mabillon  in  5  voi.  V^.;  6. 
Dissertazione  sul  Pallium  in 
Latino  ;  7.  Jter  litterariuin  in 
Alsatianì  etLottlaringiam;  uu 
Operacontro  il  P.Germoapea 
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•rovnro  la  ^in-  t.iita  dei  Diplo- 
mi di  D-  Mabillon.  Mori  nel 
I  «Tog.  nella  Badia  di  Suutevil- 
ler5  in  S'iatnpngna, 

hUNCARJ;  nome  dato  al 
Valdesi ,  chiamati  auro  Pala- 
rini  o  Paterìni ,  ma  abusiva- 
mente ,  perchè  in  origine  ijae- 
»to  ultina;)  era  un  soprannome 
degli  Albige»»  o  Manichei;  r. 
Patarini  .  Pretendasi  che  i 
Valdesi  fossero  chiamati  Run- 
carj,  perché  si  radunavano  nei 
Cespugli,  nei  luoghi  incolti,  e 
«olitarj,  chiamali  nei  bassi  se- 
eoli  Runcaria  Ducange  Rua~ 
tarli .  Fedi  ValijIsi. 

RUSSIA  (Chiesa  di).  Sino 
a*  giorni  nostri  era  assai  con- 
fusa e  poco  nota  la  Storia  del- 
la conversione  dei  Russi  o  Mo- 
scoviti al  Cristianesimo;  è  po- 
co tempo  che  si  pervenne  a  ris- 
chiurarne  i  (atli  iiincipuli.Ora 
»i  sa  che  il  Cristianesimo  fu 
portato  in  questo  Tasto  1  mpero 
ftoltantu  sul  tinc  del  decime  se- 
colo ,  per  mezzo  dcllt  guerre 
e  delk-  corrispondenze  che  in 
quel  tempo  vi  furono  tra  i  Re 
o  Gran  Duchi  di  Hussia  e  gli 
Impelatoli  di  Cosfantinoooli . 

Vei8<.  fan.  1^4  0:ha,0:g.i 
ovvero  El|^a  vedova  di  un'»  di 
qiK-sli  Sv>vrani  si  portò  in  Cos- 
tdiìtini)poli,  ivi  fu  istruita  della 
Rol'gìoae  Cristiana  ,  vi  rice- 
vette il  Battesimo  ,  e  prese  il 
nome  di  EUna  .  Ritornata  in 
Russia  fece  dai  tcntnlivi ,  per 
i^tabihrvi  h  noslrn  Rclij^ion"  , 
ina  non  pcitè  persuadete  cuo 
l'^iglio  SunK'slno  che  allora  r«* 
{;n;iva,  perciò  il  suo  zelo  non 
produsse  grandi   eletti  .   /tfa 
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Wolodimiro  ,  o  Ul.idomiro  («k 
glio  e  succ'-ssore  di  S^iatoslao, 
esseudosi  reso  formidabile  eol- 
ie sue  conquiste  ,  gì'  Impera- 
toii  Greci  Ba;<ilio  II.  e  Costan- 
tino suo  fratello,  gli  spediro- 
no ambaSriadori  ,e  chiesero  la 
di  lui  alleanza  .  Kgli  vi  accon- 
senti ,  f  sposò  Anna  loro  sorel- 
la :  si  lasciò  istruire  e  ricevette 
il  Kattesimo  l'an.  y88  Una  fi- 
gliuola di  qursta  principessa 
per  nome  Anna  come  sua  ma- 
dre ,  fu  data  in  ispose  ad  En- 
rico j.  Rf  di  Fr.incia,  e  fondò 
la  (Chiesa  di  San  Vincenzo  di 
Senlis .  Queglino  che  hanno 
posto  la  conversione  dei  Russi 
nel  nono  secolo,  confusero  iì 
regno  di  I3.»»ili<>  il  Macedone 
con  quatto  <^ìi  Basilio  li. 

IViccolòir,  dotto  Chryso- 
bergo  ,  Patriarca  di  C- stanti - 
napoli  profitto  delle  circoslm- 
ze  ,  mandò  in  Russia  dei  Preti 
ad  un' aicivescovo  ,  che  bat- 
tezzò i  dodici  figliuoli  di  VVo-« 
lodiiniro  ,  e  pretensesi  che  in 
un  sulo  giorno  vcntimììa  Russi 
abbracciassero  il  Cri.itiancsi- 
nio.  I  successori  di  Crisobcrg<> 
continuarono  a  coltivare  que- 
sta missione;  perciò  Una^ctn- 
te  Chiesa  di  Rns.iia  ln)vuasi 
«otto  la  giurisdizione  di  Cos- 
lnulinopol'.  Allora  i  Greci  e- 
rano  ancor  uniti  di  coutuniime 
colla  Sede  di  Roma  ,  perciò  i 
Russi  furono  tuMto  Cattolici  . 
Non  cessarono  di  essere  ioti»* 
ramente  tali  l'an.  io55  in  cui 
lo  Srisma  dei  Greci  fu  r«>nsu-» 
ma'!»  dal  Patriarca  Michel^ 
Ombrio  .  Bl'  certo  che  l'anno 
i4^y  epoca  dei  Concilio  di  Fi- 
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ren2.e,  vi  erario  ancora  in  Rus- 
sia lauti  Caltolici  qurtitli  Scii- 
rast'ici  ,  Ada  SS  f.  4»  2.  voi. 
Soltanto  alla  metà  del  secolo 
dec^nrjoquinto  un  certo  Fozio  f 
Arcivescovo  di  Kiow  ,  dilatò 
lo  Sciptna  intuita  la  Russia. 
L'  «lùone  della  Chiesa  Russa 
con  quella  di  Costantinopoli, 
d«ró  .sino  all'anno  i58S. 

Alle  parole  Missioni  ,  e  Al- 
lemagna  abbiamo  o/wervato  , 
con  qual^  atfetlazione  i  Pro- 
testanti abbiano  screditato  in 
generale  tutte  le  Missioni  fatte 
nel  Nord  dai  Latini;  rispar- 
miarono un  poco  più  i  Missio- 
nari Greci ,  perchè  questi  fa- 
cendo Cristiani  i  popoli  della 
Russia, gli  assofigetlaruno  non 
alla  giurisdizione  del  Papa  ma 
a  quella  del  Patrieirca  di  Cos- 
tantinopoli. Mosheim  Stor  Ec. 
9.  sec.  i.p.  e.  I.  §  5.  tuttavia 
pretende  che  si  abbiano  ado- 
perati i  doni  e  le  promesse  per 
impegnare  questi  barbari  ,  ad 
abbracciare  il  Vangelo  .  Con- 
ghiettura  temeraria,  az7ardata 
senza  prova.  Erano  abbustan- 
la  opulenti  i  Greci  per  guada 
gnare  tutta  una  nazione  con 
motivi  d"  interesse  l  Per  altro 
ci  dice  la  Storia  che  prima  del- 
la conversione  di  Woldomiro 
avea  armato  una  fornìidal>ile 
Aorta,  e  pioponevasi  di  fare 
contro  i  Greci  una  spedizione 
aimile  a  quelle  che  i  Norman- 
di  facevano  contro  di  noi.  Era 
cosa  naturale  che  Basilio  11.  e 
Costantino  cercassero  di  cal- 
mare questa  bunasea  con  do- 
ni e  promesse  ;  che  bramasse- 
ro coaverlire  al  Cristianesimo 


BUS  9o5 

un  formahiJe  Conquistatore. Si 
fete  lo  Stt.«i».j  perinppnrto  ai 
INortr.utidi,  e  collo  stesso  s-oc- 
ces.^o  ;  non  ne  se^ue  che  vi  si 
abbia  fondato  la  fede  coi  doni 
e  rollo  promesse  . 

Mosheim  aggiunge  che  i  Mis- 
sionarj  Greci  non  adoprasstro 
come  i  Procuratori  del  Papa  , 
il  terrore  delle  l.epgi  penali  , 
per  convertire  i  Barbari ,  ma 
solo  la  persuasione  e  la  poten< 
za  vittoriosa  di  una  vita  esem- 
plare ;  che  tmicamente  si  pro- 
posero la  felicità  di  questi  po- 
poli ,  non  già  la  propagazione 
del  Dominio  papale .  Altro 
tratto  di  parzialità  .  Altrove 
roostramp\o che  le  prete^  vio- 
lenze usate  dai  Missionari  del 
Papa  sona  una  calunnia  ;  che 
essi  non  si  affaticarono  per  il 
Papa  più  che  i  Greci  per  il 
Patriarca  di  Costantinopoli; 
che  la  condotta  degli  uni  e  de- 
gli altri  è  stajLa  in  tutto  simile. 
Secondo  i  pregiuJizj  della 
sua  Setta  ,  dice  che  la  Dottri- 
na dei  Gre«i  non  era  conforme 
a  quella  di  Gesù  Cristo  e  de- 
gli Apostoli  ,  che  vi  meschia- 
vano  molti  riti  superstiziosi  ed 
assurde  invenzioni  ,che  i  loro 
proseliti,  conservavano  molti 
avanzi  della  loro  antica  idola- 
tria, che  da  p^ima  fecero  la 
professione  apparente  della  ve- 
ra Religione  .  Ma  egli  scusa  i 
Missionari  ,  perché  per  tiiaie 
nel  seno  dtlla  Chiesa  dei  po- 
poli ancor  barbari  e  selvagfji , 
era  necessario  adattarsi  alia 
loro  inferni  ita  e  pregiudizi . 
Perchè  dunque  censurò  eoa 
tanta  amarei^za,  i  Mis&ionarj 
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Latin  i  che  fecera  lo  stesso  nel- 
le medesime  circustanze  e  per 
lo  stesso  m"tivo?  In  tal  guisa 
si  lasciano  trasportare ,  dalla 
passione  e  dalla  pertinacia  di 
sistema.  Vorremmo  sapere  se 
ì  Missionarj  Luterani ,  i  quali 
0Ì  sono  vantali  «li  aver  conver- 
tito degl'Indiani,  abbiano  fat 
tu  in  un  momento  de;  Criitiani 
jDcifetti.  Dalie  stesse  querele 
di  Mosheim  ne  segue  che  i  Gre- 
ci non  hanno  conosciuto  né 
predicato  il  preteso  Cristiane- 
simo puro  dei  Protestanti  più 
che  i  Latini,  e  rhe  i  Kussi,  non 
più  che  i  Barbali  convertiti  , 
tiitì  ne  hanno  mai  avuto  una 
picciola  idea  . 

Geremia  Patriarca  di  Cos- 
tantinopoli r  an.  i588  o  1689 
essendo  in  Russia  ;  congrej^o 
ì  Vescovi  di  quel  paese  ,  e  di 
unanime  consenso  il  Vescovo 
di  flfjscovia  fu  dichiarato  Pti- 
friarca  di  tutta  la  Russia.  Que- 
sto decreto  fu  confermato  l'on 
jSqS  in  un  Concilio  di  Costan- 
♦ì«opo!i,  cui  assistessero  i  T*a- 
friarchi  di  Alessandria,  Ge- 
rusalemme ,  Antiochia  :  fonda- 
rono lu  loro  opinione  sul  Ca- 
none 28  del  Concilio  di  Caloe- 
donia  .  Sotto  il  re^no  del  Cz,ar 
Alessio  Michielovritz  ,  Vadrt 
di  Pietro  il  frraixie,  un  Pa- 
triarca di  MuKcoviu,  chiamato 
J^ icone  dichiarò  a  quello  di 
Cofatantinopoli  ,  che  non  1  ico- 
wosoeva  più  la  di  lui  giurisJi- 
»ione.  In  tal  guisa  si  rese  ÌB> 
dipendente  ,  accrebbe  il  nu- 
laero  degli  Arr.iveacovi  e  dei 
V«Msrovi ,  ed  arrogonsi  una  po- 
à^sik  difpQù^^  ftiiia^ro.  Cpn^e 
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volle  anco  ingerirsi  nel  gover-" 
no  e  sturbare  lo  stato ,  il  Czar 
l'an.  1667.  lece  congregare  in 
INIoscovia  un  aunieroso  Conci- 
lio  ,  composto  dei  principali 
Prelati  della  Chiesa  Greca  ,  e 
di  quella  di  Russia,  in  cui  Ni- 
cone  fu  deposto  .  1  di  lui  suc- 
cessori ,  avendo  dato  ancora 
dell'ombra  al  Czar  Pietro  il 
Grandd,  abolì  interamente  la 
digniti  di  Patriarca  e  dichia-' 
rossi  solo  Capo  della  Chiesa 
Russa.  L'an.  lyjio  stabili  per 
governarla  un  Consiglio  com- 
posto di  Arcivescovi,  Vescovi, 
e  Archimandriti  ovvero  Abati 
dei  Monasteri ,  di  cui  egli  si  ri- 
servò la  presidenza  e  il  diritto 
di  nominare  tutti  i  membri . 
Con  un  editto  dei  25.  di  Gen- 
najo  dell'anno  lyai  ordinò  che 
da  lutti  i  suoi  Stati  fosse  rico- 
nosciuta r  autorità  di  questo 
Consiglio ,  vi  fece  comporre 
uno  Statuto  che  formò  la  cre- 
denza e  la  disciplina  nella  Chie- 
sa Husaa;  lo  fece  sottoscrivere 
da  tutti  i  membri  dell'  alto  Cle- 
ro ,  anche  di  tutti  i  Principi  e 
Granii  dell'Impero:  non  v'  è 
moniimenlo  pili  autentico  per 
informarci  della  Religione  dei 
K  ussi  .  Questa  Opera  sino  ad 
ora  poco  conosciuta ,  fu  tra- 
dotta in  latino  col  titolo  di  Sta' 
tutum  canonicum  seu  ecclesia» 
stieutn  Pmtri  Magni,  e  pubbli- 
cata colla  soprantendenza  del 
Principe  Potenkiu  a  Pcters- 
burg  dalla  Stamperia  dell'Ac- 
cademia delle  Scienze  1785  in 
4*  di  iSy  pagine. 

Quanto  a  dogma  visi  fa  pror 
fessi&n^  (iiificongscerelaSorit* 


torà  Santa  c»);ne  regola  di  fè- 
de, ma' si  aggiunge  che  per  in- 
tenderne il  vero  ^enso  si  devo- 
no consullare  le  decisioni  dei 
Santi  Concilj  e  gli  scritti  dei 
Padri  della  Chiesa  ,  per  cou- 
«epuenza  la  tradizione  .  Circa 
i  Misteri  della  Santissima  Tri- 
nità e  della  Incarnaxione,  si 
rimtttono  i  Teologi  alle  opere 
de'  SS.  Gregorio  Nuziauzeno  , 
Bisilio,  Atanasio,  Agustino, 
Cirillo  Alessandrino,  ed  alla 
ietterà  di  S.  Leone  a  Flaviaao 
circa  le  due  nature  in  G.  Cri- 
sto ;  ivi  non  si  parlo  dell'errore 
dei  Greci  circa  la  processione 
dello  Spirito  Santo.  Su  ciò  the 
riguarda  il  peccalo  originale  e 
la  grazia,  si  sta  alla  Dottrina 
di  àanlo  Agostino  ,  contro  i 
Pelagiaui , 

In  quello  parlossi  di  una  ma- 
niera assaissimo  oitodossa  lìel- 
!a  Confessione  curicolare,della 
Penitenza  e  deli'  Assoluzione, 
della  Eucaristia  della  S.  Mos- 
sa ,  dui  Viatico  portato  agl'in- 
fermi, della  Benedizione  nu- 
ziale ,  del  Culto  dei  Santi,  delle 
Immiigini,  delle  Keliqriie,  della 
Preghiera  pei  morti.  E"  racco- 
mandato ai  Vescovi  invigilare 
sulla  purità  del  cullo,  di  sban- 
dire le  favole  e  ogni  specie  di 
superstizione; . 

Questo  Statuto  riconosce  la 
Gerarchia  composta  di  Vesco- 
vi ,  Preti  e  Diaconi,  vi  aggiun- 
ge gli  Archimandriti  e  gii  E- 
gumeni .  Stabilisce  l'autorità 
dei  Vescovi ,  la  potestà  che 
hanno  di  scomunicare  e  ricon- 
ciliare i  peccatori  alla  Chiesa; 
pure  gli  raccomanda  ;  usar» 


molta  precauzione  e  consulta- 
re il  Sinodo  o  Consiglio  Ilccle- 
siastico  in  tutti  gli  affari  più 
grevi  e  dubbiosi .  Stabilisce 
de  Ile  pene  contro  gli  Eretici  e 
gli  S' istnatii  i  . 

Fa  menzione  dei  Monaci  ,  e 
delle  Keligiose,  dei  voti,  dell* 
piutVssioue  monastica,  della 
clausura  ,  ec.  OVdina  agli  un* 
ed  agli  altri  eseguire  la  lord 
regola  ,  soddisfare  ai  digiuni  , 
alla  preghiera, alla  comunione; 
loro  proibisce  sortire  di  casa. 
Vi  som)  degli  ordini  partico- 
lari pei  Confessori,  Predica- 
tori, Professori  dei  Golle^:);  ve 
ne  sono  pei  Seminar] ,  per  gli 
Studenti  ,  per  la  distribuzione 
delle  limnsine,  per  reprimere 
la  mendicità;  vi  è  espiessa- 
m<ente  condannato  l'almso  del- 
le Cappelle  Domestiche  presse 
i  Grandi  .  In  tutti  questi  Sta- 
tuti vi  si  scorge  la  sagacita  ,' 
sperienza  ,  vigilanza  ed  attivi- 
tà di  Pietro  il  GraBde . 

Il  solo  articolo  in  cui  que»l« 
Statatosi  allontanò  dalla  Fede 
Cattolica  ,  si  •  di  boj»  volere  ri- 
conoscere  la  giuiisdizione  del 
Papa  fiu  tutta  la  Chiesa ,  ma 
neppure  riconosce  quella  del 
Fatriurca  di  Costantinopoli  , 
disapprova  ugualmente  1'  una 
e  l'alira  .  A  riserva  di  quest© 
articolo,  la  credenza  e  la  dis- 
ciplina dei  Kussi  no»  hannoal. 
cuna  rassomiglianza  con  quel- 
la dei  protestanti  .  Nullatlime- 
no  questo  popolo  convertito  at 
Cristianesimo  da  ottocento  an- 
ni non  professò  mai  di  rice- 
vere la  si:a  Dottrina  dalla  Chie- 
sa Komana  ^  ma  dalia  Chie«<( 
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Gica.  Più  dì  una  volta  i  Lu- 
icLinl  rercaron»»  d'  iiito^urre 
i  loro  errori  tra  i  Russi,  v  han- 
no trovato  sempie  una  inviu - 
cibile  resistenza  per  parte  del 
Giero  . 

QuestVsposizione  Hella  cre- 
den^'i  della  CUipsa  di  Russia  , 
è  roofciiiiata  dnl  *>aJcrhis»no, 
composto  Iranno  164".^  d»  Mo- 
ghilao  Arcivescovo  <li  Kiovia  , 
per  prevenire  il  suo  gregge  , 
centro  gli  errori  àe'i  Prolt^8ian- 
ti ,  e  l'Aìv  in  questo  lavoro  fu  a- 
wlato  da  Porfirio  Mcfr«)p.jlita- 
no  di  Nicca  ,  e  da  Siiigo  Dot- 
tore della  Cf.icsa  di  (Jostunti- 
nopoli .  Questo  libro  stampato 
prima  in  lincilo  schiavona,  fu 
tradotto  in  {.^reco  ed  in  Ialino 
ci  approvato  solennemente  l'ai 
qtiaitro  l'alriiirchi  Greti  .  Fu 
I0.S10  cni.miato  Conjes sione  or  ■ 
todossa  dei  liussi  ,  e  poi  dai 
l:Ì-reci ,  (^confessione  ortodossa 
della  Chiesa  Orientale  II  P. 
le  Brun  ne  diede  una  aotitia  , 
ftcl  alcuni  Estratti  ,  Spìeguz. 
delle  Cerem  della  Al  a  ss  a  t.  4 
n  5.  p.  ^l'j.  Per  altro  é  certo 
che  i  Russi  si  servono  della 
stossa  Liturgia  cbe  la  Chiesa 
Oieca  di  Costantinopoli  e  che 
non  n'ebbero  mai  alctm'allra. 
Celebrano  la  Messa  in  lingua 
Schiavona  ,  scbl>eue  n^n  sia  1« 
lingua  volgare  della  Russia  . 

!Ncl  sedicesimo  secolo  si  se- 
parò da  questa  Chiesa  una  set- 
t^  di  Miscredutiti  ,  i  quali  si 
chiamano  ^/er<j»'»'eri"i,o antichi 
fedeli  ,  e  che  danne  egli  altri 
iViissi  il  nome  di  Roscolrhiki , 
vale  a  dire,  Eretici.  Alcuni 
Settari  tutti  igaurautissimi^in- 
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8eg"atto  esser»  uà  gran  colpa 
dir..*  tre  volte  AUeluja  cii.  si 
deve  dire  soltanto  due  volte  , 
che  si  devono  offeriie  s«tte 
pani  alla  Messa  in  vroe  di  cin- 
que i  che  per  fare  il  segno  del- 
la Croce  si  deve  unire  i!  quarto 
e  quinto  dito  al  poìiìre,  e  te- 
nendo il  terzo  e  l'indice  eslesi; 
the  si  devono  rigeltarf  tutti  i 
libri  stampati  dopo  il  Patriar- 
ca N  icone  ;  che  i  Preti  Ru.isl  y 
i  quali  bevono  dell*  acquavite  , 
sono  incapaci  di  battezzare  ^ 
confessare  ,  dispensare  la  co- 
munione j  che  r  tvangclio  ri- 
prova r  autorità  del  goverin»  e 
comanda  la  fratellanza  ;  che  b 
permesso  levarsi  la  vita  per  a- 
m  re  di  Ge.<ù  Cristo  ,  die  lutti 
quelli  i  quali  non  pcns.-tno  co- 
m'  essi  ,  sono  uomini  impuri  e 
Pagani  ,  coi  quali  non  si  deve 
avere  ah'una  romunicazintie. 
Qualora  si  volle  obbligarli  a 
piofessare  la  Religione  Russa, 
si  sono  radunati  in  gran  nu- 
mero in  una  casa,  ovvero  in 
una  capanna,  vi  misero  il  fuoco 
e  si  abbruciarono  da  se  stessi  . 

Pietro  il  Grande  stabili  nei 
8U(»i  stati  la  tolleranza  di  tutte 
le  Religioni,  perciò  vi  si  tro- 
vano non  solo  de/t  Cristiani  e 
degli  ICrelici  di  tutte  le  sette, 
ma  dei  Giudei  ,  Maomettani  , 
l'agani  o  Idolatri. 

Più  di  una  volta  si  tentò  di 
unire  i  liussi  alla  Chiesa  Ro- 
mana,eglino  stessi  ne  diedert» 
dei  motivi,  e  fecero  dei  pro- 
getti, ma  senza  successo.  Que- 
sto progetto  fu  rinnovato  ì'an. 
1717  quando  il  C/ar  Pietro  era 
in  Francia;  su  tal  proposil* 
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furono  fntte  delle  istruzioni  e 
dellf  risposte  ;  ma  ciò  rsjn  pro- 
dusse alcun  effetto:  per  certo 
il  principale  ostnculo  fu  il  li- 
more  cb<'  ebbe  il  Czar  d'  per». 
dere  qualthe  grJido  della  sua 
autorità,  d' cui  era  gc'osi^simo, 
!Nel  ritorno  del  suo  viaggio  in 
Francia  l'an.  1719  Si  dicWiaró 
Capo  suprenao  della  Chieda  di 
Russia  . 

L  anno  precedente  1718  si 
vide  inMoscovia  il  libro  di  Ste- 
fano Javorski  Arcivescovo  di 
^*zano  ,  e  di  Moromia  ,  inti- 
tolato Karnen  "Weri,  lo  scoglio 
della  Jede  ,  composto  contro 
gli  Eretii  i,  e  che  ebbe  un  gran 
8ucc«s<$')  nolla  Rustia;  ma  che 
spiacque  mollo  ai  Protestanti. 
RI-  sh^im  pretende  che  l'Auto- 
re non  tanto  abbia  avuto  per 
oggetto  di  confermare  i  Ku8si, 
nella  loro  fede  ,  quanto  di  fa- 
vorire la  Chie«a  homfina .  Si 
diede  a  confutarlo,  Syntagma 
Dissert.  ec.  p.  4l'--  Koa  esa- 
mineremo se  vi  sia  o  non  riu- 
scito ;  oimcno  pero  ne  risulta 
che  la  Chiesa  di  fiussia,  la  cui 
credenza  fu  sempre  conforme 
A  quella  della  Chiesa  Greca  , 
riguarda  come  noi,  i  Prolts 
tanti  quali  Etetlci,  che  questi 
ultimi  scioccamente  imposero 
qualora  dissero  che  i  Greci 
pensavano  com'essi  ;  che  ere- 
no false  le  pruove  contrarie  , 
somministrate  dai  Cattolici  j 
che  le  Confessioni  di  fede  dei 
Greci  erano  state  carpite  con 
danaro  ,  ec.  Lo  Statuto  ov  vero 
Kegolamento  di  Pietro  il  Gran- 
de è  contro  di  essi  una  pruova 
cui  niente  potranao  maioppor- 


re  dì  ragionevole.  Ree*  sto  po- 
ro che  ?loahtim  ,  il  qual«:  ne 
avea  cognizione,  ctbbia  ancora 
avut«  il  coraggio  di  parline  , 
come  fere  ,  ci*  llu  credcaia  dei 
Greci  e  di  quella  dei  Russi  . 
Stor.  Eccl.  17.  sec  2  i./?.  c.2 
§.  3  4  Vedi  Gbeci- 

hlTH  (libro  di);  uno  dei 
libri  dell*  Antico  Testamento 
che  contiene  la  Storia  di  una 
femmina  Moabita ,  ragguarde^ 
v  le  pel  suo  attaccamento  alla 
sua  suocera  ,  ed  al  cullo  del 
TPro  Dio.  In  premio  di  sua  vir- 
tù divenne  sposa  di  un  ricco  I- 
sraelitadi  Betlemme,  chiamato 
Booz  (he  fu  il  bisavolo  (j«l  Re 
Daviddp.  Que.sto  Libr»è  posto 
tra  il  Libro  dei  Giudici,  <li  cu! 
è  i!  seguito  ,  e  il  primo  Libro 
dei  Pie,  cui  serve  d'introdu- 
zione, e  si  suppone  che  sia  sta- 
to scritto  dallo  stesso  Autore. 
Una  volta  i  Giudei  lo  uuivano 
al  Libro  dei  Giudici  come  una 
Sola  e  medesima  Opera, e  mol- 
ti antichi  P.idri  fecero  Io  stes- 
so j  ora  ìG miei  moderni  nelle 
loro  Bibbie  mettono  inimedia- 
lamenle  dopo  il  Pentateuco,  i 
cinque  Libri  che  cbiacnanoA/e- 
sUloth  ,  i'k'è ,  il  Cantico  dei 
Cantici ,  Ruth,  le  Lamentazio- 
ni di  G»reinia,  l'Ecclesiaste, 
Ester.  Questa  è  uoa  disposi- 
zione di  puro  cfipriccio,  e  con- 
traria air  ordine  cronologico  . 

Né  i  Giudei  né  i  Padri  della 
chiesa  anno  mai  contrastato  la 
canonicità  di  questo  Libro.  Lo 
scopo  dell'Autore  non  solo  é 
stato  di  farci  conoscere  la  ge- 
nealogia di  Davidde,  per  con- 
seguenza quella  del  Messia  che 
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dòvea  discendere  da  questo  Re^ 
r  ifioinpimento  della  Profezia 
HiGiac'bbe  che  avea  promeso 
la  dignità  reale  alla  Trilm  di 
Giuda,  ma  altresì  di  farci  am- 
mirare le  cure  paterne  della 
Provvidcnxa  verso  le  genti 
dabbene.  Vi  si  scorgono  le 
felici  conseguenze  di  un  invio- 
labile attaccamento  alla  vera 
Religione  ,  il  conforto  della 
pietà  nelle  disgrazie  ,  gli  av- 
vantaggi della  modestia  e  d 
una  buona  fama.  Li  prudenza 
e  la  savie/za  di  Noemi  ,  l'  af- 
(etto  ,  la  docilità  ,  e  dolcezza 
di  Ruth  sua  nuora  »  la  probità 
e  la  generosità  di  Booz  piaccio- 
no y  muovono ,  istruiscono. 

Questa  Storia  diede  occa- 
sione ad  alcune  difficoltà  di 
«ronologia  .  La  più  forte  e 
fondata  soltanto  sopra  una  dub> 
biosissima  supposizione  ,  cioè 
che  Raab  ,  la  quale  fu  madre 
di  IJooz,  secondo  S.  Matteo 
e.  I.  t».  5. é  quella  stessa  i\aab 
di  Gerico  che  accettò  in  sua 
«•asa  gli  esploratori  degl'Israe- 
liti ,  Jos.  e.  Z.  V.  I .  N->n  \'é  al- 
cuna probabilità  ,  e  niente  ci 
obbliga  di  ammettere  questa 
sopposizione.  Le  obiezioni  che 
alcuni  increduli  vollero  fare 
ctintro  questa  slessa  storia  , 
non  hnnno  altro  fondamento 
che  r  infinita  diil'erenza  che 
passa  tra  i  nostri  costumi,  le 
nostre  Jjeggi ,  i  nostri  usi  ,  e 
quei  degli  antichi  popoli  orien- 
tali; questi  sono  tratti  d'igno- 
ranza ;  anziché  di  sagaciU  ^ 
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SABAISMO  ;  culto  deglì-a- 
stri  ;  questa  é  la  prima  idola- 
tria che  regnò  nel  mondo;  vfi- 
di  Astri  j  ma  nou  è  la  pri- 
ma Religione  ,  come  pretese- 
ro molti  Scrittori  mal  istruiti  , 
Iddio  avea  insegnato  ad  Ada- 
mo ,  ai  di  lui  figliuoli  ,  e  agii 
antichi  Patriarehi  una  Reli- 
gione pili  pura,  f'^edi  Religio- 
ne jVaturale  . 

Il  sahiismo  ,  chi.imato  an- 
co sabeLsmo  ,  sahismo ,  e  za- 
bisnio  ,  e  altresì  la  Religione 
«i>  alcuni  papulj  Orientali,  che 
si  appelUuono  fabiani  ,  Z.a- 
biani  y  Mandaiti  ,  Cristinni  di 
S.  Giov.tnrii  ,  di  cui  pretende^ 
ai  esserv::ue  degli  avanzi  ncliii 
Persia, a liassora  ,  ed  altrove. 
Non  si  devono  confondere  coi 
Sabei,  ovvero  abitanti  del  Re- 
gno di  Saba  noli'  Arabia  .  Già 
ne  parlammo  alla  parola  Man' 
daiti  :  ma  giova  rilevare  più 
ticolarmente  l'  incertezza  di 
cid  che  ne  dissero^gli  eruditi 
moderni ,  e  rispondere  ad  al- 
cune obbiezioni  fatte  dai  Pro- 
testanti contro  il  culto  dei  Cat-- 
tolici  ,  confrontandolo  con 
quello  dei  Sabiuni. 

Mdinlwjiide  che  sovente  par- 
io  del  stìbaismo  nel  suo  More 
JVtvochim^  uc  fecs  rimontare 
r  origine  sino  a  Seth  figliuolo 
di  Adamo;  dice  che  questa 
idolatria  era  generalmente  di- 
latata al  tempo  di  Muise  ,  che 
lo  stesso  Abramo  aveala  pro- 
fessala prima  di  sortire  dalla 
Caldea .  Dice   che  i  Sabiani 
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enedevano  che  Dio  fosse  l*  a- 
nima  del  mondo  ,  che  riguar- 
davano gli  astri  come  Dei  in- 
t'enoii  o  me  iiatori  ,  onwrava- 
po  lebestif  cornute  ,  adorava- 
no il  Deir.o43io  sotto  la  figura 
di  un  capretto  ,  manj^iavano 
il  saugue  degli  ani»nali  ,  per- 
chè pensavano  che  gli  stessi 
pemooj  se  nt-  nutrissero.  Per 
ciò  pretende  che  la  più  parte 
delle  leggi  cerimoniaii  di  Moi- 
aè  tossero  relative  agli  usi  di 
questi  Idolatri  ,  ed  avessero 
per  iscopo  di  preservarne  i 
Giudei  .  Spencero  ha  seijuito 
questa  idea  ,  e  diedesi  a  pro- 
■varla  partitamente,  de  Legib. 
Hebraeor.  rìtual.  L  2. 

]yia  osservarono  alcuni  al- 
tri cUe  1  tatti  supposti  da  Mai- 
monide  sono  poco  provati^che 
consultò  Soltanto  dei  libri  Ara- 
bi recenlissimi ,  la  cui  autori- 
tà è  assai  sospetta  ,  e  molti  di 
questi  fatti  ;seaibrano  conlrarj 
alla  Scrittuia  tfauta.JSonv' 
ha  dubbio  ,  il  culto  degli  astri 
é  una  delle  prime  specie  di 
Politeismo  e  d'idolatria  j  ma 
noi  veggiamo,  Sap.  e.  i5.  y.-^. 
che  non  è  meno  antico  il  culto 
degli  elementi  e  delle  altre 
parti  della  natura  .  Quindi  la 
prima  Idolatria  di  cui  ne  f^ 
menzione  la  Scrittura  Santa ,  e 
quella  di  Labano  j  Gen.  e  3l. 
y.  19.  Per  verità,  Giosuè  e. 
24.  V.  2.  dice  agi'  Israeliti  : 
„  1  Padri  vostri  abitarono  un 
„  tempo  di  làdel  liume,'iare 
„  padre  di  Abramo,  e  Nacor  , 
j,  e  servirono  agli  Dei  stranie- 
j,  ri .  „  Ma  sembra  che  questo 
jimprovero  non  cadasuilo  stes- 
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SoAbramo .  UiguardareDioco- 
me  l'anima  del  mondo  ,  è  un 
errore  troppo  lilosotìco  ,  per- 
ché abbia  potuto  essere  popo- 
lare al  tempo  di  JVIoise  . 

Noi  siamo  persuasi ,  come 
Spencero  ,  che  la  più  parte 
delle  Leggi  cerem»nialì  degli 
Ebrei  avessero  per  iscopo  il  di- 
storli dalie  superstizioni  pra- 
ticate dagl'  idolatri  j  ma  non  si 
deve  portare  troppo  avanti  que- 
sto principio  ,  né  supporre  che 
ciacuna  di  queste  leggi  in  par- 
ticolare sia  opposta  al  tale  o 
tal  uso  dei  Sabìani ,  poiché 
troviamo  moltissimi  di  questi 
usi  superstiziosi  pressoi  Gre- 
ci e  i  K.omani  ,  ed  anco  presso 
i  moderni  Idolatri.  Moise  co- 
nosceva le  diverse  superstizio- 
ni degli  Egiziani,  Idumei,  Ma- 
dianiti ,  Cananei  :  volle  ban- 
dirle tutte  nessuna  eccettuata, 
e  non  sappiamo  se  la  tale  pra- 
tica assurda  apparteaesse  ad 
un  di  questi  popoli  piuttosto 
che  all'altro  . 

Hyde  nella  sua  Storia  della^ 
Religione  degli  antichi  Persia- 
ni s'ingegnò  provare  che  il  Sa- 
bìsmo  fosse  assai  diverso  dal 
Politeismo  e  dalla  Idolatria; 
pretende  che  Sem  ed  Elamsie- 
00  stati  I  propagatori  dì  que- 
sta Religione  ;  che  se  in  pro- 
gresso è  decaduta  dalla  primi- 
tiva sua  purità  ,  Abramo  la 
riformò  e  la  sostenne  contro 
Nembrod  che  l'attaccava;  che 
poi  venne  Zorwastro  e  ristabili 
il  culto  dei  vero  Dio  insej^nato 
da  Abramo  /  che  il  fuoco  de- 
gli antichi  Persiani  era  lo  stes- 
so  e  destinato  al  medesinaf 
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uso  che  quello  ,  ii  quale  era 
coiìjiei'vatu  Htl  tempio  ai  Ge- 
rusaleinme  ;  e  che  hnaliDente 
quegli  popoli  rendevano  ni  so- 
le un  culto  subaiterno  e  MiSor- 
(Jinatu  ul  culto  <i«  I  vero  Dio  ; 
iielig'  vai.  Pers.  Iii'Aoria  e.  i. 

6t°ortunatòmeii(e  tutti  ^jucsti 
fatti  80(io  a)<  une  inim>tu;ina- 
zioni  di  CUI  Ilyde  non  ha  pò- 
tute  averne  airuu  malkvaclore. 
OrasiamorunvinticO|;li  .ttessì 
libri  di  Eoroasti<#,  che  in  ve- 
ce di  es-^cre  stalo  il  risiiiui  a- 
loie  dtila  veia  Religione  ,  né 
io  il  corruttore  j  che  appreuo 
di  lui  nun  t>\  parla  di  un  culto 
subalterno  nii  subordinalo  al 
culto  del  vero  Div  ;  altrove 
inosiriiimu  i  difetti  di  sue  dot- 
trina, fedi  Pabsi.  ^ion  si  può 
sapere  precjsamente  in  qu.ii 
teni|>«  ubbia  contiuciato  ilò'a- 
ùisino  , 

Prideaux  intraprese  a  darci 
una  idea  molto  piiì  vanliiggio- 
•«  di  quella  che  Iljde  ce  ne 
ha  dato  £^li  MOAtione  che  la 
unità  di  Dio  e  la  neceiMità  di 
un  mediature  furono  in  origi- 
ne una  crcden/,a  ^eneiale  e 
diffusa  ^.ra  tulli  gliuomini;  che 
ìli  unità  di  Dio  ai  scupre  col 
^^|lne  naturale  ,  e  che  il  biso- 
gno di  un  mediatore  n'  è  la 
(onse^uenza  .  Ma  ^li  uomini  , 
dice  ejjli  ,  non  avendo  avuto 
la  cognizione  ,  ovvero  avendo 
dimenticato  ciò  che  la  rivela- 
zione uvea  in.sKgnato  ad  Ada- 
mo delh  qualità  del  mediato- 
le ,  eglino  sleii«i  ne  hanwo  scel- 
to alcune  j  supposero  delle  in- 
telligenze che  risiedono  nei 
corpi  celesti ,  e  le  psescru  ^r 
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mediatrici    tra    Dio  ed   essi; 
perciò   resero    loro  un    culto; 
St.  dei  Giudei  f  i.  p./.ò.p.  no. 

Non  ci  pare  che  ali  una  di 
queste  conghittiuie  sta  giusta. 
Accoi diamo  che  il  dognia  del- 
la uniià  di  Dio  ,  e  quello  delta 
necessità  di  un  mtrdii«tore  ,  o 
piutlostu  di  un  Ri  di  ntore  ,  sie- 
no  stati  nttr  ori;iine  del  mon- 
do la  credenza  generale;  ma 
veniva  ffalla  priutiliva  rivela- 
zione e  non  dal  lum?  naturnle 
o  diiild  Filosofia  .  Tosto  che 
la  memoria  di  questa  rivela- 
zione u«a  volta  e  slata  cancel- 
lata da  un  quali  he  pcpolo  , 
non  si  trovò  pin  a'cun  uomo 
che  siasi  rammentata  1'  antica 
cre<lenza  :  il  Politeismo  ne  oc- 
cupò il  luoco  . 

Questo  enore  noR  venn« 
perché  gli  uomini  conobbero 
la  necessita  di  un  mediatore  , 
ma  perchè  supposesu  spiriti 
ovvero  intelligenze  ,  ovunque 
videro  del  moto  ,  e  loro  attri- 
buirono la  distribuzione  dei 
beni  e  dei  mali  di  questo  mon*- 
do.  Nessuna  nazione  Politeis- 
ta riguar<iò  questi  enti  imma- 
ginai j  quaimediaturi  tra  il  Dio 
supremo  e  gli  uomini ,  ma  co- 
me Dei  ,  come  enti  indipcn* 
ti  ,  e  padroni  assoluti  di  certe 
parti  df  Ila  natura  .  Dunque  il 
cullo  che  fu  reso  ad  essi  non  ha 
p<'(uto  avere  alcun  rapporto  al 
Dio  Supremo  ;  o  questi  è  slato 
un  Dìo  ignoto  ,  o  si  suppose 
che  in  nessun  modo  s'ingeris- 
se rii'(i  li  ariari  ti  questo,  inoii. 
do  fedi  Paganesimo  ,  Ì.  1.  il. 
IV.V.cc. 

filialmente  quando  tutte  le 
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supposizioni  di  Prìrleaux  fos- 
Sfro  ancor  pin  probabili  ,  bi- 
sognerebbe in  )lne  provare  che 
tutti  i  popoli  i  quali  furono 
appellati  Saòiani ,  ebbero  in 
mente  le  idee  e  la  credenza  che 
qursto  critico  attribuisce  ad 
essi;  ed  é  impossibile  darne 
qualche  prova  positiva  .  Sono 
troppo  moderni  gl'Autori  che 
»i  citano  in  testimonio,  perchè 
si  possa  prestur  loro  fe'"?e. 

Asseiuani,  nella  sua  Biblio- 
iheca  Orient.  t.  4-  e.  io.  §,  5. 
dice  esservi  anco  dei  Sabeatd 

0  Cristiani  di  S.  Giovanni  nel- 
la Persia  e  nell'Arabia,  ma 
questi  pretesi  Cristiani  sono 
piuttosto  Pagani  ;  così  pensa 
Maracci  che  li  chiama  Sabaiti. 
Essi  hanno  adottato  alcune  o- 
pinioni  dei  Manichei, e  dai  Cri- 
stiani presero  il  culto  della 
croce  . 

Beausobrc  ,  Stor.  del  Manich. 
t.  a.  l.  e.  i.  §.  14.  volle  piutto- 
5ÌO  conformarsi  ad  Abult'ara- 
gio  autore  Siriaco  del  tredice- 
simo   secolo  ,  che   avea    letto 

1  Opera  di  un  autore  Sabiano 
del  nono  o  decimo  secolo  in 
favore  di  questa  Religione i  ec- 
co ciò  che  riferisce . 

La  Heligione  dei  Sabiani  , 
dice  e^i  ,  è  la  stessa  dei  Cal- 
dei. Pregano  tre  volle  it  gior- 
no, vui^^ndosi  sempre  dalla 
parte  dei  polo  arlico.  Hanno 
anco  tn^  digiuni  solenni  ,  il 
primo  comincia  nel  mese  di 
Marzo  e  dura  trenta  giorni  , 
il  secondo  in  Dicembre  e  dura 
nove  giorni  ,  il  terrò  in  Feb- 
brajo  che  dura  soU)  sette  gior- 
ni, invocano  ie  stelle  ,  o  piul- 
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losfo  le  intelligenze  che  U  a- 
tiimano  ,  e  gli  offeriscono  dei 
Sacrifizi;  ma  non  mangiano  vit- 
time, tatto  e  consumHto  col 
fuoco;  si  astengano  dal  laite  e 
da  morti  legumi.  Le  loro  mas- 
sime sono  molto  simi  li  a  quelle 
dei  Filosofi.  Credono  che  le 
anime  de*  r.iulvagi  saranno  tor- 
mentate pel  corso  di  nuove  mi- 
la anni,  passxiti  i  quali  Dio  loro 
perdonei  à. 

Confessarlo  un  solo  Dio  ,  e 
con  fortissimi  argomenti  ne 
dimostrano  l'  unita  ;  ma  non 
fanno  alcuna  dillìcoltà  a  dare 
il  titi'lo  di  Dei  alle  inlclliiien- 
ze  delle  stehe  e  dei  pianeti  , 
perché  questo  nome  n^n  espri- 
me r  essenza  divina.  Per  rap- 
porto al  vero  Dio,  lo  dislin- 
guo4io  col  glorioso  titolo  di  Si- 
f^nore  dei  Stgnori.  Per  conse- 
guenza Maimonide  gli  fece  tor- 
to quando  loro  rinfacciò  di  non 
avere  altro  Dìo  che  le  stelle  , 
e  di  tenere  1  .sole  per  il  mag- 
giose  degli  Dfi. Onorano  le  in- 
telligenze celesti  solo  come  Dei 
dipendenti  e  subalterni  ,  come 
mediatori ,  senza  cui  non  si 
può  avere  l'acccs-so  fall'  Ente 
supremo.  Sfmo  i  ministri  per 
cui  mezzo  Dio  distribuisce  i 
suoi  benefizj  agli  uomini  e  lo- 
ro dichiara  le  sue  volontà. Hau- 
no  per  principio  che  vi  sia  tan- 
ta distanza  tra  il  Dio  supremo 
e  gli  uomini  mortali,  che  que- 
sti non  possano  avvicinarsi  a 
lui  se  non  colla  mediazione 
delie  Sostanze  spirituali  e  in- 
visibili. A  queste  alcuni  per 
conseguenza  dedicano  delle 
cappelle;  alui  ianno  dei  simur 


Ria  SA» 

lacri  ,  »ei  quali  suppongon* 
che  risieda  la  virtù  di  queste 
jntdligenze  per  mezzo  della 
conflecrazione  che  si  ha  fatto 
di  quelli. 

Quindi  Beausobre  concbiu- 
de  come  il  suo  solito  ,  che  se 
}ì  culto  dei  Sabeani  o  Sabiani 
è  una  vera  idolatria, non  se  ne 

Possono   discolpale  cerLc   co- 
■      •      •    •   *        •    .  •  i~^ 
munioni  cristiane,  cioè  ;  Uat- 

tolici. 

Già  confutammo  questa  as- 
surda conseguenza  alla  paro- 
la Paganesimo  (^'.  li.,  ma  l)iso- 
gna  dimostrare  anco  la  faisita 
dei  lutti  ,  su  cui  si  vuole  sta- 
bilirla . 

Niente  di  pili  sospetto  dei 
Jesiimunj  che  ci  sono  addotti. 
Assemani  Hibl.  OrifiU.  /.  2.  e. 
42-  ci  dic«  che  Abult'aragio  , 
#ebbene  Patriarca  dei  Giaco- 
Liti  ,  era  tollerante  ,  inclina- 
tissiinoperconscgueuza  a  scu- 
sare tutte  le  religi'jni  j  può  egli 
beni.ssimo  aver  inl^M  prelato  nel 
«cnso  If'.vnrevoie  1'  Autore  Sa- 
beano  o  S^biuno^'W  cui  prclen- 
de  averletliil'tìpera  ;  egli  non 
ne  riferisce  i  precisi  termini. 

In  secondo  luogo  questo  Au- 
tore, il  quale  visse  soltanto  nel 
nono  o  (Jccimo  secolo  ,  non 
pu'>  renderci  conto  di  ciò  che 
pfnsatse  il  comune  dei  Sabia- 
ni ,  cinque  o  seicento  anni  a- 
Vanli.  Questo  Scrittore  che  vi- 
"vea  in  mtZLo  del  Crislinesino, 
e  che  vqleva  fare  l'apologia  di 
sua  lleligione  potè  avere  l'i- 
dea di  uii  pio  supremo  ,  e  di 
Djì  sernnd/irj  o  mediatori  ,  di 
un  cullo  assoluto  e  supremo  , 
e  di  un  culto  relativo  e  subor- 
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(Knato  ;  cercò  con  un,sistemji 
filoselico  di  avvicinarsi  alle  no- 
rioni  della  credenza  dei  Cri- 
stiani. Ma  se  ci  vogliono  per- 
suadere che  il  comune  deij^S'a- 
bioni ,  setta  oscura  ed  igno- 
rantissima, viveudo  la  più  par- 
te tra  i  Pagani  nell'  interiore 
dell^  Arabia  ,  hanno  pensatq 
come  isn  Filosofo  Siriano  ;  ci 
suppongono  stupidi  dei  pari 
che  es,HÌ.  Mentre  i  Filosoli 
Greci,  K-oman'',  Indiani,  Chi- 
n><si  i  più  dotti  non  ebbero 
questa  idea  ^i  un  Dio  supremo 
e  di  Dei  mediatori ,  di  culto  as- 
soluto e  di  culto  relativo  ,  ci 
daranno  a  cre.lere  che  alcuni 
Persiani  «)d  Arabi  ignoranti 
ebbero  qutsta  idea  chiara  e 
di.stinta  ,  e  che  fe(|plm«nle  la 
seguirono  in  pratica  ?  Noi  af- 
feiiniamo  che  si  trovò  soltan- 
to nel  Cristianesimo  ,  e  1'  ab- 
biamo pnivato  alla  parola  fo- 
ganesìmo  §.  IV.  V«  Deausobr» 
«tesso  ka  coraggio  ili  preten- 
dere ,  che  tra  i  Cristiani  il  po- 
polo non  è  capace  di  questa 
precisione ,  che  queste  sono 
idee  metafisiche  e  troppo  as- 
tratte per  esso  e  vuole  poi  che 
I  Sabiani  i  pii'i  sciocchi  ne 
sieno    capaci. 

Era  cosa  essenziale  provare, 
che  secondo  la  credenza  dei 
Sabiani  ,  ;rlj  spinti  mediatori  , 
i  quali  risiedono  negli  astri  , 
sono  creature  del  Dio  supremo 
ed  assolutamente  dipendenti  uà 
lui,  che  non  hanno  altro  pote- 
tere  se  non  quello  d'  interces- 
sione appresso  di  esso,  che 
non  gli  lasciò  il  governo  di 
questo  mondo,  ma  colla  si^ 
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provvidenza  dispone  di  tutti 
jjli  avveaimeuti.  Questi  sur,o 
i  dt)(;mi  caratteristici  che  di- 
stinguono la  vera  heligione  dal 
Politeismo  j  Beausobrt  non  ne 
disse  una  sola  parola. 

E^li  é  tanto  ostinato  ,  sino 
a  dire  che  se  si  deve  scegliere 
tra  il  culto  religioso  reso  ai 
3anti,  alle  loro  ifiitnogini  e  re- 
liquie ,  e  quello  che  i  Subfuni 
e  i  Manichei  resero  al  »oir  ed 
allb  luna  qursto  ultimo  inerita 
per  ogni  riguardo  la  preferen- 
za ,  Jbid.  l.  9-  e.  1.  5.  i5.  Alla 
parola  Idolatria  abbiamo  con- 
futcìto  questo  ingiurioso  pa- 
rallelo, mostrammo  che  Beau- 
sobre  lo  sostenpe  col  dare  un 
senso  falso  a  tutti  i  lini,  e  coo- 
triddicendo  se  stesso  Col  suo 
metodo  giusti6ca  lutti  gli'ido- 
latri  dell'  universo  . 

Comincia  dal  far  dire  ad  A- 
bu.'faragio  che  la  Uel igiene  dei 
^lìbeanì  è  la  stessa  dei  CaMeij 
ma  i  Caldei  erano  certamente 
Politeisti  e  Iilolatri  ;  non  ci  è 
noto  che  alcun  Autore  abbia 
cercato  liberarli  da  questo  de- 
litti ;  rome  dunque  i  Saheani 
co  Sabiani  non  erano  tali  ? 
Ma  Bi-ausobre  avea  intrapreso 
di  giustificare  tutte  le  false  Ile- 
licioni  a  spese  della  vera  ,  e 
tutti  gli  Eretici  a  danno  dei 
Cattolici . 

Bruker  pili  ragionevole  pensò 
affatto  diversamente  a  proposi- 
lo dei  Sahìaruo  ZabianiyStor. 
C ritte.  Filosof.  t.  ì.  l.  -A.  e.  5. 
$.5  Egli  non  altro  scorge  nell^i 
loro  Heligioneche  una  sciocca 
idolatria  e  superstizione, e  nel- 
la loro  storia  altro  che  in«cr- 
BerQÌer  Tom.  XI f^. 
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tezza  e  tenebre.  Da  prima  s'i- 
gnora se  il  lóro  noto  e  sia  ve- 
nuto drtl l'ebreo  'Teseba  che  si- 
gnfica   l'armata  dei  cieli  ,  ov- 
vero gli   dstn  adorati  dai  Sa- 
biani,  ovvero  dall'arabo  7'a- 
bia     l' Oziente;    ciascuna     di 
queste  etimologie  ha  .:ei  parti- 
giani   e    delle  diitìcolià.     Da 
una  parte  i  iì<tb'nni  .-rano  O- 
rientali  ,  come    i   Magi    della 
Porsia  ;  dall'altra  il   titolo    di 
adoratori  dagli  astri  e  applica- 
bile a  tulli  gii  antichi  1  ioìatri. 
Perciò   Bruker,  dopo    aveo 
consultato  tutti  queiii  che  par- 
larono di  ques:a  setta  ,  giudi- 
ca esfirsi  formata  qualche  tem- 
po Jivauti    l'origine  del  M-n'i" 
m»  tlisnio  ,  mediante  un  infor- 
me mesi  ugiio  del  Clristiunesi- 
mo  ,  Giudaismo    e    M  igismo  ; 
ch«   assolutamente  é  favoloso 
quanto  questi  Settati  ,  ed  altri 
dissero  della  loro   origine   eiÌ 
anticliità  ;  che    è  ioimaginaria 
la  preteiia   relazione  che  si  ha 
ere  Julo  scorgeie  tra  i  loro  riti 
e  le  leggi  di    >jt»isè.  Aggiunge 
che  i  diversi  articoli  della  lo- 
ro dottrina  non   hanno  insie- 
me   né   connessione  né  appa- 
renza :li  rflgpon  amento  ,  e  che 
Sono     assv>lùtuinente    falsi    e 
supposti  i  l.bri  su  i  quali  pre- 
ieiilcvano  di  appoggiarli. 

Egli  dopa  S.harestani  autore 
arabo  ,  il  quale  in  molte  cosa 
si  accorda  con  Maimonide,  ri- 
ferisce i  loro  dogmi.  Dire  es- 
servi due  sette  di  Zabiani  » 
alcuni  dei  quali  adorano  i 
tempj  o  cappelle  ,  gli  altri  t 
simulacri;  che  credono  coinu.- 
nepiemeche  gli  uoniiai  aboiah^ 
U 
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no  bisogno  d'  intelligenze  ,  le 
quaii  sieno  coinc  mediatrici 
tra  essi  e  Dio  ,  e  che  queste 
intelligenze  risiedono  negli  a- 
siri  ,  come  l'aniinu  nel  corpo  j 
e  perciò  questi  mediatori  pos- 
sono ess(Me  chiamaii  Dei  e  8t- 
gnori^  ma  che  il  Dio  supremo 
e  il  Stgno'-e  dei  Signori.  Vev- 
ciò  i  Z^abiani ossv.rviìno  alten- 
latnente  il  Corso  de-li  astri  , 
suppongono  che  qiresti  corpi 
celcsU  presiedano  a  tutti  i  fe- 
nomeni della  naUua  e  a  tutti 
gli  avvenimenti  dell.»  vita  ;Con- 
tidano  assai  nogl"  incalesimi  , 
nei  caratteri  fnagici  ,  nei  tali- 
smani. Queglino  che  adorano 
gì'  Idoli  o  siniolncri  debili  spi- 
nti mediatori, suppi^ngono  che 
$i  p';rlino  a  risiedere  in  quelli, 
e  che  perciò  «i  può  avvicinarsi 
tid  essi.  Biuk-r  vi  aggiunge  ciò 
che  abbiamo  riterito  «il  esem- 
pio di  Abuli'aragio  seguito  da 
jtìeausobre. 

Ripetiamolo  ,  per  sapere  se 
i  Sabiu'ii  e  gli  altri  Settarj ,  i 
quali  onoravano  '^[ì  astri,  tos 
cero  o  non  fossero  Politeisti 
e  Idolatri  ,  il  punto  decisivo  è 
di  sapere  se  riguardassero  gli 
spiriti  ,  che  supponevano  tol- 
lucali  nei  corpi  e; lesti ,  come 
enti  creali  ,  assolutamente  di- 
pendenti da  un  solo  Dio ,  né 
avessero  altro  potere  se  non 
«iwellrj  che  Dìo  deg.navasi  ac- 
cordar loro, né  altro  privilegio 
che  d'intercedere  appresso  lui; 
6e  per  conseguente  Dio  regge 
r  universo  cola  sua  provvi- 
denza, dispone  della  sorte  de- 
|;li  uomini  e  fii  tutti  gli  avve- 
nimenti di  questo  mondo  per 
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se  stesso  ,  senza  lasciarne  la 
cura  ad  iilcuni  pretesi  luogo- 
tenenti o  mediatori.  .Ma  è  cer- 
to che  presso  gli  Orientali  nes- 
sune setta,  ne  alcuna  scuida  di 
Filo.soli  ainmise  mai  la  crea- 
zione i  tutti  supposero  che  gli 
spiriti  inferiori  a' Dio  fossero 
sortiti  da  luì ,  uon  per  un  atto 
libero  di  sua  volonia,  ma  per 
una  emanazione  necessaria  e 
coeterna  a  Dio.  Dal  che  ne  se- 
gue che  Dio  non  è  stato  pa- 
drone di  dilatare  o  ristringere 
il  loro  potere  c©me  a  lui  piac- 
que ;  che  lo  possedonoper  ne- 
cessita di  lor  nafura,e  per  con- 
seguonz.ì  sono  indipendenti  da 
l.)io,  yedi  EiiA.>'AZiu>E.  'lutti 
credettero  che  Dio  fosse  l'ani- 
ma del  mondo  ,  ma  che  esso 
Tiol  governa  ,  che  immerso  in 
un  profondo  riposo,  non  ha  né 
previdenza,  né  providenza  che 
ogni  cosa  sta  alla  discrezione 
degli  spiriti  emanati  da  lui  . 
Quindi  ne  segue  che  sarebbe 
u.ssindo  il  dirigere  a  lui  qu.d- 
che  culto  j  che  gli  omaggi  ,  le 
olFertc  ,  gì'  incensi,  i  satrifìoi 
devono  essere  riservati  pcg'i 
spiriti  ,  u  Dei  popolari.  Lcc«i  ì 
princij  su  i  quali  furono  fab- 
bricale tutte  le  antiche  false 
lUligioni  ,  come  tutta  la  idola- 
tria moderna  . 

IntHtvto  che  non  li  vorrà  in- 
tenderli, né  entrare  in  una  ta- 
le questione,  osi  vorrà  parla* 
redi  politeismo  e  d'idolatria 
non  si  far.'i  altro  che  bnttcre  V 
aria  ,e  r;igionare  senza  ordine. 

SA.BH/VTTARJ  ,  i^al>b:Ua' 
ri  lini,  o  Suhbtitiaitiil.o\\  ^piestt 
numti' judicurunu  àiv(;Ji'»i  6ì:%« 
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tarj  1.  Alcuni  Giudei  male 
convertiti  ,  che  nel  primo  se- 
colo della  Chiesa  erano  osli- 
natamente  atlaccati  alla  cele- 
braiione  del  Sabato  ,  ed  alle 
altre  osservanze  ,  dtUa  legg« 
giudaica  .  Furono  anco  chia- 
mati iMasbotei  .  l'edi  questa 
parola.  2-  Una  Setta  del  quar- 
to secolo  ("ormata  da  un  certo 
babaitio  che  volle  introdurre 
lo  stesso  errore  tra  i  Novazia- 
nijC'd  ass«  riva  doversi  celebra- 
re la  Pasqua  coi  Giuciei  ,  il 
giorno  quartodecimo  della  lu- 
na di  Marzo  .  Pretendesi  r.he 
questi  Visionari  avessero  la 
mania  di  non  volersi  «ervire  , 
della  laro  mano  destra;  perciò 
»i diede  loroilnomedi  A'g/gi^o/, 
sinistri  i  o  mancini .  5.  Un  ra- 
mo di  Anabatisti,  che  osserva- 
no il  Sabato  come  i  Giudei ,  e 
pretendono  che  non  sia  stdto 
abolito  con  alcuna  le^ge  )ìel 
ÌNuovo  Testamento.  Ri|trova- 
no  la  guai  ra ,  !e  leggi  politiche 
i  ministeri  di  Giudice  e  di  Ma- 
gistrato; dicono  che  si  devono 
dirigere  le  preghiere  a  Dio  Pa- 
dre ,  non  già  al  Figliuolo,  né 
allo  Spirito  Santo. 

SAliBx^TiCO  L'osservan- 
za dell'anno  Sabbuiico,  ovveio 
dell"  annodi  riposo  delle  terre, 
è  uno  degli  usi  pia  ragguarde- 
voli dei  Giudei  .  Dio  avea  Cu- 
mandato  ad  essi  che  in  ciascun 
settimo  annolasciasscro  le  ter- 
re senza  cultura,  e  per  risar- 
cirli avea  Iqr-Q  promesso  ,  che 
in  ciascun  sesto  pano  la  terra 
gli  darebbe  una  tripiicaia  rac- 
colta ,  Ex  e.  25  y.  I  o.  Lev.  e. 
25.  V.  j.  20.  Se  vi  mancassero, 
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areali  minacciati  di  trasferirli 
in  una  terra  straniera  ,  e  ster- 
mifiare  e  desolore  il  loro  paese, 
e  fare  che  in  tal  guisa  loro  mal 
giado  riposassero  le  terre,  e. 
26.  v.  54.  Questa  promessa  fu 
eseguita  fedelmente  ,  almeno 
fiotto  il  governo  dei  Giudici., 
sino  al  regno  di  Saule,  e  dop* 
i]  ritorna  dalla  cattività  di  Ba- 
bilonia sino  alla  venuta  di  Gv 
Crisi*  . 

Di  1"  tti.G  iuseffo  Anlifj  .Jud. 
l.  II.  C.8.  riferisce  che  essondo 
Alessandro  in  Gerus  ileninie  , 
il  sommo  Sacerdote  Juddo  gli 
chiese  per  somma  grazia  di  la- 
sciar vivere  i  Giudei  secondo 
la  loro  legge  ,  ed  esentarli  nel 
settimo  anno  dal  tributo,  lo 
che  gli  fa  concesso.  I  Samari- 
tani fecero  lo  stesso  ,  perche 
osservavano  anco  l'  anno  sab- 
batico. Dicesi  nel  primo  libro 
dei  Maccabei ,  e  6.  v.  /^(.).  che 
Antioco  Eupatoie  avendo  as- 
sediato per  molto  tempo  la  eitr 
ti  di  Bf^isara  nella  Giudea  ,  gU 
abitanti  furono  costretti  d  ar- 
rendersi  per  la  mancanza  dei 
viveri,  la  causa  che  questcwera 
r  anno  del  riposo  della  tetra  . 
Gioseffo  ci  dice  ancora  l.  14. 
e.  17  che  Giulio  Cesare  impo-r 
8e  auli  abitanti  di  Gerusalem- 
me un  tributo  che  dovea  essere 
pagato  ogni  anno,  eccettuato 
l'anno  sabbati  jo ,  perché  du» 
rante  questo  anno  niente  si  se  - 
minava  né  raccoglieva  .  Agr 
giunge,  e.  28.  che  in  tempo 
dell'assedio  di  Gerusalemm« 
fatto  da  Erode  e  da  Sosio  ,  gli 
abitanti  furono  ridotti  alla  ma^» 
giure  scarseiz.a  di  YÌveri  per* 
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che  erano  neli'  anno  sabbatico. 
Tacilo,  Hist.  l.  5  CI.  attesta 
puie  il  riposo  del  settimo  anno 
osservato  dai  Giudei;  ma  come 
Ignorava  la  ragione  di  questo 
tiso,  la  attribuisce  al  l«»io  amo 
re  pei  ro7.io  Dunque  il  fallo  è 
inconlrastabilé; 

Mh  sarebbe  stato  impossibi- 
le ai  Giu(Ui  osservare  gli  anni 
sabbatici  ,  se  Dio  non  avesse 
mantenuto  la  promessa  di  con- 
ceder loro  una  triplicala  rac- 
tolta  nel  sesto  anno.  Si  obbiel- 
tcrà  senza  dubbio  che  Dio  non 
era  fé  lele  alla  sua  parola ,  poi- 
ché pcnuriavano  di  viveri  nel- 
l'aniio  sabbatico  i  ed  i  Giudei 
allora  non  p< levano  pagaie  i 
triboli.  M»  bisogna  osservare 
che  promettendo  ogni  sesto  an- 
no una  sufficiente  raccolta  per 
far  sussisttre  i  Giudei  nel  cor- 
no di  tre  anni ,  Dio  non  avea 
promesso  di  rendei  la  tanto  ahi 
ijondante  per  pagare  in  qut-l 
tempo  eziandio  i  tributi.  Qvie- 
sto  popolo  cominciò  a  portare 
il  gioga  di  un  tributo  soltanto 
ietto  Alessandro,  i  di  lui  suc- 
cessori ,  t  sotto  i  IVomuni.  Ver 
eltru  nei  tempi  ,  di  cui  parlò 
Gioset'fo,  la  Giudea  era  piena 
di  fore&tieri ,  scopra  tutto  mili- 
tari ,  e  si  sa  quanta  carestia 
portasse  il  saccheggio  delle  ai- 
mate  nelle  provincia  esposie  a 
questo  flagello .  .  , 

Quanto  alla  minaccia  di  pu- 
nire l'inosservanza  dell'anno 
sabbatico,  l'Autore  dei  Parali- 
pomeni /.  2.  e.  56.  V.  2i.  ci  fa 
osservare  che  i  settanta  anni 
della  cattività  dei  Giudei  ,  in 
Xiabilonittp  furono  un  castiga 
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della  loro  negligenza  su  que- 
sto punto,  e  che  durante  tuitd 
questo  tempo,  le  terre  della 
Giulea  goderono  del  sabato  o 
del  rip(>Ko,  rhe  i  loro  abitanti 
non  gli  aveano  accordato,  l'er- 
ciù  nel  ritorno  dà  questa  cat- 
tività ,  promettendo  solenna- 
mento  i  Giudei  di  osservare 
tulli  i  pretetti  del  a  legge  ilei 
Signore  ,  vi  compresero  fur-» 
niaimrnte  quello  che  riguarda- 
va V  ^nno  sabbatico .  I\'eem  e 
Io.  w.  5i.  L'an.  t<j6*  l'erudito 
Micheli  fece  una  di.ssertazione 
su  tal  soggetto;  U.Hscrva  i .  che 
Dio  avea  promessa  una  rac- 
colta duplicata  o  triplicata  nel 
sesto  anno  ,  colla  condizione 
che  i  Giudei  fossero  fedeli  alle 
sue  leg;ii ,  Lev.  e.  25.  v.  i8.  19 
e  perciò  non  si  potea  contare 
assolutamente  su  questa  stra- 
ordinaria abbondanza  ;  2.  che 
dopo  il  re^no  di  Saule  i  Giu- 
dei tiasrurarono  l'osservanza 
di  questa  legge,  e  ne  fui 011© 
puniti, come  lo  abbiamo  osscr- 
VhIo;  5.  che  tjuesta  legge  era 
sapit-iitissima.  In  primo  luogo 
co.slrigneva  ogni  agi  iroltore  ri'^ 
servate  ogni  anno',  una  parte 
d(  Ila  sua  raccolta  Senza  veder- 
la ,  a  fine  di  avere  onde  sussi- 
stere nel  settimo  anno, precau- 
zione più  tdlif  ace  a  prevenire 
la  lame  che  non  s<)no  i  pubbli- 
ci giaiidj  as.sai  carichi.  In  se> 
condo  luo^o  questa  n«'<-essaiia 
precauzione  impediva  agli  usu^ 
raj  profilare  della  penuria  dei 
granaj  nell'anno  sabbatico,  in 
terzo  luogo  durante  questo  an- 
no i  popoli  vi(  ini  della  Giudea 
aveano  lirteiU  di  coadurvi  ai 
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sultava ÌL  letame  per  le  tetre  in 
riposo  .  In  quarto  luogo  era 
questo  pei  Giudei  un  anno  di 
cacciagione. e  cW  salvags;ina  . 

Indipenlenteinente  da  que- 
ste giudiziose  osservazioni,  la 
punizione  dei  Giudei  in  Babi- 
lonia per  70.  anni  in  propor- 
zione ,  al  numero  degli  ^nni 
sabbatici  che  aveano  trasgre- 
dito, e  una  prova  incontriista- 
bile  dello  soirito  profetico  di 
Moisé  e  della  divinità  di  sua 
mission'» . 

Cosi  i  70  anni  della  cattiviti 
di  B  ibil'inia  aveano  un  doppio 
rapporto  j  il  primo  Jjlle  70  set- 
timane di  anni ,  o  ai  490  anni , 
nei  quali  noneran»  slati  osser- 
vati gli  anni  sahbatici;  il  secon 
do  ai  490.  anni,  che  doveano 
passare  aallo  ristabilimento  di 
GtTusa'efnme  sino  alla  venuta 
del  Messia  ;  doppio  calcolo,  9S- 
servahili^simr».  A'.  Daniele. 

SA»BA.TO;  parola  ebrea 
éhe  signitica  cessazione  o  ri- 
poso-, appresso  i  Giudei  era  il 
settimo  giorn©  Heila  settimana 
nel  quale  si  astenevano  da  o- 
gni  specie  di  lavoro,  in  memo- 
ria che  Dio  dopo  aver  creato  il 
mou  io  in  sei  giorni,  si  riposò 
nel  settimo. 

G»me  leggasi  nella  Genesi 
e.  2.  V.  2.  che  Dio  benedì  que- 
sto giorno  e  lo  s  ìntijìcà  ,  pen- 
sarono alcuni  A  uteri  Giuiilei  ed 
alcuni  l:*adri  della  Chiesa,  che 
sin  dal  momento  della  creazio- 
ne avesse  Dio  istituito  il  ripo- 
so, del  settimo  giorno;  ma  co- 
me d'altra  parte  non  v'è  nella 
Scrittura  alcuna  prova  che  i 
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Patriarchi  prima,  di  M^isè  ab- 
biano celebrato  questo  giorno, 
e  in  es<o  si  sieno  astenuti  dal 
lavoro,  sembra  che  le  parole 
della  Genesi  «ìgniiichino  avere 
Dio  sin  dalla  creazione  liise- 
gnato  questo  giorno,  perchè  ia 
pri'gre*»so  fosse  ccleb  alo  ,  e 
santificato  dal  suo  pop  ilo  . 

Di  fatti  Iddi)  nel  Decalogo 
ne  fece  agli  Israeliti  un  prcct- 
to  formale,  e  coman  io  il  ripo« 
so  in  questo  giorno  Sittopena 
di  morte ,  £x.  e.  2).  v  t».  e. 5i, 
^'.  i5.  ec.  iVlenlreche  erano  nel 
deserto  ,  un  uomo  che  avea 
pubblicamente  vioJato  questa 
legge  ,  fu  realmente  condan- 
nato a  morte  ,  e  lapidato  dal 
popolo,  Num.  e  i5  v.  3-2. Non 
deve  fare  stupire  questa  seve- 
rjt.^,  perchè  la  celebrazione  del 
sabato  in  memoria  della  crear 
zìone  ,  era  un^  efficacissima 
professione  di  tede  del  dogm^ 
di  un  solo  D'io  creatore,  eJ  un 
preservativo  contro  :1  Politei- 
smo. Un  altro  motivo  di  que- 
sta istituzione  era  per  accor- 
dare qualche  riposo,  non  solo 
agli  artigiani  ed  agli  schiavi, 
ma  anco  agli  animali;  Dio  for:- 
malmente  si  spiego  nella  L"g- 
ge,  Deut  e.  '>  V.  14  l5.  Dun- 
que era  una  lezione  di  umani- 
tà ugualmente  che  una  pratica 
di  religione  .  Finalmente  era 
un  mezzo  di  rammemorare  a- 
gi'  Israeliti  il  modo  aspro  onde 
erano  slati  trattati  in  Egitto,  e 
ii  benefizio  che  Dio  avea  loro 
fatto,cavandoli  da  questa  schia- 
vi tudi  ne    Ibid. 

Uno  dei  principali  rimpro-' 
Teri  fatti  da  Dio  per  mezzt 
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dei  "uoi  Profeti    ai   (yiulei  ,  é 
quell<j  tli  avere  trasgicdlio  la 
legge  (Jel  Sabbato  ,  e  dicliiara 
eh'  è  uno  dei  disordini  per  cui 
li  ha  puniti  rolla   cattività  di 
Babilonia  ,  7er.   e.    if-  v.   21. 
23   Ezec.  e.  20.  V.   i5.  e  seg. 
fcrciò  i  Giudei  dopo  il  ritoi*. 
ny  da  questa  oatiività  osserva- 
rono con  maggior  vigore  que 
sta  Legge,  2.  f£sdr.  e.  1 1.  v.  3i. 
e.  i5.   V.  l5.    Parimenti   scor- 
giamo nei  Libri  dei  Maccabei 
un  esempio   di   rispetto  por  il 
Gabbato    portato   all'  eccesso  . 
alcuni  Guide!  che  fuggivano  li 
persecuzione  di  Antioco,  riti- 
ratisi nel  deserto  ,  si  lasciaro- 
no  uccidere   dalle    truppe   di 
questo  Re  senza  vok-isi  diien. 
dere  ,  perchè  ora  un  giorno  di 
Sabhaio  ,  r.  Macc.  e.  '2.  v.  54. 
altri  più  saggi  conobbero    che 
questa    Ifgj^e   non  proibiva   la 
ditesa  di  «e  stesso  .  Ibid.  v.  41. 
J\'ei  tempo   di  Gesù  Cristo 
anco  i   Dottori  Giudei  polla- 
vano sino  allo   scrupolo   e  ad 
un    ©«cedente   ri{i;ore   1'  ossor- 
\knza  del  Sabbatu  ;  più   di  u- 
na  volta  lo  ri-nproverarono  di 
risanare  gì'  interrai  ,  e  opera- 
re miratoli  in  quei  giorni  .    Il 
Salvatore  n<in   ebbe   difficultà 
di  conloriderela  loro  ipocrisia; 
loro  ditnuftiròche  Dion.ii  (gior- 
ni di  Sabbino  hon  sospemii;  di 
governare  il  mf>ndo  ,  e  che  il 
di  lui  Figliuolo  doveva  imitar- 
lo ,  Jo.  e  5  V.  lo.  e  sffi;. ,  che 
j  Sacerdoti  in  quei  giorni  e«er- 
citavanu    il  loro  ministero  nel 
tempio  rome  migli  altri  giorni 
senza  the  per  ciò    ne  fossero 
«'«oipevoli  ;  uhf  ^li  fit«««i  Giu* 
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dei  non  si  facavano  scrupolo 
alcuno  di  governare  noi  Sab' 
6a/oU  loro  bestiame,  ed  estrar- 
lo flalla  tossa  in  cui  tosse  ca- 
duto ;  che  il  Sabba to  era  fatto 
per  r  uomo  ,  e  non  l'uomo  per 
il  Sabbaio,  che  dunque,  nel 
tempo  di  questo  riposo  era  per- 
messo fere  dtl  bene  agli  uomi- 
ni ,  e  che  finalmente  in  quali- 
tà di  Figliuolo  di  Dio  ,  età  si- 
gnore e  padione  del  SabbmtOf 
Mait   e.  11.  V.  1.  e se§. 

Gli  Autori  profani  ,  i  quali 
vollero  parlare  dell' orii;ine  • 
mutiti  del  Sabbato  dei  Giudei, 
mostrarono  quanto  puco  fosse- 
ro istruiti  di  ciò  che  spettava 
a  questa  nazione  .  Tacito  ha 
creduto  che  celebrassoro  ilSab, 
bato  in  onore  di  Sai  nino  ,  cui 
era  cousccrato  il  Sabbato  dai 
Pagani  ,  o  per  un  motivo  di 
ozio,  lliit.  l.  5.  Plutarco  Sj-m' 
pos.  l.  4,  protende  che  lo  cele- 
brassero in  onore  di  Bacco  , 
perche  questo  Dio  e  soprac- 
chiamato  Sabius  ,  e  nelle  leste 
di  lui  si  jjridavaS'7^fu';Appione 
il  Gr.«mm.iiico  assLM'iva  che  i 
Giudei  osservavano  questo 
giorno  in  memoria  di  esser* 
Mtatì  risanati  naW  Kgitto  da  u- 
na  vergognosa  malattia  chia- 
mata in  Egiziano  Sabboni  :  fi- 
nalmerste  Peisio  e  Petronio 
rìnf.ifciano  ai  Giudei  il  digiu- 
oare  il  giorno  di  Sabbato,  ma 
e  cert>)  che  noi  f<^oero  mai ,  e 
dke  <^w  era  ad  essi  proibito. 

I  (_'ristiani  in  vere  del  Sab- 
bato celebrano  la  Domeoif'a  , 
in  mi  Mioria  della  risurrezioue 
di  Gesù  Crist'j  ,  perchè  <jue- 
sto  (^raa  miracolo  é  una  delle 
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prove  più  hiininose  <\eVA  ve- 
rità e  divinità  della  Religione 
Crisfiaiia  .  Questa  ragione 
non  é  menu  importante  di 
quelle  che  aveano  dato  occa- 
stone  alla  istituzione  del  8<ib- 
bato  per  i  (Jiudei  .  f^edi  Do- 
MKNiGA.  Poco  e'  importa  sa- 
pere come  questi  al  presente 
osservino  la  legge  del  riposo; 
si  sa  che  lo  fanno  ahneno  con 
tanto  rigore  come  al  tempo  di 
Gesù  Cristo  ,  e  che  conserva- 
no l'uso  di  cominciarlo  al  tra- 
montare del  Sole  per  terminar- 
lo alla  stessa  ora  il  giorno  ap- 
p  re  suo  . 

La  parola  Sibbato  nella 
Scrittura  Santa  si  prende  an- 
cora in  altri  sensi  ,itviica  i.  il 
riposo  eterno  o  la  felicità  del 
lieto,  Hcb-  e.  4.  V.  9;  a  per 
ogni  sppcie  di  feste,  Leve-  19 
t>.  5-  ^o. Osservate  i  miei  Sab 
tati  ,  cioè  le  feste  di  Pasqua  , 
dtll»  Pentecoste  ,  dei  Faber- 
»jaroli  .  ec.  Sif.t>ihr:a  eziandio 
la  Stetti  mana,  Jefunio  bis  in  Sab 
htto\  Lue.  e  itf.  V.  12.  digiu- 
no dì!''  volte  nella  setti'nana  . 
Vna  Subb  .'ti  Jo  e  '3o.  u.  i .  é 
il  pi  imo  gitirno  della  ifettima- 
na  .  In  S.  Lue  e  tì.  f.  i.  par- 
l'Ssi  di  un  Sabbato  secondo 
j>rinto  ,  in  Sabbato  secundo 
primo;  r]\ips[ti  espressione  sem- 
bra» pnmaf?,iunta  mollo siraor- 
dinaiia  .  Ma  devesi  osservare 
che  dsvK^i-K^irfftv  è  posU)  nel 
jireco  di  S-  Luca  per  óturso- 
Tt^òvriv  e  sigoirica  uu  Saobulo 
che  ha  proceduto  un  altro  j  di 
t'.4ii  nel  v  ò  S.  L>iCd  parla  di 
un  second»  Sabbato  ,  in  cui 
Gesù  Grimo  operò  un  miracolo. 
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[SABBA TI  DE'Cr.lSTlA^ 

Ni  .  Lo  stile  rial  r  Autore  usa- 
to in  simili  mat  cric  ci  obbliga 
a  parlaiG  brevemente  di  code- 
sti Sabbati  per  l'intelligenza 
de'  monumenti  ecclesiastici  , 
di  cui  debbono  i  Teologi  far 
uso  .  f 

[  Se  ulSabb  alo  degli  Ebrei  è 
«ucceduta  pi  e.<«so  de' Cristiani 
la  Domenica;  «  però  da  notar- 
si ,  che  anticamente  gli  Orien- 
tali feriavano  ,  e  facevano  fé-» 
sta  si  il  SuZ>é<3^o,  che  la  dome- 
nica ,  ma  gli  occidentali  non 
ebbero  codesto  costume  ,  seb- 
bene spesso  col  nome  di  Sitb' 
baio  intendano  la  D  »menica  « 
prendendo  essi  il  nome  Sab- 
batomUe  generale  signilicazio» 
ne  di  giorno  festivo  .  (]he  anzi 
nel  giorno  settimanario  di  Sab- 
bato era  in  Roma  Solenne  il 
digiuno  ;  che  poi  si  è  ridoltu 
all'  asiinenz'*  della  carne.  ] 

[  Nella  Chiesa  Romana  v'e- 
ra parimente  il  Gabbato  detto 
in  XII.  lectionibus  ;  e  questo 
era  ogni  Sabbato  de'  quattro 
tempi  ,  neh'  officio  del  quale  si 
recitavano  sei  lezioni  latine  ;  e 
per  utilità  de'  Greci  ,  assisten- 
ti alla  liturgia,  le  medesime 
si  recitavano  ancora  aelta  loro 
linpua  . 

[  Del  Sabbato  Santo  ci  ba- 
sici' il  n(jiare  ,  che  presso  de* 
Greci  fu  appellato  il  Sabbato 
grande,  ed  il  Sabbato  dei  lu- 
mi po'C'iè  in  tale  giorno  am- 
njioistravasi  il  Battesimo  ,  cha 
dai  Fa  Iri  Greci  e  Listini  fu 
detto  Illuminazione  ;  e  perciò 
i  b'.Ltezzati  appetlavansi  illu- 
miaati  ^  Fu    Oeito    ancora  il 
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Sdhbato  dei  ScrutìriJ  perche  si 
e.Sd<itinavano  i  càt<:ciimenì  ciie 
dovevino  CvSaere  prossimi  al 
battesimo,  f^edi  Scrutinio  E 
poiché  laPentecovSie  luadtica- 
mente  t.on»i<ierata  come  la  se- 
conda Pasqua  j  co  «i  al  Sabba- 
to  a  quella  antecedente  tu  pf^r 
Aimilemdni--ra  (iato  il  nume  di 
Gabbato  Santo  .  "] 

SaISELLIAM  ;  eretici  del 
terzo  secolo,  seguaci  di  S'ib«>U 
lio  .  Questi  era  nato  in  Fole- 
mai  de  oBa  reca,  citte  della  Li- 
bia Cirenaica,  d(>ve  dilatò  i 
suoi  errori  verso  l'anno  260. 
Insegnava  che  in  Do  vi  è  una 
sola  Persona  ,  che  è  ii  Padre  , 
di  cui  il  Figliuolo, e  l>>  Spirito 
Sunto  6ono  attribuiti  ,  emana- 
zioni ,  ovvero  operazioni  ,  e 
non  per«one  «u-«>  stmli.  Dio 
Padre  ,  dicavano iSabelliani  , 
e  come  la  sostanza  del  Sole, 
il  Fi«i;liuolo  n'  è  la  luce  ,  e  lo 
Spinto  Santo  il  calore  .  Da 
questa  sostanza  emanò  il  Ver- 
bo Come  un  raggio  divino,  e  M 
è  uaiti>a(^esù  Cristo  per  ope- 
rare la  H'istra  redenzione  /  in- 
di Salì  al  Padre  come  un  ra«^ 
gio  alla  hiia  *'Tgente  ,  o  il  ca- 
lore divino  del  l'aire  sotto  il 
noma  di  Spirito  Santo  ,  fu  co- 
municato agli  Apostoli  .  Usa- 
vano altresì  di  un  altro  para- 
gotie  non  meno  sciocco  ,  di- 
cendo che  la  prima  p' r.sona  è 
nella  divinità  ,ci)me  il  coipo 
nell'uomo, che  la  scconria  per- 
sona é  l'anima,  che  la  terza 
e  Io  spirito  . 

Quindi  ne  seguirebbe  evi- 
dentemente che  Gesù  Cristo 
pon  fosse  una  persona  divilia  , 
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ma  una  persona  umana,  ncfvt. 
essere  ne  Jio  ,  né  Figliuolo  di 
Dio  piopriamente  detto,  ma 
Soltanto  in  un  senso  abusivo 
perché  a  lui  hi  comunicala  la 
luce  d.-l  Padre,  e  dimoro  eoa 
esso  .  òe  dunque  Sabellio  vole- 
va ammetleiela  Incarnazione^ 
era  obbligato  a  tiire  che  Dio 
Ptdie  si  era  incarnato  ,  che  a- 
vea  patita  ed  era  morto  per 
salvarci  .  Per  consegueriz»  i 
Padri  dulia  Chiesa  ,  i  qtiali 
scrissero  contro  Sabeilio  ,  lo 
posero  nel  rangodei  PatrtpaS' 
siani  conPrasseaedi  Noeziani. 

Sabellio  pi-r  sostenere  il  suo 
errore  abusava  dei  pissi  della 
Scrittura  .Santa,  che  insegna- 
no r  unita  vii  Dio  ,  sopra  (ulto 
di  queste  parole  di  Gesù  Cri- 
sto :  mio  i'adrtì  ed  io  siamo 
una  stessa  cosa.  Fu  coniatalo 
con  molta  t'orza  da  S.  Dioni- 
sio Patriarca  di  Alessandria  e 
poi  da  alcuni  Padri  della  Cliie< 
sa.  Nulladimbno  questa  eresia 
fece  dei  progr.ssi  non  solo 
nella  Cirenoica  dove  era  nata» 
ma  unco  nell'  Asia  minore  , 
BcU  1  IVlesopotainia  ,  ed  anco 
in  iioina.  S.£pilanit>  haer.  4*2. 
062.  Nei  quarto  secolo  fu  rin- 
novata da  Potino  ,  ed  anco  al 
presente  é  la  dotli'ina  dei  So- 
ciniani  . 

Beansobre  ,  apologista  di- 
chiarato di  tutti  gli  E(eiici  ,  e 
di  tutti  gli  errori ,  ha  scusato  i 
Subelliani  ;  sebb' ne  la  loro 
dottrina,  dire  egli  ,  sia  ad  evi* 
dcnza  contraria  alls  Scrittura 
Santa  ,  e  giustamente  condan- 
nata ;  bÌ8cigf>a  con  tutto  ciò  ac- 
cordare che  r  origine  ne  fu  in- 


S  A& 
•ocenle  ;  pjicaé  veniva  dal  ti- 
more eli  moltiplicare  UOivini- 
tà  é  riprodurre  il  Politeismo  j 
e  lo  prova  cou  d;vej»i  testimo- 
ni .  Cosi  questo  critico  carita- 
tevole non  potè  mancare  di 
scusare  anco  i  Sociniani  ,  i 
quali  protestano  agire  per  lo 
stesso  motivò  dei  Sabelliani  , 
e  a  un  di  presso  si  servono  de- 
gli stessi  argomenti  per  attac- 
care i  misteri  della  Trinità  ,  e 
della  Incarnazione.  Ogni  ere- 
sia ,dice  egli ,  si  può  perdona- 
re ,  sebbene  evidentemente 
contraria  alla  Sciittura  Santa, 
tosto  che  si  può  attribuirla  ad 
un  motivo  innocente  ed  anco 
religioso  .  M^  non  fa  lo  stesso 
Giudizio  dei  pretesi  errori  che 
attribuisce  al  Padri  della  Chie- 
sa ed  ai  Cattolici .  Questi  pei* 
certo  non  meritano  grazia, per- 
chè non  si  possono  attribuire 
ad  alcun  motivo  innocenle  né 
religioso  .  Questo  é  ciò  che 
Beausobre  chiama  la  impar- 
zialità domandata  dalla  equi- 
tà ;  ella  è  p'ii  propria  ,  dice  e- 
gli  ,  a  ricondurre  gli  Eretici  , 
che  non  sono  certi  giudizi  te- 
merarj  azzardati  contro  di  es- 
si senza  prova,  e  la  cui  ingiu- 
stizia li  muove  a  sdegno.  Stor^ 
del  Manich.  l.  5.  e  è.  §.  8.  K' 
già  noto  se  la  imparzialità  di 
IJeausobre  abbia  »)perato  delle 
conversioni  tra  i  Sociniani  ,  i 
Quacheri ,  gli  Anébatisti ,  ec 
Egli  sostiene  che  i  Padri  eb- 
bero torto  ad  annoverare  i  Sa 
btlliani  tra  i  Patripassiani.  L' 
errore  SabelUanò ,  dice  egli  , 
consisteva  in  annichilare  e  la 
persona  del  Verbo  e  d«lloSpi- 
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rito  Santo  ;  iti  questo  sistenut 
la  Ti  iaità  non  é  altro  che  la 
natura  divina  considerata  sot- 
to tre  idee  di  sostanza,  di  pen- 
siero ,  di  volontà  o  di  azione. 
Qu'sto  è  il  pviro  Giudais  no  , 
come  dice  assai  bene  S.  B.isi- 
lio.  Secondo  questa  stessa  lot- 
trina,  Gesù  Cristo  e  Figliuolo 
di  Dio  perché  è  stato  concepi- 
to di  Spirito  Santo;  il  Ver- 
bo o  la  Sapienza  di  Dio,  attri- 
buto inseparabile  del  Padre 
a  spiegalo  la  sua  virtù  in  Ge- 
sù: gli  ha  rivelato  le  verità  ch« 
dovea  insegnare  agli  uomini,  e 
gli  diede  i!  potere  di  fare  dei 
miracoli. Cosi  l'unione  delVer- 
bo  divino  colla  persona  diGesù, 
nonèuna  unione  sostanziale, ma 
solo  virtuale.  La  Incarnazione 
non  fu  altro  che  una  operazio- 
ne della  Divinità,  una  effusio- 
ne delia  sapienza  e  virtù  divi- 
na nell'anima  di  (iesii  Cristo  . 
In  questo  sistema  è  impossi- 
bile dite  che  Dio  Padre,  U 
Persooa  divina  o  la  Divinità, 
ha  patito  in  Gesù  Cristo.  la 
quel  senso  i  Sabelliani  sì  pos- 
sono chiamare  Patripass'ani  , 
che  sostenevano  che  la  Divi- 
nila é  impassibile  . 

Questo  rimprovero  fatto  da 
Beausobre  ai  Prtdri  della  Chie- 
sa, è  appoggiato  su  tre  false 
supposzionii  la  prima,  che  gli 
Eretici  furono  sinct'ri  nel  lo- 
ro linguiigjjio,  la  seconda  che 
hanno  ragionato  con  regola- 
rità, né  si  sono  contraddetti  ; 
la  terza  che  i  loro  discepoli  fu- 
rono fedeli  nel  conservare  gli 
stessi  sentimenti  ed  espressio- 
ni: questo  e  itiòche  non  avvMi- 


222         SAB 

lip  mai  ad  alruna  setta»  non 
più  ai  SahflUiani  che  ai.  lì  ultii. 
I.  Seil  Verbo  divino  non  è 
lina  persona,  nr.a  soltanto  un 
atrrifalto  ci  Una  operazione 
del  Padre,  forse  ni  pni),  senza 
abusire  fraudolentetncnte  di 
tutti  i  lermini,  dire  del  Verbo 
ciò  che  dice  S.  Giovanni  ,  che 
il  Verboera  in  Dio,e(i  era  Dio: 
che  ftii'.e  tulle  le  tose  che  è  la 
vera  lire,  la  quale  illumina  o- 
giii  uomo  che  viene  in  questo 
mondo,  che  egli  ora  nel  ni>n- 
do  ,  e  venne  tra  i  suoi  j  che  si 
é  tatto  carne,  e  dimorò  tra  noi, 
ec.  ovvero  ciò  che  dice  ,S. Pao- 
lo, eh  o  /Jio  <?•*«  in  Gesù  Cristo 
riconrilian-lo  a  se  il  mondo,cr. 
ì^ure  era  neccessario  che  Sab*"!- 
Ii'>  dicosse  tutto  questo,  o  ri - 
nunzinsse  al  nome  di  Crisiia- 
no.'  se  lo  diceva,  m»n  si  poteva 
intendere  chi'  del  P.idre  tutto 
ciò  che  è  attribuito  al  Verbo, 
p()icbé  il  Padre,  «cc*)ndo  il  suo 
nistenia  ,  è  l,i  sola  persona  di 
vina  ««  il  solo  principio  di  a> 
«.i  )nc.  ljun<|uesi  era  ir»  neces- 
sità di  due. che  il  Paiire  si  e 
Ì4)car(iatu,  che  ha  palilo  .  rd  è 
morto,  ec.  come  si  (ii»e  del 
V( rbo  . 

'2.  'IVodoreto,  ìJa^>-f't.  /'ah. 
i.  2.  c.  9.  ci  dice  che  Sjbelli.» 
considerando  Dio  conte  nell' 
atto  di  lare  il  decreto  eJerno 
«li  s  dviiie  f;li  uomini, io  rignar 
dava  come  f'.!dre/qu.in  io<jue- 
uto  .stesso  Dio  s'incarnava,  na- 
«.•«iva,  pillivi,  .  moriva  io  chia* 
tnavn  figliuolo i  quand»»  lo  ri- 
guard-iv-a  come  suniitìc^nte 
gli  uuituai^lo  ciwamAva  Spiri- 
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lo  Santo  .  Si  deve  presumere 
che  Teo  loreto  avesse  lètto  le 
Operedi  Sibellio  0  quelle  dei 
di  lui  discepoli,  con  qual  dirit- 
to si  rigetterà  la  di  lui  testi- 
monianza? Ecco  che  sempre  si 
giudica  che' il  Padre  abbia  fat- 
to e  patito  fiitio  ciò  che  feco 
ed  ha  patito  Gasù  Cristo  . 

5.  Supponiamo  ch(3Sahellìo 
e  i  partigiani  di  lui  non. l'ab- 
biano dettu,  resta  la  questione 
cosa  abbiano  inteso  i  Padri  col 
nome  di  Patripassioni',  se  cimi 
c'ó  volsero  indicare  alcuni  ÌC.- 
retici  che  formalmente  e  in 
termini  propri  insegnarono  che 
Dio  padre  ha  pjtito,  poi  ria* 
no  aver  torto  questi  santi  l)i>t- 
tori,  forse  nessun  Eretico  af- 
feiniò  distintamente  questa 
proposizioiK-:  ma  se  haniìo  sol- 
tanto inteso  alcuni  Eretici  } 
dalla  cui  Dottrinacon  chianz- 
za  e  nccessai  iaraente  ne  scgu«j 
che  Dio  Padre  ha  patito,  chi 
può  condannarli  ? 

Beausobre  riprende  anco  O» 
ricj^ne  di  aver  d«-tto  che  i  S'i- 
Lfìlliuni  confondono  la  nozione 
di  Padre  e  di  F  gioolo  ,  rho 
riguardano  ii  Pa  ire  eill'igliuo- 
lo  come  una  so'a  ipostasi, C'o'W- 
mfrtt.  in  Malt.  t  17  n.  14.  Si 
dov'ea  dire,  prosegue  qu<slO 
(Irilico,  che  rijiuardano  il  /'a- 
dvet  il  Fcrbo,  e  non  iì  Figli uO' 
lo,  rnTìf.  un.t  Sola  ipostasi  :  i 
SaliflUani  non  diedi-ro  ni.ii  al 
k'erbo  il  nome  di  Fì;.ì;IiuuIo  , 
poiché  lo  riguardavano  »:«uie 
un  attributo  od  una  pioprieli 
della  natura  divina.  M.i  diede- 
ro a  GcAÙ  Cristo  il  titolo  di  fi» 
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gUuolo  fìi  Do,  in  quello  nen- 
8'>oioè,  che  Id  sapienza  di  Dio 
risietie  «n  esso. 

in  tftl  ChSO  i  Sabellinni  de- 
vono nformare  eziandio  il  lin- 
gungojo  .Ji  S.  ^Tiovanni  ,  ch« 
dice  :  ,,  il  f^erbo  si  e  f:.ttocar- 
,,  ne ,  e  dimorò  tra  noi,  e  noi 
„  vedemmo  la  sua  gloria  co- 
„  me  quella  del  Figliuolo  uni 
gewto  del  Padre  E^co  WJ^er- 
ioapp«'lUto  con  tutta  chiarez- 
z«  Hgliuolo  di  Dio.  E  poi  cer- 
to the  i  Sabellinni  non  abbiano 
mai  affettato  di  dire  lo  stessuf 
Per  verità'  si  sarebbero  con- 
traddetti: ma  ripetiamol.i,non 
v'è  alcun  Eretieo,  cui  ciò  non 
sia  «successa  . 

Niente  per  allro  impedisce 
d' intendere  in  tal  i;uisa  la  fra- 
se di  Origene  :  questi  eretici 
confondono  la  nozione  di  Pa- 
dre e  di  figlio,  poiché  f.inno 
una  sola  e  medesimi  persona 
del  Padre  e  del  f^erbo,  che  noi 
colla  Scrittura  Santa  appellìa- 
mo  Figliuolo  di  Dio.  Quanto 
a  quei  accusati  da  Bpaosohre 
di  aver  de  Ito  eh"  i  SibelUnni 
si  figuravano  un  Dio  padre  di 
se  stesso,  figlio  di  se  stesso  , 
'T/5-iraT>fp ,  si  riducono  ai  solo 
Ario,  l'ire siarcó  tanto  ostinato 
come  SabeUio.  Già  più  di  una 
volta  abbiamo  avuto  occ.tsione 
di  provare  a  Bcausobre,  che  le 
sue  apoh'gie  de^ii  Eretici  sono 
tanto  assurde,  quanto  Jnf;iuste 
le  sue  calunnie  contro  i  Fadri. 
Fu  pure  confutato  da  \losheim 
Hist  Christ.saec.  5.rt  55-Qu esti 
provo'  che  Sabellio  riguardava 
il  Verbo  e  lo  Spirito  Satjto  co- 
me due  emanazioni  o  due  por- 
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rion?  della  Diviaiiadc?  Pa  ire, 
e  perciò  la  por<cione  che  tu  u- 
nita  a  Gf  sn  Cristo  veramente 
ha  patito  eoa  cssojquindi  ct»o- 
chiude  che  si  ha  torto  ctì  ri- 
prenderei Padri,  i  quali  anno- 
verarono questo  Eretico  tra  i 
Patripassiani,  f  che  5». Epifanio 
espone  Lenissimo  il  loro  erro- 
re, l'aedi  NoFziANi,  Piasse^" 
NI,  Patripassiani. 

[  SAGCAliKLU  GrASPK- 
RÒ,  prete  dell'Oratorio  di  Ro- 
ma, e  storico  eccic-siastico,ch« 
sul  compire  della  seguenta  O- 
pera  .  fi  istori  a  ecclesiastica 
per  annos  digest a^  variisq.je 
observationibus  illustnita.  Os- 
servo egli,  che  sebbene  abbia 
il  I^.  Pagi  eolle  sue  molle  an- 
notazioni retata  assai  di  luce 
agli  Annali  ecclesiastici  di  Ba- 
ri-ni'i;  pure  non  soddisfece  e- 
^\\  bastevotmente  alle  hr.im» 
■degli  eruditi,  Impercioechè  a 
sentimento  del  rh  P.  Sneca- 
relli,ì\ox\  solamente  Pagi  noa 
eaundò  tutti  gli  errori  dell' 
AnnHlistd,  ma  multi  ne  indic<S 
anzi  che  corresse;  roulte  cose 
egli  vi  riprende,  the  per  la  lo- 
ro dubbiezza  non  sono  ojrget- 
ti  di  riprensione  ,  senza  che  e- 
gli  poi  i»e  dia  un  migliore  sng- 
gerioieuto,  e  talvolta  ancora 
jnquieìó  colla  sua  critica  cJòche 
nel  Baroiiio  non  ahbisognara 
di  emendazione.  V'ha  inoltra 
nello  annotazioni  di  Pagi  tale 
brevità,  che  dubbio  rimane  al 
pitì  de'  leggitori  ,  se  debbasi 
seguire  la  sua  opinione,o  quella 
diBiiron io. Finalmente  osserva 
il  eh.  y.Sacc-arelii  che  la  mo- 
le di  Barunio  col  Pdgi  in  volu- 
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mi  XVI:  in  fol.  confenenti 
soltonti"  XII.  seroli  di  storia 
89gltonospavenlare  qualunque 
aiu  Ikxo  (lell.i  moilesinia    J 

[  l*ertanto  natque.  in  molti 
la  brama,  che  gli  Annali  «li 
Biiutiio  fosseio  ristorati  in 
maniera  che  scelu?  'la  ini  e  da 
Pa;ri  le  più  eccellenti  ed  utili 
cose,  ed  aggiuntevi  tutte  (jucl- 
le  che  som  riiiiistrate  ci  sono 
dai  monu  nenti  editi  di  pui.ne 
risultasse  uu  coip  •  di  s  uria  il 
qu.de  non  lasciasse  digiuni  per 
la  sua  tc^iuita  i  leggitori  .  né 
per  la  ti  oppa  materia  fosse 
loro  di  molto  rincrescimento  . 
»Se  rte  meravigliava,  e  se  ne 
doleva  Dupin  Biblioth  SPC.17. 
t.  I.  perchè  niano  peranche  a- 
ve^se  p'»8lo  n»ano  all'opera,  e 
principaline-tte  dopo  cheTil- 
lemont  aveva  gii  doviziosa • 
mente  illustrata  de'primì  sei 
secoli  la  ecclesiastica  storia  . 
Multo  più  poi  é  da  dolersene, 
dopo  tanti  nuovi  monumenti 
pro^lotli  dai  d'A<  heri,  Mn te- 
ne, Pcy  ed  altri  Anedddtogra- 
iì,  dopo  tanti  scriUori  dijle 
cose  d' Italia  ra(  culli  da  RIu 
rato'-i,ed  altri  da  Eccard,\leti 
thenio,  Ludevrigio  ec  Vi  si  ag- 
giungano le  erudito  taticlie  ile' 
moderni  sui  t'asti  (Ji)n.solari,le 
edizioi»!  novissime  di  antichi 
scrittori,  di  SS.  Padri,  e  G.>n- 
cdj  ,  e  tante  dissertaz;oni  dei 
dotti  uomini  sulle  materie  che 
abbracciate  ampiamente  sono 
dallo  studio  di  c»)de8ta storia.] 

[  vSuirinconainciamenlo  di 
questo  secolo  Gio.  Clerc,e  Sa 
muelUasiìHgio hanno  intnipre 
saUstoiia  msdesiina.  liprimo 
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'  però  ci  ha  dati  soltanto  ìprirm 
due  secoli  della  Chiesa,  e  l'al- 
tro ha  t*?!  minato  sui  principio 
del  settimo.  Codesti  essendo 
eretici  sembrano  di  avere  a- 
vuto  per  primario  scopo  di 
abbattere  la  Chiesa  di  R>ma, 
e  flifcndere  i  loro  traviamenti. 
Clero  è  assai  favorevole  a'Pe- 
Ictgiani  ed  a'Sòciniani;eBiisna- 
gio  ai  Gjlvinisti  ..Quindi  nel- 
le loro  opere  questi  Sono  i  mo- 
numenti coi  quali  pretendono 
essi  di  atterrare  i  n  isiri  incon- 
cussi dommi,  «lisciplinae  riti.] 
[  Pertanto  d  P.  Saccarelli  ^ 
immerso  neglisiu  lieo  lesiasti- 
ci,  dopo  un  gorre  io  necessario 
e  dc'inunumenti  de'pnmi  12. 
secoli,  e  m  .ssimamente  delle 
sane  regole  di  critica  si  accin- 
se a  ristorare  la  storia  di  Baro- 
nio  nella  maniera  8oprac<'en- 
nata  ;  e  dopo  averne  già  com- 
piesti molti  tomi  incominciala 
edizione  nel  177I.  Anche  egli 
sull'esempio  non  solo  di  Ba- 
ritnio  ,  ma  di  tant'altri  antichi 
scrittori  la  scrive  u  normn  di 
Annuii.  Si  protesta  egli  li  ave- 
re procurata  ugni  diligenza  nel 
separare  il  vero  dal  iaiso,  il 
certo  (ial  dubbioso,  il  sincero 
dall'apucrifi»  ;  e  delie  ,cose  re- 
gistrate ne  reca  sempre  i  mor 
num  'uti  e  le  testimonianze  ,  o 
ree. IH  I  >  i  tesiideyli  scrittori  » 
od  accuratamente  citandoli  in 
margine,  richiainandolì  però 
alle  regole  li  esatta  critica,  la 
marcine  pure  (cosa  utilissima) 
ha  pjsto  l'occhietto  di  ciò  che 
in  ciascun  paragrafo  si  contie- 
u»,«din  fine  di  ciascun  tomo 
1'  iadic«  delle  cose  più  rimar- 
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chevoli. Talvolta  propone  del- 
le Cdiìfhi  Iturc  ;  ma  con  quel- 
la esatta  bilancia,  che  non  da 
loro  il  certo  peso  di  sentenza. 
DelU'  materie  estere  de' Greci 
è  rle'hornanl  ne  reca  tanto 
quanto  scKimente  é  duopò  al- 
i'intenfiimcnto  della  storia  ec- 
clesiastica. Talviilta  piùabbon- 
dantfmfi.te  ragiona  di  cose 
Gin  laiche,  peiJa  connessione 
che  (lesse  hanno  maggior*  còl- 
le materie  del  Cristianesimo.] 
'  [  Siccóme  pòi  il  Ven.  Ttaro- 
nio  scrisse  la  sua  storia  a  fine 
di  opporla  a  quella  de'Cctitu- 
riatori  IVI.'igdt;burpensi;  cosi  il 
ch:l'.  baccàrelUha  slintalosuo 
dovere  di  spesso  confutare 
nella  sua  gli  errori. di  Clerc, 
Basnagio.  Friderìco  6panemio, 
Tommaso  litigio,  Gian.  Gior- 
gio Walchio,  Ci  istbforo  M;it- 
leo  l'faffio,  e  tani'aliri  eretici 
insorti  dopo  qut  'Cenluriotori 
«ìd  insullaie  colle' loro  istorfe 
quella  della  cattolica  Chiesa  . 
]\on  v'ha  dubbio,  che  la  con- 
futa£Ìone  di  costoro  apparten- 
go a'ieoiogi  ;  ma  poiché  il  fine 
primario  della  storia  ecclesia-^ 
atica  non  è  la  meschina  curio- 
sità de'latti,  ma  benti  la  oogni- 
Jtioné  de'diimmi  e  tie'riti,  non 
é  da  riprendersi  se  lo  storico 
adoperi  quella  brevissima  ma- 
niera di  confutare  che  sia  di 
mez-z-o  per  comprendere  più 
chiaramente  le  pi  ©posizioni  dei 
dommi,  riti  e  rìiscipiina.  ] 

[  Quanto  osservò  e  promise 
il  eh.  Autore  nella  sua  prefa- 
zione, dimostra  la  vera  utilità 
del  suo  grande  lavoro.  Dai  pe- 
ipiodici  toglj  leltcrarj,  ma*si- 
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mamenteej  clcsirìstici  abbitimo 
argomento  che  egli  ha  adem- 
pito onoiatamenle  e  con  buon 
cnttrio  all<  pub.  promesse  ; 
che  rendono  la  sua  opera  tan- 
to pii,  pn  gicvole  quanto  mi- 
nore é  jl  numero  degli  esem- 
plariche  egli" ha  Sottopo.sto  uHe 
slainpc.  Sf  in  una  sula  cosa 
non  ha  egli  che  assai  parta- 
menie  soddisfatto  alle  pro- 
messe, é  a  nostro  sentimento 
lodevole  la  sua  condotta.  Prc 
mise  poco  numero  de'volumi 
rappoilo  ai  t«.mi  j6.  in  iol  di 
Bar.'hioe  Pagij  edeg'i  compie 
la  sua  ..pera  lon  tomi  26.  in  4. 
reale  che  loimeieblx  no  circa 
tomi  i5.  in  Iol  Di<emmo  lo- 
devole questa  condotta  j  giac- 
chéla  brevità  non  deve  ess  redi 
detrimento  alla  esatl<  zza  del- 
la storia  interessantissima  del- 
la Chiesa.  1  veri  letterati  non 
Sono  fabgnami  che  lavonmo 
a  palmi  e  braccia.  L'<  pi  ra  let-^ 
tei  aria  è  sempre  breve  allor- 
ché abbonda  di  materia,  e  noa 
di  parole.  Gli  am.atori  di  bre- 
viia  s<  no  per  lo  più  coloro  che 
nati  non  tuiono  per  le  lettere, 
ma  per  altri  mestieri.  Soij 
^annoquali  materiali  sieno  ne- 
cessaij  per  le  Opere, giusta  la 
qualità  delle  niateiieche  con- 
tengono. Leggano  costoro  le 
tavolette  cruiiu.oglche,  legga- 
no gì'  indici  Ielle  mateiie, fuor- 
ché però  quel  Ji  B.rijnio  con- 
tinuato da  J^.iinaldo  che  è  di 
tomi  3.  in  foglio.  ] 

[Alpi  imo  tomo  precede  un 
apparato  della  storia  dell'An- 
tico Testamento  sino  alla  ve- 
Pttla  del  i^essidj  gi-icchè  ii^ 
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quc'iliJ  è  preiiunciata  l'indole 
della  nuova  alleanza  di  cui  ne 
fu  una  continua  hgui  a  l'antica 
Icgg*.  ] 

(  A  ciascuno  de'  tomi  è  ap- 
porto ,  come  dicemmo,  »in  ac- 
curato, e  non  brevissimo  in- 
dice (telle  mattile  in  es&o  con- 
tenute. A  bbi.'imfj  per  certo  che 
il  cb,  P.  Saccurolli  imiteià  gli 
editori  di  Haronio,  e  di  Flcurj 
che  al  fine  di  tutta  l'Opera  ag- 
giunsero l'indice  universale, 
della  meécsimii,  troppo  neces- 
sario a  <^hi  abbisoj^na  di  r)n- 
Tcnire  in  gctiere  ed  tinche  in 
ispccie  le  niaicrie  in  cs$ìì  tra!- 
totc  Orn  sts  Sotto  de'torcbj  il 
ton:o  XXVI.  eh';  incomincia 
dall'anno  1 1 .VICE l'Autore  ter- 
minerà il  secidojcomc  fece  Ua- 
ronio  ,  il  l'iidre,  ossia  1' am- 
plilicatorc  drgli  annuii  eccle- 
siastici. Tutta  l'Opera  è  stam- 
pilla  cun  multa  pulitezza,  ed 
accuratezza  ,  secondo  il  costu- 
me  del  Tipogralo  romano,  il 
Giunchi  .  Coittìnueià  la  storia 
il  P.Ar;ostini,  parimente  Pre- 
te dcIl'Oiatorio  di  Ui)ina,  gio- 
vane d' ingpf^no  e  di  crudizio- 
nr,  drgni>  allievo  dell'  immor- 
tale Ah.  Zaccaria.  Non  sappia- 
mo quali  metodo  egli  abbrac- 
cerà .  Noi  air  articolo  storia 
Bpj;iu^ne»enìo,e  speriamo  con 
appr->vazii>ne  de'  benigni  let- 
tori, il  nusiro  sentimento  sul 
metodo  in  genere  della  storia 
eccle*.a.s'.ica  ,  il  pni  vantaggio- 
so che  tia  mai ,  e  ne  dimostre- 
remo d  nostro  assunto.  Frat- 
tanto la  hopuhhlica  letteraria  , 
che  in  molti  (giornali  Uttcrarj 
di  Europa  comendò  il  merito 
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del  P.  Saccarelli  ;  si  protesta 
assai  tenuta  alle  sue  utdissimc 
fatiche  .  ] 

SACCHETTI .  I  Fratelli 
Sacchetti ,  appallati  anco  fra- 
telli della  Penitenza  e  Fratelli 
del  sacco  a  causa  della  forma 
dei  loro  abito  grosso,  della  lo- 
ro vita  povera  e  mortificata  , 
erano  u(ka  C'-'ngrogazione^  di 
Religiosi  Ag'jsiitiìaui ,  divcn»a 
da  quella  'icgli  Eicmiti  . 

Ignorasi  1'  origine  di  rpicsto 
Ordine  che  non  passa  oltre  il 
tredicesimo  secolo  Aveano  uà 
Monastero  in  Saragozza  nella 
ìS()at;nu  al  tempo  d  Innocenzo 
III.  e  la  (iirtzione  delle  liegui- 
ue  di  Vulcni  iciincs,  p<;i  questo 
furono  chiantati  1  rtite}.li  De^ 
^ti'iii  .  Erano  ass.ii  rigidi  ,  si 
asienevano  dalla  rame  e  dal 
vino  .  Per  le  islan/.e  della  Re- 
gina Bianca,  S  Luigi  ne  chia- 
mo alcuni  dall'Italia  gli  stabili 
i«  farigi  ,  Poitiers,  Caon  ed 
altrove  .  Ma  la  loro  estrema 
povertà,  il  poco  numero,  di 
quelli  che  si  dedicavano  a  que- 
sto genere  di  vitH,  il  decreto 
del  Concilio  di  Lione  che  sop- 
presse gli  Ordini  mendicanti  , 
a  riserva  di  quattro,  tcccro ca- 
dere insersibi Intente  l'  Ordine 
dei  Fratelli  SaccUeiti. 

Vi  furono  p.irimcnte  alcune 
Religiose  Sacchette  che  imita- 
vano la  vita  dei  Fratelli  della 
Pen'tenza  ,  aveano  una  Casa  in 
Parigi ,  presso  S.  An  Irea  de- 
gìi  Archi  ,  »  lasri'U'ono  il  li>ro 
nome  alla  slradad.  Il<;  S^ccA/*/- 
te.  Sior.  della  Chiesa  Galtie. 
l.  54-  t.  1*2.  an    l'i'j  i. 

SACCO.  (Questa  parola  che 
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é  lale  in  ebreo  cume  nelle  al- 
tre lint^ue,  signi lica  la  stessa 
cosa.  Olire  il  signilicato  orrii- 
nario,  esprime  un  ubito  sem- 
plice e  grosso,  un  cilicio;  que- 
sto, è  uo  segno  ed  uno  siromen- 
to  di  penilenia.  Gli  antichi  non 
usavano  coprire  tutto  il  corpo, 
ma  cingersi  le  reni;  Isa.  e.  2o. 
y.  2.  ludiih,  e.  4.  V.  8.  Lo  si 
prendeva  in  tempo  di  corruc- 
cio, di  aliliz-ione,  di  pubblica 
€;dami(a,  di  penitenza, 2.  Hcg. 
e.  5.  V,  5i. ,  5. /tPi'.  e.  20.  v.^2. 
J^sth.  e  4-  V.  I.  Vi  si  aggiun- 
■gevo  la  ceremonia  di  coprirsi  il 
•capo  cella  cenere  o  colla  pol- 
vere.Passata  che  era  raHli'/.io- 
ne,  testilicivasi  la  propria  al- 
legrezza stracciando  il  sacco 
Con  cui  erano  cinte  le  reni  ,  ci 
ni  lavava  ed  u"gera  coli' olio 
profumato    /^et/<  Gcnf.ri  . 

SACCOFOiU  o  Portatori 
di  sacchi.  Molti  Eretici  furono 
appellati  con  questo  nome, co- 
me gli  Apostolici  o  Apoltalicl 
^li  t.aci aliti j\  jìJanichei ;  Vc' 
di  queste  parole  .  Si  vestivano 
di  sacco  per  affettare  un'aria 
penitente  e  morlilicata,  e  di 
frequente  sotto  questo  abito 
occultavano  una  condotta  sre- 
golarìssima  La  Cniesa  che  co- 
li os<  èva  lu  loro  ipocrisia,  noti 
esito  di  condannare  q;iesto  va- 
no apparato  di  mortitjf  azione, 
da  cui  il  popolo  troppo  facil- 
mente- si  l;iscia  prendere, 

SACrJìDOZlO.>^ec^i  Prete 

e  pRliSBITEHATO. 

SACliiJN  ri,nonfte  dato  aj;li 
Antropomorfiti .  Vedi  questa 
pai-oia  . 

b.1    CaA-M^NTAlU.  I  Teo- 
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logi  Cattolici  ,  qualche  volta 
diedero  questo  nome  a  tutti  gli 
Eretici  che  insegnarono  de^li 
errori  circa  la  Santa  Eucaris- 
tia ,  negarono  o  la  presenza 
reale  di  Gesii  Cristo  in  questo 
vSaeramenLo,  o  la  Transustan- 
ziazione, per  conseguenza  ai 
discepoli  di  Lutero  come  a  quei 
di  Calvino.  Ma  gli  stessi  Lu- 
terani che  ammettono  la  pre- 
senza reale,  chinmanmi»  Sa- 
cramentai] i  sctlarj  di  Cailos- 
tadio  ,  Zvving"io  e  Cdvino  ,  i 
quali  rigettano  la  presenza  rea- 
le ,  e  sostengono  che  la  Euca- 
ristia nun  é  altro  che  lahgura, 
il  segno,  il  simbolo  del  coipo 
e  dei  sangue  di  Gesù  Cristo  , 
che  nella  Comunione  si  riceve 
qursto  Corpo  e  questo  sangue 
non  re  ilmente  ,  ma  spiritual- 
mente e  p'  r  mezzo  della  fede  . 
5»olo  cinque  anni  dopo  che 
Lutero  cominciò  a  predicare, 
Cdrlo.*radio  dilato'  questa  dot- 
trina a  ^Vittrml)org,e  vi  trovò 
dei  purtigiani  ;  Lutero  non  sa- 
rebbe riuscito  ad  arrestare  i 
pro-ressi  di  questo  errore  ,  se 
non  avesse  fatto  che  l' Elettore 
di  Sassonia  scacciasse  Carlj- 
stadio;  questa  fu  la  causa  prin- 
cipale della  loro  nimistà  Poclii 
anni  appresso  altri  novatori 
predicar'>no  la  stessa  cosa  ,  ia 
alcune  altre  città  ,  in  partico- 
lare a  Gosiard;  dopo  limite  di»- 
spute  e  conferenze,  terminò  la 
questione  parimenti  coll'esilio 
eli  quelli  che  si  slaccavano  dal- 
le opinioni  :li  Lufcro.  Mosheim 
ntdle  &Ki^  Dissertazioni  ,  sulla 
Storia  Ecrksiasiica  t  \.  p.627 
ne  ha  po^iu  una  circa  quc&ta 
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»vvtni mento  ,  dove  acorgesì  , 
che  traltavasi  solo  di  sapere 
qual  senso  si  debba  dare  alle 
parole  di  Gesù  Cristo  :  questo 
è  il  mìo  corpo  ■ 

M\  poiché,  gerendo  U  senti- 
mento dei  Protestanti,  la  iScrit- 
tura  Santa  è  la  sola  regola  di 
nostra  ffde,  vorremmo  sapere 
perchè  gli  avversar]  di  Lutero 
■vesserò  meno  diritto  dintftu- 
dere  le  p.)r(»l<»  di  Gesù  Cristo 
in  un  senso  figurato,  che  avea 
egli   stesso   di   prenderle  nel 
senso  letterale  e  grammatica- 
Je  ;  perchè  non  fosse  permesso 
ai  Cattolici  ,    intenderle   come 
•empre  fujono  intese  dopo  gli 
Apostoli .  Egli  é  evidente  che 
si  é  conservata  la  dottrina  di 
Lutero  tra  i  di  lui  sri;uaci  per 
le  leggi  fatte  da  molli  Sovrani 
contro  i  Sarramentari,edant  o 
per  le  pene  alili ttive  che  gli  si 
i'ecero  soffrire  ;  queste  Ipgfji ,  e 
non  già  la  Scrittura  Santa  dc- 
tisero  pr.Hso  di  «ssi  della  cre- 
donz,a  dei  Popoli.  Non  .si  può 
ammirare   abbastanza    la  stu- 
pivlità  del   comune  dei    Lute- 
rani ,  che  di  tal  guisa  si  Uscia- 
roMo  condurre  (ìall'aulorità  ci- 
vile in  fatto  di  religione,  dopo 
che  si  avea  cominciato  dal  per 
inctteigli  la   intera  libertà  di 
co.scien/a  ,   e  la  facoltà  di   de 
terminarsi  circa  il  vero  senso 
della  Sciillura  Santa.  Voireb- 
be.^i  eziandio  sapere  in  che  gli 
articoli   di   fede  ,  ordinati  dai 
Predicanti,  ed  appoggiati  coli' 
aulurità  dei  Sovi-ani ,  abbian© 
meritato  più   rispetto  e  som- 
missione che  i  decreti  dei  Ph- 
»tori   della  Chiesa  Cattolica  , 
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congregati   nel    Concilio,    di 
Trento. 

Finalmente  non  si  concepis-* 
ce  come  gli  errori  de' Sacra- 
mentar] ,  Anabalisti ,  Socinia- 
ni,  sortiti  dai  principj  della 
pretesa  riforma  sotto  gli  occhi 
stessi  dei  .^uoi  Fondatori,  non 
gli  abbiano  fatto  conoscere  la 
falsità  (li  questi  pritcipj,  e  co- 
me si  abbiano  potuto  ostinare 
a  difendrrli  sino  alla  morte  . 

SACRAMENTARIO;  an- 
tico Libro  della  Chiesa  in  cui 
si  cunteug(mu  le  preghiere  e  le 
Ceremoniedella  Liturf^ia  ©del- 
la Messa,  e  dell' amminsstra- 
zionÌB  dei  Sacramenti.  Avvi  al- 
tresì un  Pontificale,  un  Ritua- 
le ,  un  M-^ssulc,  dove  però  non 
si  trovano  né  gl'intioiti,  uè 
l'Epistole,  nò  i  Vangeli,  né  gli 
Olfertorj  ,  n«  le  C'  munioru  ; 
ma  solamente  le  Collette  ov- 
vero Orazioni  ,i  Prefazj,  il  Ca- 
nute ,  le  Segrete,  e  le  Postco- 
munìoni ,  le  Preghiere  e  le  Ce- 
remonie  delle  Urdinationi  ,  e 
moheLened;zioni;loché  i  Gre- 
ci chiamano  Iiucologio . 

Il  primo  che  ha  composto  il 
$agrampntario  é  Gelasio  Papa 
morto  r  anno  /|C}G  almeno  è  il 
più  antico  che  sta  arrivato  si- 
no it  noi.  San  Gregorio  polite- 
riore  di  un  secolo  a  Gelasio  , 
ritoccò  questo  sacramentario , 
levò  molte  cose,  ne  cambiò  al- 
cune altre,  vi  aggiunse  poche 
parole  .  Ma  ne  T  uno  ne  l'altro 
furono  gli  Autori  della  sostane 
za  della  Liturgia ,  che  prima 
di  esfci  si  conservava  per  tra- 
dizione, e  sempre  si  ha  credu- 
lo vcoirp  ditali  Apostoli.  Il  1\ 
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Le  Bnin  ,  Spieg.  delle  Cerem. 
della  Messa  t.  ò.  p  iSy.  e  seg. 
provò  questo  fatti»  essenziale; 
alla  parola  Gresoriano ,  nhhvA- 
nio  estratto  sommai  iamente  , 
ciò  ohe  ne  dis*c  . 

Se  i  Critici  Protestanti  che 
tan'o  declamarono  contro  la 
Messa  e  le  altre  Preghiere  del- 
la Chiesa ,  e  le  riguardarono 
quali  superstizioni  e  zannate 
di  nuova  invenzione  ,  fuj^^ero 
stati  più  istruiti  ,  avr'hhero 
veduto  che  la  Chi<  sa  CnttoHca 
al  presunte  fa  soltanto  ciò  che 
fece  sin  dai  primi  secoh  ,  che 
in  ogni  tempo  professò  di  se- 
guire e  d'imitare  quello  che 
fecero  (iesu  Ciistoe  gli  Apo- 
stoli .  Vedi  LiTUftGiA 

SACliAiVlliN  I  O.  Dalla  e- 
timolu«;ia  che  diamo  della  pa- 
nda sacro,  (  Vedi  questa  pa- 
rola) egli  é  evidente  i  he  S.ici  h- 
na  nto  n(Mi  solo  signili.  a  il  se- 
gno di  una  cosa  sacra  ,  ma  l'a- 
xione  per  cui  una  cosa  é  resa 
sacra.  Perciò  i  Romani  appal- 
lavano òacrameniurn  il  giura- 
mento ton  cui  un  cittadino  ob 
bligavasi  e  si  dedicava  alla  nii- 
^  lizia  ,  la  profeKsione  stessa  di 
Si'ldoto  5  il  danaro  depositato 
da  un  litigante,  che  passava  al 
iìsco,  se  perdeva  la  causa  ec. 

IVla  questa  parola  cambiò  si- 
gnificato appresso  i  traduttori 
latini  della  Scrittura  Santa  ;  e- 
gì  ino  tradussero  per  Siirrawen- 
tum  i  termini  ebrei  e  greci  che 
significano  srgreto ,  mistero, 
cosa  occulta  j  perciò  iniendesi 
Y^v  Kìacr amento  il  segno  sensi- 
bile di  un  effetto  interiore  ,  e 
spirituale  che  Dio  <;pera  nell' 
Iicr£ier  'I  ùm.  Ai/^, 
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anime  nostra.  Dubbiamo  esa- 
minarne, I,  r  uso,  2  il  nume- 
ro, 3  r  essenza,  j,.  i'cffrttn,  5 
l'istitutore,  6.  il  ministro,  7. 
le  ci>nseguen/,e  . 

§  I  S  Agostino  ,  /.  ic)  eon- 
tra  Faust,  e  4  o.ssrrva  benis- 
simo ohe  gli  uomini  non  pos- 
S'.'no  essere  uniti  nella  profes- 
sione di  una  R.  ligione  vera  o 
f.ilsa  ,  se  non  col  soccorso  ,  di 
segni  visibili ,  o  di  simboli  mi- 
steriosi, che  formano  un'  im- 
pressione su  di  noi,  nv  si  pos- 
sono dispregiare  senza  saeri- 
lei^io.  Di  l'aito,  come  esprime- 
re i  sentimenti  interni  dfH'ani- 
ma  nostra,  nei  qtiali  consiste 
la  lltligioiie,  se  non  con  gesti 
e  ceremonie  esteriori .'  e  in  qual 
nitro  modo  pot riusi  dare  una 
idea  di  ciò  che  Dio  degnasi  o- 
perare  in  noi  per  nostra  santi- 
ficazione/ ,,  l-.a  carne,  dice 
,,  Tertulliano, è  lavata  col  hat- 
,,  tcsimo  ,  afiinchc  l'aoimasia 
„  purificata;  ella  riceve  una 
,,  un/.i)ne ,  perchè  l'anima  sia 
„  consecralaa  Dio;  gli  s*  im- 
„  prime  il  segno  deila  croce  , 
,,  aftinché  1'  anima  abbia  una 
,,  difesa  contro  i  suoi  nemici  ; 
,,  gli  «'  impone  le  mani, perchè 
„  l'anima  riceva  i  lumi  dello 
„  Spirito  Santo  ;  il  corpo  par- 
„  tecipado!  corpo  e  «angue  di 
,,  ti^csù  Cristo,  aflinché  l'ani- 
„  ma  sia  divinamente  nutrì - 
.,  ta  ,,.  In  tal  guisa  si  esprimo- 
no con  segni  sensibili  quelle 
cose  st*ss£  ciienon  cadono  Sut» 
to  i  nostri  sensi . 

Ma  questo  nuovo  gignillcjto 
della  parola  Sucrainenlo  non 
fece  dimenticare  i'-antico,  pyi- 
i5 
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thè  non  v'é  alcuno  dei  segni 
per  cui  Dio  dilfonilei  suoi  clo- 
ni e  le  SUI?  gi.iii.'  ntlì'aniinc 
noslrc,  che  non  sia  un  nuovo 
■\'i:icolu  per  cui  Dio  ci  unisce  a 
lui  e  ci  consacra  al  suo  servigio. 
D  inqii':  nelle  diversa  epoche 
della  vera  IVMigioMc  vi  furono 
àii'sacramcnti'f  t''\  pus$<>no  met- 
tere in  qucsU)  nii:nrro  i  sacii- 
fiijc  le  ol'tcrte  dei  Faìriaichi, 
r  imposizione  delle  mani  che 
Ciiajobbe  [e-o.  sul  capo  de'due 
iì;^li  di  GÌM.scpf>c,  per  la  quale 
gì;  adotló  e  yli  aniiuciAiò  il  fu- 
turo loro  dcs'ino.  Gtvi.  cap.  ifi 
V.  14  le  hei»tM!iz.ioiii  che  qnesli 
antichi  giusti  davano  ailoro  h- 
gliuoìi  ,  (juan  lo  gli  utnvano  in 
irvati'iin  Miio  O  u-sta  cerenionia 
di  cui  ne  ve;^;<ia'no  un  esempio 
nel  Lihro  ili  l'ubi  i  e.  y.  v.  l5- 
non  era  una  nuova  It  illusione, 
pule  Ile  non  se  ne  pa;  la  nella 
Le^;ze  di  M  'isè.  Aggiungiamo 
le  purifica/ioni  che  si  Tacevano 
prima  di  offerire  ur>  saciifiziu; 
Gffn.  e.  55.  T.  2.  ec.  Tutti  que- 
sti siinb"li  tanto  antichi  come 
il  inondo  ,  furono  profanati  da- 
gli Idolatri  ,  che  gii  adopraro- 
l»o  nel  cu'.t'j  dei  loro  fahsi  D-'i  . 
Il  vSi^nore  istitni  dei  nuovi  Sa- 
«  rantcnti  pei  (riudei  ,  couje  la 
Ciiconcis!one,ìa  Gonsecraiio- 
lie  dei  Potiiefici  ,  il  convito 
«'eir  Agnello  Pasquale  ,  le  Pu- 
lì lica/.itjni  ,  l'Kspia/ioni,  ec. 
I)  UKjue  era  nci  essirio  che  an- 
<o  nella  nuova  Legge  ve  ne 
fossero,  e  (iesù  Crisro  ni»n 
mancò  ili  provvedervi.  In  que- 
sti terza  epoca  della  ver.i  Txp- 
ligionc,  dj'liiiiscno  i  iVuloj^i 
il  Saci  amento  un  arguo  sensi - 
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bile  di  una  pr.r/.ia  spirituale  , 
istituito  da  Gesù  Cristo  per  la 
santificazione  delle  anime  no- 
stre .  Questa  definizione  ,  seb- 
bene tnollo  chiara  ,  non  espri- 
me perù  tutti  gli  effetti,  né  tutti 
i  fini  dei  Sacramenti;  lo  ve- 
dremo fra  poco . 

5.  II.  I  Protestanti  non  am- 
mettono che  ilu<*  Sacrammli 
della  nuova  Logge,  cioè,  il  U.it- 
te<>imo  e  la  (,lena  .  J  Cittviicì 
afierutano  t  he  sono  sette;  cioè 
il  Hatlesiino  ,  la  Confermazio- 
ne ,  I  Eucarista  ,  la  Peinlen/.a  , 
r  estremi»  Unzionr  ,  l'Ordine, 
e  il  Matrimonio.  Cosi  dichiaro 
il  Cimcilio  di  Trento  sess.  7. 
cati.  1.  Noi  pariiacno  di  cia- 
scuno in  p.ìrticoLrc  e  pntvia- 
mo  non  e.sservene  alcuno  rhe 
non  abbia  tutto  ciò  che  costi- 
tuisce un  ©aera mente.  I  Prote- 
stanti aveiitio  asserito  che  i 
Oreci  e  le  altre  inette  di  Cris- 
tiani Orientali  ammettono  co- 
me essi  due  soli  Sacramenti; 
ma  il  coutr.:rioè  stato  prosato 
dinioatralivamente  nel  quinto 
tomo  dilla  Perpetuità  deUci 
Ffde  i  vi  M  mostrò  che  tutte 
queste  Sette  senza  eccczió;ie 
ammettono  sette  Sacramenti  , 
come  la  Chiesa  Homana.  Inve- 
ce del  lei  mine  di  Sacramento 
che  è  Ialino,  si  servono  deila 
parola  mistero  che  equivale  a 
quello  j  appellano  il  Hatlesirno 
il  bagno  siero  ovviMO  l;<  f'^c- 
neraziona  ,  la  Conferniit/zone, 
il  Miron  o  fi  Creii'na  ;  !'  iLuca- 
ristia,  r  Obloziorif  la  Penil<Mì- 
za,  il  C-yiione  ,  la  E^tr'^in-;  Un- 
zione, VUnz'-one  ^ei{f'  l'iftfntf  i 
1*  Ordiiic,  la  Consecranona  ici 
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Vescovi  o  (^cì  Preti  ;  il  l^fltrì- 
monio  ,  l' incoronazione  d*>gli 
sposi;  ed  attribuiscono  a  mite 
queste  cereaiotùe  gli  stessi  ef- 
fetti come  noi  , 

§.  IH.  Da  lungr»  tempo  gli 
ScoiasHci  <i  sono  «vvezz.at.i  a 
riguardare  il  iS.tcramenlo  co- 
me una  specie  di  composto 
maiale,  che  coiitieneun'.r/.io- 
ne  sensibile  ed  alcune  panile; 
accedit  verùum  od  elemrntum 
dice  S.  Agostino,  et  Jìt  sacra- 
ii:entum,  Traci.  80.  in  Jean.  n. 
3  )1  Gonrijjo  Fiorentino  ha  re- 
plicato questa  massima  .  JL'  a- 
ziune  sensibile  è  considerata 
come  la  matteria  del  Sacramen- 
to ,  e  le  parole  c«^me  la  forma, 
pf'rché  determinano  il  senso 
dell'  azione  Per  verità  questa 
distinzione  tra  noi  non  e  ante- 
rioi-e  al  secolo  dundecimojGu- 
gìiclmo  d' Aux«rre  fu  il  primo 
a  proporla;  lutL.ivia  è  utile  per 
lina  maggiore  precisione  nella 
Teologia  Non  é  conosciuta 
riaj  Ci  istiani  Orientali  std)b*ne 
sia  stata  ado'tata  ,  da  alcuni 
TvolOj^i  Oreci.  Tutti  p;;iisano 
che  niente  imporri  che  la  for- 
ma dei  Sacranìcnli  sia  conce- 
pita in  termini  indicativi  ,  di- 
chiaralivi,  o  dc[)recativi  ;  che 
le  preghiere  le  quali  accompa- 
gnano r  azione  sacramentale  , 
sieno  una  parte  es«*}n7,iale,che 
perciò  si  può  appellrule  la  for- 
ma de!  Sicramento;  la  Chiesa 
Latinu  non  condanna  questa 
opinione,  non  rigetta  come  nul- 
li i  SacrafB<;nti  in  tal  modoam- 
ministr;>!i  dagli  Orientali. 

Avvi  u.i  detto  Trattato  sul- 
le parole  del  sette  6acram.ea^ 
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ti  fatto  dal  P.  Me  rlìn  Gesuita  ^ 
in  cui  prova  che  le  forme    sin 
dall'  origine  furono  iisse,  inva- 
riabili, brevi,  facili  a  conser- 
varci, custodite  sotto  il  secre- 
to  cumunicalie    solnmente     ai 
Preti  a  viva  voce  ,  e  per  tradi- 
zione. S'^mpre  hanno    indicato 
r  elfetlo   dei  Sacramento  ,   ed 
a  riserva  ilell'  eUreina  Unzio- 
ne, non  v' é  alcuna  prova  cer- 
ta che  siono  sta'e  quache  vol- 
ta concepite  in  termini  .tepre- 
cativi,  o  per  modo  di  p'.cghic- 
r«.  Pure  tal  voltasi  uoiiandva- 
no    invocafiones   perfactivaCf 
perché  il  ilinistro  'lei    Sicra- 
mento non  agisce  in  svion^'ine, 
mail)  nome  di  (ìe^uCi  isto.  iMa 
nessu.M   Padre  della  (jhicsa  ha 
espresso  distintimente  queste  > 
formule, ne  si  tiovano  in  alcurk 
Sacramentario  ,  a   causa  cleila 
legge o  dell'  uso  cho  le  fece  cu- 
stodire sotto  il  secreto  sino  al: 
duodecimo  secolo.  Allora  sol- 
tanto si  sono  distinti  espressa- 
mente e  tormalnieixle    i   sette 
Sacramenti  ,  e  chiaramente  se 
n'indicò  la  materia  e  la  forma, 
i  Pi  destanti  assaissimo  fuor  di 
proposil»  conchiuisero  che  per 
1'  avanti  non  si    conoscevano. 
Le  forme    usate  nella    CÌ3Ìesa 
lyreca  non  sono  concepì  Le  pre- 
cisamente negli  stessi  termini 
conie  quelle  di  cui  si   serve  la 
Chiesa  Latina  ,  mail  senso  è 
lo  stesso;  le  abbiamo  contr un- 
tate parlando  dei  sette  S;«cra- 
mtnti. 

§  IV.  Vi  é  questione  oon 
meno  seria  Ira  ^li  E^trudos.si 
e  noi  circa  l'  efà'^elto  dei  Sac^a- 
menù.    Insegnano  i  Sociniaui 
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che  «ono  semplici  ceremonie, 
I«  quali  al  più  servono  ad 
unire  c^reriormente  i  Fede- 
li ,  a  (ti<<tingiierlì  dai  Giudei 
e  dai  PngnoJ.  ]  Protestnnti 
non  ne  lumno  una  idea  asAnj 
più  vantaggiosa  ,  dicfrndo  che 
queste  sono  ceremonie  istitui- 
te da  Gesù  Cristo,  por  sigilUre 
e  contennHfc  !e  premesse  del- 
la grazia  ,  per  so^lcuerfr  Ift  no- 
8lra  fede  ,  e  per  eccitarci  nlla 
pietà.  Noi  contro  ni  essi  alTer- 
jmiamo  che  i  '^^acr ampliti  pro- 
ducono in  Bui  la  yrn/.ia  Santi- 
ijcante  eia  remissione  dei  pec- 
cati,quando  Il  riceviamo  colie 
jiec.'ssarie  dispo5Ì7,ioiii  ,  e  che 
Cesò  Cristo  ii  ha  istituiti  per 
operare  questo  cH"llo.  Tal'  è 
pure  la  decisione  del  Goncilio, 
<jÌ  'l'rentP,  :ies».  7  can.  6  dove 
dice  anater«a  a  quei  i  quali  in- 
Bcgn:ìno.,clie  i  ixìcranienti^eì- 
p,  Ift  nuova  I-'^gge  ni  n  r.oMtcn- 
5,  gono  In  grazia  che  significa- 
,,  no  ,  né  la  danno  a  quei  che 
„  li  ricevono  ,  ancorché  que- 
,5  Sti  non  vi  mettano  ostaciiloj 
5,  che  sono  soltnnto  sej.iii  e- 
{,,  sterni  della  graiia  o  (iella 
p,  giustizia  ,  ciu  si  rii  ève  per 
^,  mezzo  della  tede,  ovvero  u- 
,,  na  srmplirr  pr-'UssiiMie  del- 
p,  la  fede  Crisuatu  per  cui  i 
„  l'cdrli  Sono  distinti  angl'ld- 
(,,  fedeli,,.  Secondo  i  i*iote- 
Blunli  ,  la  F»;de  del  Fedele  e 
J.^n  il  Sacrcirrifnto  e  la  vera 
causa  dt<!la  c;iu'/,ia  e  della 
n  iatiticaz.ì<tiie  ,  il  Sucran-ento 
jion  è  nitro  che  una  r(>ndi- 
y.ione  ed  un  s»  ,>  ■  cstrrno  iH 
ciò  (he  SI  t,pc!u  per  la  F\de  j 
«lucsto  i  quello  che  i   'leoloyi 
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Scolastici  appellano  produrre 
Ij  grazia  ex  opere  oprrnntis  j 
secondo  i  Cattolici, anzi  il  Hà- 
croinento  stesso  in  virtó  della 
istituzione  di  Gesn  Cristo  ,  ed 
applicandoti  il  suoi  meriti, pro- 
duce la  grazia,  e^li  n'  é  la  cau- 
8»  itii  mediata  ;  la  fc(Je  ,  la  c*m- 
fidenza  ,  la  pietà  del  Fedele  , 
sono  soltanto  ima  condizione 
necessari. I  ,  senzri  la  (juale  il 
Sacramento  «00  produrrebbe 
il  suo  eJletto  ;  questo  ò  cu'j  che 
i  Teologi  a:ipft!lxno  produtre 
la  grazia  e j  opere  operai o.\' e- 
(Iremo  cono-  1  t^joiesiunii  ab- 
biano mascherai  »  questa  dot- 
trina ,a  line  di  renderla  ridi- 
cola e  odiosa  ,  ma  bisognu  co- 
mificiare  dal  provarla. 

G  C.  dichiara  Jo-  5.  7».  5.  che 
se  qualcuno  non  e  ri^eneiuto 
con  i'  acqua  e  lo  Spirilo  Sdoto, 
non  puf)  entiaio  nel  rejjno  di 
Dio  ;  secondo  queste  paiole  , 
1'  etièttodel  Battesimo  è  la  n 
generazione,  non  già  un  S('(n- 
plice  itìex/.o  di  eccitare  la  fe- 
de ,  di  confermare  le  promes- 
se (Ji  Dio  ,  di  sve,';li«r».*  in  noi 
lo  piftà.  S  P.iolo  palla  nella 
«tessa  fogt;u  ;  chiama  il  Hattu- 
tesimo  lavacro  di  rigenerazio- 
ne ,  e  rinnovazione  dello  Spi- 
rito !<anto  ^  1.  liin.c.  3.  e.  5. 
(Quando  questo  Apostwlu  fu 
convcrtito  ,  Anania  pli  dice  : 
ricevi  il  Jiattesitìio  e  lai'a  i 
tuoi  Peccati  ,  Ad.  e.  -11.  %>.  16. 

Dictsi  e.  "^.v.  vj.cYiv  l>t  im- 
posizione doile  mani  dciji  A- 
postfli  co'ifni  1  vu  lo  ^pll  itoSnii- 
t  o';  questo  é  l'e/l'clto  nella  Con- 
lenioiAiooc.  Gesù  Crstoci  mo- 
6lra  quello  delia  Kncurisliu  ai- 
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cendo  ,  Jo  e  6  v.  ^6.  \  „  la  in  cui  si  rìi<  a  die  II  fino  della 
,,  ii)ia  «uruc  veramente  é  cibo  istituzione  dei  Sacramenti  è 
,,  vx\  il  mio  sa-.igue  bevanda  j  di  dcciure  la  (cd#,  ovveio  che 
„  chi  li  ricevo,  liimura  in  me,  operino  Biediante  la  fede  . 
,,  ed  io  in  esHo  ....Chi  si  nu-  IS'oi  ttdàiirremu  per  prova 
,,  irisce  di  aie  ,  virerà  per  me  della  tioìjtra  cj«dfcn/ii  i  pas.si 
....  Chi  maragià  ({uv^to  n«ne  ,  nei  quali  i  Padri  della  Chicca 
viverà  m  elei  no  ,,  .  Il  Sai  vaio-  leuj^uno  lo  stesso  linguapt:ìa 
re  non  parla  né  della  lede  ,  dei  Libri  santi  ,  e  si  espriniu- 
nè  dellacontermaiione  di  sue  no  in  un  mwdo  molto  più  posi- 
pr<jin<  .'^se  .  tiv9  ,  basta  osservare  che  par- 
L^'Ji  ha  dato  agli  Apostoli  la  landò  dttlic  loime  sacrementa- 
pode.slà  di  rim>.ltere  i  peccali  li ,  le  chiamano  setìiio  Dei  opi^ 
per  n:iez.'ii>  d'ella  fìenilenzH  e  Jex  ;  operatorius  ,  viviis  et  cj^ 
deira.ssuluzioae,/u.c-. -2  0.  t'. 25.  jìcux  ,  vtrba  CUristi  ejjicien- 
S.  Jacopo  e-  5.  1'.  i4  dice  che  tia  piena  ,  onnipoienCia  f^'etbiy 
il  ledele  inieiino  ,  il  quole  ri-  cc.  JN«ssuno  di  essi  pensò  di 
coverà  la  unzione  dai  Frtti  ,  dire  che  la  fede  del  fedele  o- 
avia  la  renussione  dei  suoi  peri  1  eli  etto  del  SncramcntOf 
pcscrati.  S.  Paolo  ,  ^j..  Tirn.  e.  anzi  dicono  che  é  \a  parola  di 
j.f.  6  fummenla  ul  suo  disce-  Gesù  Cristo  pronuuiìala  dal 
pelo  limotto  U  {grazia  ciie  ri-  Sacerdote, e  che  questa  parola 
cev  elle  nella  ordinazione  per  pi  ouuce  il  suo  tUedo  in  viilii 
la  iiijp;  sizione  delle  mani. Con-  della  jst'tuzitfne  di  G.  Ci  islo. 
fiontando  lo  .slato  del  ceiiba-  Quindi  è  ind\.'}ìilalo  che  si- 
balii  con  quello  del  uiatrinio-  no  Dai  primi  secoli  della  Cble- 
nio,  ilice  che  ciascuno  ha  rice-  sa  si  diede  d  Baltesiuio  ui  ian- 
aulo  ila  Dio  il  dono  che  a  lui  ciulli ,  ai  catecunicni  caduti  in 
è  proprio  1.  Cor.c  '].  v.  7  dun-  pazzìa  od  imbecillita,  ad  alcu- 
quc  vi  e  ui>a  gra/.iii  particolare  ni  hilermi  in  sincope  o  deli- 
annessa  al  uiatri muoio.  rio  ;  in  lutti  questi  casi  il  bai- 
Tal' è  la  idea  cho  ci  dà  la  lezzàto  era  incapace  di  aver 
Scriitura  Santa  dell'efflUo  dei  atluahaente  la  lede.'  niella  di 
»cHc  Sacramenti  ,  cioè  ,  la  ri-  meno  si  teneva  ^ti  ceito  che 
f;eneiiizione.  ,  la  purilic.izione  rictìvc<so  1' elfetlo  del  SatVYi- 
liell"  ani^»irt  ,  la  remissione  dei  mento.  A  diie  il  vero  ,  .siippo- 
p,eccali  ,  il  dono  della  grazia  ne  vasi  che  avesse  avutola  le- 
e  delio  Spirito  Santo.  Con  qual  de  ,  ma  s<emp»e  si  peonó  che 
diritto  vogliono  i  Froti-stauLi  assieme  colla  fede  (\)sse  ivei-CS- 
.sconvoli;ere  tutte  queste  idi  e,  ««rio  il  Sacramento  per  pro- 
lit'ormare  tutte  queste  espies-  durre  la  grcsia  neli'  anima  del 
sioni  ,  ritiri buirc  aììa  lede  del  l«'edele  .  Altrove  mo*tran  silo 
lisdeie  ciòdi'-la  Scrittura  San-  Ì'a.siiunJo  della  itda^ii.si  licun- 
ta  alili  biJisi  e  ai  Sacrami  nti  l  ?*  dei  frultalauli  ,  -juab»  ess. 
4Ji  rechimi  tòsi  uà  solo  passj  la  cuncepisccuo.  /''eui  ¥i.^]t 
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ZlOWE  . 

E'  provata  eziandio  la  ini- 
«ita  (li)  ioru  sisttjiiia  dalla  tlif- 
icreiìT.Ji  che  S.  l'.«'»lo  pofe  Iva 
i  ònt:rumrnli  d»-U'  aulica  L'-y- 
>;,c,e  (^U(  Ili  tU-!b  nuova;  oh  a- 
UM  i  pritni  fflpmenti  vuoti  ed 
impotenti  ,  Gal.  cap  i\-  v.  9 
i  quali  non  potevaiio  puiilica- 
re  «Itro  chf  (a  carne,  I/cbr.  e 
p.  v.  IO.  né  potevano  canciila 
iaie  i  potcati,  i'iip-  10.  f.  11. 
Quando  che  altri  buisce  ai  Sa- 
grx/.-ienti  tlella  nuova  Legge 
ìi  p  >t!rr«;  di  confcnie  la  irra- 
ziu  e  lo»Spirit(»  Santo,  «ii  rintiu- 
vare  l'uonio  ,  pui  ilìcarlo  ,  san- 
litirarlo  ;  rli  ivndci  lo  partecipe 
d'ìCorprt  e  saiipnediG.  C,  ec. 
'i'utlàvia  i  Sucrumenti  ligura- 
tiv*  dell'  antica  Legge  poteva- 
no eccitare  nel  l'aiiinui  dei  Giù 
dei  la  lede  utl  Messia  futuro, 
e  iu  confi  lenza  nei  dì  lui  me- 
riti j  le  abluzioni  non  Juveano 
avere  meno  virtù  del  Bjttcsi- 
nio  ,  il  convito  df  I  '  Agnello 
T'.iHquale  meno  eilicaciu  che  la 
(Jena  liuiariijlica/  ove  ilunque 
sar<  hi>c  I4  diflirrenza  ? 

Finalmente  dalla  opinione 
dei  Prolesianti  ne  set;ue  ch< 
\k:\  ^ac'jinc'tuo  ainoii.n  strillo 
ila  u  1  ias-n.silo  <:;  per  (derisio- 
ne ,  p>ió  prodarre  t<into  efLlio 
com,^  :«e  to.s^e  an. ministralo 
per  Motivo  «.li  Uelijjjicia?;  più 
tguali!ient>r  eccil.irc  lu  tV>  ie  di 
lui  che  io  domanda  ,e  (jaesta 
lede  soitlott  .iwi  a  tuiri  i  dllelù 
chi;  possono  trovarsi  nf  Ila  /or- 
ma i»  M.d'.imjninistra'/.iuiie  ^ci 
i^acru/neiilo. 

1  FiclcAUuLi  per  puUiaie  la 
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falsiti  nel  loro  siiieina  nontrer- 
va.  ^»a  ui^l^^r  e.*p  .  li.iiite  :  1 
di  mascherare  quello  dei  Cat- 
tolici ;  611  lai  propojiito  p<>rt«- 
lo^io  air  uluoi)  eccesso  l«  ma- 
la l'ode  «  la  malignità  :  si  può 
l'iulaccìailo  non  aolo  agli  anti- 
chi loro  Dottori  ,  ma  ai  più 
moderni  loro  Tccdogi  .  Mo- 
sJiei.n  asserite»  aella  sua  StO' 
ria  Ecclesiastica  Jei  16.  seco- 
suz  3.  I .  y»,  e.  1.  §.  5(>.  che  quei 
Dottori  Cattolici,  i  quali  so- 
stengono che  i  Sacramenti 
producono  la  grazia  ex  opere 
operato  ,  pensano  non  essors 
necessaria  moìta  pr<'parazione 
por  ri.  evere  la  ponil.-nza  e  V 
Eucaristia  ;  che  Di  .  non  c- 
siye  né  una  purità  di  perfetto 
aiiiore  di  Du, ,  e  perciò  i  Preti 
possono  assolvere  ed  ammet- 
lere  ada'co.-nun'one  Sfnza  di- 
lazione alcuna  quei  che  sicon- 
ICAsano,  qualunque  sieno  i  tJe- 
lini  da  essi  commossi  .  Alcuni 
altri  più  severi ,  dic'egli  ,  esi- 
gono lunghe  prove  ,  una  esntta 
purità  di  .itdma  ^  un  amori^  di 
Dii>  scevro  da  ogni  sentimento 
di  timoie.» quindi  ó  naia  la  ce- 
iehre  questione  tra  gli  A  npro- 
baloii  e  i  Censori  della'  tVc- 
qiieuto  comunioi^e  Vulouni  dei 
quali  anmi.;ì;oni/\>  gli  altii  e- 
3clud(;iiu  il  oolcbre  Opus  ape- 
rutum  degli  Scola8ti..i . 

Coiii,;  ijyn  pùssi:;'no  aru'u- 
sarc  Moslieini  d'  ignorili. za  , 
»»ain.»co>iieiti  tacciarlo  di  ma- 
la iudj  .  i.É  (ci-to  ».h«  i  l'eolu- 
o'  più  ii|»orosi  cttnvengiiiiolut- 
i^co-ne  i  più  rilassati  ,  che  i 
^acr.tnirnti  prò  lucono  la  gra- 
ùsiL.  ex  upa e  operaio  ,  o  per  I»- 
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ro  propria  intrinseca  virtù  ,  e 
i>on  ex  opere  operatiti s  ,  por  la 
s<jlacflii.aci.<  iitliii  lede  di  qiu  lii 
chu  11  «itevono  ,  come  voglio- 
no i  Pnilcfltanli  .  11  Concilio 
di  Ticnlo  COSI  decise  contro 
questi  ultimi .  Sess.  y.  ca«.  i3 
Vei  ciò  è  assolutatne'ite  falso 
esservi  Ira  noi  dei  Teologi  che 
rigettano  il  celebre  Opus  ope- 
ratum  . 

1.  Tutti   accordano   che  vi 
vo^,liono    delle    disposizioni  , 
sebbene    queste    non   sieno  la 
causa  profluHiva    o   elliciente 
dell  i  grd'iia  ,    ma    una  co^di- 
y,ione  senza   eui   non  sarebbe 
concessa    la   grazia  .    Cosi   U 
maggiore  o  minora  perfezione 
che  esigono  in  queste  dr<p"si- 
zJoni  ,  non  ha  verun  rapporto 
alla  questione, se  il  Sncrarnon- 
tuopcvì  <^x  opere  operato  o  di- 
veivsam^nte  j  e  questa  niaj.;gio- 
reo  (Minore  perlVzione  non  può 
essere  giù  licata    che  per  con- 
fronto j    non  v' è  bilancia   per 
persie  sino  a  quul   punto  l'a- 
nima di  un  fedele  siu  penetrala 
dnlla  contriziotic  ,  dall'  dimore 
di  Do  ,  dalla  pietà  ,  ec. 

3.  N^m  ccnjosciauio  alcun 
Teologo  Cittoluo  the  fibbia 
insegnalo  che  non  sia  necessa- 
ria molta  pi-eparazione  per  ri- 
cevei e  il  Sarrcìmenlu  della  Pe- 
nitenza e  dell'  jiiu.  a  ristia  ,che 
S(Eoza  dilazione  si  possa  assol 
vere  un  peccatore,  il  qoaic  si 
confessa, qualufiqoe  sia  il  deiit 
ro  che  conxnise  j  Se  qualcuno 
avesse  asserito  questa  dottrina 
scàn  lalosa  ,  certamente  sareb- 
be stato  condannate  .  TuUi  in- 
iiejjnauo   che  per  esser  utj^no 
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di  assoìuzione  ,  l»isogna  iivere 
una  couli  izione  sincera  ed  uu 
ferino  profrosiiD  di  non  più  pec- 
care ;  che  prima  di  assolvere 
mi  peccatole  abituato  n  espo- 
sto in  una  prossima  occasione 
di  peccato,  dovesi  j.rovarlo 
per  conosceie  se  veramente  sia 
cambiato. Tutti  acroi  diino  che 
per  pailecipare  dognamcnie 
della  Comuiiioutì  ,  bisogna  es- 
re  immune  da  p«cc;>to  morta- 
le e  da  ogni  ufft  Ito  al  prccato 
veniale  j  che  in  U\\  guisa  la  pu- 
rità dell'  anima  é assolutamen- 
te nectiSStìi  ia  .  Se  poi  le  con- 
trizione debba  essere  inspira- 
ta dal  solo  motivo  «lei  puro  e 
per  fetto  amore  di  Dio  ;  se  i  l 
tuie  peccatore  debba  cssi:re  prò. 
vato  più  o  minor,  tempo;  se 
aon  debbasi  giudinre  conver- 
tilo quantunque  non  sia  rica- 
duto ,  ec.  ;  sono  qiuStioni  che 
non  si  possono  risolvere  con 
una  icgola  geuer»le  ed  appli- 
cabile a  tutti  i  capì  ;  e  non  e 
possibile  che  tutti  i  Confesso- 
ri cbbiuno  lo  stesso  grado  di 
lume  ,  prudenza  ,  spcrienza 
per  gUiuicarne  . 

4-E'f^''so  che  la  disputa  Ira 
quei  che  appr(iVano  e  quei  che 
riprovano  i.i  frequente  Comu- 
nione ubbia  qu.'iiche  rapporto 
air  effello  del  Sacramento  ex 
opere  operato;  nessuno  di  essi 
pensò  mui  atgomenlrste  pio  o 
contr«ì  hi  decisione  del  Conci  ■ 
lio  Hi  Tunfo.  Tutti  accordane 
rbe  quanto  più  sono  pcrf(.Ile 
le  disp"SÌ:/io^i  di  un  uomo  che 
si  ac'ost.i  ili  SacraTiCiitt ,  ecli 
rice\  é  p  u  gii  zie  e  ajuli  per  la 
ctcraa  sua  salute  . 
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IMu  nessun  «rj^ua  e  ^i  Tjiitp- 
ro  deve  pijfts.  r  buono  «  questo 
RiformaLore  di  aver  insegna- 
to ,  che  non  solo  la  conlriiio- 
ne  ,  il  duloie  e  i!  dispiacere 
del  peccato  rvon  é  necessario 
pt-r  utienorne  la  remissione  . 
ma  che  ella  ad  altro  non  serve 
«e  nona  rendere  l'uomo  ipo- 
crita ,  e  maggior  peccatore  , 
che  f;l  bisid  credete  l'erroa- 
mcnlo  che  sia  imputata  ad  es- 
so lu  piirsf  (zia  di  (Jesù  Cristi  ; 
non  convieo'"  a  luì  rinfacciare 
ai  Doilori  Oi^ttidici  una  dot- 
trina tilassat;i  s-ii  pii>po»ito  del 
ricevere  i  ^^nrrarnfinti . 

Il  Trailutlorc  di  Mosheim 
ap£;iunpe  ujia  jinova  impostu- 
ra ,  arciisandi)  i  G-  suiti  e  i  Do- 
mmirani  di  supp<»rte  nr:i  Sa- 
et  amenti  u^ia  virtù  en 'r{iica  ed 
e(iì«ionle  ,  rìie  produfcC  uell' 
eni:ua  una  disposizione  a  ri- 
ccveie  la  f;ra.ia  ìnil' fii'nden 
tentf-iitr  ila  o^ni p-rna' azione 
e  f/i^pof'zione  umerwre  dui 
cuore;  questo  é,  dice  e<»l(, 
citi  cKo  chi-<'t>a8Ì  V  opus  opf- 
rutufn  nciSrt  r<nn(uui  Dil  che 
ne  s^■(;ue  che  la  srirnxa  ,  la 
«upìon/.a  ,  )'  unillli.  lu  fede 
e  la  «livozione  iti  ninntr  con 
tnbuiscitno  all' elTic.icia  dei 
SacnuNcn'i  l.  4-  iHiln  p.  -l^n. 
E;cu  Come  i  Protestanti  huu 
no  calunniato  in  u^ni  tem- 
po i  Cattolici  ,  e  in  tal  guisa  si 
e  stabilita  la  loro  setta. 

ItiptHianiolo,  quantlo  il  Con» 
cilio  di  'i'ienlo  dt  cine  che  i  Sa. 
et  amenti  produ'  '>no  la  ^r.iaia 
n<li'  anime  nostre  ex  ape 
fi  operato  ,  inU*«e  che  la  pi  v»- 
ducjuu  per  uieiiu  della  virtù 
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cui  Gesù  Cristo  v..l|e  unire  •. 
quelli  ;che  perniò  WSucramen- 
/o.enon  la  nostra  lede  o  la 
nostra  divo/ione  è  la  e  lusa 
produttiva  della  gì  az-a.  sebbe- 
ne qu'-sta  lede  e  questa  divo- 
zione sieno  rtisposi/ioiii  asso» 
lutamenle  necessarie.  Di  f'aSli 
per  quanto  una  «ausa  sia  po- 
tente ,  ella  non  a^is'X*  quando 
iiiLontra  in  un  su^j.',ctto  delle 
disposizioni  opposte  alla  sua 
azione  .  Il  Concilio  si  spie- 
ga abbastanza  ,  dicendo  che  i 
Sacrante/Iti  pr..dut*no  la  j^ra- 
zia  in  quelli  che  non  yi  uiettO' 
no  obice  ;  ma  quei  che  non 
hanno  uc  lede  ,  né  divozione, 
ne  d(dore  di  avere  pet  calo,  ec. 
mettono  certa iiie,nte  obice  alia 
efbcacia  del  Sacruiutnli  ■  Ei;ii 
è  pero  evidente  ciie  l'idea  del 
Con>'  ilio  é  stata  uniciiuiente  di 
condannare  il  sisleom  piolc- 
stantf  ,  .SLcondo  il  quale  la  fe- 
de del  Fedele  e  neu  il  :Sacra- 
menlo  proti ucc  la  grazia  ;  Jì 
modo  «die  non  possia:no  esser 
piustilicali  per  mezzo  dilla  no- 
stra tede,  senza  avere  bisoyoo 
dei  Sactamenli  y  e  senza  uvtr 
alcun  desideiiu  di  liccveit^ji  , 
poiché  questi  sono  semplici  se* 
gni  d«-ll.i  ^la/.ia  acquistala  p*;r 
la  feiie  ,  che  al  fiiù  al  p:ii  ser- 
vono a  nutrire  questa  iVdc  e  1 
a  professare  ciò  che  ciediaino. 
Ibul.  Can.  4    G.  tì. 

Quand'anche  avanti  il  Con- 
cibo <ii  Ti  «nto  vi  fossero  stati 
dei  Teologi  tcii.tu  mal  istruiti 
per  inscenare  la  Dotli  ina  ctiei 
protestanti  ci  in  puiano,  Iucche 
non  9  ,  almeno  dopo  (piestu 
Cuucillo  iiuii  putcr^uo  ;^nora- 
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re  qunle  sia  la  D  >ltnna  Cafto- 
Iic;>  ;  neHSun  'l'eologu  ebbe  co- 
raggio di  sottiaisesic  :  dunque 
qatin  iu  i  Pio(e5lHUli  iiuii  ia 
ravvis.mo  e  si  o>>tin<ino  a  ma- 
scherarla ,  «Olio  iiiuscusubili. 

Oltre  ia  ^rn7Ju  «antiticaiite 
che  pioducono  i  Siicr*j»ienti 
in  {i^eiieiale  ,  ve  ne  sono  ti»  , 
cioè  li  B.iltcsimo, la  Conferma- 
zione e  l'Ordine  clie  imprimu- 
no  un  carattere  indelebile  nell' 
anima  di  chi  li  riceve  i  «  per 
questo  appunto  questi  tre  Sa- 
cramenti non  SI  possono  reite- 
rare .    /^.e/V/  C  MI  ATTERE 

Se  i  i^acramcuii  producano 
il  loroeffetro  come  causa  iisica 
o  come  causa  morale  ,  ci  sem- 
bra una  questione  senza  line  , 
perchè  non  si  può  fare  con- 
fronloesalto  tra  una  causa  na- 
ruiale  ossia  fisica  ,  o  morale  , 
e  i   Sticranif^nti  . 

§.  V  Chi  é  l' istitutore  dei 
Sacraiuentil  Cerianienlc  Gcsii 
Cristo,  egli  s.do  ha  potuto,  co- 
me Di«»,  unire  ad  un  ritoesttr- 
uo  la  virtù  di  rimettere  i  pec- 
cati »  di  conferire  la  grazia  , 
«li  Santificare  le  «niirie  .  Per- 
ciò is.'ituflndo  il  IS'.ttrsiino  di- 
ct  .!\I:itt.  e.  -i^.  V  i8.  ,,  M\ 
,,  fu  data  ogni  potestà  in  Cic- 
,,  lo  ,  e  sulla  Terra  ,  du(u|ue 
,,  anditte.  istruite  tulle  le  ijon- 
„  e  battez.iylcle  in  norfie  tifi 
„  Padre  ,  <!el  Figliuolo  ,  e  del 
,,  la-^^;-UriU)  S.  ,,  .Co!iferen(jo 
agli  Apostoli  hi  podestà  di  ri- 
mettere i  peccati  ,  loro  .iice  , 
Jo.  e.  '2o.  V.  "Ji.  ,,  Come  mio 
„  F^dro  ha  spedito  me,  io 
„  spedisco  voi  ...  ricevete  lo 
„  Spiiilo  Santo,  saianno  ri- 
f,  mefifii  i  pectiiU  a  quelli  cui 
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„  v<m'  li  rimt-Kt  rtte,,  Scorj^ia- 
mo  noi  Vang<»lo  l'i^itittszioue 
che  fece  dcll.i  Eucaristia  Jatri- 
giìia  di  sua  morte  . 

Sebbène  non  i/i  veggiaaio  e- 
spressuinente  la  .stessa  cosa 
per  rapporto  agli  altri  quntlra 
bacrarnenti  ,  unbiamu  uà  t»uo- 
niiisinio  fondamento  di  crede- 
re che  egli  pure  ne  sia  stato 
r  Autore.  ,  e  che  gli  Apostoli 
dopo  r  Acce  n.*<ione  abbiano 
fatto  Soltanto  ciò  ch«  aveagli 
ordinato  di  fare  .  5  Giovanui 
ci  avverte  in  l'atti  non  essere 
scritto  lutto  ciò  che  G.  Cnslo 
léce  ,  Jo.  e  'io.  V.  5o.  Dicesi 
anco  negli  aiti  degli  Apostoli, 
e.  i .  V.  o.  the  Gesii Cristo  do- 
po la  sua  r!.<«urrezioue  dimorò 
tra  i  suoi  Apostoli  perquarau- 
ra  giorni  ,  parlando  loro  dei. 
regno  di  Dm  ,  vale  a  dire  del- 
la sua  Cnic.Hd  ;  dunque  allora 
diede  ad  essi  le  sue  ultime  i- 
struziuiii  e  i  suoi  ordini .  Ma 
sebbene  gii  Apostoli  li  ab- 
biano piinluaiiiieiite  eseguiti  , 
non  li  hanno  posti  in  ^scritti*. 
Da  ciò  che  f«cfr*>  dobbiama 
{giudicare  di  ciò  the  ad  essi 
era  ordinato  .  Perciò  v>.  Pao- 
lo dice  ai  Fedeli  ,  i.  Cor.  e. 
4.  f.  ]•  M  L' uouìo  ci  consi- 
,,  deri  Come  i  ÌSlinistri  di  Ge- 
„  su  Cristo  e  i  Dispe/isutori 
.,  dei  niisìeri  di  D.o  „  ;  non 
dire  con.e  gli  Autori  Un  fe- 
dele ministro  o  sei  vo  non  fa  se 
non  ciò  che  gli  ha  cwmantdiita 
il  su«  padionc.  Per  constgueu- 
za  il  Concilio  di  Trento  noa 
atiiibuisce  alU  Ciiiesa  altra 
podestà  rapporto  ai  Sacramen- 
ti ,  se  non  di  regolare  1  riti 
fti^cidem^li  ,  seuza    meUnvi 
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loratn  subst.tnzia^'Sess  21 .  e.  2. 

Dunque  m.jl  a  proposito  ar- 
fornenlaiio  i  ProlcsLatJli  sul 
aiienzio  tenuto  (J;illa  Scrittura 
Santa  riguardo  all'i  i.stiiiizìone 
di  cinque  dei  aosir]  Sa  'raman- 
ti .  Siibiio  rhe  li  ve^^iamo  in 
uso  sino  dal  tempo  (ie^l'  Apj 
étoli ,  siamo  certi  che  Ge.sii 
Cristo  11' è  l'autore.  Qu;mti*  ad 
essi  the  [>retendono  the  qiie- 
te  ceremonie  non  produi^ono 
alcun  effetto  sopraiin.i'.urale  , 
non  hanno  bisogno  di  sape- 
te chi  abbiali  istituiti;  eglino 
Ktcssi  po'riano  stabilirne  a!ru- 
i»i  di  nuovi  ,  se  lo  giudicassero 
a  proposito  ;  ogni  lito  csterao 
capace  di  eecii.ire  e  risveglia- 
re la  fede  pm'»  essere  rifju-u'da- 
lo  c«imr*  S'icrtimento  per  un 
ii{.',ualc  mot  \\i  che  il  li-ttlesi 
lìjo  e  la  Lucari.tlia .  Quindi 
venne  Ih  poca  stima  che  hanno 
i  Sociniani  per  uno  e  per  1'  al 
Iroj  i  Pfoieslanti  in  generale 
««ino  affatto  persuasi  che  si 
pulri.i  farne  tii  meno  ;  eglino 
ridussero  a  un  di  presso  la  es- 
t,i.-\\ù»  (lei  Ciistiane.-;iaio  alla 
pi-e>iicaz,ioue  della  puruU  di 
Dio. 

Jj.  VI.  Ciò  chn  di-Tmmo  ba- 
sta per  istruirci  «hi  sieno  i  Mi- 
nistri dei  Sacramenti  ,  (rcsù 
iiristo  d»sse  .d  suoi  Apo>loli  , 
per  c«>Msei;uen7,a  ai  U>ro  sue- 
c'Ksori  :  battezzale  le  ^eiiti  ; 
i  prcctìti  Sd'nnntt  ri  ni  fissi  ,  a 
{fucili ,  cui  vui  li  ri  litri  terete  ; 
fole  (f insto  ili  mia  mf-me-'iaf 
er.  O.Miic  il  Ij.dlesinto  è  aSSo- 
lulameiitf  nccessirio  «Ila  sa- 
lute, la  Chiesa  ,  per  cerio  i- 
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strtùta  dagli  A  postoli  g'ui1ic& 
che  ogni  [lersona  ragionevide 
fosso  capace  di  aìnmin-strarlo 
Validamente,  e  talcèstii'.o  sem- 
pre il  suo  uso.  Ma  voriemin  > 
sapere  come  i  Protestanti  ,  i 
quali  vogliono  vedere  tulio 
nella  Scrittura  Santa  ,  vi  ab- 
i)iano  conosciuto  che  tale  deve 
essere  di  fatto  la  pratica  della 
Chiesa  Cristiana  ,  o  perchè  e- 
stendan»  a  tutto  il  mondo  uit 
ordine  che  sembra  che  Ge.sù 
Cristo  iibliia  dato  ai  soli  «i.oì 
Apostoli .  Se  non  é  la  Iradixio- 
ne  e  la  piatica  della  Chiesa  eli» 
li  deter;nin  1  a  giudicare  che  sia 
valido  il  IJalleslmo  ammini.. 
strato  da  un  laico  o  da  una 
<loima  ,  pensano  così  sen7,a  ra- 
gione e  ser.za  motivo  .  Porta- 
rono assai  più  avanti  la  loro 
temerli»,  insegnando  che  uti 
laico  Ila  tanta  potestà  come  un 
Sacerdote  o  un  Vescovo  per 
limministraru  i  Sacramenti , 
errore  condannato  dal  Conci- 
lio di  Tienlo  ,  ^exs-  'j.cnn.  10. 
Pa- laudo  <li  e  ascuu  StK  ra- 
mento  in  particolare,  abbi. uno 
csamin.itochi  nesi.i  il  IVIimstro. 
Lo  stcssj  Coiìcilio  ci.n.  11. 
decise  ,  che  per  la  validità  ili 
un  Sacramento  é  d'  uopo  che  : 
chi  lo  «mministra  , abbia  alii>e- 
no  r  il  len/.ione  di  fare  qu  do 
e  h«  fa  la  Chiesa  j  pei  co  il  Sa- 
ct amento  .sarebbi-  nullo  se  fos- 
se amministr.ito  pur  diiisi<  ne; 
(k  un  imbecdle,  o  ila  un  i.m  . 
ciullo  in  ap.ice  di  aver  l'inten- 
zione di  lare  rio  (  he  fa  la  Ciiie- 
jta  .  (Via  nello  stesso  tempo  di- 
chiara non  t!»:Sire  ncces^aiio 
per  la    validità,  che  il  Mini- 
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S'ro  si.-»  in  isUto  ai  grazia.  E>'a 
un  errore  dei  Val  !e."»i  ,   coaio 
dt'i  Pfitcstaati  ,  affermare  che 
un  Prete   in  istdlo   di   peccalo 
fosie  iiicapii-e.Ji  ammini.'ilrare 
validaiiici.le  i  rìacr^mt^rui    del 
B.  Itesi  no,   d;;ila    Pchilentu  , 
della  Euraristia  ,  ce.  correreb- 
be Troppo  rischio  la  Sulute  dei 
Fedeli  ,  e  serebiìcro  esposti  a 
continue  inq-iieludini,  se  la  va- 
liviità  dei  Sacramenti  dipendes- 
se  dalla  s.intità   dei    Ministri 
della  Chiesa.  Finalmeiite  que 
sto  slesso  Concilio  proscrisse  , 
can.i5-  la  Dotti  ina  dei  Prote- 
stanti ,  i   quali  pretesero   che 
neir  amministrazione  dei  Sdt- 
cramenti  non  vi  sia  obbligo  di 
osservare  i  riti  e  le  ceremonie 
approvate  ed  usale  nella  Chie- 
sa Cattolica  ,che  ciascuna  So' 
ci.là  Crisiinna  ha  1'  auturiii  di 
S'>pprimerle  o  crambiuile  co.me 
giudica  a  proposito  .  Si  sa  che 
i  pretesi  riformatori  porturulìo 
la  pertinacia    sino   a  dire  e  jie 
queste  ctremouie  sono  abusive 
super.stizioni ,  usi  assurdi  pre- 
sì  dai  Giudei  e  dai  Padani. 31a 
sopprimendo  questi  riti  anti- 
chi ,  arrivarono   a  spojjliare  il 
cullo  di  tulio  ciò  che  lo  rtn-le 
va  rispeltabi!e,e  mettere  i  Sa- 
crfloié"/?.'/ quasi  dt  I   pari   cogli 
usi  proCani  .  f^.  Ckrkmoma  . 
§.  Vlf.  Non    v'  ha  dubbio  , 
pila  saggiamente    si  Sarebbero 
condotti  i  pi  etesi   rilonnalori 
se  f- jAseri»  slati  più  istruiti  ,  o 
se  avessero  rilleltuto  alle  con- 
seguenze che  risultano  JaiSa- 
(.rumsntì  per  rapporto  alla  »o- 
tielà-  A  fargliele  coniprenie- 
re,  siamo  obbligati  di  risLria. 
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ger«  in  poclic  parole  i  rifU-SM 
UM\  su  ciascuno  di  questi  riti 
in  particalar«»  . 

Col  Battesimo  ammlnisirato 
ai    fanciiJlj    appei.a    n;«ti  ,   la 
Chiesa   piofcs.<a  il  dugmìt  del 
peccai'-  originale  ,  .ielU  nrcvs- 
sità  ed  efficacia  dtlla    redeu- 
ziofje  ;  la  forma  dei  liacranierO' 
lo  o  le  parole  esprimono  ii  mi- 
stero della  Santa    Trinità,    e 
i  Ire  segni  di  Croce  fatti   nel 
nome    delle  tre  Persone  atte- 
stano   U  perfetta    loro    ugua- 
glianza ,  e  si  adopcraronu  p«r 
p«"<.-var>^  agli  Ariani   la  conso- 
st<ìnz!ali(adel  Verbo.  La  man- 
nieia  ,  onde  un  tempo  era  aoi- 
nninstrato  ;   per  itumers'one  , 
laporcsoniava.secondoS.  Pao- 
lo, l.i  sepoltura  e  la  risurrezio- 
ne di  <^€su  Cristo  .    Mediante 
questo  bacramenio  il  fanciullo 
(iiverita  figiiulo  adutiivodi  Dio, 
fratelu-)  di  G-.  Cristo  ,  redtnto 
col    di   lui    sangue:  ,   membro 
della  sua  Chiesfa  ,  doppiamen- 
te prezioso    ai   suoi    parenti  . 
Questo  è   un  J  ept.*!to  ,  di  cui 
devono  renderne   conto  a  Dìo 
ed  ulU  società  ,  e  che  loro  un- 
pone  dei  doveri  .  Questo  è  ciò 
the  ha  sbandito  dal  Crisliane- 
SMUo  il  barbaro  uso  di  soffjca- 
re  i  fonriiilii  e  fanciulle  avanti 
o  dwpo  che  nascessero  ,  di  e- 
Spotìi  ,  venderli  ,  gli  uni    de- 
stinai li  alla  schiavitù  ,  le  altie 
alla    p.-^o-stitu/ione .   Questo  è 
che  ancora  salva  la  vita  ad  una 
inlinità  di   frutti  dtlla  inconti- 
nenza ,-che  lece  fondate  Utgii 
asili  per  riceverli  ed  allevarli, 
che  inspira  alleVcrgitd  cristia- 
ne il  coruj^gij   di  servire  lotti 


24©  .*^  A  G 

qUrti  mafirf.  i  il:^f,istri  nel  liat- 
ts.siint  uutiui  tiluii  pubblici  che 
atlesiacio  la  «uscita  .  i  diritti , 
lo  stMto  ili  un  faiicitiilo  ,  e  i 
doveri  d«»i  rli  iul  j/,f.i»il'iri  . 

La  CiHitei m'izfoiìf*  amnjini- 
•tr.ita  c.iltii  ir,xpo«iziu(ie  lielle 
inani  dv^^li  Anoiitoli  ,  conferi- 
va ni  FedfW  lo  Spirito  Santo  , 
la  grafia  necessaria  par  <;  »n- 
fes.iarc  In  lom  t'cie  ,  sovente 
i  doni  miiucolosi  (iflle  Ungue , 
della  p:'u^V'/.i<i  (li  ^iiHi'Uti  1«  ma- 
lattie ,  ec.  Q'jtsii  ulcinii  n<jn 
Bono  più  nccfSj»»!  j  ,  ma  sem- 
pre n))hiam<)  li.Ho^no  <ii  un  co 
raf,'j;ioS'»p:".innaturj|c  per  ron- 
fVsSf»  re  Gesti  Cristo,  piir 'li- 
ft-ndcre  1^  nostra  K.eii^ione 
contro  i  su*>i  rienn'ci  ,  per  non 
arru5MÌi'e  nini  dei  nume  di  Cri- 
ni i<t  no  ,  divenuto  odiosa  ngT 
increduli  ,  per  Mop[M»i  tare  ««mi 
pazien/a  i  loro  di.HprrpJ  «d  in- 
fluiti .  iij^lino  riuscirono  assiii 
l)cn*  il"  inspirare  ad  un  jinmi-- 
ro  d'utnnini  la  indirfcieoKa  pt^r 
In  Udizione  ,  cbe  equiv:»!»-  ad 
una  dichiainta  iricligionc Fn 
ncsta  disposizione  che  tinervò 
i  [)rincipj  di  morale  ,  di  s>>ci.i- 
bilita  e  pairiottisinu.  (^c  .su  Cri 
alo  prfvcflcva  questa  disgra- 
zia ,  la  pictli.Hse  .  e  volle  pre- 
venirl»  colla  isiitn/.iout:  dt  un 
Sarramerito  de.stinalo  a  fuiti- 
firarf  I  t  trde  . 

N«ir  articolo  òVicr*//Vo  mo- 
Striir^niu  1'  utiKtà  dei  ».t«  i  iiizj , 
*r  Je  leziutii  morali  che  ci  dan- 
no; e  per  perpetuarli,  volle  il 
nostr<>  divino  .Salvatole,  die 
il  sacrifizio  da  Un  stesio  fatto 
fluita  croce  losse  liinuvalo  .so- 
pra gli  altari.  Ter  partecipale 
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di  questa  cerenionia  ,  si  mnn- 
giava  la  carne  delle  vittime,  e 
questo  panto  comune  era  un 
simbolo  di  fralellduzu  e  di  ca- 
rità .  G-eiii  Cristo  ,  damluci 
nella  Lucaiistiu  il  auo  corpo  ed 
il  suo  sanj^ue  por  nulrirt-  1  a- 
nima  lusLia  ,  stabili  tra  i  Fe- 
deli una  irate llaiiz,a  aSSa'i  più 
stretta  ,  ed  idcuni  motivi  di 
mutua  carità  as&ai  più  t'urti  . 
Alla  vista  di  ud  Dio  viitiiud 
cbe  prc^ò  pei  suoi  nemici  che 
si  tliede  alla  morte  pei  pecca- 
tori ,  che  SI  dà  anche  ad  alcu- 
ni cuori  inaiati  ,  non  haiuio 
più  scusa  le  nimici/.ie,  iu  ^eia- 
si<t  ,  il  riseutiaiento  ,  la  ven- 
detta iSopra  l'aitale  come  sul • 
lu  ci<;ce  ti  pi  use  ritta  la  barbara 
le^;^e  ilei  più  lui  te  ,  la  .sciocca 
le^^etleila  servitù  ,  la  Icgye  d* 
iti;j^ui>gliaiizrt  di  j;radi  ,  iu'i- 
ilala  su  alcuni  titoli  ciiiiiict  i- 
ci  i  tutti  ammessi  alla  stessa 
mciiÀa  ,  suimo  nuli  ili  diiiO 
slcss:»  p.iiie  ,  siamo  luUi  un  so- 
li» c>>ipo  in  Gc'Su  Cristo,  i. 
Cor. e.  lo.  y  'X'j  Seneca  deplo* 
io  la  baroaric  del  conflitto  .''ei 
yUi.iiaioii  ;  l'iiorao  ,  dice  egli  , 
M  compiace  in  vcdeiela  m^r- 
te  del  suo  sioiile,  che  doviia 
ess  ic  un  capo  sacralo  p-M'  lui  j 
ij-isù  Ci  is(o  fcL«  aje{.dio,  ili.s- 
fli  :  /lititizzitte  little  le  f^eniij 
DI  (inibiate  l,t  mia  carne  tt  beve- 
Iti  il  miu  Siin^ittì  .  :^eneca  con 
luitu  la  &ua  lilc.-.otiu  nun  fece 
c!|indere  l'anliieatio;  Gesti 
Citsto  con  <\jif  parole  lo  l'cce 
demolire  . 

In  tutte  le  Ueligioni  ilei 
m 'iiUv'j  SI  conobbe  la  iiccessi- 
tà  dclÌ'csp;azioai,  o  di  un  mc^- 
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zo  che  potesse  riconciliare  il 
pcrcatcre  colla  eWistizia  divi- 
na. Tj'iiOino  naliir.ilftjentc  de- 
fe<  le  ed  uif ostante  ,  «oggetto  a 
piissare  indiftercntrmenle  dal 
vjz  o  alla  virtù  ,  e  dalla  virtù 
al  riziojha  bisogno  di  un  «ntz- 
zo  per  cnlmare  i  suoi  rimoisi 
e  rialzarsi  dalle  sue  cadute. 
Cosa  snrrMK-  di  lui  se  non  jjli 
resia.nse  alcuna  speranza,  e  «e 
si  Hlibv'ndon.'isse  ad  usia  fi'ne- 
flfa  dispctiizione  ?  Certinnente 
«pr«so  si  «buso  delta  pei\iì.en- 
a*i,  mu  l';tbiif»()  non  ne  prova 
l'iniitilira.  Perchè  i  peccati  .siti- 
no rimessi  p**r  mezzo  oi  que- 
sto 8<7cram<?«fo,  bisogna  aver- 
ne un  sincero  dolore,  contcs- 
sar'i  umilmente,  essere  fr» ma- 
mente  risoluto  di  non  pia  ca- 
dere in  quelli,  e  per  quanto  è 
possibile  ripararue  le  conse- 
guenze. E'  una  pura  osi  inazio- 
ne degl'increduli  )1  sostenere 
che  questa  pratica  può  produr- 
re del  male.  Vedi  Confessio- 
ne . 

E>a  cosa  defitta  della  infini- 
tii  carità  di  (jesii  Cristo  soni- 
nìMìisfrare  delle  consolnzioni 
e  grazie  particolari  ai  F-  d<di 
che  sono  per  partire  da  questo 
mondo:  con  questa  idea  lia  sta- 
bilito la  Estrema  Unzione;  ed 
anche  pei  Preti  iuraricati  di 
amaiinistrarla,eiiu  è  ia  più  pre- 
ziosa occasione  di  esercitare  la 
carità  per  rianimare  il  coraggio 
di  un  i  nfenno  ,  per  sut?jicr;r^li 
de»  molivi  di  pazienza,  pei  ob- 
biif^arlo  a  riparare  le  sue  col- 
pe, per  procurare  dei  soccorsi 
tenìporali  ai  poveri,  ec.  Non 
ci  dobbiamo  punto  scuotere 
che  gì'  iucteduiiji  quali  ambi- 
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SRono  morire  come  i  bruti , 
a  bbuvno  declamato  e  unirò  que- 
stt>  Sacramento,  con^e  se  fosse 
fi'.tto  per  uccidoro  gli  ammala- 
ti, che  contro  i  Piefi  abbiano 
fatto  9U  t;*!  soggetto  accuse 
contraddittorie  ,  loro  rinfac- 
ciando ora  la  crudeltà,  ed  ora 
una  tenera  indolgcnza  ;  un 
giorno  si  trovernono  a  qursro 
ultimo  momento  ;  <  Dio  forse 
pli  fatala  gruziii  oi  conoscere. 
la  propria  slo!t»'zza  . 

Alia  parola  Clero  mostram- 
mo che  i  Ministri  della  Reli- 
gione devono  formare  una 
classe  particolare  di  uomini  , 
e  questa  verità  è  cono.sriuta 
pre(«so  tutti  i  popoli  ben  go- 
vernati .  Poiché  sono  tenuti  ad 
alcuni  UK'Itiplici  ,  frequen- 
ti, (iifìicili  doveri,  che  esigono 
lumi  •  studio  e  cosun/a  ,  <)un- 
qu'-'  era  necessari»  un  Sucra- 
inenlo  per  consecrarveli.e  per 
conferire  ad  e  «si  le  grazie  ne- 
cessarie; questo  è  l'effetto  del- 
la ordinazione.  Non  mancaro- 
no i  loro  nemici  di  dire  che  i 
Preti  inventarono  questo  Srt- 
cramento  per  rendersi  più  ri- 
spettHOili  al  popo'.c,  e  per  ar- 
rogai si  un'autorità  divina.  Ge- 
sù Ci  islo  non  consigliò  alcuno 
per  istabilire  una  gei  archia;  se 
fosse  qucs.'o  un  *diHzio  innal- 
zala dall'ambizione  ,  bisogne- 
rebbe accusnrne  questo  divino 
Maestro  e  i  suoi  Apostoli  :  la 
consacrazione  dei  Preti  liell* 
antica  legge  ha  preceduto  mil- 
le cinquecento  anni  la  ordina- 
zione di  qiielli  del  C'istianesi- 
mo.  Anche  nelle  false  Religio- 
ni ,  eiavi  •  una  inaugurazione 
per  quelli  che  venivano  aggi  e- 
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gali  «i  C"1!cgio  dei  pontefici  , 
e  prcftso  i  Rumi^ni  il  Saeerdo- 
xio  cr«i  un«  magistratura.  Chi 
proverà  die  in  «rigiae  i  Pre- 
ti ahbi&no  voluto  essere  ordi- 
nali o  ct'usecrati,  e  che  il  pe- 
palo non  volle  che  fossero  or- 
dii«.-»l5?  È  un  faltu  iiiconlrn.Hla- 
Jl'ile  che  tiiMi  i  popoli,  nessu- 
no eccettualo, CDÌ>ero  ilei  Pre- 
ti j  dunque  hanno  voluto  aver- 
li: lutti  riguardarono  il  Sacer- 
dozio come  sua  dignità,  lutti 
vi  hanno  annesso dt-lia  riveren- 
za e  dcllHuiorilà,  lutti  prese- 
ro perle  funzioni  del  cullo, gli 
uomini  die  loro  sembravano 
pili  r;»pellabili  /  dun'^ue  tutti 
cinìohhero  the  ciò  era  conve- 
niente e  ncress.irio.  Lo  «lesso 
Sara  sin»  ai  liic  dei  S€roli,a  di- 
spt'tto  dcijli  schiamazzi  degli 
in»  peduli  . 

]l  niBirimonio  è  uno  dei  più 
in^portuiiti  impegni  che  pos- 
sono contrarre  {jli  uomini;  poi- 
cht;  la  sijci'  là  conjiigale  é  ii 
prinripio  lìell  i  sorielà  civile  , 
questo  vincol  .  deve  ossero  co- 
si sacro  e  in  '.issolii!>iIe  come 
il  vincolo  sociale.  Quindi  tutti 
ì  popoli  ben  governati  conob- 
bero la  necessita  di  dare  a 
questo  contratto  l.i  inng^iore 
solennilà,  talli  pensarono  che 
deve  essere  fatto  appio  de;^li 
altari,  a'Ia  presenza  della  Di- 
vinila, benedetto  dai  Ministri 
della  Hcligione  ;  il  senso  co- 
uìunc  fiiggerf  (juesto  uso.  (ie- 
«ò  Ci  islo  per  un  tralt«»  di  sa- 
pi?n2,i  superiore,  ha  rislabi  li- 
to  \a  piirnitìv.i  in  iiss  dobilt  (a, 
e  tu  innalzo  alla  di^niii  di  'Sa- 
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crnmento.  Quegli  no  che  noi» 
vollero  riconoscervi  questo  ca- 
rattere, porliiror.o  ti^sio  piti 
avanli  la  temeiitaiderisero  che 
il  malrimonio  é  dissolubile  per 
causa  di  adulterio  e  permisero 
al  Landgravio  di  Assia  di  ave- 
re due  mogli  ad  un  tempo. 

Como  i  Sricrnmenti  sono  la 
parte  prinf  ipale  del  culto  dis- 
vino stabilito  da  Gesù  Cristo, 
per  ciò  più  distinlamenle  si 
conosce  l'utilità  del  culto  re- 
ligioso in  generale,  il  qual  é 
d\  professalo  e  perprtu.;re  il 
dogma,  inolliplicaie  le  lezioni 
di  irrorale,  stabilire  tra  pM  u.»- 
mini  una  socieià  più  saetta  di 
qu';lia  che  vien*'  dall'  istinto 
della  »(itura.  Dunque  ò  una 
iiirscusabile  teii»ciilà  il  non 
ravvitiarc  in  tutti  i  riti  di  ossi 
il  caralteic  sacro  «he  Gesti 
Ci'isio  ha  impresso  in  quelli . 

Forse  djraSHÌ  che  non  ostan- 
te di  aver  levato  cinque  dei 
nostri  Sacramenti  ,  la  società, 
e  i  cosiutri  si  mantengono  pres- 
so  i  Prutcslanti  come  presso 
i  Cattolici.  Swnza  voler  accor- 
dare questa  tigu^^liinza  ,  af- 
fermiamo che  questa  stabiliti 
viene  dall'esempio  dei  C«Lto- 
lei,  da  cui  sono  atlorniuti  i 
Protestanti,  dalla  rivalità  chtt 
rrgna  tra  qu<'»ti  ultimi  •  noi  , 
e  <l.il  tuono  generalo  dei  co- 
stumi che  il  Catiohcismo  av<>a 
intr«)dollo  in  tutta  1*  l'iircpa 
prima  eh»»  to\sce«SP  il  Frote» 
st.'.ntisrro  Una  prova  di  un  lai 
fatta  è  questa,  che  negli  stes- 
si loro  C.itfcliis  .M  premiano 
d' inspirale  sm  dalla  infanzia 
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ai  piovani  qu»  sIm  splrifo  di  ge- 
losia e  ni.r.iciziu  contro  ia 
Chipsn  Kuniaiia. 

8ACK  A  ME\TO  (  Santo ). 
yecli  Ere  \Risri.A  . 

6  A  C  R  F  ì  <  :  A  Ti .  V  di  Lassi. 

SAGP,  iFiCATOlVE.  Fedi 
Pkete  . 

SAGHIFIZIO;  offerta  fatta 
aDiidi  un.»  cosa  the  si  distrug- 
ge in  suo  onore,  per  confessare 
ii  suo  sovrano  dominio  su  tut- 
t'?  le  cose  .  Da  quesra  stessa 
d/  finizione  è  chiaro  che  li  Srt- 
crijìzio  è  atro  essen/.iale  della 
Religione,  la  manifestazione 
dt'l  cullo  supremo, l'adoi  azione 
propriamenie  detta.  Dunque 
non  può  ossere  offerto  ad  alai 
che  a  Dio:  dirigendolo  ad  una 
creatura,  ciò  sarebbe  rendere 
ad  essa  gli  onori  divini.  Per- 
ciò non  vi  fu  mai  a!cuna  I\e- 
li^jione  senza  qualche  specie 
di  Sacrifizio  ,  senza  ut»  atto 
soleime  dcjitiuato  ad  attt-stare 
il  sovrano  dominio  eli  Do  : 
tutti  i  p!»poli,  per  un  istinto 
naturale  e  somii'liante  tesli- 
m>>n!arono  nella  slessa  foggia 
alla  Divinità  la  loro  .sonniies- 
»ioop,  riconoscenza,  confiden- 
za. Tuiti  op'  rarono  male,  di- 
cono i  nemici  di  ogni  Religio- 
ne. Per  saperlo,  bisogna  esa- 
minarci Sacrifizi,  I.  in  .se  s.\.cs~ 
si,-2.pi'.-{>.so  iP.-tnarchi,  5. pres- 
so i  G'iodei ,  4-  plesso  i  Cri- 
stiani ,  5    pjcssu  i  l*ngani  . 

5.  '•  Se  si  dovessero  ascol- 
tare le  lezioni  degi'  incred<di, 
niente  ci  sembrerebbe  più  ri- 
dicolo che  i  SiicrrJizJ  in  se 
stessi.  Gli  uomini,  dicono  es- 
si, luiouo  mollo  ciechi  ed  ia- 
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sensati  nel  credere  che  onora- 
vano Dìo,  uccideiidt',  laceran- 
do e  r)ruciando  le  di  lui  crea- 
ture. Dunque  pensarono  che  fa 
Divinila  fnsse  avida  di  df^na- 
nativi,  che  si  nutrisse  di  olfor- 
te,  dell'tidore  dei  profumi,  del 
fumo  d«  Ile  vittin»e?  Da  quosta 
sioita  idea  nacquero  le  più 
sciocche  e  più  crudeli  super- 
stizioni. Senza  dubbici  S.i-.er-" 
doti  ne  sono  gli  Autori,  perchè 
si  afxpiofiUAvano  delle  vittime 
offerte  a  Dio  . 

Noi  affermiamo  al  contra- 
rio, che  Dio  stesso  è  l'autore, 
dei  Sacrtjlzj,  poiché  li  vrggia-. 
mo  praticati  dai  figliuoli  di  A- 
damo  e  dai  Patriurchi,  prima 
che  nascesse  il  Politeismo  e 
i  suoi  abusi.  Aggiungiamo  che 
anche  imjipenden tt'mente  dai 
lumi  delia  rivelazione,  l'idea 
di  fare  delle  offerte  aita  Divi- 
vinità  dovette  vetiire  natural- 
mente nell'animo  di  tutti  i  po- 
poli ,  ohe  niente  ha  d'  irragio- 
nevole né  di  pericoloso  in  se 
stessa.  Già  lo  provammo  «Ila 
parola  Offerta  ;  ma  bisogna 
replicarlo  in  poche  parole. 

Tosfo  che  gli  uomini  credet- 
tero un  Dio,  lo  rigua.d-mo  co- 
me autore  e  distributore  dei 
beni  di  questo  mondo:  tal'  è  la 
idea  che  eb!)ero  i  piti  .stolti  Pat 
gani  .  Dei  dalorei  bonorunt  ^  e 
per  qut-sio  sie»so  motivo  gliene 
hanno  reso  un  c'jI*;o.  Donque 
non  é  possibile  che  abbiano 
immaginato  -  he  Dio  avesse  bi- 
sogno dei  loro  d>ni.Q)uegli  cha 
fa  ;>ermo"liare  i  frutti  delta 
terra,  non  può  fvrse  prorturli 
yev  se  come  pegii  altri,  so  del 
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puri  ne  aTìbi«ogna  ccw'essi  ? 
Dissi  al  Signor*  :  „  Tu  sei 
j,  il  mio  Dio,  ch«  non  hai  bi- 
,,  »<>fno  liei  miei  beni,  non 
„  aliro  li  prgsifinfto  offerire  se 
j,  non  que;"Ho  rhe  ricevi  mmo 
„  daila  t«a  mano  ,, .  Ps.  i5 
T.  2-,  I.  l'aralip.c.  "26.  V.  li\y 
2.  Paralip.  c.  9  V  l8.  19 
Que.'di  Acniirnenh  Hi  Davi  .ide, 
r  di  iialoinone  «ono  ispirali 
dal  buon  ««uso.  Alcuni  viag- 
pat*  ri  cilftiono  l'esempio  di 
un  Selvaj;giu,  che  ftìcenJo  la 
ritrcolta  nel  «uo  grano,  diceva 
aD:o:.,  Se  tu  n'8ve»5Ì  bi»u- 
^  gno  te  lo  daiei,  ma  poiché 
„  nur»  ne  hai  d'  uopo,  l«»  darò 
„  a  quoi  che  abbisognano  „  • 
ISon  e  un  a«5ur<io  ch«  un  pò 
veto  faccia  dei  piccoli  doni  ad 
unrifcoche  lo  benehcò  ;  egli 
pensa  che  qu'^sto  l>«netat(oie 
senza  averne  bisogno,  gli  «ara 
grato  di  un  iittestato  di  grati- 
tudine , 

Perciò  gli  uomini  ,  in  ogni 
tempOyOllerirono  itila  Divinità 
gli  alimenti  ,  di  cui  «i  nutriva- 
no, e  la  natura  dei  sacnjìzj  lu 
«rmprcanylnga  mIUIoi»  foggia 
di  vivere,  i  popoli  agricoltori 
presentarono  a  Dio  i  Irutli  del- 
la terra;  i  popoli  erranti,  il 
latte  delle  b)ro  greggi  ;  i  popo- 
li cacciatori  e  peftcalori, la  car- 
ne degli  animali  ;  gli  abitanti 
dell'Arabia,  il  tuoco  dei  loro 
incen.si  ;  i  l\omaiii  la  f.irinala 
di  ri«o,e  le  fo<  accie  die  erano 
l'anti(0  loro  nutiimeiito  ado 
rea  doita,ndorea  liba,  ec  Dun- 
que nim  è  ncceHAftiio  ceicare 
più  di  Ioatuiio  r  origttie  de' ò'u 
Crijilj  ùcìU  crtiiie,  degli  ani- 
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mali ,  o  dallo  viitiine  rruente  , 
furono  offerti  dai  popoli  che 
se  ne  pascevano;  lo  vide  be- 
ni»» imo  Pfirfirio  psaminanrio 
tuie  qtieftlion*  ;Tratt  deabstia. 
l   2.  n.  9. 

li  primo  esennplu  incontraS' 
labi 'e  "li  un  Saci/ìzio  eiu»'nto 
che  8Ì  trova  nella  Sci  itiura  San- 
ta ,  é  quello   che  J\oè  offeii   a 
pi',  uscendo  dall'  ;irca  dopo  il 
diluvio  ,  e  in  questo  »tC-«so  mo- 
mento Dio  permise  a  lui  ed  ai 
SUOI  ligliuoii   che  ai  nutrissero 
della  «arne  degli  animali  ,  Gcn. 
«.  fi.  V.  20.  e  9.   v.  3.  Senz^  u- 
na  tale   permis<»ione ,    non    si 
romjirende   «ome    Noè    avria 
potuto  immaginare  che  un  tale 
sutnjizio   fosse    grato  a   Dio  , 
eoiiiu  a\riii  potuto  credere  di 
aveic  il  diritto  di  U(oirfere  de- 
gli anima  i  innocenti, e  che  non 
tanno  alcun  male  .>gli  uomini. 
8ia  che  abbiasi   consumalo 
col  fuoco  ciò  che  si  «.atiificava 
a  Dio,  Aia  i- he  ai  abbi»  lasciato 
ai  «arerdoti,  o  duto  ai  poveri , 
il  motivo  era  lo  .sttsso,  i  primi 
abilutori  del  mondo  offerirono 
dei  Sacrili/],  e  non  aveano  Pre- 
ti, un  padre  di  famiglia  eiran- 
le  nonavca  poveri  con  ne;  dun- 
que non  poteva  attcstare  ,  che 
faceva  una  oblazione  a  Dio,  »• 
uon  col  bruciarla  e  distrugger- 
la  in   di  lui  onore,  lo  q.itsto 
oaso  dov"  è  Titasurdo  o  l,j  paz- 
zia l  con  questa  singolare  cerc- 
monia  l'uoiiui  prof«'.ssó  di  ;iver 
ricevuto  lutto  da   D;o,  questo 
eseguo  ili  ricor\08ccn/a;  aspet- 
tate lutto  da  lui  ,   è  flcgny  di 
coulideiiza;   essere  disposto  a 
pcidcre  Lullo  p«r  lui,  e  seguo 
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«ii  sommissiont  ;  punirsi  colla 
privazione,  è  un  sentimento  di 
pini;enza  dopo  aver  jjeccato  . 
Quindi  nacque,  distinzione  dei 
diversi  Sa( rijizj  alcuni  furono 
appellali  Ostie  pacifiche  per 
ringraziare  Du) ,  e  chiedergli 
d(  i  bentHzj  :  altri  Sacrijizj.  es- 
piatori.ptv  scancellare  i  pec- 
cati ,  altri  Olocausti,  ovvero 
bruciati  tutti  interi  ,  per  rico- 
noscere il  sovrano  dominio  di 
Dio.  Tutti  questi  molivi  sono 
rei  giosi  e  U-devoli,  e  torse  so- 
vente furono  tulli  uniti  in  uno 
«tesso  sacrijizio . 

Questo  rito  esterno  attesta- 
va all'incontro  la  presenza  del- 
la Divinità  in  ogni  luogo  ,  la 
di  lei  provvidenza  e  cura  verso 
tutti  gli  uomini;  era  sempre 
seguito  da  un  convito  comune 
duv'eran«>  uniti  il  padre  é  la 
sua  tamiglia,il  padrctne  ed  i 
servo,  il  prossimo  e  To  slriinie- 
ro  ,  il  ricco  e  ii  povero;  questo 
era  un  segno  di  trateilanza.  A- 
vere  partecipato  insieme  dello 
Stesso  sacri jizio  era  un  pegno 
di  ospitalità  per  l'ordine,  ed 
una  salvaguardia  contro  le  dif- 
fidenze e  nirriicizie  nazionali  . 
In  tal  guisa  la  Religione  servi 
sempre  ad  avvicinare  gli  uo- 
mini ,  a  correggere  il  brutale 
e  selvaggio  loro  carattere  . 

Alcuni  eruditi  di  gran  nome 
i  quali  esaminavanola  questio- 
ne che  trattiamo  con  occhi  fi- 
losutici ,  furono  persuasi  che 
non  sarebbe  mai  venuta  nell' 
aniiriu  di  tulli  i  popoli  la  idea 
dei  sacr'Jìzj  cruenti  ,  se  Dio 
sU:J.so  fin  dal  -  principio  del 
jnuìjdo  non  ne  avesse  fatto  UQ 

Beriiier  Tomo  Xlf^, 
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precetto  ai  primi  uomini.  Non 
abbiairio  riguardo  di  mettere 
in  (iuhbio  il  fatto,  poiché  veg- 
gìamo  nella  .Scrittura  Santa  , 
che  Dio  tu  il  primo  precettore 
del  genere  umano  ,  ed  è  incer- 
to «e  i  Sacnfizj  offeiti  da  A- 
bele  al  l*ignore  u-'u  fossero 
Sacrifizi  f'^t;"*i-  Sembraci  ps- 
rò  che  senza  aver  conservato 
alcuna  nozione  di  questa  pri- 
mitiva rivelazione,  gli  uomini 
per  un  istinto  naturale  portati 
a  presentare  a  Dio  il  loro  ali- 
mento ,  non  poterono  mancare 
d'offerirgli  la  carne  degli  ani- 
mali, lostoché  furono  avvez- 
zati a  nutrirsene,  l'ensarono 
che  questa  specie  di  sacrifizio 
fosft'-  la  migliore  e  la  più  grata 
a  Dio,  perchè  sperimentavano 
come  noi  pure  proviamo ,  che 
questo  alimento  é  il  pili  sost^n- 
zioso  di  tutti,  che  più  nutris- 
ce ,  ed  é  più  grato  al  gusto  del 
comune  degli  uomini  .  Non  si 
citerà  mai  alcun  pi)polo  rid(>t- 
to  a  vivere  di  vf-ge-tabili  ,  che 
abbia  offerto  a  Dio  delle  vitti- 
me cruenti,  questa  altresi  è 
una  osservazione  di  Porfirio.. 
1  dotti  di  cui  parliamo  dico- 
no :  „  è  forse  molto  conforme 
„  ai  sentimenti  dell^  natura  , 
„  imbrattarsi  nel  sangue  di  un 
,,  animale  innocente:  Cosa  v'é 
„  di  più  disgustoso  quanto  il 
„  maneggiare  delle  viscere  fu- 
„  manti?  Come  persuadersi  , 
„  che  un  odore  infetto  sia  un 
„  delizioso  profumo  per  laDi* 
„  vinità  ?  Come  alcuni  Tempj. 
„  trasformati  in  macelli,  po- 
„  levano  sembrare  anglisti  e 
„  venerabili  ,,?ec.  Ci  conten-» 
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tlatnu  di  risponde  re  che  alcuni 
Fil«»<»o(i  tei  LToa  un  dipresso  ^li 
»tos5i  riflessi  .sull'orribile  aspct 
to  delle  uosLre  beccherie  ,atjir 
odore  infeitodrilc  nostre  cuci 
ne,  8ul  servigio  delle  nuslie 
roen»e  ,  che  «ombrerebbe  «s- 
saisftiirio  disgustoso  ad  un  uo- 
mo abituato  a  vivere  di  trutta. 
E'  inutile  rhiedere  come  un 
("atto  potè  succedere,  quando 
noi  stessi  vt-f^f(iamo  un  teu'i- 
meuo  pressoché  simde. 

A  renderne  ragione  non  é 
ncccss;n*io  ricorrere  alle  iilce 
assurde  che  si  lormarono  i  po- 
poli Hulittìi.sti  dei  loro  D:m,  cui 
attribuirono  i  bisogni,  i  ^vi.«ti, 
le  passioni  dell'  urnantta.  (Que- 
ste nozioni  sono  di  i;ran  tem- 
po posteriori  alla  iia^ciNi  della 
vera  Ridijiionc  e  (i«i  Sncritixj 
olVerti  al  vero  iJio.  Né  scopri 
remo  l'orijiine  e  le  i>ons."puena<» 
nel  prossimo  ^  V  M o'io  più 
evi<lealem<  nte  si  p/eude.ibba 
glio  ,  qnan'ìo  si  attribuisce  ai 
Sacerdoti  i*  nven«,ione  dei  Sa- 
•riliz'j  ,  a  di  tutti  git  abusi  ciie 
«I  fecero  .  Nel  r  p'ime  età  del 
mimdo,  e  prima  che  «i  foi  mas- 
se la  società  civile  ,  ogni  padru 
di  fiaiiglia  era  il  sacritìcatore 
di  sua  casa,  e  si  trovarono  dei 
Sacrifizi  CI  ucot!  presso  i  Sel- 
Vdg^i  eh'.'  non  aveuiio  uozione 
alcuna  di  S.m  et  <1o2io  . 

5-  11.  I^a.rijizj  dei  Patriar- 
chi .  ,N(dlasi..Jd  della  Ciea- 
zi'-ne  ,  vegj^i.imi»  i  li^liui»li  di 
A«4aino  oli cnre  a  Dio  dei  Sa- 
criti/j  ;  dicesi ,  Gan.  e.  4.  t^  o. 
che  C-iino  agiico.tore  oit'eriva 
a  Dio  I  fruiti  «i.dla  len  a,  ed  A- 
belc  pastore  di  greggi  «ilfenva 
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le  pnmjzie,e  il  grasso, che DJ# 
«i^gradi  le  offerte  di  Abele,  o 
non  quelle  di  Caino.  IVon  si 
può  dubitare  che  una  tale  con- 
dotta Tìutì  sia  stata  frutto  delle 
lezioni  date  da  Dio  al  loro  pa^ 
dre.  „  Per  mez.zo  della  fede  , 
,,  dioti  .S.  Paolo  Hcbr.  e-  n  v. 
,,  4*  Abele  offerì  a  Dio  mgliori 
„  riltìme  di  Caino,,.  Git^let- 
ter«»  alcuni  eruditi  che  la  colpa 
di  Caino  fosse  <li  non  volere 
oflrrirc  a  Dio  aitro  che  i  frutti 
delia  terra,  1  quali  «raio  la  o- 
biazione  propria  dello  stato  d' 
innocenfa;  qumdu  che  Dio  a» 
vea  ordinato  che  gi'  immolas- 
saio  de^li  animali,  i  quali  era* 
no  U  vittima  conveniente  per 
espiare  il  peccato  neilo  stato 
della  natura  caduta  .  E'  inge-* 
gnosa  questa  congettura  ,  ma 
non  SI  può  provarla.  JVon  è 
ossoKitameotc  certo,  che  Abe* 
1«  a.'ibia  iinrtolnio  rlegli  ani» 
mah.  Multi  Interpreti  osiierva- 
rmio  che  la  parola  ebrea,  la 
qudle  significa /?r/>w/a/e  o  pri" 
nio^eftifi  f  esprime  pure  ri6 
che  v' è  ili  migliore,  e  che  il 
grasso  degli  arntenti  ,  può  si- 
gndicare  il  burro  o  il  fior  di 
latte.  Eglino  traducono  cosi  le 
parole  d«lla  Genesi  :  Abele  of* 
ftriya  a  Dio  il  meglio  che  ca» 
viìi/a  dai  SUOI  armenti ,  il  léitte 
e  la  crumai  perché  Dio  in  quel 
tempo  non  ancora  avea  accor* 
dato  air  uomo  per  alimento  la 
carne  degli  animaJi  ..  Dicest 
sempliceuKMUe  cne  Caino  offrì 
i  frutti  d'ella  terra  ;  ma  non  é 
detto  come  di  Abele  ,  che  o/'- 
f eri  il  meglio;  forse  in  ciò  so- 
lo ha  «onsiiiiito  la  differenza 
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tra   ì   Satri fizj  ,  dei  due    fra- 
gili . 

Noè  dopo  il  D  iuvio  sorten- 
do dall'Arca,  scelse  degli  ani- 
mali puri  ,  e  gli  off  ri  a  Dio  in 
•locaustojla  Scrittura  aggiun- 
ge ,  fu  orato  a  Dio,  V  odore  di 
euesto  Sicifizio.  in  tale  occa 
sionc  Id'Iio  permise  a  Noè  ed 
ai  di  lui  figliuoli  ,  mangiare  la 
camp  degli  animali,  ma  ne  proi 
bi  \ì  sanjfue  a  fine  d'inspirar- 
gli orrore  dell'  omicidio  ,  Gen. 
e.  8.  7K  20.  c.  g  V.  3.  L  espres- 
sione dell'  Aut«»re  s.icro  diede 
motivo  ad  alcuni  inrreduli  li 
conchiudere,  che  ISoé  pensa - 
ra ,  come  i  Pagani,  che  Diw  «i 
nutrisse  del  fumo  del  le  vittime. 
I  Giudei ,  dicono  essi  ,  furono 
nel  medesimo  errore  ,  poiché 
Moisé  ripete  sovente  le  stesse 
parole  parlando  de  S'icrì/izj  . 

Alla  paiola  odoig  mostram- 
mo che  questo  termine   pren- 
desi sovente  presso  gli  Autori 
sacri  in  un  senso  metaforica, 
e  questa   .i«  afora  ha  luogo  in 
tutte  le  lingue  ;  //  buon  odore 
è  ciò  che  ci  piace  ,  il  cattilo  o- 
dore  ciò  che  ci  disgusla  ;  ab- 
biamo citati   molti  esempj ,  e 
»e  ne  possono   .tggiungeie  al- 
cuni altri .  I .  Reg.  e.  26.  v.  19- 
Davidde  dice  a  Saule  ;  „  se  il 
„  Signore  ti  spinge   contro  di 
„  me;  accetti  egli  la  mia  mor- 
„  te  „  Odoretum  S'icriftcium  . 
S.  Paolo  scrive  ai  Filippensi, 
e.  4.   V    18.  che  ha  ricevuto  il 
loro  dono  come  una  vittima  di 
buon  odore  e  grata  a  Dio     Q- 
dorare  da  lontano,  aver  l'odo- 
re di   qualche  cosa,  vuol  dive 
pie  vede  ria  e  p.reteutirla  •  Di- 


S  A  C  847 

ceti  nel  libro  di  Giobbe  cap. 
5y.  v  JD.  che  allo  squ  Ilo  de<U 
tromba  il  cavallo  odora  la  guer- 
ra che  sente  le  iisposizioni  dei 
Generali  e  le  grida  delle  ar- 
mate .  Cosi  ricevere  un  Sacri- 
Jizio  in  buon  odore,  e  aggra- 
dirlo od  accettarlo,  esser  mos- 
so da  questo  omaggio.  Faremo 
vedere  i  veri  sentimenti  dei 
Giudei  nel  §•  seguente. 

Alloché  Àbramo  ebbe  ripor- 
tato itna  vittoria  su  quattro  Re, 
Melchisedecco  l'.e  di  Salem  of- 
feri  del  pance  del  vino,  in  qua- 
lità di  Sacerdote  del  Qjo  Altis- 
simo ,  e  benedi  Abramo,  Gen. 
e  14-  i'.  18  S.  Paolo  ci  dice 
che  questa  offerta  fu  un  Sa- 
crifizio,  e  che  il  Sacerdozio  di 
di  MekhiKedecco  era  la  ligura 
4»  quello  di  G-  C.  Hebr.  e.  7,  8. 
Per  confermare  1'  alleanza 
che  Dio  conchiiide  con  Abra- 
mo ,  e  la  certezza  delle  pro- 
messe che  a  lui  fa  ,  gli  ordina 
d'  immolare  una  vittima,  far- 
ne due  parli  ,  e  fece  p  issar« 
per  mezzo  queste  due  porzio- 
ni  una  luce  risplendente,  com« 
se  egli  stesso  vi  {lassasse, G^a. 
e.  i5.  V.  9.  Era  uso  degli  O- 
rientali  nel  tare  alleanza  ,  di 
passare  cosi  attraverso  le  car- 
ni della  vittima  j  quindi  la  lo- 
ro espressione,  (/iVtu'erf?  opar» 
tire  una  alleanza  ;  per  dire 
coQchiuderla. 

Harimente  Giacobbe  e  Laba- 
no  per  fare  insieme  un  tratta- 
to di  pace,  sacrificano  una  vit- 
tima ,  e  fanno  un  convit»  co- 
mune ,  Gen.  cap.  ji.  v.  54* 
Cosi  ogni  volta  si  che  dice  che. 
.^iatramo  o  Giacobbe  «tUò  uà 
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Altare  ,  s'  intende  che  offerì  a 
Dio  un  iiarijizio.  Giobbe  vlic- 
riva  ogni  giorno  un  oluravisto 
pei  peccati  dti  «noi  figliuoli  , 
loù  cap,  i.v.  5.  Disponeviisi 
a  questa  rcremoniacon  alcune 
prt-pHrazionij  Giacobbe  prima 
di  olfc'iire  un  Sacrifizio  per  la 
sua  famiglia  ,  raduna  tutta  la 
£Uu  cuHa  ,  ordina  allf  sue  gen- 
ti di  purificarsi  ,  cambiare  di 
àbiti,  privarsi  dei  loro  idoli  , 
e  nascijse  ht>lto  un  albero  que- 
sti oggetti  di  superstizione  , 
Ce«.c.35  f.'J.  Chi;inui  HetheL 
Casa  di  Dio  ,  il  luogo  dove  Dio 
degnossi  parlarj:li  ,  vi  consa- 
cra una  pietra  spiirgt'ndovi  del- 
l' olio  ,  e  Dio  appiova  lu  di  lui 
piela  ,  e.  5l.  V.  j5. 

5  IH.  Sacii/izj  dei  Giudei. 
Da  i|ueIlo  che  dicemmo  circa 
il  cullo  i(  ligioso  dei  Patriar- 
thi  ,  scorgcM  che  il  cerimo- 
niale pie.siiitiu  da  M(>ise  iigi' 
Israeliti  non  eia  assòlutiimen- 
te  nuovu  per  essi  ,  poiché  già 
(ina  bùuna  parte  era  stata  prn- 
tic^la  dai  loro  padri.  Per  veri- 
tà niente  per'ancu  era  deter- 
minato da  lina  legge  positiva 
scritta  ,  ina  ni(dtc  cose  erano 
già  regolate  dall'  uso  e  dalla 
tradizione  ricevuta  dagli  anti- 
chi ',  la  legge  di  Moisé  fissò 
il  tutto  colia  maggiore  preci- 
sione . 

Vi  erano  due  sorte  di  Sacri- 
Jìzj  ,  <  ruenii  e  incruenti  ;  e  se 
uè  difliingiionolrc  della  prima 
specie.  1.  L*  olocausto  ,  In  cui 
6i  abbruciava  tutta  la  vittima  , 
senza  che  alcuno  potesse  riser* 
varsene  qualche  cosa  ,  Lev.  e. 
1.  r.  i3.  pt  rchè  c^ueslo  Sacnjl- 
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zio  era  Istituito  per  riconosce-i 
re  la  soviana  Maestà  di  Dìo  , 
alla  cui  presenza  tutto  si  anni- 
nichila  ;  e  per  insegnare  ali* 
uomo  che  tutto  e  senza  riserva 
deve  consecrarsi  a  quello  da 
cui  ebbe  tutto  ciò  che  egli  é. 
L'ostia  pacifica  era  offerta  per 
ringraziare  Diodi  qualche  be- 
nefizio, per  ottenerne  dei  nuo- 
vi ,  o  per  soddisfare  un  voto. 
Vi  si  bruciavano  soltiinto  il 
grasso  e  le  reni  della  vittima  , 
il  petto  e  la  spalla  dritta  si  da- 
vano al  Sacerdote,  il  resto  era 
di  chi  avea  offerto  la  vittima. 
Non  v'  era  tempo  fisso  per 
questo  Sacrifizio ,  si  offeriva 
quando  si  voleva  j  la  legge  non 
avea  detcrminato  la  scelta  dell' 
animali?,  era  soltanto  nect.ssa- 
rio  <  he  fu.sse  .senza  difetto.  Le»», 
e  5.  t».  1.  5.  Il  Sacrifizio  per  il 
perctito,  chi.imulo  anco  Sacri- 
fizio espiatorio  ovvero  propi- 
ziatorio Jl  Sacerdote  prima 
di  .spaigere  il  sangue  della  vit- 
tima appiè  dell'  a  faie  ,  vi  tuf- 
fava il  suo  dito  ,  •  ne  toccava 
i  quattro  angoli  dell'Altare; 
qviegli  per  cui  era  offerto  il  JSa- 
crijizìo  ,  non  riportava  alcuna 
Cti.sa  ,  giudicavasi  che  punisse 
se  .stesso  col  privarsciie.  Bru- 
ciavasi  il  gia.sso  della  vittima 
suli'  Altaie,  tutta  la  carne  era 
pei  fciace idoli  ,  dovea  essere 
àtangiata  nei  luogo  santo,  va- 
le n  diie  nel!'  atrio  delTaber- 
nJicolo  ,  Deiit.  e.  27.  v.  ^  Qua- 
lora! il  i»acerdole  cfferiva  pei 
suoi  proprj  peci  ali  e  per  quel- 
li del  popolo,  faceva  sette  vol- 
te l'aspersione  del  sangue  del- 
la vittima  lonauzi  il  velo  d«;i 
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J^antnario  ,  e  spargeva  il  resto 
appiè  dell'Altare  degli  olocau- 
sti ,  Le^y.  e.  4-  '''•  6- 

In  questi  Sacrijizj  si  ado- 
pravano  cinque  sorte  di  vitti- 
me, cioé.delie  vacche  ,  dei  to- 
ri ,  o  dei  vitelli  delie  pecore  o 
dei  capretti  ,  dei  montoni  o 
degli  arieti)  dei  colombi  o  del- 
le tortore.  Si  aggiungeva  alle 
carni  che  erano  bruciate  suU' 
altare  una  offerta  di  focaccie 
colte  in  forno  ,  o  sulla  grati- 
cola, o  fritte  in  padella  ,  ovve- 
ro una  certa  quantità  di  fiore 
di  farina  con  olio  ,  incenso  e 
sale  . 

Questa  oblazione  quasi  sem- 
pre unita  al  Sacrifizio  cruen- 
to, poteva  anto  farsi  sola  sen- 
za che  fosse  preceduta  dalla 
effusione  di  sangue  ;  allora  e- 
ra  un  Sacrìjìzio  incruento  of- 
ferto a  Dio  come  autore  di  o- 
gnibene.Visi  aggiungeva  l'in- 
censo, il  cui  grato  odore  era 
il  simbolo  della  preghiera  e 
dei  santi  desiderj  dell'anima. 
Ma  Moisé  avea  proibito  che  vi 
si  meschiasse  vino  e  mele  ,  fi- 
gure di  ciò  che  può  corrompe- 
re l'anima  per  il  peccato,  od 
ammollirla  colle  delizie.  li  Sa- 
cerdote prendeva  un  pugno  di 
questa  farina,  bagnata  d'oliv), 
coir  incenso  ,  lì  spargeva  sul 
fuoco  dell'altare  e  tutto  il  re- 
sto apparteneva  a  lui  Dovea 
mangiare  il  pane  di  questa  fa- 
rina senza  lievito  nel  taberna- 
colo, e  i  soli  Sacerdoti  aveano 
diritto  di  mettervi  mano. 

Vi  erano  anco  dei  Sacrijlzf 
nei  quali  non  si  uccideva  la 
vittima  :    tal  era  il  Sacrijizio 
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del  capro  emissario  nel  gior- 
no della  solenne  espiazione  j 
e  quello  del  passare  per  la  pu- 
rificazione di  un  leproso  .  H 
sacrifizio  perpetuo  è  quello  iti 
cui  s' immolavano  ogni  giorno 
suir  altare  degli  olocausti  due 
agnelli,  uno  la  mattina  quan- 
do il  sole  nasceva  ,  l'altro  la 
sera  dopo  eh'  era  tramontato. 

Ma  non  si  deve  dimentica- 
re ciò  che  insegna  S.  l'aolo  a 
proposito  di  questi  S.icricJ , 
Ilebr.  e.  IO.  cioè  che  il  sangue 
dei  capretti,  dei  tori  e  delTaU 
trc  vittime  non  poteva  cancel- 
lare i  peccati;chele  ceremonie 
giudaiche  erano  elementi  vuoti 
ed  infermi  j  che  la  Legge  non 
poteva  dare  agli  uomini  la  ve- 
ra giustizia  ,  ec.  Iddio  erasi 
chiaramente  spiegato  per  mezr 
zo  dei  profeti  ,  Ps.  4q.  ,♦'•  io. 
Is.c.i.v.  il.c.Sjf.l.Iar.c.  fj.v. 
21.  Ezech  e.  20.  v.  5.  ìnèL  e.  a. 
v,ii.Aino!i,c.  5.  t».  2i.  Mich.  e. 
6.  V.  6.  ec.  Cento  volte  avea 
dichiarato  ai  G-iudei  che  il 
culto  materiale  e  puramente 
esterno  non  gli  poteva  piacere, 
che  glielo  avea  prescritto  solo 
a  causa  del  loro  cuore;  che 
voleva  la  ubbidienza  e  la  pac<» 
interiore,  la  giustizia  verso  il 
prossimo  ,  la  carità  ,  le  buon» 
operò,  la  conversione  del  cuo- 
re dopo  il  peccato  ,  ec. 

Pure  da  ciò  non  segue  che 
questo  culto  fosse  vano  ,  su- 
perfluo, superstizioso  o  assur- 
do in  se  stesso  ,  se  fosse  stato 
tale.  Dio  non  avrebbelo  mai 
ordinato  .Vedemmo  chenien- 
te  vi  era  di  più  naturale  né  p'.ù 
legittimo  che  di  olferire  a  Di» 
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Ì|li  uliménti  dei  quali  siamo 
debituri  alla  sua  bunta  ,  che 
un  Sacrifizio  ofierio  con  vero 
seiitimiMilo  (ii  ri.;ono»cenia  , 
con  sinccru  pietà  ,  contiene  u- 
lilissime  lezioni  di  morale  ; 
che  se  gii  uomini  ne  abusaro- 
no per  islupi  Jexza  ,  incostan- 
ta  ,  ipocrisia  ,  niente  ne  se- 
gue. Se  Dio  stesso  uon  avesse 
piescrilto  un  cerernomale  ,  i 
Giudei  non  potevano  manca- 
re a  farsene  uno  ,  ossia  per 
la  inclinazione  natui  aie  da  cui 
vi  furono  portati  lutti  gli  uo- 
mini ,  ossia  per  la  biatna  d'  i- 
mitave  gli  altri  popoli  dai  qua- 
li erano  ciicon  lati  ;  ma  que- 
»to ,  opera  dell'  errore  e  del 
capriccio  degli  uomini  ,  era 
assurdotsovenie  vizi  so;  quel- 
lo che  Dio  ha  istituito  era  pu- 
ro ,  innoc-iiile  ,  e  capace  di 
rendere  simcramenle  leiigio- 
so  un  popolo  più  trallubilc  dei 
Giu.iei  . 

]  passi  della  Scrittura  Santa 
da  noi  iiuiirati  ,  servirono  ai 
Padri  della  Chiesa  per  confu- 
tuiedue  sorte  di  uvversaij,  i. 
i  Giù  lei  the  pretendevano  , 
come  lo  credono  anco  al  pie- 
•ente,  che  il  culto  esteriore 
prescritto  dalla  L  g^e  fosse  il 
più  santo,  più  perfetto,  più 
capace  a  santiiicare  1'  uomo  , 
che  Dio  avendolo  una  volta 
•labiiiio  ,  non  poteva  più  abo- 
lirlo .  S.  Glu;*tino  nei  suo  Dia- 
logo con  Vnyb/ie  cito  tutti  que- 
sti passi  per  piuvuigli  il  (.*.n- 
trario  ;  gli  fece  vedere  che  Dio 
«tesso  aveu  promesso  di  sta- 
bilirne uno  pili  perielio;  vale  a 
diro  r adulazione   ia  ispirilo 
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e  verità  ,  prescritta  da  GcsS 
Cristo.  2.  Gli  Gnoihci,  Mar- 
cionili,  Manichei ,  i  quali  so- 
stenevano che  un  culto  tan- 
to inatei iale  corno  il  Giudai- 
smo non  poteva  essere  V  opera 
aeilo  stfc^so  Dio  che  ci  iiede 
l'  EvoBgeliu.  IVrtkilliano,  /. 
2.  confa  Marcion  cap.  ib.  S. 
August.  /  '12..  cantra  Faust,  e 
4.  /.  2.  contraadv.le^is.  e  l'I. 
n.  37.  ec.  adop;arono  le  stes- 
se parole  per  mostrare  che  Dio 
non  aggradiva  questo  culto  se 
non  in  (|uanio  era  sanlilicato 
dalla  pietà  interiore.  Ce  ne 
serviamo  ancora  per  risponde- 
re a^jlincreduli  quando  nuno- 
vanogii  stessi  rimproveri.  /^#- 
di  JjEi;uE  Clremonule. 

Dicono  questi  ultimi  ,  che  i 
Sacnjizj  e  le  ceremonie  per 
ranccllare  il  pacoato  sono  un 
abuso  ;  cid  persuade  all'  uomo 
cne  il  peccato  può  essere  ripa- 
ralo con  un  rito  esterno  o  re- 
dento con  u.i  offerta,  che  que- 
sto è  un  incentivo  a  farne  com- 
mettere (iegli  altri;  i  Pagani 
stessi  depioiaionct  un  tale  ac- 
ciecainentoe  censurarono  que- 
sta  pratica. 

Risposta.  Gii  osserva mm* 
che  sarck*be  la  maggiore  della 
disgrazio  ,  se  dopo  un  primo 
del  tio,  l'uomo  si  persuaJesse 
che  Dio  fosse  inesorabile  ,  che 
uon  vi  fosse  più  a  sperare  né 
perdono  né  grazia  ,  ch«  tosse 
perduto  per  sempre.  Un  mal- 
fattore prevenuto  da  queste 
tetre  ìHee  non  potria  essere 
più  iraìtenulo  da  verun  freno  , 
sarebbe  una  tigre  abbandonata 
aella  sucìctà .  Ma  ia  Religioae 
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lion  diede  mai  airuomo  reo 
un  motivo  di  pensare  che  po- 
tria  cancellare  il  suo  peccato 
con  certe  cerernonie  esterne  , 
senza  verun  sentimento  di  do- 
lore ,  di  confusione ,  di  ravve- 
dimento, scnz,"  aver  la  volontà 
di  mutare  vita.  NelU  Legj^e  di 
Jloisè  nun  è  ordinato  alcun 
Satrijiiio  per  i  sommi  deli  ci» , 
che  <loveano  esser  espiati  colla 
morte  del  reo  .  Iddio  dan.io  la 
sua  Legge  ai  Giudei  ,  aveagli 
dtitto.  Ex.  e.  a»-  V.  6.  Deut.  e. 
5.  V.  lo.  ,, Faccio  misericordia 
a  quei  che  mi  amano  „  ,  Uno 
dei  principaii  comandamenti , 
di  questa  Legge  era  di  amare 
Dio,  Deut.  e  6.  V.  5.  e.  io.  v. 
il.  cap.  II.  V.  »:..  2i  ec.  Da- 
vide penitente  diceva  :  „  Dio  , 
,,  se  avessi  voluto  dei  Sacri- 
»>  y^^/'g''  avrei  offerti  ,ma  gli 
„  olocausti  non  possono  pia- 
„  certi  i  il  cuore  contrito  da 
„  dolore  è  il  solo  Sacrifizio 
„  degno  di  esserli  presentato,, 
Ps.  5o.  V.  i8.  Iddio  faceva  dire 
ai  Giudei  prevaricatori  /  „  laee- 
„  rate  i  vostri  cuori  e  non  le 
„  vostre  vesti  „  .  loeL  e.  2  v. 
I  5  ec.  Dunque  A  Sacrifizio  per 
il  peccato  era  destinato  a  ri- 
cordare all'  uomo  reo  i  senli- 
menti  che  dovea  avere  ne!  cuo 
re  per  essere  asouiuto.  Questo 
«ra  per  esso  una  sp.cie  di  am- 
menda ed  una  privazione,  poi- 
ché non  gli  era  permesso  ri- 
•erbarsi  alcuna  cosa  della  vit- 
tima . 

Sono  ancor  più  ingiusti  gli 
increauli  quando  pretendono 
che  nel  Cristianesiaio  il  p^c- 
Ciiitore  può  uiteuere  ii  perdono 
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colla  sola  conlcssione  ,  con  gli 
atti  esterni  di  pietà  ,  cui  doni 
fatti  a! la  C'.iiesa  od  ai  Preti  , 
con  alcune  iVIesse  ,  sen^a  pen- 
tirsene, se<r/.a  risoluzione  di. 
corrCyigersi ,  senza  lare  alcuna 
soddisla/,iune  al  prossimo  per 
risarcirlo  dei  danno  che  gli  ha 
causato.  Qoe.sta  morale  a^sur- 
d^  non  tu  m;d  t^>l!erata  nella 
Chiesa  Cri.stiina,  f^edi  iìsi-iA- 
ZIONE,  Fe.xitknza  . 

Ma  i  nemici  dell.i  Religione 
non  posero  limiti  alla  loro  ma» 
lignite  ,  essi  sostengono  che  i 
Giudei  pensassero  all'atto  come 
i  Pagani  ,  che  Dio  »ì  nutrisse 
o  almeno  si  ricreasse  dell'odo* 
ree  del  funjo  delle  vittime . 
Pretendono  di  provarlo  cou  1- 
Saia  ,  il  quale  dice  e.  5l.  v.  g. 
che  Dio  hai!  suo  fuocoinSion- 
ne  ,  e  il  suo  focolare  in  Geru- 
salemme ;  con  Malachia  rap. 
I.  V.  12.  che  rinfaccia  ai  Giu- 
dei di  non  curare  la  mensa,  eci 
il  c/io  del  Signore  ;  colla  stessa 
Legge  di  Moisè  nella  quale  i 
Sacrifizj  sono  chiamati  un  pu' 
ne  un  alimento  ;  iinalmeate  col 
Salmo  46.  V.  i5.  in  cui  Dio  do- 
manda ai  Giudei;  „  dunque  la 
„  carne  dei  tori  sari  il  mio  nu- 
„  trimento  ,  ed  ì\  sangue  dei 
,,  «duretti  1.1  mia  bevanda  „  ? 
Questo  rimprov<?ro  suppone 
evidentemente  che  i  Giudei  a« 
vesserò  <{uesta  falsa  idea. 

Risposta.  Qii  sta  obiezione 
fu  fatta  un  tempo  dai  Mani- 
chei :  S.  Ang  /.  ig.  cantra  Fa- 
ust, e.  4  v>  risposa  ,  spiace  ciie 
alcuni  dotti  Protestanti  come 
Spencero  ,  Gudworth  ,  Mo- 
ftheim  l'ubi^idau  riaaovata^  cu.^ 
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me  se  avessero  avuto  idea  di 
Somministrare  un'arme  di  pili 
iigrincreduìijCiulvvoi  Ih  Dì'js. 
de  S.  Ccena  e.  6.  §.  6.  noie  di 
Mosliciaj. 

i\oa  abbiamo  alcun  pensie- 
ro di  j:;iustificare  lo  idee  gros- 
solane ed  assuide  chic  p<i.s.Sij(jo 
aver  avuto  i  Giudei,  f'erverliti 
dalla  (dol.itiia  liei  loro  vicini, 
e  trascinati  negli  stessi  errori, 
dovettero  formarsi  del  Dio  di 
Israello  la  stessa  nozione  che 
i  paviani  aveano  dei  loro:  qnin- 
«3i  non  8<  g'ie  che  i  costanti  a- 
dor.itori  -lei  vero  Do,  con  più 
ragione  M  >i>é  ,  i  Profeti ,  gli 
uomini  islruili  abbiano  peiisa- 
to  lo  stesso  .  tgli  è  evidente 
che  i  nostri  avversar]  abusano 
dei  passi  che  citano  ,  e  danno 
un  senso  falso  ad  alcune  es- 
pressioni susiettiiiili  ,  di  un 
senso  affatto  ortodosso  ;  chi 
mai  rivelò  .id  essi  che  questo 
non  era  quello  degli  Scrittóri 
Sacri  ? 

Il  fuoco  acceso  nel  Tempio 
di  Gerusalemme  prtè  essere 
chiamalo  il  focolare  di  Dio  , 
non  perchè  Dio  venisse  a  scal- 
darvisi  e  (  uocervi  le  carni,  ma 
perché  era  acceso  per  ordine 
<li  Dio  .  e  per  consumare  i  Su- 
eri/ìzj  che  Dio  avea  prescritti. 
L'altare  tra  la  rnensit  del  Si- 
i^iìora  non  perche  vi  anilasse 
a  niun^^ìaie,  ma  pfrchè  vi  si 
bruciava  ciò,  che  ^li  era  offer- 
to ;  la  carne  tlelle  vittime  era 
l  alimento  che  Dio  aveva  dato 
m  Sacerdoti, questo  veniva  da 
Dio  ,  ma  Dio  non  ne  u8.»va..S. 
l'aolo  chiama  parimenti  1'  a|- 
Ure  su  cui  si  consacra  la  liu- 
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caristia  ,  la  mensa  del  Signora 
sen/,a  dubiiio  non  ha  creduto 
che  Dio  venisse-  rimangiare  co- 
gli uomini,  D.iviildc  appellò  la 
manna  dei  deserto  il  pane  de- 
gli Angeli  ;:ie  segue  forse  che 
abbia  pensalo  che  gli  Angeli 
ne  abbiano  mangialo  ? 

Il  rimproveio  che  Dio  fa  ai 
Giudei ,  i^s.  49-  soltanto  signi- 
fica ,  „  per  la  importanza  che 
„  voi  duleai  Sdcrifizj  cruenti, 
„  Acinbciche  voi  pensiate  che 
„  io  mi  nutrii  delia  carne  dei 
,,  tori,è  del  sangue  dei  capret- 
M  ti  .  ,,  Questo  sarcasmo  n'»a 
suppone  che  i  G-iudei  lo  cre- 
dessero veramente.  Un  fanciul- 
lo cui  non  si  volle  permettere 
che  assistesse  al  Saciifizio  di 
un  toro  che  volev,<uo  offerire 
alcuni  gravi  senatori,  loro  chie- 
se brus-jainentertJ-'^//?»'^! /iawra 
che  io  inghiotta  il  vostro  toro? 
Sun  si  deve  supporre  il  comu- 
ne dei  Giudei  pui  stupidi  che 
non  toccano  in  fatti.  ÌVclio 
stesso  tempo  Dio  dice  ad  essi/ 
,,  Immolatemi  im  Sacrifizio  <i'ì 
„  lodi .  11  Sacrifizio  di  loJi  mi 
„  onorerà,,.  Ps.  49-  t».  i4-  -«5. 
IVon  ne  segue  che  Dio  sia  avi- 
do di  lodi  ,  o  che  queste  pos- 
sano contribuire  alla  sua  feli- 
cità .  Egli  dice  al  peccatore? 
„  lui  creduto  ch<-  io  sia  simile 
„  a  le,,  V.  ai.  ciò  non  prova 
che  il  peccatore  ubbia  avuto 
veramente  questa  idea,  ma  che 
si  diri'ssc  come  se  1'  avesse  a» 
vuta. , 

1  nostri  avversar]  per  rin- 
forzare la  loro  ot)iezione,  di- 
cono che  i  Giudei  aveano  reso 
il  loro  tempio ,  i  mobili  e  gU 
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«tromenti  ùf.:  culto, il  servizio 
divino  simile  a  qucUu  che  si 
fa  nella  cas.i  di  un  liceo  priva- 
tolo nel  palazzo  di  iir»  Uc.  ^ia 
cosf  :  uc  se^ue  che  i  (Giudei 
comf  tutti  i  popi  li  del  mondo 
conobbeio  che  non  si  poteva 
tc8ltmoni;ire  a  Dio  lispcUo  , 
venerazione  ,  riconoscenza  , 
«omhiissior»e,dcSÌit'rio  di  pia- 
cere a  lui  in  diverso  ntodo  da 
quello  che  sì  fa  afj;li  uomini;  noi 
sfidiamo  i  fii;  Sufi  i  p  u  spiii- 
tuali  d'inventare  una  rcdigione 
sopra  un  altro  m od  .!!o.  Si  spi- 
ritiiali/zi  purcqu  n  to  si  vorrà, 
sempre  s.iTÌ  mestieri  servisi  di 
Èfip:«.'8sioni  proprie  a  iouicare 
dei  corpi;  per  significare  lei- 
dee  spirihjali,  d'impicgart  dei 
gesti  e  delle  azioni  sensibili 
per  diiTjost l'are  i  senlimeoti 
dell'  anifwa  ,  in  una  parola  d'o- 
norate Difc»  come  SI  onorano  gli 
xicmini.  1  ['rotestanli  hi^nno 
creduto  (li  levare  assolutamen- 
te ogni  apparato,  tuttavia  con- 
servarono  il  can^o  dei  Salmi  , 
il  suofio  dcfjli  Organi  ,  l'uso  di 
vest>isi  propriamente  per  an- 
dare alle  prediche ,  la  cena ,  le 
preghiere  ad  alta  voce;  duiK[ue 
abbiamo  fondaioento  di  'tire 
loro  che  hanno  crerluto  cb«  Dio 
si  rallegrasse  coi  concerti  della 
loro  musica  ,  che  venisse  a 
mangiare  con  essi  ,  che  non  a- 
vessc  l'orecchia  tanto  acuta  per 
udire  le  preghiere  l'atte  a  bassa 
voce  ,  ec.  f^edi  Ceremonia. 

FinalmeuLe  alcuni  moderni 
increduli  furono  tanto  audaci 
sino  a  sostenere  che  i  Giudei 
offerirono»  a  Dio  dei  Sacrìfizj 
di  sangue  umano \  poiLaioau 
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in  prova  l'esempio  di  Abr.irpt* 
e  di  lette,  od  una  F  og^e  del 
Leviiico  ,  di  ci  ne  hui>no  tra- 
volto il  senso.  Alla  pirola  Ar 
nalcma  abbiamo  dimostralo  V 
ingiust  zia  e  le  falsità  di  questa 
calunnia;  alle  parole  cibiamo 
eJ.'Jtepioy  amm^cht-  assai  ma- 
le a  proposito  si  citarono  quo* 
sti  due  pfrpsondggi  ;  nel  $.  ^, 
mostreremo  che  qu'?st<je.vc«'>.' 
bile  disordine  ebbe  una  origi- 
ne dive  rissi  ma  da  qijella  che 
virdinariamente  gli  assegnano 
gli  increduli,  e  clic  Dio  avea 
preso  tutte  le  possibili  precau- 
zioni per  prevenirlo, 

§■.  IV.  Sacrifizi  tiri  Cristia- 
ni. Poche  il  Sacrifizio  ìi  l'atto 
più  essenziale  della  religione, 
e  il  testimonio  più  energico  del 
culto  supremo,  non  era  possi- 
bile che_  Gesù  Cristo  il  quale 
venne  ad  istruirci  ad  qtioraro 
Dio  in  ispiritoe  verità, lascias- 
se la  sua  Chiesa  senza  verur» 
Sacrifizio.  In  vano  affermano 
i  suoi  tigliuoli  ribelli  che  que- 
st'  adorazione  in  ispirilo  e  ve- 
rità esclude  la  nozione  del  Sa* 
orifizio  ,  il  quale  e  un  atto  es- 
terno e  sensibile/  se  ciò  foss© 
vero,  si  dovria  bandire  nella 
legge  nuova  dal  culto  divino 
ogni  segno  esteriore  di  rispet- 
to e  di  adorazione  ;  la  pubblica 
pr*  ghiera  ,il  canto  <Jei  Salmi, 
la  celebrazione  della  Cena  ,  il 
Jìattt.simo  ,  l'alto  di  mettersi 
ginocchioni,  ec.  sarebbero  pq- 
riniente  contrarj  al  culto  spi- 
ritu.tie  come  l'oblazione  di  un 
Sacrifizio 
Se  crediamo  ai  Prntcslmti,  il 
solo  Sacrifizio  della  Chiesa  Cri  - 
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Bliann  è  quello  cheG  C.fece  di 
se  s:ess^>  sulla  Croce  per  la  re< 
tlenzione  del  mondoi  ma  que- 
sto i).icritizio  U5»a  volta  tallo 
notisi  può  rinnovare,  perchè  é 
tli  un  merilo  inlinilo,td  è  sia 
to  oiterto  in  eterno.  Da  ques- 
lo  momento  i  fedeli  non  posso- 
no celebrare  che  alcuni  Sacri- 
lizj  impropriamente  detti  ,  i 
quali  consistono  udì'  ottcrire 
a  Dio  i  sentimenti  del  proprio 
cuore  ,  le  pref;hiere,  le.  lodi,  i 
voti ,  i  rendimenti  di  {grazie  j 
«  in  qviesto  senso  devesi  inlen- 
>  dere  tutto  ciò  th'  è  detto  nel 
]Vuuvo  'l'fSlainento  dei  Sacri - 
iizi  ,  degli  altari,  dtl.e  vittime 
dei   sacerdozio  ,   delia   nuova 

lepH-e. 

£  un*  cose  maravigliosa  cn« 
i  protestanti  siciio  riusciti  a 
acdurre  delle  buone  racnti  con 
un  sistema  cosi  mal  concepito. 

i.  Possiaino  primieramente 
epp  irgli  U  descrizione  della 
l^itHrgia  Cristiana  fatta  da  S. 
Giovanni  ,  Àpoc-  e.  5.  dove  si 
>ede  un  A.'tare,  un  Af^nello  in 
istato  di  vittima  ,  dei  Preti  che 
Jo  circondano  ,  e  tutto  l*  ap- 
parato di  un  Sacrifizio  reale  , 
cui  niente  manca. 

a.  Le  vittime  spirituali  ,  le 
lo.li  ,  le  pref^hiere  ,  i  rciidi- 
liienti  di  grazie  furono  cosi 
iiccessarj  nella  Keli^ionc  dei 
Paliiarchi,ein  quella  dei  Giu- 
»lei  ,  come  nella  Kcli<»ione 
^'iist  aita,  si>uo  la  base  di  u^ni 
Vero  ctdio.Crederenio  noi  che 
Abelo,  Noè  ,  Àbramo  ,  Giob- 
i>e  ,  Giacobbe  ,  e  i  Giudei  ve- 
'aoiente  virtuosi  si  sieno  limi- 
MiiuU  uil'  cslci'uu  per  fari:  u 
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Dìo  delle  offerte  e  non  de'  S^ 
crijizj  .senz'arrecarvi  gli  steu- 
si  sentimenti  di  pietà  coi  quali 
dobbiamo  accompagnare  i  no- 
stri? Iddio  in  cento  luojjhi  del- 
ia Scrittura  dichiarò  che  sen- 
za queste  disposizioni  del  cuo- 
re ,  noi)  gli  poteva  piacere  al- 
cun cullo.  Già  nell'Antico 
Testamento  si  appellano  Sa- 
crìjtij  ,  e  vittime  le  preghiere  , 
le  a  loraziani  ,  le  lodi  ec.  l*s. 
4^-  V.  i4-  loimolate  a  Dio  un 
Sacrifizio  di  lodi,  v.  a3.,  que- 
sto Sacrifizio  mi  onorerà  .  Ps 
io6.  y.  22. ,  che  mi  i  fferiscano 
dei  Sacrifizi  di  lode  ec,,  vitw 
los  labioruni  ,  Osea  ,  e.  1 4-  "• 
5  Malia  di  meno  Dio  voiL-  eh* 
i  Patiiarchi  e  i  Giudei  gli  uf- 
fei isserò  delle  vittime  reali  e 
dei  S^cnfiij  sensibili,  e  le{<(?e- 
»i  che  furono  grati  a  Dro .  Per 
verità  in  quel  it-inpo,  non  an- 
cora erA  stato  offerto  realmen< 
le  il  Sacrifizio  di  Gesù  Gusto, 
ma  già  era  nei  discf^iii  di  Dio, 
ptìchè  neìl' Apocalisse  e.  l3. 
V.  8.  è  chiamato  1'  A(;nell* 
immolato  dal  pi  iiicipto  del 
mondo  ;  per  ciò  Dio  volle  che 
in  anticipazione  dopo  l.i  crea- 
zione tosse  rappresentato  il 
^sacrifizio  ,  e  (jaeste  cere- 
nioiiie  ne  presero  tutto  il  suo 
valore  ;  dove  mai  Dio  ha  proi- 
bito rappreseiitctilo  anco  al 
presente  ,  per  conservarne  e 
perpetuarne  la  memoria  l  di- 
ranno i  Froleittanti  che  sutìi- 
cicut'einente  e  conservala  dal- 
la Scrittura  Santa  ;  vedremo 
ira  poco  che  ciò  è  falso  ,  che 
i  .':>ocÌBÌani  travolsero  il  *cns» 
ili  luili  1  passi  dslU  S^nilui'l 
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che   riguardano   il    Sacrijìzio 
é\  Gesù  Cristo  sulla  Croce. 

5  Secondo  la  Jottiina  li  S. 
Paolo  i  Sacrifizj  deli'  antica 
lej;ge  ,  le  vittime  ofteite  su^li 
Altari  ,  il  sacen-'OAio  lei  Le- 
vili ,  la  dignità  di  putitolice  ,  il 
•antuario  del  tempio  ,  ec-  era- 
no cosi  criiainali  in  tutta  la 
proprietà  dei  termini,  senz. 
alcuna  metiilora  ,  seiaplice- 
menle  penhc  rappreseutava- 
vano  il  Sacrifizio  ,  il  sacerdo- 
zio ,  il  poniiiicato ,  e  le  augu- 
ste funzioni  di  Gesù  Cristo. 
Jla  è  assurdo  immaginare  che 
una  dtscrizione  profetica  eia 
più  graia  a  Dio  ,  ed  abbia  più 
efficacia  che  una  dcsCii/,ione 
commemorativa  ;  che  una  ee. 
remonia  deslinjta  a  toglie- 
re la  memoria  del  Saciijizio 
della  Croce  ,  e  ad  applicar- 
cene i  meliti  ,  non  debba  esser 
pili  chiamata  Sacrifizio  ,  Obla- 
zione .  Fiitima  ,  Sacerduzio, 
ec.  ,  che  questa  Cuauuemora- 
2.ione  deroghi  alia  dignità  del 
bacrijìzio  ilella  Croce,  quando 
non  vi  derugavano  le  teremo- 
ninie  che   lo  annunriavauo  . 

4  S.  Paolo  Haebr.it.  i5.  v. 
20.  dice  :  „  Abbiamo  un  Altare 
,,  cui  non  hanno  diritto  di  par- 
„  teiipare  quei  che  servono  al 
„  Tabernacolo  „  vale  a  dire  , 
i  Sacerdoti  ed  i  Levili  ded'  an- 
tica legpe  .  Ma  essi  aveano  cer- 
lam-nte  il  diritto  di  parlecipa- 
re  d-i  Sacn/fs/ spirituali,  del- 
le vittime  impropriamente  det- 
te ,  comuni  ad  ogni  religione  / 
non  vi  fu  mai  escluso  mortale 
alcuno  ,  dunque  bisogna  che 
-S.  Paolo  AbbÌA  ammesso  n«l 
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Cristi»ne.simo  qualche  cosa  di 
più  .  Haeb.  e.  7.  e  seg. 

5.  La  sorgente  dell'errore 
dei  l^roteatanti  è  il  rii-usùie  tJi 
ricon  iscere  la  presenza  reale 
di  Gesù  Crino  nella  Eucaris- 
tia. ,  ma  a  qursto  urticoio  ab- 
biamo provato  che  questo  e 
uno  dei  dogmi  della  Fede  Cri- 
stiana li  quali  sono  i  più  foo» 
dati  sulla  Scrittura  6antd  ,  e 
Sulla  Tradiz.ion«  ,  e  cheesscn- 
zialniente  é  annesso  a  tutti  gli 
altri  . 

6.  1  Protestanti  prendendo^ 
ni  la  libertà  di  spiegare  in  un 
senso  improprio  e  figurato  tut- 
te r  espressioni  dei  L'.bi  i  saa- 
ti  concernenli  il  Sacrifizio  de- 
gli Altari  ,  insegnarono  ai  So^ 
ciniani  d'  interpretare  nella 
stesso  modo  tutte  quelle  che 
riguardano  il  Sacrifizio  della 
croce  ,  e  il  Sacerdozio  etein* 
di  Gesù  Cristo . 

Ma  spiegando  i  Protestanti 
eziandio  in  un  -  enso  improprio 
e  figurato  l'  espressioni  degli 
Autori  sacri  ,  insegnarono  ài 
Sociniani  d' interpretare  nella. 
S'essa  guisa  ciò  che  dicesi  del 
Sacrifizio  della  Croce  ,  e  del 
Sacerdozio  eterno  di  G.  Cri- 
sto. Questo  dicono  gli  Unita- 
rj  ,  consiste  in  ciò  che  Gesù 
Cristo  continua  in  Cielo  ad 
intercedere  per  noi  presso  suo 
Padre;  la  .sua  morte  sulla Cror 
ce  fu  un  Sacrificio  impropria- 
mente dello  ,  in  ciò  che  Gesù 
Cristo  morendo  pregò  pei  pec- 
catori ,  e  in  ciò  che  colla  sua 
morte  confermo  tutta  la  sua 
dottrina  ,  In  tal  guisa  si  ac- 
cresce la  tementi  dc|^Ii  £•!<;' 
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Erotici  ,  tostochó  una  volta  si  togliere  i  peccati  colla  sua  prcM 

ano^.iruno  il  privilegio  di  da-  pria  vittima  ,  f.  28. 
re  alla  Scrittura  Santa  il  senso         Ma  se  il  Sacerdozio,  le  vit- 

chc  loro  piace  tinie  ,   i   Sicrifiz.]    dell'  antica 

E'  manifesta  la  falsità  della  legge  ,  semplici  figure  di  qiuj- 
opiniune  Sociniana  .  S.  Paolo,  li  di  Gesù  Cristo  ,  eraijo  lul- 
jifbr,  e  7.  V.  17.  applica  a  tavia  un  Sacardozio  ,  vittima. 
Ge<«  Cristo  queste  parole  del  Sa»  lifizj  propri.tmente  detti  e 
Salmo  109.  V  4  M  'ì'u  sci  Sa-  in  tutto  il  rigore  dei  termini  , 
„  cerdute  in  eterno  secondo  perchè  con  pai  ragione  non  h» 
„  l'ordine  di  31elchisedecco„.  sono  quei  «li  G-sù  Cristo/  E' 
paragona  v.  25.  (jucst"  Sacor-  assurdo  supporre  che  il  nome 
doy.io  f: terno  di  Gesù  Ciislo  e  la  nozione  di  una  cosa  con- 
ni Sarenlozio  passeggiero  dei  vengano  pili  propriamente  al- 
fìgliuoli  di  Levi  i  lo  chiama  il  la  figura  (he  alla  cosa  reale  ; 
Ponte/ice  nunlo  ,  innocente  e  dunque  nel  seh.so  il  più  propiiu 
senza  macchia  ,  che  non  ha  d*  e  più  rigoroso  ,  G(  su  Cristo  o 
uopo  (li  offerire  ogni  giorno  Sacerdote  e  pontefice  ,  la  sua 
delle  vittime   pei   piopri  suoi  carne  e  il  suo  sangue  sono  u- 

Ì leccali  e  per  quelli  del  popò-  na  vitlima,  e  la  sua  morte  nel- 
o  ,  ma  che  lo  fece  una  volti  la  Crorc  é  un  .Secrifizio  . 
offerendo  se  stesso  ,  7k  26.  27.  In  qu'.  sto  S.  Paolo  niente  di 
Dice  e.  8.  t*.  6.  che  il  ministe-  nuovo  ins«  gaava  ;  già  ii  Irro- 
ro di  Gesù  Cristo  è  più  augu-  feta  Isaia  e.  53.  v.  o.  e  ses;.  a- 
Sto  di  quello  degli  antichi  Oa-  vea  detto  di  Messia :lddio  ipo- 
ceidoti,  in  questo  che  egli  è  j,  se  su  di  esso  l'iniqutà  <.\i 
mediatore  di  una  migliore  al-  „  tutti  noi  ,  f^gli  sarà  condotto 
leanza  ;  aggiunge  e-  J).  v.  7.  ,,  alla  moi  te  come  un  Agnel- 
che  il  poniefice  dei  Giudei  il  ,,  lo.,  diele  la  sua  vita  perii 
quale  entrava  ciascun  anno  „  peccato  ,  vedrà  una  lunga 
nel  Santuario,  dove  offeriva  il  ,,  po«torita  ...  e  porterà  la  di 
sangue  di  una  vittima  ,  per  le  „  lei  iniquità  ec.„.  In  taleguia 
sue  colpe  e  per  quelle  del  pò-  „  ti  Profeta  descrive  il  Àles- 
poio  ,  era  la  figura  di  Gesù  sia  non  solo  come  una  vittima 
Cristo  ,  ponlehce  dei  beni  fu-  offerta  per  il  peccato  ,  ma  eo- 
turi  ,  che  entrò  nel  santuario  Tnoun  Sarerd«)te  che  offrirà  «e 
del  Cielo  ,  non  col  s.in^;ue  de-  slesso  ,  in  consehuenta  la  di 
gli  animali,  ma  col  .>uo  prò-  lui  morte  è  come  un  Sacri  fi - 
prio  sangue  ,  per  operare  la  zio  espiatorio  . 
redenzione  eterni,  per  riscat  Questi  diversi  passi  della 
tare  rolla  sua  morte  lo  pre-  Scrittura  Santa  non  ci  sembra- 
varicazioni  commesse  neli'an  no  meno  torti  a  confutare  i 
tica  alleanza  ,  ec.  »».  i5  e  si  è  l»rotestantl  1  Perciò  alla  pa- 
fatto  conoscere  una  volta  per  rola  Eucaristia^  ^.  V-  abbiamo 
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fatto  vedere  ,  che  Gesù  Cristo 
veramente  presente  suj'li  Al 
tari  ,  in  virtù  delle  parole  del- 
la consecrazicne  .  continua  ad 
otfeiirsi  come  viitin)a  a  suo 
Padre  pei  peccati  degli  uomi- 
mi  per  le  mani  dei  ^actrci«>ti, 
che  peició  questa  oblazione  è 
un  Sccrilìziu  tanlu  reale  cuHie 
quello  che  ha  offerto  sulla 
Croce .  Di  fiitti  accordano  i 
Protestanti  che  la  otTerta  delle 
antiche  vittiniC  era  la  figura 
dei  Sacrifizio  cruento  di  Gesù 
Cristo,  che  ne  traeva  tutta  la 
sua  virtù  ed  efficacia  ,  e  pero 
questa  oblazione  era  un  Sacri- 
zio  propfiamente  detto.  Dun~ 
que  la  Eucaristia  che  appella- 
no la  cena  del  Signore  ,  che  é 
anco  la  commemorazione  del- 
la morte  del  Salvatore  ,  e  pa- 
rimente un  Sacrifizio  propria- 
mente detto.  E' un  assurdo  che 
la  figura  anticipata  o  profetica 
della  morte  di  Gesù  Cristo  sia 
un  sacrifizio,  e  che  nonsiatale 
la  figura  commemoiativa  ,  la 
qi:a!e  non  è  una  semplice  fi- 
pura  ,  poiché  vi  si  trova  Gesù 
Cristo  . 

^\&  che  fecero  i  Protestan- 
ti I  Per  sconvolgere  tutte  le  no- 
zioni, per  disti  arre  l'atten- 
zione dei  Fedeli  dal  punto  del- 
la questione  ,  cambiarono  f;li 
anichi  nomi  di  Eucaristia  ,  di 
Oblazione.,  di  ^Sacrifizio  ,  di 
Ostia  in  quello  di  Lena  ,  per 
dare  ad  intendere  che  questa  ce 
remonia  non  èia  lommemora- 
zione  ne  la  rinnovazione  della 
morte  del  Salvatore  ,  ma  la 
rappresentanzione  della  Cena 
chi:  fece  coi  suoi  Apostoli  la 
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vigilia  di  sua  morte'.  Alla 
parola  Cena  ed  alla  puioìa£'u- 
carist'ìna.  Hi. abbiamo  mesi  ra- 
to I  he  questo  è  un  malizioso 
abuso  .  ,,  Ogni  volta  ,  dice  Jij. 
,j  Paolo  ,  ihe  mangerete  que- 
,,  sto  pane  e  bcvtrtle  questo 
„  calice, annunzierete  le.  mor- 
„  te  del  Signore  ,,  i.  Cor. 
cap  it.  y  "jfi.Non  dice  annun- 
zierete l'ultima  cena  del  Si- 
gnore .  La  rena  era  int;itti ter- 
minata ;  r  Agnellt;  Pasquale 
era  mangiato  quando  G.  Cri- 
slo  prese  del  pane  e  del  vino  , 
li  benedi'  o  consecrò  ,  li  diede 
ai  suoi  Apostoli  dicendo  loro  : 
(Questo  è  il  mio  corpo  da  lo  o 
infranto  per  voi;  {questo  è  il 
min  sangue  versato  pervoi . 
Dunque  quest'  azione  rappre- 
sentativa della  morte  che  do- 
vea  s«;(frire  il  giorno  addietro, 
era  già  un  vero  Sacrifizio  j 
ounque  anco  questa  stessa  a- 
zione  replicata  di  poi  dagli  A- 
potoli  ,  seccndo  II  comandò 
del  loro  divino  maestro,  ò 
stata  un  Sacrifizio  . 

Finalmente  i  Protestanti,  i 
quali  confessano  che  le  pre- 
ghiere ,  le  lodi,  i  rendimeBfi 
di  grazie,  le  limosine  sono  Sa- 
crifizi in^P'opiiiimeHte  detti , 
portarono  l'cst'ndzione  sino 
a  non  voler  acccidare  che  1& 
Eucaristia,  rito  commemorati- 
vo o  rappresentativo  della 
morte  di  Gesù  Cristo,  è  alme- 
no unSaciifi  zio  iii)  propria  men- 
te detto, perchè  conobbero  che 
se  lo  dicevano,  sarebbero  to- 
sto costretti  a  confessare  che 
è  un  Sacrifizio  nel  senso  il  p  ù 
rig<  roso.  Ma  cosa  prova  quC" 
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^t»  ridicola  affettazione  ?  ch€ 
conosre  vano  la  verità,  e  la  fug- 
givano . 

Beausobre  uno  dei  più  arti- 
fi/ioRÌ,  protende  che  nei  orinni 
•rcoli  abbiasi  chiam  ito  Sacri- 
fizio, non  solo  il  pane  ed  il  vi- 
no 'ffcrti  e  consenrati;  ma  tut- 
ta roblazione  del  pane  e  del 
vino  che  era  fiUta  dai  Fedeli  , 
di  cui  «i  prendeva  una  porzio- 
ne per  la  comunione,  e  il  ri- 
manente serviva  al  (^It-ro  ed 
«i  poveri.  Por  provarlo  .ila  U 
liturgia  riferita  nelle  Coslitu- 
9Ìoni  Apostoliche  l.  8  e.  l5. 
^ove  il  Vescovo  prega  Dio  pei 
$j|oni  che  furono  offerti  al  Si- 
gnore ,  a  fine  che  li  accetti  r,o- 
me  un  Sacrifizio  di  grato  odO' 
xe i  parole  simili  a  quelle  di 
$.  P.iolo,  Philipp,  e.  és-  V.  j8. 
che  chiama  coa'ì  le  limosi  ne 
dei  Fedeli,  Star,  del  Manich. 
é.  2.  /.  tj.  e.  5.  S-  4- 

Ma  questo  Critici  >  confonde 
mal  a  proposilo  la  lituri^ia 
delle  Costituzioni  Apostoliche. 
con  quella  di  S.  Jacopo  ,  e  la 
falsifica  ;  la  preghiera  cha  cita 
e  prontmziatada!  Vescovosulla 
•ola  porzione  delle  offerte,  su 
cui  ha  proferito  le  parole  del- 
la consacrazione;  dunque  una 
•ola  porzione  co«i  c«m-iacrala 
4  chiiunata  Saprilizio  ;  si  può 
convinccrseni'  veriiicaiido  il 
pan»o.  Se  ;ive»se  letto  e  con- 
frontato la  I>ilur(^ia  di  S  Jaco- 
po ,  ovvero  di  Gcrusaleruine  , 
con  tutte  le  altre  Liturgie  ,  o 
delle  Chiese  d'Oriente,  o  dì 
quelle  di  Occidente, a vria  tro- 
vato inomi  di  oblazioite, sacri» 
fiiiOy  altarCf  di  ostia  u  di  vit- 
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timay  «fioprate  pure  nel  sens* 
proprio  e  rigoroso.  Jl  P.  la 
Brun  lo  mostrò  in  un  modo 
indubit.ito,  Spieg.  delle  Cc" 
rem  della  Messa  l.  6.  li.Dis^ 
sert.  art    \.  p.  576    e  seg. 

Mosheim  più  sincero  di 
Bt'ausobre  conviene  che  sia 
dal  secondo  secolo  si  costumò 
rjguirddre  la  oblazione  o  la 
consecrazìone  della  liucaristi» 
come  un  S.icrifizioi  ma  siavea 
us.ito  dopo  gli  Apostoli. 

Di  fatti  cosa  vi  manca,  per- 
chè, meriti  questo  nome?  Avvi 
un  Prete  principale,  che  é  G-e- 
sù  Cristo,  e  rhe  offerisce  se 
stesso  a  suo  Padre  per  le  mani 
di  un  uomo,  che  fa  le  sue  veci, 
e  che  offerisce  in  suo  nome. 
Avvi  una  vittima  ,  che  è  pari- 
menti Gesù  Cristo.  Avvi  U 
immola:^ioae  ,  poiché  (y«sù 
Cristo  ivi  è  in  istato  di  morte, 
e  il  suo  corpo  i  rappresentai» 
come  separato  dal  suo  sangue; 
1^  ceremonia  é  seguita  dalla 
comunione;  o  dal  convito  co- 
mune, in  cui  gli  assistenti  si 
nutrono  colle  carni  della  vit- 
tima .  Che  differenza  tra  que- 
ste idee  per  eccitare  la  pietà 
dei  fedeli,  e  la  frivola  rappre- 
sentazione di  una  cena  ! 

(  Rapporto  all'applicazion» 
del  S.ic;  itìzio  della  iÙessa  dob- 
biamo riferire  una  proposizio- 
ne del  sinodo  Rici  iano  di  Pi- 
stoja,  che  è  la  XXX.  nella 
domirialica  C"8lituzione  Aw 
ctorem  fidai  ^  di  frequente  da 
Boi  lodata.  ] 

[  Quel  sinodo  mentre  pro- 
„  fe.sàiH  di  credere  che  Tobia- 
ir  lionedel  Sa|jritiziu  si  es^f^* 
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„  fla  a  tutti,  talmente  però  che 
,,  nella  liturgia  pi)S<a  farsi  spe- 
,,  ei  ile  commemorazione  di 
^,  alruni  si  vivi,  che  defonti  , 
3,  pregando  Itldio  per  essi  in 
„  modo  particolare  „  di  poi 
«ubito  soggiunge,,,  non  già 
„  che  n«i  crediamo  easere  in 
„  arbitrio  del  Sacerdote  l'ap- 
g,  plicare  i  fruiti  del  Sngrifizio 
,,  a  chi  egli  vuole,  anzi  con- 
„  danniamo  questo  errore ,co- 
„  me  offensivo  grandemente 
,,  dei  diritti  di  Dio,  il  quale 
„  solo  distribuiste  i  frutti  del 
„  Sacrifizio  a  chi  Egli  vuele  e 
„  secondo  la  m\sura,  che  a  lui 
gy  piace  „  :  quin^^i  in  conse- 
^Tienza  caratterizza  come,, fal- 
„  sa  l'opinione  introdotta  nel 
„  popol»  che  quei  i  quali  som- 
„  ministrano  ad  un  Prete  l'e- 
„  lemosina  colla  condizione  , 
„  che  questo  celebri  una  J^es- 
„  sa,  percepiscano  da  essa  un 
„  frutto  speciale  .  „  ] 

[  Questa  dottrina  „  cosi  in 
„  tesa,  che  oltre  la  parlicolar 
,,  commemorazione  ,  ei  ora- 
,,  eione,  la  stessa  speciale  o- 
„  blazione,  ossia  applicazione 
„  del  Sa'^ritìzio  che  si  fa  dal 
„  Sacerdote  non  giovi  d'avan 
„  taggio  ,  esteri s  paribus  ,  a 
„  quelli  per  i  quali  si  applica 
„  che  a  qualunque  altro, quasi 
,,  che  niun  special  fruito  de- 
„  rivasse  dalla  speciale  appli- 
j,  Dazione,  che  la  Chiesa  co- 
„  manda  e  ordina  che  si  faccia 
„  per  persone  determinate  , 
,,  ovvero  per  determinati  or- 
'^j'  dinidi  personCjSpecialmen- 
*i,  te  dai  pastori  delie  proprie 
3,  pecorelle:  lo  che  dal  Coaci- 
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„  Ho  di  Trento  è  stato  chia* 
,,  rameotp  espresso  come  de* 
„  nvante  da  precetto  divino,, 
Sess.  25.  e.  \.dr  tiiform.  I\e- 
nedet.  XIV.  nt  Ila  Cos^ituzio- 
ne  cum  semper  oblàtus  §.  2. 
tale  dottrina  in  quelia  sopra 
lodata  Bolla  Auctorem  F'deiy 
è  condannata  come  falsa  teme- 
raria, perniciosa,  ingiuriosa 
alla  Chiesa  inducente  nell'er- 
rore altra  volta  tondannato  in 
Wicief/o .  ] 

f  Chi  «resse  V  iniquo  e  ma- 
di  distruggere  la 
pietà  de*  te.leìi  verso  de'  vivi, 
e  de' defunri,  ed  inoltre  di  ri- 
durrea  mendicità  obbrobriosa 
non  pochissimi  Sacerdoti ,  e 
cosi  toglierà  molto  di  Religio- 
ne dal  cuore  cristiano;  avreb- 
be con  quella  dottrina  agevol» 
mente  ottenuto  ciò  che  iniqua- 
mente bramasse.  É  nolo  da 
altre  dottrine  di  codesti  no- 
vatori quanto  abbiano  tentato 
chi  per  noa  maniera,  e  chi  per 
un'altra  di  abolire  frai  cristia- 
ni l'uso  d."lle  limosina  per  l'ap- 
plicazione particolare  dell'in- 
cruento Sacrifizio.  Si  spaccia- 
no «oloro  per  .seguaci  degli  an- 
tichi costumi  della  Chiesa, per 
abbattere  e  quegli  edi  moder- 
ni,che  approvati  dalla  medcsi- 
ma  sono  sempre  diretti  al  me- 
desimo fine  diRcligionee  di  pie- 
tà .  Frodi  perpetue  sono  le  ar- 
ti di  costoro.  Speriamo  di  rac- 
coglierle tutte  brevemente  nel 
Supplemento,  perché  servano 
di  cautela  ai  buoni  fé  !eli  .  ] 

§.  y.SacriJìzJ  dei  Padani. 
Subito  che  una  volta  i  popoli 
perdettero  di  vista  le  lezienà 
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della  rivelazione  pritritira,  e 
«ono    taciuti    nf-l     Politeismo, 
loro  fu  impotisibile  conservare 
un    culto    ragionevole.    Come 
supposero  ticgli  spiriti  t<  delle 
ijit'  lli{^enze  dimoranti  \\\  tutte 
le  parli  delia  natura,  <  che  ap- 
pi! larono   Dewonj  e  Dei  ,  Ja 
moltitudine    di    questi    nuovi 
enti  «vvi'i  l'idea  (iella  Divini 
ìà    1  Padani  li  conthLeroquali 
personaggi  dotati  di    una   co- 
j.' ni/ione  e  potei  e  njolto  8upe- 
ripri  a  quelli  .l<gli  uomini, ma 
«ot'getti  p<  raltio  a  tutti    i  gu- 
sti, le  passioni,  i  bisogni  e  vizi 
della  uniauità.  Come    avriuno 
potuto  iare  diversamente?  Jvoi 
stf.'^.'ii  non   o8t.iuie  le  niizioui 
puie  e  «piiituali    the   ridala 
rivelazione  del  vero  Dio,  siu 
Uio    pelò  eostxtti,    parlando 
dei  suoi  attributi,   espiimeili 
cogli  stessi   terinini  die  .signi- 
fìcjiio    d(  ile    qualità    umane. 
yedi  AMi.opoMontisM''-  Dun- 
.qur  i  popoli  stupidjiiuppwsero 
degli  pri  maschi  e    iVmmuie, 
i  quali  si  maritasseiu  ed  avcs> 
»en'  dei  figli  ;  Dei  avidi  di  ali- 
n>ento  ;  Dei  capi  ieciosi,  gelo- 
si, coIIm  ici,  Sovente  n)alizio- 
si  t  maittici,  perché  veilevano 
tutti  questi  vizi  negli  uonnni. 
J  Sacerdoti  babilonesi  ave- 
vano persuaso  al  loro  he,c«  ino 
anco  al  popolo,  che  il  loro  Dio 
Belo  bevc6.se  e  mangia.s.se,XJ<^i«. 
«5.  \i\.  Queglino  che  non  avea- 
i)o  questo  inganno,   si  peisua- 
de\ano  che  gli  Dei   si    nutris- 
»ei  o  dell'odore  dei  profumi,  e 
del    fumo    delle  vittime,    e  si 
poitHSseioa  godeienei  leRipj 
e  sugli  altari  dove  gli  si   olferi- 
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vano  dc'Saciifizj. Quindi quan- 
i  l'ageni  mangiavano  la  carne 
delle  v.tiimc  ,  credevano  t)i 
mangiare  in  compagnia  degli 
Dei,  né  prendevano  quasi  al- 
cuna relezione  ,  se  le  vivande 
di  quella  non  fossero  state  of- 
lerle  agli  Dei.  Dal  che  ne  ven- 
ne lo  scrupolo  dei  primi  Cri- 
stiani ,  i  quali  non  ardivano 
mangiare  della  carr^  degli  a- 
mali,iemeniU<  partecipare  del- 
ia supersti/ione  dei  Pagani  j 
yfdi  lDoLoiiTi,e  la  paiola  di 
S. i^aolo:,.  Voi  non  potete  par- 
„  tetipare  dellu  mensa  del  Si- 
„  gnor<;e  di  quella  dei  Demo- 
„  nj  „  .  \.  L  9r.  e.  io.  r.  ii. 

Gli  stessi  Filosoti  avean'> 
adottato  questa  opinionejP«»i- 
lirio  nel  soo  i'r allato  deli' A- 
stmciìzii  insegno  che  almeno  i 
deaionj  della  più  cattiva  spe- 
cie amavano  di  pascersi  tlell* 
odore  tielle  vittime,egli  segui- 
va il  sentimento  comune.  Mol- 
ti Padri  della  Chiesa  non  esi- 
tarono a  suppor  che  cìq  fosse 
\ero,  perchè  gli  sonjmlnistra- 
va  un  argomento  per  dimo- 
(ìtrare  la  follia  dei  ['agani,  che 
in  vece  di  adorare  il  vero  Dio^ 
prestassero  il  loro  culto  ai  cat- 
tivi denioi;].  IMa  i  Critici  che 
attribuirono  la  stessa  foggia  di 
pen.Hare  ni  Giudei  perropporto 
al  vero  Dio  ,  portarono  pili  a- 
vanti  la  loro  temerità;  dimea- 
ticarotio  rhe  i  Giudei  avcanó 
una  idea  di  Dio  affatto  diversa 
da  quella,  con  cui  i  i'agani  a- 
veano  conosciuto  i  loro  prete- 
si Dei.  Cudwotth  ,  Sist.  intell. 
t.  -i  e.  5.  Sfiz.  <J,  55.  Pissert. 
de  Coeiiu  Durn.c.  6.  5.  &•  Noa 
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^*  é  pero  in  tutta  la  Scrittura 
Santa  alcun  t'utfo,  né  vcnin 
rSmjH'overo  che  dia  motivo  a 
<^ue9tìi  accusa:  vedi  sopra  §  III. 

Egli  e  tiwppu  vero  a  ecomo 
deilrs  iimanilà  ,  che  tutti  i  po- 
poli Politeisti  ebbero  il  barba- 
ro costume  di  offerire  ai  loro 
Dei  delle  vittime  umane,  i  Fe.- 
nicj ,  Sirj  ,  Arabi  ,  ^\\  antichi 
Ef^iziani  ,  i  Cartaginesi  e  ^\i 
altri  popoli  dell'  Atr  aa,  i  Tra- 
ci ,  e  gli  antichi  Sciti  i  Galli» 
i  Grt  rmaui  ,  Bretoni  erano  rei 
di  quei'u  delitto;  mai  se  nft  so- 
no asieuuii  i  Greci  e  i  Roma- 
ni non  os'anie  la  loro  civilii- 
?,arione.Era  frequente  una  tale 
abbominaition*  prepso  gli  an- 
tichi popoli  del  Nor  J  ,  come  i 
fcJarmati,  Norvegiarii,  Irlande- 
si, Svezzesi,  Scandinavi  ;  la  si 
trova  in  questi  ultimi  soctidi 
tra  certi  Negri  ,  e  fra  i  popoli 
dell'  America  ,  ani-he  presso  i 
Messicani  e iPeruvianijche  pu- 
re erano  i  due  popoli  meno  sel- 
vaggi di  questa  parte  del  mon- 
do. La  nuova  Dimostrazione 
i^««/°^«?//cadiGiovanniLeland, 
le  Ricerche  Filosofiche  sugli 
Americani  ,  lo  spirito  degli  u- 
si,  e  costumi  di  diverbi  popoli^ 
le  Ricerche  Storiche  sul  nuouo 
Mondo  la  Storia  dell'  Accad: 
delle  Iscriz.  t.  i.  in  l'2  p  5if. 
te.  ci  mostrano  1*  prove  di 
questo  fatto  odioso,  Un  erudi- 
to Accademico  volle  metterla 
in  dnbbio  ;  tu  oppresso  dalla 
moltitudine  ed  evidanza  delle 
prove  ,  Ibid.  p.  ih. 

Quale  può  essere  la  origine 
4i  questa  barbarie?  Gli  erodi- 
ti non  ancora  si  sono  accorda- 

fUreitr  T.  XI F. 
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ti  s\\  tnlé  questione.  Uno  eli 
quelli  che  citamoko,  ha  credu- 
to che  i'  uso  d' immolare  degli 
uomini  potesse  veiure  da  uua 
coijnizione  impct  fetta  del  Sa- 
crifizio di  Àbramo  ,  ma  gì'  Ir- 
lan  Jesi,  Americani,  Negri  po« 
terono  foise  aver  qualche  co-? 
gnizi-^^ne  della  Storia  ai  Abra- 
mo ?  Dunque  bisogna  ricorre- 
re ad  altre  cause,  e  ve  ne  son« 
uioice  che  vi  hanno  potuto  eoa- 
iribuire. 

I.  La  stupidezza  dei  popoli 
antropufigi  .  Come  1'  'stmKj 
naturai  :  portò  tutti  gli  uomini 
ad  offerire  a  Dio  gli  ;\li(nenti, 
di  cui  si  nutrivano, perchè  co- 
noscevano di  averli  ricevuti 
dalla  sua  mano  |  qMf  i  che  vi- 
veano  di  sole  frutta  e  leguini  , 
non  conobbero  iSacrfyizy e»  uea- 
ti  i  quei  che  sussistevano  colia 
caccia  ,  colla  pescagioae,  col- 
la custodia  degli  arineoti  ,  fe- 
cero r  offerta  della  carne  de- 
gli aniinali  ;  quei  che  furono 
tanto  biutdli  sino  a  mangiare 
della  carne  umana,  hanno  cre- 
duto che  questo  fosse  un  dono 
grato  ai  loro  Dei  ;  poiché  er^ 
un  cibo  gradito  ad  essi. 

2  1  furori  della  vendetta. Fra 
le  nazioni  selvaggie  le  guer- 
re sono  crudeli  ,  la  vendetta  è 
sempre  atroce,  e  tutte  sono  a« 
bitualraente  nemiche  le  une 
delle  altre.  Un  nemico  fatto 
prigioniere  é  tormentato  eoa 
i^na  barbarie  che  mette  orrurei, 
indi  mangiato  in  un  banchet- 
to; le  relazioni  dei  viaggiatori^ 
sono  ripiene  dì  queste  orribili, 
scene  Si  sono  persuasi  che  qua», 
«ti  popeli  sanguinar]  foss^r^ 

i7     '   ^ 
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«Pio  nemici  dei  loro  Dei,  che 
<;uc&ti  con  tanta  C(*rrpiar('n7,a 
vediiaiio  Stori  ere  il  sanjruc  su- 
^li  alt  uri»  come  kc  eglino  slts- 
«i  avesbtro  u  spaigorlo.  Un 
giorno  di  st>i-ge  è  per  essi  una 
testa  ,  bisoj'.na  dunque  che  vi 
presieda  la  Divinità.  Le  paro- 
le latine  lìostiaevictimu  .s-gni- 
ticaruDO  in  origine  un  luinico 
superato  ,  per  consegucnya  de- 
dicato alÌA  morte  ;  1'  ebreo  zi- 
hach  e  il  greco  Tt^ua  indicano 
Aol tanto  ciò  che  fu  ucciso. 

3-  L'  abuso  di  uu  principio 
▼ero  da  cui  cavarono  una  falsa 
«onseyuenza.  Si  penso  che  me- 
riti la  merte  chi  ha  otTiso  la 
divinili  ,  come  quello  che  in- 
quieta la  società  coi  suoi  delit- 
ti. Come  si  facevano  morire  i 
rei  per  vendicare  la  ancicta,  hi 
fu  persuadi  <6e  il  loro  suppli- 
zio potesse  ar.co  placare  gl;D<'i 
•degnati  .  Poiché  f^Judicavasi 
«he  le  pubbliche  calantità  fo.%- 
■ero  un  effetto  dello  sdegno 
degli  Dei ,  si  pensò  che  facon- 
do .morire  un  reo  ,  e  carican- 
dolo eoa  alcune  preghiere  ed 
iiTìprecazioni  d«l.e  iniquili>  del 
popolo,  6Ì  placherebbe  il  Ciclo 
«debuto.  La  parola  supplici um 
che  si^uitica  anco  la  purifica- 
zione di  un  reo  ,  ed  una  pub- 
l>lica  preglii<'ra  ,  sembra  tesii- 
licare  che  non  rifaceva  1'  uno 
Be«7,a  l'ukio  ,  e  perciò  in  o»i- 
gine  si  saciifkavano  i  .soli  rei. 
Ma  etabiiito  che  fu  quest'u.so, 
fu  facile  pasjare  a  quello  d'im- 
anolare  «nco  degli  innocenti; 
■Ime&o  «tranieri  ,  giacche  si 
riguarda\-«no  tutti  come  ne- 
■riici  ,  e  oggetti  di  avveisione. 
^.  li  do^iuia  delia  iinmvrU- 
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lità  dell*  Jininia  mal  concepit» 
e  mal  consideralo.  Queglinoi 
quali  pen.saiono  che  gli  uomi- 
ni c:opo  la  morte  avessero  an- 
cora gli  stessi  bi.sogni  ,  le  stes- 
se inclinazioni  e  ptjM.sioni  che 
avevanci  vivendo  ,  imnìi.gina- 
rono  che  losse  d"  u«.'po  inimo- 
laie  alle  loro  anime  i  nemici 
che  aveaiio  ucciso,  le  .«-pose 
che  aveanii  amalo  ,  gli  schiavi 
che  li  aveano  st-rviti ,  affinchè 
potessero  godere  ncll'  altro 
ntondo  degli  stes.si  piaceri  e 
vantaggi  goduti  stilla  terra. Per 
la  stessa  ragii;ne  sovente  si  scp- 
pclliviino  colle  armi,c«'gli  stro- 
menti  dello  urli  ,e  cogli  stessi 
oinamenli  ,  di  cui  vivendo  u- 
\eano  tatto  uso.  ' 

Si  c».nif<rendono  tutte  le  con- 
s<  gueizc  ':he  dóvellero  risul- 
tare da  tutte  quéste  diverse 
cause,  secondo  i  vai  j  genj  dei 
popoli  ,  e  quale  quantità  di  o- 
iiiii  idi  dovettero  pi  oduri  e  nell' 
univeio.  ' 

Colle  lezioni  della  primitiva 
rivelazione  Dio  avea  volutti 
picvcuiic  tutti  gli  crroii  e  gli 
abusi.  Si  può  credeie  che  gli 
Uomini  avanti  il  diluvio  vives- 
sero dei  soli  frutti  della  terra 
e  del  latte  delie  grcggie  ;  Gen. 
e.  i.  V.  '2ij.  e  ^,  V.  ò  4-  Qua- 
lora Iddio  dupo  il  «ijluvioprr- 
niise  a ISoé  c-d  ui  di  lui  figliuoli 
nnlriisi  della  caino  d«gli  ani- 
mali,  loiu  pi  oibi  anco  man- 
giariiC  il  s;ir.gue,ma  .sopiutiut- 
lo  di  Nj>óigoie  il  ftatjgue  unga- 
no, e.  C).  V.  5.  6.  A  ne  ne  A  bra- 
mo dopo  aver  vinto  i  K.c  del- 
la Mesopotamìa  ,  dopo  aver 
preso  le  loro  spoglie  e  i  pri- 
4{ioiiitri  c:b«  aycang  latto,  Kua 
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i$a  Alcuna  vendetta,  anzi  mo- 
stra un  perfetti»  disinteresse  , 
e.  14.  T  22.  Allorché  Dio  co- 
manda a  questo  Patriarca  di 
offerirgli  l'  unico  suo  figliuolo 
non  lo  fa  per  collera  né  per 
vendetta,  ma  per  mettere  alla 
prova  la  di  lui  ubbidienza, e 
tutto  si  termina  col  Aacrifìzio 
di  un  ariete  ,  e.  22;  v.  i2.  i5. 
Moùé  non  piupose  espressa- 
mente il  Dogma  della  immor- 
talità dell'  anima,  perche  que- 
sta era  una  credenza  generale 
in  tutti  1  Libri  santi  si  rappre- 
senta Dio  come  un  teneru  mi- 
«ericordioso  piidre  i  he  nonvuo- 
le  la  morte  del  peccatore  ,  ma 
la  sua  conversione,  che  perdo 
na  al  pentimento,  e  preferisce 
la  penitenza  del  cuore  a  tutte 
le  vittime. 

IS'ella  .sua  Legge  Deut.c.  22. 
t;.  3o-  e  seg.  proibisce  severa- 
mente ai  Giudei  imitar*  le  na- 
zioni della  Palestina  ,  che  im- 
Htoldvano  i  propri  figliu«>li  ai 
loro  Dei  ;  ,,N(jn  farete  lo  stes- 
„  so  ,  dice  loro  ,  per  rappor- 
„  al  vostro  Dio  ;  niente  ag- 
„  giungerete  né  leverete  a 
„  quello  ehe  vi  ordinò  „ .  An- 
che il  Salmista  parlando  di 
quest*  abbominaziona  ,  di  cui 
i  Giudei  erano  resi  colpevoli  , 
non  ostante  la  proibizione,rin- 
facciando^li  1  delitti  degl'  ido- 
latri, dice  che  questi  sono  loro 
invenzioni; />i  Ho  v  i3  ps  gS. 
y.S'ps.  '2q.  òg.  io5-  v.  Dunque 
nellaLegge  niente  vi  era  che  pò. 
tesse  ùar  motivo  ai  sacrifizj  di 
sangue  umano.  XJn  Poeta  Pa- 
|aao  «sservó  beaissimo  ch«  U 
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prima  sorgente  dei  delitti  ia 
t'aito  di  Religione  fu  l'ignoran- 
za della  natura  divina.- 

Heu  !  prirr^a  scelerum  caw 
Sa  mortalibus  agns. 

I\aluram  non  nosse  Deum. 
Sii.  Ital.  1.  4, 
Ma  i  Giudei  aveano  del  vero 
Dio  una  idea  tutto  diversa  da 
quella  che  i  Fógani  si  aveano 
tormalii  dei  loro  Dei  immagi-i 
narj 

Gì'  increduli  che  vollero  scor- 
gere delle  vittime  umane  nell* 
anatema  di  cui  parluKsi  ,  Lev. 
c.'Ij.  v.  28  29.  nel  sacco  dei 
Madianiti  ,  nel  voto  di  Jt;fte  , 
nella  uccisione  di  Agag,  nel 
supplizio  dei  hcdelltt  i'aiesti« 
na  ordinato  da  (jiusùe  ,  ec. 
pervertirono  il  senso  di  lutti  i 
termini  ,  ed  hanno  fatto  uno 
scherzo  di  lingua  Ftcerolostes 
so  anco  allora  che  rappresenta- 
rono il  supplizio  degli  apostati 
ordinato  dalla  Inquisizione  1, 
queilo  degli  Ei etici  turbolenti 
e  sediziosi  ,  gli  omicidj  com- 
messi nelle  guerre  di  Religio, 
ne  ,  eccome  sacritìzj  di  vitti- 
me umane.  Eglino  volevano 
Bollevare  tutti  gli  animi  con- 
tro la  Religione  ,  ed  altro  noa 
fecero  che  irritarli  contro  di  es- 
si, f^edi  Anatema. 

SAGRlLLGiO,  parola  da 
sacra  e  /ergere,  significa  let- 
teralmente accumulare ,  pren- 
dere, involere  le  cose  sacre,, 
chi  commette  questo  delitto  « 
pure  chiamato  sacrilego,  sucri'r 
iegus .  Nel  secondo  libri  dei 
Maccabei  e.  4  v.  39.  dicesi  ch|^ 
Lisimaco  commise  molti  sacr.i^ 
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Ifi^)  nel  tempio  ,  dat  quale  as- 
poitò  molli  va^i  d'oro. 

Qiicslo  termine  prendesi  nel- 
1«  Scnttur.1  Santa  anco  per  la 
protan^zidne  di  una  cosa  o  di 
iìn  luogo  sacro  ,  per  la  stessa 
■idolatria; cosi  ^chiamato  il  de- 
litto degli  Israeliti ,  i  quali  per 
coir  piacere  alle  figlie  dei  Ma- 
dianiti; lasciaronsi  trascinare 
ad  onorale  Belfegor.  Auni.  e. 
«5.  V.  i8. 

Il  sacrilegio  non  solo  offen- 
de la  Hcligione,  ma  la  società 
il  cui  ordine,  sicurezza  e  ri- 
poso sono  fondali  sulla  Keli- 
gione,  poiché  questa  é  la  sal- 
▼aguai'lia  delle  leggi.  Fuvvi 
mai  diclina  società  ben  gover- 
nata seiiz.i  Keligione  ?  [Profa- 
nare ci*  che  tutto  il  ntundo 
professa  di  rispettare ,  questo 
é  un  insulto  che  si  fa  al  corpo 
•tesso  della  società,  e  lutto  il 
mondo  ha  diritto  di  risentirsi 
di  questa  iugiui  ia.  Dunque  non 
i  vero,  che  the  ne  dicano  per 
proprio  interesse  i  Fdos»fi  in 
creduli,  che  il  sacrilego  deve 
«HSeré  punito  colla  privazione 
dei  vanlag^-i  che  la  Beligione 
procura.  Un  empio  che  dispre- 
gia que.sti  vantaggi ,  insulte- 
piibbe  irapunenunte  tutlto  l'u- 
niverso .  Qualora  si  pulisce  il 
SJicrilegin  più  Sfverameateche 
gli  alti  i  (felilti  ;  non  si  preten- 
de di  vendicare  la  divinità,  ma 
ven<licare  la  società  del  pre- 
giudizio rhe  gli  arreca  ui»  no- 
nio, il  quale  non  rispetta  ne  la 
Divinità,  né  la  Religione  pub- 
blica, né  le  Leggi .  l'osto  che 
un  uomo  è  capace  di  disprez- 
zate i«   minaccie  td  i  lerrtii 

i ... 
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della  Relii-'lonc ,  non  pu(»  e«sep 
più  trattenuto  da  veruna  leg- 
ge .  Perciò  tutti  i  popoli  bc«e 
regolati ,  sebbene  persuasi  che 
la  Divinità  lo.sti  o  tardi  puni- 
sce i  sacrileghi^  pure  credet- 
tero dovere  'ngiungcre  delle 
pene  severissime,  e  la  sperien» 
za  prova  che  se  questa  sorta 
di  delitti  resta.ssero  impuniti  , 
non  vi  sarebbe  più  pubblica 
sicurezza . 

Dunque  i  Protesta nti  ,  che 
p«r  {stabilire  la  loro  Jlc.ligio- 
ne  si  son«  resi  colpevoli  di  sx- 
grilegj  di  ogni  specie,  merita- 
rono giustamente  1'  esecra/io- 
ne di  lutti  gii  uomini  sensali. 
Oli  A  postuli  né  i  primi  C>'is- 
tiani  non  si  sono  mai  permessi 
tuli  eccessi  contro  il  Piigiioesi- 
tno;  qu.'4lora  si  distrussero  i 
'l'empi,  si  rovesciarono  gì'  I- 
doli ,  si  scoprirono  dei  pretesi 
Misteri  ,ciò  lu  per  oidine  de- 
gl'  Imperatori  ,  per  autorità 
pubblica  ,  e  non  per  mezzo  di 
violenze  privale .    yedi   Zelo 

Ul    REMGIONS  . 

SACaO,  SACRATO.  Sem- 
bra che  in  origìneakbiasi  chia- 
mato Sacro  ciò  che  era  tratto 
dall'  uso  comune ,  messo  a  par- 
te o  in  riserva,  per  cs.«;er  offei'- 
to  a  Dio  e  destinato  al  suo  cul- 
to ,  che  tal"  é  l'etimologia  del 
latino,  sacer^e  del  greco  l«  poj; 
perciò  Dea  sacruin  é  la  stessa 
C"sa  che  sancfum  Domino,  de- 
sfinato  o  riservato  per  Dio. 
Quindi  venne  il  doppio  senso 
della  parola  sacer ^  che  signi- 
fica anco  esecrabile  ,  dedicato 
riservato  alla  morte.  Pi'ofanasi 
Mita  cosa  sacra ,  quando  la  ti' 
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riduce  all'uso  comune,  ovve- 
ro che  Al  tratta  cori  tanto  poco 
lispelto  come  le  cosp  comuni. 
Si  sono  consacrati  i  Re,  i  Sa- 
cerdoti,! Proivtij  sin  da  quel 
nionR'nto  si  i^iu  iicdiono  cava- 
ti ddll'  ordine  dei  semplici  pri- 
vati, e  in  qualclie  modo  messi 
a  parte  per  adempiere  le  tun- 
'^ioni  che  loro  erano  proprie  . 
iSello  stesso  senso  si  conse- 
crajono  dei  luoghi,  degli  stro- 
mcnti ,  delle  cose  ,  perché  ser- 
vissero al  culto  dei  Signore. 
Di.stinguesi  il  Sacro  o  la  Con- 
secraziona  da  ima  Benedizio- 
'rie^  in  ciò  che  questa  non  leva 
assolutamente  la  cosa  benedet- 
ta dal  rango  o  dall'  uso  delle 
cose  comuni  . 

Il  costume  di  consecrare  i 
Re,  ungendoli  coli' Olio  San- 
to ,  cominciò  presso  gli  Ebrei: 
Sdule  e  Daviclde  furono  con- 
secrati  dal  Profeta  Samuele  , 
Salomone  dal  Sommo  Sacerdo- 
te .  Credettero  alcuni  Autori 
che  nessun  Principe  Cristiano 
fosse  stato  consecrato  avanti 
di  Giustino  li.  Imp.  di  Cos- 
tantinopoli ,  salito  al  tr«no  1* 
an.  565.  j  ma  altri  ci  diconoche 
Teodoret©  il  giovane  fu  coro- 
nato ,  per  conseguenza  conse- 
erato,  l'an.  408.  dal  Patriarca 
Proculo.  Note  del  P.  Menard 
sul  Sacram.  di  S  Gregorio,  p. 
807.  Questo  uso  fu  imitato  dai 
Re  Goti ,  e  dai  Franchi  :  Clo- 
doreo  fu  consecrato  da  S.  Ke- 
migio  ,  Fedi  Unzione  .  Molti 
increduli  riprovarono  questa 
ceremonia,  come  se  fosse  stata 
stabilita  per  persuadere  ai  Re 
•he  sono  uomìoi  divini,  di  un» 


natura  superiore  a  quella  degli 
altri  uomini,  che  niente  hanno 
dei  loro  sudditi  ,  e  niente  gli 
devono  .  Se  si  vuole  prendersi 
la  pena  di  leggvre  le  preghiere 
e  l'esortazioni  che  fa  a  un  re 
il  Vescovo  ,  che  lo  consacra  , 
vedrassi  se  questa  ceremonia 
non  siu  la  più  energica  lezione 
per  fargli  conoscere  tutti  i  suoi 
doveri ,  e  se  sia  colpa  della 
Chiesa  quando  succede  che  li 
diinentichi.  Menard  ibid. 

Furono  scandalizzati  alcuni 
Scrittori,  perché  gì' Imperato- 
ri di  Alemagud  ed  i  Re  d'In- 
ghilterra si  chiamavano  sacra 
Maestà:  essi  hanno  conside- 
ralo questo  titolo  come  una  be- 
stemmia .  Dimenticarono  cer- 
tamente ,  che  nella  Scrittura 
Santa  i  Re  in  generale  son« 
tippellati  gli  Unti  del  Signore 
e  che  Oio  non  isdegnò  chia- 
mare Ciro  ,  Principe  Infedele, 
suo  6^/j/o,  suo  Cristo, suo  MeS' 
sia  ;  vale  a  dire  un  personag- 
gio che  era  stato  stabilito  ad 
esser  celebre  ,  ed  a  liberare  il 
popolo  giudaico  dalla  sua  cat- 
tività . 

Gli  antichi  riguardavano  co- 
me Sacri  non  solo  i  tempj  degli 
Dei ,  ma  i  sepolcri  dei  morti  , 
e  i  luoghi  dot^*  era  cailuto  il 
fulmine.  Qualora  i  Protestanti 
decisero  generalmentCj  essere 
cosa  assurda  di  riguardare  uà 
luogo  come  più  santo  e  più  sa- 
cro di  un  altro,  egli  è  lo  stess«* 
come  se  avessero  detto  esser- 
ne una  cosa  assurda  rispettare 
un  luogo  pili  «he  un  altro,  ed 
avere  più  riguardi  per  l'appar- 
Umento  di  un  Re,  che  per  U 
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stalla  di  animali.  Eglino  sos- 
tengono questa  massima  ,  seb- 
bene contraria  al  senso  comu- 
ne, per  palliare  le  orribili  pro- 
fanazioni di  cui  si  resero  col- 
pevoli i  loro  padri  ,  volendo 
«bolire  il  culto  Cattolico;  alla 
parola  consacrazione  abi)iafno 
risposto  ai  sciocchi  rimbrotti 
che  gì' increduli  hanno  preso 
da  essi. 

[SAGROSANCrAEec.  o. 
razione  da  recitarsi  dopo  il  di- 
vinaOffi'-io  pcrotienere  il  per- 
dono delle  limane  infermila 
commesse,  nella  recita  del  me- 
desimo ,  r.iccomandala  da'Ro- 
inani  Pontefici  ,e  da  essi  cor- 
redata di  Indulgenze .  Codes- 
ta ha  goduto  per  'ioo.  anni  al- 
meno il  pacifico  possesso  nella 
Chiesa  presso  tanti  cattolici 
ecclesiastici  j  fra'quali  anche  i 
Pastone  dottori  di  sagra  Teo- 
logia, ed  in  molte  Cbieie  pub- 
blicamente recitata  ,  né  fu  già 
inventata  ne'  secoli  barbari  , 
che  mai  soffri  la  Chiesa  inse- 
gnante ,  nelle  sue  sempre  illi- 
batissime  dottrine  ,  che  anzi 
vi  fu  introdotta  ne'  tempi  di 
magi^iorc  c^utel» ,  perche  in- 
festati da  nuove  eresie,  anche 
relative  al  culio  sagro  e  reli- 
Ifiosu.j 

Dopo  ciò  chi  fari  mai  così 
iemmstico  ed  insensibile  di 
tollerare  la  evitica  di  codesta 
orazione  ,  intentata  da  un  Ca- 
lendarista Toscano,  cioè  di 
Chiusi  e  Pienza  nel  suo  Ordo 
dw.  Officìi,  edito  a  Colle  nel 
1789?  LasGÌaino  all'oscuro  il 
Vescovo,  ex  decreto  del  quale 
91  dici  stumoato  ilCidendari».* 
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e«  la  prendiamo  tmicamerite  4 
col  Gaien  lanista,  «)ssia  col  Ge- 
remonÌ8ta,auturc  di  quteilo  sci- 
smatico Caleudirio  .  il  Gt^re- 
m«inista,ffj-  decreto  assai  più 
interessante  del  Ceremoniale 
h.  de' Vescovi  cL-ve  essere  Teo- 
logo ;e  colui  ha  rovesciato, in- 
terpolato ,  guasto  e  Girrotto 
tutto  il  suo  Cdend;»rio,  rap- 
p  >rto  alle  cose  approvate  ,  ia 
qualche  maniera  dalla  Chiesa 
l\i»inana.  Uasta  in  codesti  tem- 
pi cinguettare  qwidche  storta 
ragiono  contro  la  Chiesa  IVla- 
dre  e  Maestra  di  tutte  per  es- 
sere da  certi  buffoni  canoniz- 
zato per  teologo  di  tutta  pro- 
fondila .  j 

[  Colui  ex  decreto  Illustris- 
simi et  l\mi  Episcopi,  e  col  ba- 
stone ceremoniale  nella  destra 
autorevolmente  (pa^^.  3  reg.vi.) 
pronuncia  il  suo  editto/  in  pò» 
sterum  ooììttatur ,  INDIGE- 
STA illa  precandi  formula  , 
q!i(e  ìncipit f  SavTosanctae  etc, 
pluribus  enim  scatet  erroribui^ 
ut  videre  est  ad  calcem  Ka» 
lendarii  in  annotai.  So  costui 
avanti  di  scrivere  avesse  riflet- 
tuto con  posatezza  di  mente  , 
uon  averebbe  cosi  chiamata , 
quella  Teologica  orazione  , 
Scrisse  egli ,  «he  in  codesta  si 
attribuisce  egu  de  onore  e  glo- 
ria alla  Triade,  all'Umaniti  di 
Cristo,  ed  alla  B.  V.  Eppur* 
non  v'ha  in  quella orazioneun 
motto  significante  egua^flian- 
za.Se  flunque  non  v'é  nemme- 
no distinzione,  non  ne  segua 
doversi  conchiudere  la  egua- 
glianza pretesa  ;  ma  soltanto! 
doversi  la  orazione  intenderò^ 
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giusta  ìe  dof.rine  del  Cristi.'i- 
nesimo,  notissime  ad  ogni  Lm- 
ciullo.  Cosi  intendiamo  il  Pa- 
ter sebbene  ,  come  altrove  di- 
cemmo, il  P.  Raimondo  abbia 
ossei  vrtto,  che  se  vogliasi  quel- 
r  orazione  divina  intorpretarsi 
ad  litteram  con  ogni  gramma- 
ticale riiirore,  vi  si  possono  im- 
maginare tante  eresie  quante 
frasi  dessa  contiene  .  Dunque 
le  orazioni  della  Chiesa  deb- 
bono intendersi  a  norma  dello 
spirito  di  essa,  ne' suoi  inse- 
gnamenti manifestato,  td  il 
Ceremonista  allorché  sarà  teo- 
logo ,'  non  pili  obietterà  lale 
prodotto  di  sua  imperizia.  Co- 
.si  allora  si  asterrà  dall'  obiet' 
tare  che  in  quella  orazione  è 
offesa  la  Fede,  distinguendosi 
in  essa  l'umartita  di  Cristo  d  tl- 
la  Trinità.  Il  pover'uomo,  im- 
merso nelle  cercmoniedei  pas- 
si di  terza,  dei  baciamani  ec. 
non  sapeva  egli  che  la  Chiesa 
adora  l'umanità  di  Cristo,  co- 
me r  è  ,  e  sempre  sarà  dopo  l* 
Incarnazior¥ì  del  Verbo,  a  lui 
inseparabilmente  congiunta;  e 
che  per  questa  unione  merita 
assolutamente  la  nostra  adora- 
zione. Tale  è  la  dottrina  della 
Chieda;  e  ciò  basta  senza  che 
ci  diffondiamo  in  disso;tazto- 
ni .  T^edi  Umanità  ni  Cr.iSTO. 
SADDUCILI  ;  nome  di  una 
delle  quattro  sette  principali, 
che  sussistevano  trai  G-iudeL, 
*1  tempo  di  Nostro  Signore; se 
ne  parla  di  frequente  nel  Nuo- 
vo Testamento.  Non  é  assolu- 
tamente certa  l'origine:!  dotti 
più  eruditi  sudi  ciu  non  haa-i 
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no  potuto  formare  che  alcune 
congetture  . 

Pretcndesi  ess^r  nata  circa 
260  anni  avanti  Gesù  Cristo  ii\ 
tempo  che  Antigono  di  Socco 
era  presidente  del  Gran  Sine- 
derio  di  Gerusilemme,  e  che 
egli  stesso  ne  diede  V  occasio- 
ne .  Com(ì  ripeteva  spesso  ai 
suoi  discepoli  che  non  si  deve 
servire  a  Dio  per  spirito  mer- 
cenario ,  a  causa  delia  ricom- 
pensa che  f\  aspetta,  ma  pu-> 
ra menti»  e  s.::mplicemente  per 
l'amore  e  prl  timore  filiale  che. 
gli  si  deve,  Saduc  e  Risto  o  Bo- 
eto  sitai  alunni  quindi  conchiu- 
sero che  non  si  deve  sperare 
alcuna  ricompensa  nsU'altra 
vi:^,  che  la  durata. dell'  u^u> 
si  circoscriveialla  vita  presen- 
te,, che  se  Dio  rimunera  chi 
lo  serve,  lo, fa  in  questo  mon- 
do ,  e  non  in  altro  luogo;  tro» 
varono  dei  partigiani  che  adot- 
tarono Id  loro  dottrina,  e  cosi 
formarono  una  setta  a  parte,  si 
appallarono  Sadducei  dal  no- 
me di  Sadoc  loro  fondatore,  ti- 
rano differenti  dagli  Epicurei 
in  questo,  che  ammettevano  1^ 
potenza  creatrice  dell' U.ii*'er- 
so ,  ed  una  {Provvidenza  che 
lo  governa  ,  e  gli  Epicurei  ne- 
gavano r  una  e  l'  altra. 

Non  si  ricerca  gr-in  rifless» 
per  conoscere  a  prima  giunta 
l'assurdo  di  questo  fcistema.Se 
Dio  ci  avtsse  creati  soltanto 
per  questa  vita ,  in  che  cosa 
avriasi  testificato  la  di  lui  bon- 
tà,  e  su  di  che  sarebbero  fon- 
dati r  amore  e  il  timore  filiale 
che  gli  si  dere .''  e^li  è  evideu-. 
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te  che  la  yirlù  non  d  sempre 
premiata  ,  né  il  vizio  sempre 
punito  in  questo  mondo,  dun- 
<jue  a  pai  lare  propriamente  , 
non  vi  sarebbe  alcun  mot'vo 
sincero  di  esser  viriiiu5o. 

Ci  tlicono  che  i  Sadducei  si 
deierminaion».  prima  a  lareto* 
me  i  Caraiti,  di  hpenare  le  tia- 
diiioni  dei  rna^ji;inri,  di  con- 
sultare la  sola  pai  ola  scritta  ;  e 
come  i  Farisei  erano  assai  at»- 
taccati  alle  trailizioni,  quéste 
due  scile  si  tiovaion«  diame- 
tralmtnte  opponte.  M<«  i  pi  imi 
ebbiacciarotio  toslo  dei  senti- 
menti rmpj  e  perniciosi ,  ne- 
garono la  i'utur^  risurrezione 
t  l'esistenza  degli  Angeli  e  de- 
gli Spirili  y  qut':lla  dede  anime 
umane  dopo  la  motte;  Mult. 
«.  2  2  »*.  '-ì3:  M<trc.  e.  il.  V.  18 
Act.  e.  25:  V.  8  Una  tale  con- 
dona dei  Saé iucei  none  mol- 
to atiattala  a  confermare  le  o- 
pinirni  dei  protestanti ,(  he  gli 
fanno  applauso,  perchè  riget 
tarano  ogni  specie  di  tradizio- 
ne per  attaccarsi  al  solo  testo 
della  Scritiuia  Santa.  ■. 

Oiigene,/.  1.  cantra  Cels. 
n,  /|<^e  8.  Girolamo, Cowme/jr. 
in  Matt.  L  3  e  ì'i  t.  4  op.  col. 
106.  ci  dicono,  che  questi  Ere- 
tici ad  Imitazione  dei  Samari- 
tani, ammettevano  prr  Scrit- 
tura Santa  i  soli  cinqu*  libri 
d'i  (Moisè  .  Per  questo,  dice  S. 
Girolamo,  Gesù  Cristo  volen- 
do confutare  il  loro  errore  cir- 
ca la  futura  risurrezione  ,  gli 
cpp>)se  un  solo  p.-tsco  ,  tratto 
dui  libri  di  Moisè,  il  quale  seni- 
bla  che  provi  questo  dugma 


SAI) 

soltanto  indirettamente,  quan- 
do n'  avria  potuto  addurre  de- 
gli altri  più  espressi,  cava- 
ti dai  J'r'd'eti,  por  cui  que- 
sti Setiarj  non  avrebbero  avu- 
to rit;uardo  alcuu<>.  Scaligero 
ed  ah'uni  altri,  i  qu«li  pretese- 
ro che  i  Sadducei  non  rij^et* 
tasseroa.^sotutainente  i  Pr<>teti 
ne  gì;  Agiografi,  ma  che  gii  at- 
tribuissero miniirr  autorità  the 
ai  libri  di  Moisc^ ,  oien'e  di  so- 
liiìo  risposero  alla  riflessione 
di  S.  Girolamo.  Si  sa  peiò  es- 
sere stai»  s«'mpre  costume  di 
tutti  gli  l:lretici  di  rigettare  tut- 
ti i  libri  che  non  gli  erano  fa- 
vorevoli. Brucker ,  S/or.  crit, 
jil.  t  1.  p  7*1.  dice  che  se  i 
Sadducei  avtSAero  rige<tatoal- 
ciMii  libri  del  Canone  ricevuto 
dai  Giudei  Srtrebbero  stati  a- 
nHtenlÌ7zati  e  scacciali  dalla 
Sinagoga;  egli  s'inganna  ;  G  o* 
seffo,  anfff  lud  I.  18  .  2  os- 
ser»-©  che  Sadducei  costituiti 
in  autorità  non  resisievjMto  ai 
Farisei ,  dunque  non  dogma- 
tizzavano in  pubblico ,  seliiva. 
vanoi  rumori  e  le  questioni  ;  e 
perciò  appunto  erano  tollerati. 
Quindi  potevaglisi  provare  1- 
autorili  del  Canone  delle  Scrit< 
tiire  diversamente  che  con  la 
tradizione?  Ma  i  Sadducei  non 
vi  avevano  alcun  riguardo. 

Erano  eziandio  opposti  agli 
Ksseni  ed  ai  Farisei  ,  circa  ii 
Dogma  del  libero  arbitrio  ,  • 
dalla  predestinazione.  Gli  Ks^ 
seni  credevano  tutto  esser  pre» 
determinato  da  una  concate- 
tenazione  di  cause  infallibili; 
1  Farisei  pensavano  aver  lyog<» 


«AB 

la  preile^tiaazione  sema  wOo- 
cere  alla  libertà  dell'  uomo  ,  e 
lu8(  landò  in  sua  scelta  il  bene 
ed  il  mule  .  1  Sadducei  nega- 
vano ogni  predest>naiione,so. 
slenevano  chr  Dio  avea  t'atlu  l* 
uomo  padrone  delle  sue  azio- 
ni ,  c.«n  una  intera  liberta  di 
fare  di  suo  piacere  il  Dette  o  ii 
inai  e  .  Giosi  tYo  de  bello  lud. 
l.  2  e.  7  al  e.  la.  Aiuiq.  lud. 
l.  l8    e.  1. 

Come  erano  persuasi  che 
Dio  premia  i  buo;)i  e  punisce 
ì  malvagi  io  questa  vita  ,  do- 
veaup  riguardare  i  felici  del 
•ecolo  come  amici  di  Dio  ;  e  i 
poveri,  griniernii  ,  gli  aifliui 
come  lauti  uggetli  dello  sdegno 
del  Cielo  .  Questa  pei  suasione 
dovea  renderli  duri  ed  itiuma- 
ni  verso  grioltlici  ,  e  Giosefto 
di  fatti  loto  rinfaccia  questo 
difetto  .  Dal  che  conchiusero 
aìcuni  Autori  con  molta  pro- 
bab  lità,  che  nella  parabola  del- 
l'empjo  ricco.  Lue.  e.  itì  e.  19 
Gesù  Cristo  descrisse  i  costu- 
mi di  un  Sarlduceo. 

L'ambiguità  di  un  termine 
di  Gioselio  ,  diede  motivo  a 
molti  Critici  di  pensare  che  i 
Sadducei  non  ammettevano  la 
provvidenza  <)i  Dio;  perchè 
dire  /  2.  de  bello  Jud.  e  7. 
ng^ttaao  assolutamente  il  de- 
stino y  wet torto  Dio  fuori  dì 
ogni  influensa  ed  inspezione  , 
E'  Wvo/«  ,  sopra  ogni  malo  . 
IVla  Brucker  fa  osservure  che 
^esta  parola  greca  8ipnitì«a 
non  solo  inspezione  o  atienzio 
Ite ,  mn  direzione  e  governo; 
che  cosi  i  Sadducei  negarono 
««UmeDte  che  i  decreti  e  1'  »- 
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zìone  di  Dio  avessero  qualche 
parte  neile  azioni  de^li  uomi- 
ni ,  sentimento  che  meno  s'av- 
vicina a  queiio  degli  Epicurei, 
che  alla  opinione  di  poi  soste- 
nuta dai  Pc-iagiani. 

La  setta  dei  Sadducei  era  la 
meno  numerosa,  ma  avta  per 
partigiani  i  più  ricchi  irai  Giu- 
dei, le  persone  del  primis  ran- 
go, quei  che  occupavano  i  pri- 
mi impieghi  della  nazione.  Di 
fai  ti  in  •"'gni  tempo  quei  che  più 
abbondavano  dei  beni  di  que- 
sto mondo, furono  più  soggetti 
a  trascurare  e  mettere  ia  dub- 
bio la  felicita  dell'altra  vita. 
Vedi  Dissertaz.  sulle  sette  dei 
Giudei,  Bibbia  di  Avignone  t, 
l3.  p.  218.  Pridtaux,  btor.  dei 
Giudei  t.  2  l.  i3  p.  iGo.  bru- 
cker ,  Storia  Crii.  Filos.  t.  2, 

p.'^uS 

SAGAR ELLIANI,  Sioa- 

RELLIANI.    /^.  AvOSTOLrCI. 

SALMISTA.  SALMODIA. 
f^.  r  articolo  seguente  . 

SALMO  ,  cantico  ,  ovvero- 
Inno  «acro.  11  libro  dei  Salmi 
chiamasi  ìnEbrco  Thehilliumi 
laudi,  perchè  sono  canti  des- 
tinati a  lodare  Dio;  il  Greco 
4aX|uio/ ,  viene  da  4/xX^a;/;  to«- 
care  leggermente  o  pizzicare 
uno  strumento  di  Musica,  per- 
ché il  canto  dei  Salmi  era  ac- 
compagnato dal  suono  degli 
strumenti  .  Sono  di  numero 
cencinquanta,gli  Ebrei  non  no 
hanno  mai  annovera'.o  di  più, 
sebbene  non  gli  dividano  as- 
solutamente come  noi,  ma  que- 
sta varietà  è  leggera,  né  merit<v 
riflesso  . 

Non  V'  è  algun  Libro  della 
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Si  riuur.1  Sania  ,  la  cui  auten- 
ticii.i  sia  mej^ìia  siabiiil.»  ;  è  un 
tallo  iti  luhilato  che  da  David- 
<U-  sir,»)  a  tiiii  i  Giudei  sempre 
fecero  uso  dei  Salmi  nelle  re- 
lifiiuse  lo'ro  adunai\ie  .  Questo 
pio  Uè  gli  ha  fatti  cantiite  nel 
tabernacolo  ,  tosto  che  lo  fece 
collocare  in  Gerusiileniine  *ul 
Monte  Sionne  ;  regolò  a  tal  ri- 
guardo le  funzioni  dei  Levili; 
stabili  quattromila  C. nitori, cui 
diede  degli  stionienti  ,  ed  e^li 
stesso  cuoia  va  con  essi  ;  1  Pa- 
rai, e.  25.  V.  5.  Salomone  suo 
figliuolo  conservò  lo  stesso  or- 
dine nel  r«-tnpio  quando  l'eb- 
l»e  i.ilto  labbricare,  e  si  con- 
tinuò ad  osservarla  ,  sino  al 
tempi)  in  cui  questo  Tempio  fu 
distrutto  da  IVabuco  ion.'Sorre. 
Dinante  la  cattività  di  lidbib*- 
i)ia  ,  una  delie  più  vive  dispia- 
crnxe  dei  Giudei  era  il  non  u- 
Hir  più  a  cantare  i  cantici  di 
Sionnc;  ma  subito  che  ritor- 
narono, Zorobabele  loro  G.ipo 
e  Jl'sù  fii^liuolo  di  Josedecco  , 
iàoniino  S'iCerdole  ,  fecero  in- 
n.diare  un  altare  per  offerirvi 
de»  sacrili/.j,  n  ristabilirono  il 
tanto  Mei  Salmi  coni'  era  pri- 
«1 1 ,  Esdr.  e.  X  V.  2.  IO. 

.St  cerca  seDavidde  sia  il  So- 
lo autore  dei  i5o.  Sai/ni  ^  nes- 
«nnoecoetuiato,  0  «e  t|n.dcuno 
di  questi  sia  slato  composto  da 
altri  Sciiltori  ebrei, come  Asaf 
Idithun,  Eonan,  i  ligli  di  Co- 
re ,  ce.  come  «ombra  che  lo  in- 
àn:hì  il  titolo  di  molti  Salmi. 
Tutte  due  qncste  opinioni  so- 
no sostenute  da  abuni  Padri 
della  Chiesa,  e  da  alcuni  dotti 
i/it«rprcli ,  ma  non  i  ncccssa- 


rio  arloltarne  una,  poiché  Ì4 
Chiesa  su  questo  punto  ou-nto 
ha  decist);  lef^gendo  atttMUa- 
mente  questi  divini  cantici  , 
scorgesi  <;he  tutti  furono  com- 
posti dallo  stesso  spirito  ,  vale 
a  dire ,  dallo  Spirilo  di  Dio .  E* 
certo  da  molti  passi  biella  Scrit- 
tura Santa,  e  dal  so^-getlo  stes- 
so della  pia  parte  dei  Salmi  ^ 
che  David.Jc  e  l'autore  di-lia 
maggior  parte;  se  alr.unì  alr.ii 
ne  h.inno  fallo,  l'hanno  preso 
por  guid  I  e  modello. 

Neppure  vi  è  luogo  di  asse- 
rire choKsdra  od  un  altro  ne 
alibia  f.iltt)  la  cidlezione  ;  ci<'» 
non  è  necessario  .  Frob.lhi!- 
mento  i  Sacerdoti  ed  »  Leviti 
n'avev.ino  ciascuno  una  raccol- 
ta, poiché  doveann  cantarli;  li 
poilar<Mio  S''n7.'i  dubbio  seco 
in  Babilonia,  a  line  d'insegn  ir« 
li  ed  esercitarvi  i  loro  figliuoli; 
eglino  aveano  bisogno  di  que- 
sto libro  corno  del  Levitico  , 
che  conteneva  la  descrizione 
delle  loro  funzioni ,  e<i  erano 
certi  che  l.i  Uno  famiglia  ritor* 
nerebbe  nella  (i-io  lea  «  capo 
discttanl'anni  Quaglino  in  fat- 
ti che  ritornarono  ,  dovettero 
riportare  sec»)  questo  li!>ro  del 
pari  che  la  loro  geuf-alogia, per 
rimettersi  in  riossesso  del  5*' 
cerdo/.io;  i.  Es<ir.c.  J.  f.  (Ì2. 
Come  Esflra  era  òdcerdotc,  a- 
vea  senza  dubbio  una  raccoU 
ta  dei  Salmi,  ma  non  era  il 
Solo,  poiché  73-  anni  prima 
della  sua  venut  i  ,  ed  anco  a- 
vanti  la  fondazione  del  aecon* 
do  Tempio,  Zombabelc  aven 
ristabilito  i  satrilizj  ,  il  canto 
dei  Halmi  e  l«  fc»te,  e.  5.  v.  ai 
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»o. Niente  fu  interrotto,  se  non 
nei  tre  anni  della  persecuzione 
ni  Antioco,  ma  tutto  fu  ristau- 
rat»  dai  Maccabei  ;  Gioseffo 
Antiq.Jud  l.  Va  c.  il.  Con- 
tinuò lo  stesso  ordine  sino  alia 
distruzione  del  secondo  Tern 
pio  f^tto  dai  Uomani,  e  i  Giu- 
dei lo  ripresero  per  quanto 
poterono  subito  che  ebbero 
delle  Sioa^^Mghe,  o  dei  luoghi 
di  adunanza  per  esercitare  la 
loro  Religione. 

E  difficile  scorgere  nel  Sal- 
terio un  qualche  ordine,  e  f;;r- 
ne  una  divisione  relativa, ossia 
«Ila  cronologia,  ossiaai  diver- 
si soggetti,  poiché  lo  stesso 
Salmo  sovente  tratta  di  molli 
oggetti  differenti.  La  divisione 
fatta  dai  Giudei  in  cinque  par- 
ti è  puramente  arbitraria,  ed 
a  nulla  serve  . 

La  materia  o  II  soggetto  dei 
Salmi  in  generale  diede  occa- 
sione ad  alcuni  errori;  i  Nico- 
laiti ,  Gnostici,  Marciouiti  , 
Manichei  che  rigettavano  VAii' 
tico  Festamento,  ebbero  la  te- 
merità di  riguardare  questi  sa- 
cri cantici  come  canzoni  pu- 
ramente profane.  S-  Filastrio 
confutolli  nel  suo  Catalogo 
dell'Eresie  e.  126.  ,,  Essi  eb- 
,,  bero,  dice  S.  Leone,  l'auda- 
„  eia  e  r  empietà  di  rigettare  i 
„  i  Salmi f  che  con  somma  di 
„  vozione  si  cantano  nella 
„  Chiesa  universale  „.  Ser.  8. 
col.  4.  t.  \.p.  riy.  Ne  compo- 
sero degli  altri  più  analoghi 
alle  loro  opinioni.  Gii  Anaba- 
tisti  confessano  che  questi  can- 
tici non  sono  inspirati  da  Dio. 

La  Chiesa  Cristi&Ba,  som» 
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la  Giudaica,  ha  creduto  sem- 
pre il  contrario:  ba.sta  avere 
buon  senso,  e  un  pò  o  dì  co- 
gnizione «ielle  Scritture  Sante, 
per  conoscere  che  nei  Salmi 
Io  spirito  di  Dio  Sollevò  la  nien- 
te e  dirosse  la  penna  dell'Au- 
tore. Davidde  vi  celebra  le 
grandezze  di  Dio  e  tutte  le  di- 
vine di  lui  perfezioni,  la  verità 
e  la  santità  della  sua  Legge,  U 
magnificenza  delle  sue  opere, 
i  benifizj  onde  ricolma  gli  uo- 
mini ,  le  virtù  degli  antichi 
giusti,  le  grazie  che  il  Signore 
concede  a  chi  segue  il  suo  esem- 
pio ,  la  beatitudine  eterna  che 
gli  prepara,  i  castighi  onde» 
punisce  i  malvagi.  I  Pagani 
encomiando  i  loro  falsi  Dei, 
eccitavano  e  fomentavano  la 
paasioni  e  i  vizj  che  loro  attri- 
buivano ji  cantici  compostili» 
onore  del  vero  Dio,  sono  lezio- 
ni di  virtù. 

Dove  possiamo  trovar  noi  ^ 
dice  il  dotti»  Bossuet,  monu- 
menti più  autentici  di  nostr» 
f-ide,  motivi  pia  sinceri  di  spe- 
ranza, mezzi  pili  potenti  pep 
accendere  in  noi  l'amore  divi-t 
no  ?  questi  canti  religiosi  ram- 
memorano i  principali  fatti 
della  Storia  Santa:si  sa  che  gli 
antichi  aveano  uso  di  celebra-» 
re  coi  cantici  gli  avvenimenti 
interessanti,  di  cui  ne  voleana 
trasmettere  la  memoria  ai  po- 
steri ;  l'uso  fu  stabilito  presso 
gli  Ebrei  dopo  Moisé,  e  conti- 
nuo costantemente.  Ad  esem- 
pio di  questo  Legislatore,  De- 
bora, Anna  madre  di  Samuele, 
Ezechia, Isaia,  Abacuc,  Giona, 
Tobia> Giuditta,  r£cclesiasli« 
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io,  ec.  ;  nel  IVuovo  Testamen- 
/ola  S  Ulta  Vergine  Maria  ,  il 
Sacerdote  Zaccaiiajl  vecchio 
Siiutone,  r(/mpoiiero  dei  can- 
tici per  esaltare  i  benttiij  di 
Dio;  DaviJde  nei  suoi  celebrò 
quasi  tuMi  i  fatti  che  interes- 
savano il  suo  popolo  .  Questi 
monumeiUi  che  accompagnano 
)a  Storia,  e  la  più  parte  dei 
quali  furono  fatti  nelU)  stesso 
tempo  degli  avveuimcnti  ,  ne 
atl(  stano  Incertezza.  Dalle  re- 
Jaziiini  di  Daviddc  siamo  con- 
vinti che  a  suo  tempo  esiste- 
vano gli  Seritli  di  Moisé,  e  ^li 
altri  lihi  j  storici  ;  non  sarebbe 
stalo  possibile  coriscr^are  col- 
la sola  tradizione  una  esatta 
memoria  di  tar»te  cose  • 

Molti  v^a/wt  sono  ud  eviden- 
za profetici,  e  rif^uanlauo  il 
Messia  .  Gesù  Cristo  stesso  se 
ne  fece  l'applicazione,  vi  rimet- 
te fiiii  di  una  volta  i  Giudei  in- 
creduli: i  suoi  Apostoli  gUb.in- 
no  opposto  ta  slessa  prova, mo- 
Btrarono  il  vero  senso  dell' es- 
pi «.s8Ìon»delfte  profeta. Diidlto 
«aoiti  non  possono  convenire 
the  a  Gesù  Cristo  :  per  adat- 
tiirli  ad  un  altro  personaggio 
bisogna  far  violenza  ai  lernu- 
ni  .  Gli  slessi  Giudei  hanno 
Bempre  credulo  di  scorgervi  il 
futuro  Messia,  abbiamo  tutto- 
la  le  spiega/ioni  degli  antichi 
l'»ro  Dottori.  Finalmente  «jue- 
«to  è  il  sentimento  dei  Fadii 
^eiL  Chiesa  che  succedettero 
immediatamente  agli  Aposto- 
li ,  couie  pure  di  quelli  che 
vennero  dopo  di  essi;  dunque 
i|uesta  é  una  tradizione,  da  cui 
muti  é  peiiacstu  iiUuaUDaili  * 
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Davidde  annunzia  la  genera* 
zionc  eterna  e  la  nascita  tem- 
porale del  Figliuolo  di  Dio  ,  i 
suoi  miracoli,  le  sue  umiliazio- 
ni, i  suoi  patimenti,  la  suii 
morte,  lisurrezìone,  gloria,  il 
suo  sacerdozio  eterno,  lo  sta- 
bilimento 'lei  Suo  regno,  mal 
grado  gli  sforzi  di  tutte  le  po- 
tenze delia  ie»ra,  la  riprova- 
zione dei  Giudei,  la  vocazione 
delle  C'unti  .  A  vista  di  tante 
prcdrzioni  cosi  chiare,  possia» 
ino  noi  dubitare  che  Dio  non 
abbia  voluto  in  anticipazione 
preparate  e  couferaìaie  la  uo- 
siia  lede  nei  misteri  del  su» 
ligliui.lo  ? 

In  questi  cantici  troviamo  di 
che  c«)iilcrmare  la  nustra  spe- 
ranza, non  iiolo  per  la  vivacità 
con  cui  descrivono  la  sublimo 
beatitudine  che  Dio  riserva  ai 
giusti,  ma  col  mostrarci  l'esat- 
tezza con  cui  Dio  eseguisc* 
le  sue  promesse  per  rappurt» 
ai  suoi  servì.  DavidJe  non  si 
stanca  di  lipetere  che  Dio  4 
buono  ,  giusto  ,  santo  ,  ledei* 
alla  sua  parola,  e  che  la  di  lui 
niisi-ricordia  e  eterna  ;  attesta 
che  Dio  mantenne  fedelinent» 
l'alleanza  che  avea  fdlto  con 
Abramo,  Isacco,  Giacobbe  e  la 
loro  posterità,  <  h^'  ha  eseguito 
quanto  evca  luro  promesso; 
Ps.  104.  V.8.  e  seii.  In  tal  gui- 
sa eccita  la  nostia  confidenza 
nelle  nuove  promesse  che  Dia 
ci  fece  per  mezzo  diGe»ii  Cri- 
sto, e  la  speranza  di  ottener* 
la  beatitudine  del  Cielo  pei 
meriti  di  questo  divino  Salva- 
tore . 
Acplicaudo  If  ardtaù  eiprcs* 
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•ioni,  colle  quali  Divicld.?  te- 
stifica a  Dio   il  suo  amor?  ,  è 
diffi 'W^   non   sentire  quia'che 
«cinti Ila  di  questo  fuoco  divi- 
no. Esalta  le  perfezioni  infini- 
te di  Dio,  la  sua  potenza  ,  sa- 
pienza, giustizia,  bontà,  il  suo 
amore  per  le  creature,  la  sua 
pazienza    e  dolcezza    verso  i 
peccatori,  e  la  facilità  con  cui 
loro  perdona.  Nessuno  ne  fece 
mai  una    più  dolce  sperienza 
di  questo  Re  penitente;  tanto 
ne  parla  con  un    cuore    pene- 
trato. Dopo  l'esempio  di  Gesù 
Cristo,  non  v'è  alcun  altro  più 
capace  del  suo  ad   insegnarci 
di  amare   i  nostri  fratelli  ,    di 
perdonare  tutto  ai  nostri  ne- 
mici. Per  ottenere  da  Dio  una 
totale    dimenticanza   di    sue 
colpe,  gli  espone  la  pazienza 
colla  quale  tollerò    l'odio  ,  le 
persecuzioni,  gli  obbrobrj  dei 
malvagi,  il   profonrlo  silenzio 
che  mantenne  considerandole 
sue  afflizioni  come  castighi   e 
prove  che    gli  venivano  dalla 
mano  del  suo  sovrano  Signore. 
•    In  qual  mai  altro  luogo,  se 
Donnei  5'a/mf  si  possono  trar- 
re i  sentimenti  ^ìi  una   più  te- 
nera pietà?  Tutto  ciò  che  ap- 
perteneva  al  culto  del  Signore 
commoveva  il  cuore  di  David- 
de;  egli  parla  con  entusiasmo 
dei  Monte  Santo,  del  Taber- 
D-)colo,  dell'Arca  dell'allean- 
za, della  Legge,  dei  canti   dei 
Leviti,  dei  sacrifizi  e  delle  so- 
lensità  di  Sionnc,  v'invita  tut- 
ti i  popoli,  geme  nel  suo  esilio 
di  esserne  lontano.  Il  rispetto 
per  la  maestà  di  Dio,il  timore 
del  suoi  giudizi ,  l'ammirazio- 
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ne,  la  riconoscenza,  la  cugof-» 
zione  della  propria  sua  debo- 
lezza ,  la  confidenza,  l'amore, 
il  desiderio  di  essere  sempre 
fedele  al  Signnre,animano  tut- 
te le  di  lui  esp.-essioni  . 

Ciò  non  trattenne  gì' iocre- 
duH  dal  rintracciare  m-iA^n/,71^ 
alcuni  motivi  di  scandalo;  di- 
cono questo  Re  vi  mostra  ad 
of^ni   tratto  dei  sentimenti  dì 
vendetta,  che  «lancia  delle  ma- 
lidizioni  e  delle  imprecazioni 
contro  i  suoi  nemici,  che  do 
manda  a  Dio  che  li  punisca,  e 
li  taccia  perire  con  tutta  la  lo. 
ro  posterità.  Alla   parola    Im- 
precazioni abbiamo  mostrato 
che  queste  so«o  predizioni,  e 
niente  di  pili, S.Agost ino  osser- 
vòyde  serm.  Domini  in  monte  l. 
i.  n.  ']'!.  serm.  56.  n.  5.  ,   che 
anzi  Davidde  protesta  di  non 
essersi  vendicato  di  alcun  ne- 
mico.Quindi  osservarono  i  Pa- 
dri della  Chie8a,che  questo  Re 
sotto  il  nome  di  suoi  nemici, 
intende   i  nemici   di  Dio  e  dì 
Gesii  Cristo,  principalrpente  i 
Giudei  increduli  e   riprovati, 
«d  annunzia   le   vendette    del 
Signore  che  raderanno  su  di 
essi;  ciò  appari  «ce  ed  evidenza 
dnl  Salmo  11  che  Gesù  Cristo 
si  applicò  sulla  Croce  ,   Matt. 
e.  27.  w.  40   ciò  che  ivi  é  detto 
dei  malvagi  non  si  può  inten- 
dere dei  I. emici  di  Davidde. 

I  seguaci  della  loro  incre- 
dulità aggiungono  che  questo 
Re  mostra  poca  fede  nella  vita 
futura  ;  domanda  se  i  morti  lo- 
deranno il  Signore  ,  se  nel  se- 
polcro annunzieranno  le  di  lui 
misericordie  ;  chiama  le  state» 
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^ei  ni  orti  ,  tenebre  ,  soggìor" 
nOi  della  dbli viene  e  dulia  per- 
dizione ,»c.  Ma  in  quanti  altri 
pa8jii  tiun  palla  Onvid^ie  della 
vita  luluia  ,  della  beatitudine 
el<  riia  dei  giu.sti  ,  del  iine  do- 
pUii abile  dei  malvagji  Dice 
the  coniniosso  talvolta  perla 
prospi  rita  lempinale  di  questi 
ultimi,  i'u  tentato  a  dubitare 
se  i  giusti  iKui  s'  affatichino 
inutilmente-,  ma  che  penetrò 
in  questo  n.islero  delia  prov- 
viden?a,  nel  lonsidcrare  l' ul 
timo  fine  degli  empj  ;  c«  iichiu- 
de  dicenc'o  .•  Dio  sarà  la  mia 
porzione  in  eterno  ,  i^s.  ya.  v. 
l'i  e  seg.  Esoita  i  giosti  a  non 
invidiale  la  hortedei  peccatori 
in  qucsiu  otondo  ,  li  assicura 
che  Dio  sarà  la  loro  eredità  per 
Btntpte,-!'  s.  56.  f.  7.  Spera  che 
Dio  non  lusoierà  1'  anima  sua 
nel  Aoggiurno  dei  ntoiti  ,  ma 
gli  darà  una  nuova  vita  ihe 
aK-n  finii à  più,  t^s.  i5.  v.  10. 
ce.  Dunque  solo  per  ciinfionto 
a  quello  che  facciamo  sulla 
terra  ,  domanda  se  i  morii  lo> 
dei  anno  il  Signore  come  i  vi- 
venti. 

(^)uónto  allo  stile  dei  Salmi 
DiShuno  ili  giuino  d'oggi  du- 
bita che  non  aia  una  vna  poe- 
sia ,  vaie  a  dire  ,  ver.si  armo- 
ni-si e  misurati  j  ma  come  non 
c*n«»scian(c  più  la  vera  pro- 
nunzia dell'  Kbico  ,  non  pos- 
Riamn  t.onost  c-rne  l*  armonia  . 
Gì*  fi'.llo, Oi  igtne  ,  Eusebio  , S. 
Giicianiu  tra  gli  antichi  ,  le 
Cleif  h  ,  Boisuet  ,  Fleur_y  ,  D. 
Calmtt,  ed  altri  tra  i  moder- 
ni luiono  di  quts  a  opinione. 
IVla  neisuno  io  ha  meglio  pro- 
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vato  che  Lowtb  nel  suo  Trat* 
tait&  y  de  sacra  poesi  Hebraeo- 
rum  ,  e  Micbaehs  nelb  sue  no- 
te su  questa  Opera  .  Eglino 
fanno  vedere  the  i. "Salmi  son» 
in  veisi  ,  non  della  stessa  mi- 
sura ,  nta  aKuiu  più  Lievi  ed 
altri  p;ù  lunghi.  Lo  stile  è 
8tntcn^ioso  ,  diviso  in  parabo- 
le e  il)  massime  ,  pieno  di  ligu- 
re nobili  ,  n.lative  al  genio,  ai 
coMimi  ,  agli  usi  degli  Orien- 
tali .  Sono  Itcquenti  le  meta- 
fore ,  come  le  immagini  e  le 
comparazioni  prese  dalle  cose 
Datuioii  ,  dalla  vita  comune, 
soprattutto  dall"  agricoltura  , 
dalla  storia  e  dalla  religione 
dei  Giudei  .  (Questo  stile  poe- 
tico è  vivo  ,  energico,  anima- 
to dalla  passione  e  dal  senti- 
mento ,  sublime  negli  oggetti, 
nei  pensieri  ,  nei  movimenti 
dell'  anima,  e  nell'  espi  essiuni  ; 
ivi  tutto  é  pers.iuificato,  lutto 
è  VIVO  e  vi  spira  ,  non  v'  é  co- 
sa più  cipree  di  muovere;  Ift 
poesie  prulaiic  «uno  fredde  iu 
conti  onlo  di  quelle  diDavidde. 
Lowth  sostiene  che  di  frequen- 
te avvi  nei  salmi  un  senso  mi- 
stico e  ligurato  ,  che  molti  in- 
dicano il  Messia  col  nome  di 
Daviddeodi  un  altro  personag- 
gio ,  Michaelis  rigetta  questo 
«loppio  senso  pretende  che  s« 
un  6aimo  riguarda  Davidde  , 
a  nuJIa  serve  applicarlo  al  Mes- 
sia, i  he  Se  questo  u  è  1'  ogget- 
to ,  non  vi  si  deve  cercarne  un 
altro,  f'/ae/ffc/.  ii./?.  2ai.Ma 
in  questo  non  solo  8Ì  oppone 
agi'  Interpreti  Giudeie  Cristia»' 
ni ,  nia  eziandio  agli  Apostoli 
ed  agli  Evanveliiti)  che  appU- 
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«jaronoa  GesùCrsto  nel  sen«o 
alltgorico  iiiuia  passi  i&vaci 
dai  baimi  e  da  alili  Libri  san- 
ti ,  che  sc-mbr.  lu)  indicai»"  de- 
gli alui  pciscna^i^i  rei  senso 
letterale  .  Fedi  Àlleg»  ria  , 
J^'iGDRA  ,cc.I^on  nt^aptic  che 
inulti  fealnw  ncn  sicnu  pro- 
fetici , 

Questi  due  Critici  distinsero 
«lei  fc'almi  dei  Poi  mi  pjessochè 
di  ojiui  specie  ,  e  de^l'  Idiijj  , 
dell'  tletiJe  ,  dell'  Opere  dida- 
scaliche e  morali  j  ma  Sopì  at- 
tuilo delle  Odi  di  ogni  genere 
ed  assai  belle  Aggiungono  che 
senza  conoscere  la  poesia  e- 
braica,  è  impossibile  ixicndc- 
re  perfettamente  i  Saln)i  é  gli 
altri  Libri  sunti  sciitti  a  un  di 
presso  nello  stesso  stile. 

Parimenti  ognuno  accorda 
che  i  Salmi  sovente  sono  oscu- 
ri, o  a  cauisa  dello  >tile  figura- 
to e  poetico  ,  o  perché  il  testo 
Ebreo  non  é  sempre  corretto  , 
perchè  è  slato  copiato  molle 
volte,  o  finalmente  a  causa  del- 
la varietà  delle  versioni  tra  cui 
non  é  sempre  facile  distingue- 
re la  migliore  sebbene  sieno 
moltissime  . 

La  più  antica  e  quella  dei 
Settanta  ,  ma  spesso  discorda 
assai  colle  altre  versioni  Gre- 
che ,  che  Origene  avea  raccol- 
to nelle  sue  Esaple  .  La  para- 
frasi Caldaica  ,  che  si  crede 
essere  del  h.  G:oseffo  il  Ciei  o, 
e  milto  più  mcderna  e  meno 
esaila  di  quella  negli  altri  li- 
bri Ebiei  composta  da  Onke- 
los  e  da  Gioncitano.  La  tradu- 
zione Siriaca  è  antichissima, 
k  stata   latta  sull'Ebreo.  Yi 
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sono  due  versioni  Arabe  dei 
Salmi  ,  una  delle  quali  tu  latti 
sul  tf^sto  0/  ginale,  r;.llra  sul 
►Siriaco,  secando  la  ci  niun« 
ipin  one  .  <^; nella  dtgli  Etiopi 
lu  cavala  dal  Copto  d«gli  Egi- 
ziani, the  è  siala  piesa  uai 
^eitantfi.  V .  Eiulia  \  krsioke. 
L'  antica  volgata  Latitia  o 
Jtoi  ca  lu  pie.--a  uai  Settanta 
pi  ima  che  la  loio  veis;one  fos- 
se corretta  dh  Origene  ,  Esi- 
chio ,  e  dal  Prete  Luciano  ;  el- 
la é  tanto  antica  the  non  se  ne 
conosce  né  la.  data  né  l'auto- 
re. Si  conviene  che  lo  stile  non 
é  elegante  ,  ma  i  primi  Cristia- 
ni ad  esempio  ucgli  Apostoli 
facevano  assai  più  caso  del 
senso  e  uelle  cose  che  della  pu- 
rità cel  linguaggio.  Pure  quan- 
do S.  Girolamo  corresse  due 
voltt  questa  versione  conlion- 
tatidolrt  col  testo  libico  ,  si  a- 
doltaroHo  t<  sto  nella  Chiesa 
Romana  queste  coirtzioin  ,  e 
di  quela  vei  sione  cosi  con  ella 
ce  neseivianio  anco  al  presen- 
te. Qualoia  questo  Padre  in 
progresso  ebbe  latlo  una  vtrr- 
aione  Latina  alfalto  nuova  sul 
testo  Ebreo  ,  egli  sttsao  giudi- 
cò che  fi  Sse  d'  uopo  continua- 
re a  cantore  nclia  Chiesa  la^ 
precedente  ,  cui  i  fedeli  etano 
avvezzati  j  ma  che  per  inten- 
derla bisogoa  spesso  ricorrere 
al  testo  originale  ,  ep.  ad  Sui- 
niam  et  Fretti am  ,  Op.  t.  2. 
col.  b^y.  Pieitnrìono  n.òlti  E- 
ruditi  the  nel  decimo  e  unde- 
cime secolo  la  più  parte  delle 
Chiese  dell'Italia  e  delle  Gal- 
lie  avessero  adottato  l'ultima 
v«rsic>ue  Latina  di  S.  Girolam* 


fatta  sul  testo  Ebreo  ;  ma  nel 
«eiiresimo  Pio  V.  vi  fece  ri- 
•labilire  V  uno  del  Snlterio  ho- 
inano  .  Pure  non  impedi  che 
non  8Ì  continuasse  a  cantare 
raniica  Italica  non  corretta  , 
nella  Chiesa  Jel  Vijiusno  , 
tiella  Cattedrale  di  AJilano  , 
5n  S.  Marco  di  VenPAia  e  nel- 
la Cappella  di  Toledo  ,  dove 
Ik:  segue  il  rito  Mozarabico  , 
perchè  un  tale  uso  non  era  inai 
etato  interrotto. 

E'  infinita  la  moltitudine 
dei  comentarj  fatti  su  i  Salmi j 
tra  la  moltitudine  dej^r  inter- 
preti alcuni  sono  principal- 
mente attaccati  al  senso  hpu- 
a  ato  ed  allegorico  ,  molti  uni- 
rono r  uno  e  r  altro  .  In  g^nc 
rale  non  si  devono  riprovare 
quelli  che  ebbero  per  princip  • 
le  obbietto  di  cavarne  della 
tifìessiotii  capaci  di  conferma- 
te  la  fede,  e  regolctre  i  co»lu- 
•iii  ,  che  cercarono  di  nutrire 
]a  pirla  dei  fedeli  piuttosto  che 
«ii  farli  d.ati  colla  intelligenta 
del  testo.  1  Protestanti  disap 
iMOvarono  questo  metodo,  ma 
|l  loro  (;;ustunon  fa  redola;  per 
quanto  piegevole  sia  la  acien 
0.<i,  ci  senibia  doversi  più  pre- 
fL-rire  la  virtù  . 

Non  sappianio  come  posia- 
Bo  conciliare  l'uso  che  tanno 
^ei  8alu)i  coli'  avversioni;  che 
mostrano  per  le  spiegazioni  .d- 
Ifgoiichee  mistif.hf  della  Scrit- 
tura Santa  .  Awe^inachè  egli 
r  in  hrie  evidente  che  la  più 
p<irte  di  questi  cantici,  intesi 
liiel  senso  letterale  ,  aarcbbero 
ussurde  prej^hiere  .  Premiano 
«oltant»  ,  per  esempio  ,  il  Sai- 
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ipo  5o.  che  conviene  assai  he* 
ne  ai  pcmlenli .  Cosa  signifi- 
cano nel  seoAo  leiter<«le  i  v  i5> 
19.2:0.  Lihera'tir^  Signore .  dal 
sangue  ...  Spandi  li  tuoi  bene- 
jfizj  Su  Stanne ,  affinchè  si-^no 
rifabbricale  le  mura  di  Geru- 
salemme ...  Allora  i popoli ca- 
riclternnno  di  vitti'ne  ituoi  al- 
ta-il  Non  pensiamo  che  i  Pro- 
testanti s'  interessino  niolto^ 
perla  rifabbrica  delle  mura  di 
Gorusalemme  ,  né  che  sitno 
tentali  di  otTtrire  al  Signor  dei 
sacrifizi  cruenti  Oun'iuc  cosa 
voylior»o  dire  a  Dio,  se  cantan- 
do questo  parole  le  intend<mo 
letteralmente?  Se  ne  potriano 
citare  cento  altri  esempi. 

Dopo   quel    che  dicemmo 
dello  eccellenza  di  questi  divi- 
ni cautu  i ,  non  si  deve  stupire 
che  la    Chiosa    Cristiana    sia' 
dalla  sua  origine  abbia  inlro- 
dolto  il  cautu  ntilia  sua  litur- 
gia ,  Cosiit.  Apust.  l.  n.  e.  65. 
tì.  Paulo  *'S.Tla  i  Ftdcli   ad  e- 
dilicarsi  gii  uni  cogli  astri  ,  me- 
diante questo  santo  esercizio, 
Ephes.  e.  S.v.  19.  Coloss.  e.  3. 
V.    16.  1  Oolitarj  e    i  Cenobitì 
v*  impegnavanu  i  momenti  che 
non  lavoravano  ,  a  qualora  fu- 
rono uniti  in  un  monastero  in 
nu'nero  sufficiente  ,   vi  stabi- 
lirono  Is   Salmodia    continua 
per  il  giorno  e   per  la  notte  . 
f^edi  iXcrniTi  .  I  Padri  della 
Ciiiesa,  1  Santi  di  ogni  Secolo 
ne  fecero  il   soggetto  abituale 
di  lor  meditaziutie  ,  molli  ne 
aveano   sempre    le   parole    ia 
btioca  .  Ella  è  una  cosa  coiiso. 
laute  ripetere    anco   a'  giórni 
nostri  gli  stessi  cantici  eoe  fu" 
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reno  conseciuU  a  lodare  il  Si- 
giiure  quasi  da  tre  niillc  anni. 
Si  chìamanu  Salmi  Gradii  i- 
li  il  iig.   e    i  seguenti  iino  al 
154GI  Interpreti  diedero  mol- 
le  «piegai. oni    di   questo  no- 
me ,  che  sembrano  probabili  . 
D.  Caimet  pensò  che  cantìcum 
fraduum  ,  cantico   della  sali- 
ta ,signitìchi  cantico  ilei  ritor- 
no d.ilia  cattività  di  tì^^sbilonìat 
perciiè  questi  Sdimi  sembrano 
composti  per   chiedere  a   Dio 
questo  bencUiio,    ovvero   per 
ringraziamelo  .   Sembra    che 
Lovvth   e    Michaelis   abbiano 
meglio    incontrato   ,    dicendo 
che  queliti  vSalmi  sono  stati  tat- 
ti per  cantarli  mentre  il  popo- 
lo ^a/fVa  ol  Tempio  per  cele- 
brare qualche  solennità.  L' o- 
pinione   di   quelli  cht^  preten- 
dono che  il   maggior  numero 
dei  Salmi  abbia  allusione  alla 
cattività  di  Babilonia  ,  non  pa- 
re che  abbia  avuto  molti  parti- 
giani .  f^edi  Poema  Ebraica. 
[SALMlTiiADOlTINbiL- 
LA  ^OS TRA.  LINGUA  .  Il 
grande  uso  de'  Salmi  ne  ha  la 
Chiesa   nella   sua    liturgia  ,    e 
che  ne  hanno  i  Fedeli  nelle  pri- 
vate loro  preci  ,  consit'liò  da 
gran  tempo  i  inostri   scrittori 
a  recare  in  prosa  o  in  versi  ita- 
liani quei  sagri  divotissimi  can- 
tici. Fra   codesti  scrittori  chi 
pensò  a  soddisfare  il  genio  de' 
letterati ,  e  chi  ad   alimentare 
Lo  spirito  di  pietii.  Vi  fu  ancora 
chi   volle    intraprendere    una 
via  affatto  nuova,  che  qualun- 
que stata  ne  sia  la  mente  del- 
ù   scrittore  ,   colla  peregrina 
ecudiziòne   e  col  suo  poetico 
stile ,  degrado  non  poco  la  mae- 
Sergier  Tom.XlfT» 
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sta  de*  Saluìi  ,  e  ne  indebolì 
non  poco  la  energica  l©ro  di- 
vczinne  .  ] 

[  Assai  largo  campo  di  eru- 
dizioiic  sarebbe  a  noi  aperto  , 
se  dovesse  la  nostra  penna  di- 
mostrare  ciascuna    delle     so- 
praccennate proposizioni ,  ma 
noi    consente  lo   scopo    deda 
brt.'vità  de'  nostri  articoli.  i3i- 
temo  soltanto  ciò  che  non  pos- 
siamo omettere  senza  qualche 
taccia  di  colpevole  neglifienza. 
Accenniamo  la  italiana  poetica 
versione  da  fuggirsi  ,  e  l«^  uii- 
giiori  da  abbracci?r3Ì.    Quella 
e  dell'  Avvocato  Saverio  Mat- 
tei  Calabrese  , passato  già  po- 
chi anni  sono    all'  altra  viti»  . 
Noi  non  gli  contrastiamo  !'  c- 
rudizione  poetica  e   musicale 
con  cui  procurò   di  illustrare 
quasi  in  nuova   maniera  i  Sal- 
mi ,  sebbene  non  vi  scorgiamo 
sempre  ne    la    ragione  ,  ne  la 
certezza  a  lui  favorevole.  Os- 
serviamo però  che   egli    è   di- 
sprezzante   dell'  autorità    de* 
SS.  Padri  ,  e  degli   interpetri 
in  questa  materia  ,  ascrive  lo- 
ro degli    errori  ,  che  non   so- 
stennero giammai  ,  i  ri  ni  prò. 
veri  d' ignoranza  e  principal- 
mente   nelle  lingue  ebraica  e 
greca  quasi  che  la  tradizione  , 
di  cui  testimoni  sono  i  SS.  Pa- 
dri  ossia    la  voce    universale 
della  Chiesa  ,  non  sia    la   mi- 
gliore interpetrazione  di  quei 
sagri   cantici  ;  e   li  rimprove- 
ra il  Calabrese  dopo  avere  da 
essi  raccolto   quanto  v'  ha   di 
buono  nella  sua  opera  ,  e  par- 
ticolarmente si  scaglia   contro 
del   P.  Caimet  ,  che  agli  occhia 
eruditi  sembra  il  primario  d\ 
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lui  ■  uiiiottìrro.  QtiirtVi  illttat- 
tei  rtip;irtpn;lo<ii  più  volte  dal 
soni im -lito  di  que'  Scrittori  h;j 
ìn'ro  lotte  nella  ^etsione  italia- 
na dr*  inaimi  le  smc  non  oppor- 
tune opÌMÌo:u.  Finalmeiiteco- 
dcs'H  poi»(ii  a  versii)np  ,  quan- 
ti»,ique  celcbie  iniitntrice  del- 
io st;le  di  M'.'fa.slasirt,  pure  no«i 
ha  II»  8pì(itf>  dell'  orif^inale  , 
animato  da  quella  divol.i  ener- 
gia ,  rhe  ocrit  ir  deve  nctl'nni- 
iTio  i  diversi  e  tnolfi  aricttijdi 
cui  ripieni  sono  i  .Salmi  ;  sic- 
ché alia  line  l'opera  maileiana 
puoi  iinanere  iralocruilite  si»l- 
t  <iit(i  ,  e  gr  irsdern'^nle  ma*;- 
chiata  de'  sopr.i  auivunriali  di- 
fetti. Ne  retidiMciJo  la  ragio- 
ne nciraMnn'erare  le  altro  ita- 
liane versioni  .  J 

[  Due,  siccome  diremm(»  , 
i»t>no  le  sperie  nelle  medesi- 
me: un.iper  la  erudizione*  rap- 
porto a)  tt  sto  e.Sraico  ,  e  l'al- 
tro per  insinuare  uv'  cuori  gii 
eletti  di  divoiioD'.;  Non  ne- 
gh  amo  gi.i  ,  che  cotJesti  ecci- 
tare nun  .si  pos.<  uio  otirhe  (ial- 
la  letterale  versione  dnll'ebr.ii- 
ca  lingua,  come  qua*»  tett»  ra- 
Je  e  li  veisione  t^c"  Salmi  nel- 
la Voif^atj.  Ma  prim.er.jmcn» 
te  in  qu'S'a  v'annu  delle  {iran- 
'Ì!  oscurità,  perche  appunto  è 
Icit'Tile,  la  .secondo  luopo  \n 
ci.versitH  delL'  lisiuus  .-ì-ssendo 
anche  e  prio'  ipalmentc  proclol- 
ta  da!|.i  iivers-tii  d/«"  con<  cui 
delie  cose  istrsse  ,  1' espre.ssio» 
n^  ebraica  è  sov«.-nte  trani<.ra 
nllaitali-m^i,  (^>uiniii  ianim-Mli 
»in  divoto  it^'iano,  «pplcato  ai 
c.onretli  de'h  Iihì^u.i  «•!/•. iioa  , 
diviene  simulerà  a  se  stesso. 
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Qij.into  più  necessitato  sfa  l'in- 
telletto a  penetrare  J'  inlimo 
senso  delie  espressioni  non  fa- 
miliari e  consueto,  tanto  più  e 
distratta  ed  aiiontanata  la  vo- 
lontà dal  concepire  gli  afielti 
diversi,  che  in  lei  bene  disposta 
necessariamente  eccitati  sono 
da  una  pia  espressione  comu- 
nomente  a  lei  conosciuta.  Per 
lo  che  ella  è  evidente  cosa,  do- 
versi le  frasi  ebraiche  richia- 
mare ai  concetti  italiani  per  i 
n.izionali  d'  Italia  ,  e  doversi 
ritr«»vare  nella  loro  lingua 
quelle  che  corrispondono  per- 
fettamente alle  ebraii-he  ,  qua- 
lunque; necessaria  sia  la  ma- 
niera por  formare  codeste  e- 
quazioiii  di  sentimenti  ebraici 
co^li  itali. mi  :  cosa  che  dipende 
dall'  inj'ef;no  ,  dalla  ptrt'otla 
cognizione  e  possesso  di  am- 
bedue i  linguaggi  .] 

[  Uopo  che  I  l*P.  Cappuc- 
cini ili  Parigi,  componenti  la 
società  ebreo  clementina  (di 
cui  si  far9  l'aitico!»»  )  diedero 
nelli  loro  celebratis>ima  ope- 
ra flr'  Principj  discussi  e  te. 
la  ifitina  versione  de*  Salmi 
elabor.Ui*sima  per  l'intellig'^n- 
7a  del  tesiti  ebraico  ;  il  Padre 
Af  nlestr»  Monlilottrano  ,  pari- 
mente Cappu:cin«>  ,  assai  dot* 
to  ed  erudito  la  riftorlò  lulta 
nell-i  n<ìStra  itnliea  favella  io 
tomi  XIX  voi.  XXI.  in  8. 
grande  colla  tifiograiia  vii  Ma- 
cerala-, e  ptf'jió  diede  insieme 
la  versione  italiana  del  ialle- 
rio.  M.i  seguendo  egli  le  alice 
vestigia  de'quei  Socii  ciemen-- 
tini,  CI  ha  presentata  una  Ter- 
siune  sullanlo  erudita  e  il^duC- 


S  A  L 

ta  alta  maggiore  chiarezza  <!!el 
testo.  Il  poeta  che  perito  non 
fos«e  nell'  ebraieo  idioma  ma 
fosse  investito  dello  spirito 
cristiano,  potrebbe  »ù  Ji  quel- 
la formare  una  divotis.sima 
versione  poetica.  La  ricerca 
opero.sa  fatta  da  quei  PP.  Cap- 
puccini della  letterale  signifi- 
cazione del  testo  ebiaico  ,  non 
fu  l'ultimo  scopo  delle  lelte- 
rarie  loro  fatiche  .  Ebbero  essi 
in  vista  primieramente  il  san- 
so spirituale  che  vivica  l'  ani 
rpo  del  cattolico  coi  santi  af- 
fetti verso  Dio  Redentore  isti- 
tutore della  Chiesa  i  prefigura- 
ta nella  antica  Legge  ,  ma  co- 
desto senso  spiritual*  essendo 
ivi  sempre  attaccato  alla  lin- 
gua originale  >  è  duopo  ani- 
marlo de'  nostri  concetti  per- 
ché produca  vivo  1'  affetto  di 
divozione  .  "] 

[  D'.llo  stesso  genio  è  il  P^ol- 
garizzameuto  de'  Siimi  etc. 
fatto  dall'  Ab.  Frncesco  Boa- 
rette  ;  edito  in  Venezia  in  t: 
tomi  in  8.  1*  anno  lyHS  ,  cioè 
un'  anno  prima  della  edizione 
intrapresa  dal  P.  Modesto  . 
Dice  ilBoaretti  di  avere  seguito 
la  lettera  e  lo  spirito  de'  Salmi 
«otto  i  principali  rapporti  di 
Religione  e  di  letteratura,  ed 
anch'esso  si  e  obbligato  a  ver- 
sione prosaica  per  esprimere 
più  esattamente  dal  testo,  coli* 
aiuto  ancora  delle  orientali 
versioni,  il  »enso  ebraico.  Per- 
tanto colla  parola  spirito  volle 
egli  significare  1'  intimo  senso 
de'  Salmi  ,  non  già  volle  dare 
una  versione  italiana,  quale 
sopra    dicemmo  ,  irumediata- 
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mente  profluttrice,  in  una  men- 
te iiahca  di  itutli  quei  divoti 
seoirmcnti  che  ne'  5almi  ab- 
bondano. ] 

[  E'  da  collocarsi   presso  a 
poro  nella  classe  medesimu  un 
altro  ithiiano  volgarizzamenta 
de'   Salmi ,  fatto  dal    P.  Fran- 
cescantonio  Fantuzzi  Cappuc- 
cino .    prima    de'   sopralodali 
scrittori,  nella  sua  opera  ;  Zia* 
gionato    critico    esame    sulla 
trnduz'on-^  de'  Salmi fattm  dui 
Si^.  Saverio  Mnttei,  Venezia  ; 
1785   tomi  5   in  rt.  Auche  co- 
desto dotto-  Cappuccino  si  a- 
stenne  dalla  poesia  ,  e   diede 
solo  in   piosa    la  italiana   ver- 
sione de'  Salini  opp  -nendola 
a  quella  del  M*ttei  ;  e  perciò 
formandola   sopra  le  interpe- 
trazioni  de'  nostri    venerabili 
Padri  credutida  quel  Calabre- 
se incapaci  d'intendere  il  Sai*- 
teriu  ,  perchè   non  versati  co- 
munemente   nella    erudizione 
delle  lingue  orientali.  Appog- 
giato il  eh.  P.  Fantuzzi  a  tali 
monumenti  ha  potuto  egli  pro- 
durre  una  versione  ,  la  quale 
«ebbene  abbia  lo  scopo  del  sen- 
so letterale,  pure  contiene  an- 
cora   in    parte   la  espressione 
dtì'  divoti  affetti.  Confuta  egli 
assai     lodevolmente  le     stra- 
vaganze   di    queir  inavveduto 
Scriltor»  ,  e  rende   ai    Salmi 
quello  spirito  con  cui  furono  a 
nostra  istituzione  da  Dio  ispi- 
rati    Cosi  fece  di  poi  il  eh.  P. 
D-    Valeriano   Canati  nel  suo 
Supplimenio  all'  opera  matte  • 
iana  Venezia  1785  in  8.  s<-nza 
l'impegno  di  darci  una  iiaJia* 
n»  versioae  de'  Salici  .    La  di 
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lui  confuta?,ioRècie'inolti  mat- 
tciaiii  errori  é  acre  heitsr  ,  ma 
9.ssai  Tcigiuiu  vo  e  :  ne  diiuo- 
■  Lra  it  P.  Cunati  le  ridicule  , 
incoerenti  ,  tonttailitlone  ,  It- 
inerari" cil  errt-neo  opinioni  , 
colie  <{uali  il  Calabrese  «onom- 
penenio  eoa  npitcJ/.ioni  ,  sot- 
tra/ioni ,  d(i<iizioni  il  leslu  e- 
brairo  ,  riduce  la  ventrancia 
poctic.t  tif'  Siilmi  a  can7,'>net- 
te  'Jrammalithf  ,  insulse,  im 
poriune  ,  e  conlrarie  inoltre 
yion  ■'«olo  allo  spirilo  ma  ancora 
alle  redoli' dt'iritalica  l'avella.]] 
(  Anclie  Vl<»n4ig.  Uugilo  ilcll' 
Ordine  Frane»  ScaniJ  iìe'  PP. 
Conventuali  ttnpu-nò  i«  pea- 
na conliO  le  dtjiiavazioni  de' 
Salmi  latte  dcti  INlallei  ed  usò 
di  stKÌn  doiiriiitt  .  vrudi/.ioiie , 
e  crileric»  tojjliendo  Hnth'esso 
la  larvA  delia  di  lui  opera  ,  che 
dapprima  era  sembrata  ■ni  al 
cuni  mal  avveduti  italiani  pre- 
gevolissima ,  s<gj;ti  poi  da 
tant' altri  a  guiad  di  pecore, 
cncomiatrici  Uella  medesima  , 
senza  averla  letta, »on/.a  avei  la 
esaminala  e  senza  avere  la  ca- 
pacità di  sotlopxrla  ad  esmne, 
lormarne  un  retto  giudizio  e 
conoscerla  per  cunclannata  dal 
huon  senso  cristiano,  dalla  ra- 
gione ,  dalla  prudenza  e  dalla 
retta  dottrina.  Ma  egli  e  qu«'.sto 
un  i«noincno  avvenuto  ^la  in 
Italia  e  prima  e  poi  rapp  'i-t«> 
ad  alile  opere,  da  prima  eucor 
mialc  al  .somiiio  ,  e  (iispreji;ia- 
(e  in  Regnilo  ,  rome  c«»e  me- 
ritavano da'  veri  eaL'gi  italia- 
ni, iHìrnerHi  per  lun^a  età  ne' 
^tudj,ed  amici  non  del  partito 
e  di  se  «lessi ,  ina  unicamente 
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fieli  a  bolle/Za  d*.!  vero.  Co.si  i 
F'.4ntUAZÌ  ,  i  Canali  ,  i  llugiU 
vendiiarono  l'  onore  della  no- 
stra nazione  ;  e  t'ultimo  di  es- 
si ha  prodotta  in.sicme  alle  cri- 
tiche una  nuova  versione  poe- 
tica de' Salmi ,  investila  della 
sacra  gravità  ,  animata  dallo 
.spirito  della  Chiesa  .  e  conl'or- 
me  all'italica  poesia,  ij'i;in- 
lunque  egli  siasi  studiato  eli 
altenersi  alla  letizia  del  testo,] 
[  Finalmente  dalle  Slampe  di 
Lucca  comoarvero  nel  1794- 
ih  t.  2.  in  8  Salmi  e  Cantici 
parafrasati  in  versi  toscani  dal 
eh.  (Jaiionic*  Al  Irei  to  Cate- 
nacci Pi»lrizio  Anifiino.  Egli 
adunque,  sebbene  ussai  pelrito 
nelle  l.iigue  orientali, piire  non 
Volle  tlaiti  un  arida  lelti-rale 
Tcrs'.ontf  <le' Salmi,  ma  ebbo 
per  iscopo  primario  di  presen- 
tare al  pubtiiico  una  paratVasi 
delol  ta  dcilic  ined»f*i'ne  lin;;ue 
quunlo  hI  senso,  e  di  vestirla 
ai  uuii  poesia  italica  ,  la  qualef 
a  nostro  se\itiincnio  é  la  pili 
enerf^ica  per  ec/ntarc  nel  di  vo- 
to spirilo  que'lervorosi  alletti 
che  più  prossi inamente  locon- 
giunji^onocot  sommo  llene.  Ab- 
bondiamo di  poeti,  c)ie  sojj;lio- 
tìo  impropriamente  appellarsi 
•ccellenli,i  quali  si  risserò  di 
amore  profano  e  ne  abbondia- 
mo perché  molti  »t»no  gli  uo- 
nnni  agitati  da  codesto  in.'iano 
amore.  Assai  pochi,  per  U  op- 
posta I  agl'ine,  sono  i  pu«rti  pra- 
gievoli  che  scrissero  di  cose 
Sagre.  Per  simile  maniera  in 
grande  numero  nascono  i  mae- 
stri di  musica  periti  nel  niuo- 
rere  i  s«nsi  dalla  guasta  natu- 
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ra  ;  la  massima  parte  di  essi 
applicando  la  mu.sit  <i  alle  sa- 
prà composizioni,  le  rendono 
il. sensibili  ;  pochissimi  sono 
quegli  che  colla  loro  studiosa 
arie  s-ippiano  anche  eociiare 
ne'  biumi  fedeli  i  spirituali 
§f-iitimeriti  che  eontenuti  sono 
in  quelle  composizioni.  Unec- 
cles'astico  dotto  ntdle  lingue, 
nella  T'-olopia,  e  nella  ei  udi- 
zione  ,  ma  princip.ilmente  ri- 
pieno il(dlo  spirito  della  Chie- 
sa, è  quello  da  cui  ijteudere  e 
ricevere  la  bellissima  poetica 
versione  devota  de'Salmi,  qua- 
le ha  pubblicato  il  eh.  Sig,  Ca- 
nonico Catenacci  parimente 
autore  di  altra  simile  versione 
de' Profeti  maggiori,  per  la  pri- 
ma Volta  recati  dadui  oeil  j  no- 
stra poesia.  Codeste  produzio- 
ni poss'ono  generare  gli  stessi 
affetti  per  cui  la  Chiesa  intro- 
dusse ^ìa  nella  sua  liturgia  le 
poetiche  composizioni .  Èra  a- 
duiique  una  parte  del  nostro 
debito  il  r.igionare  di  esse,  ed 
insieme  il  porgere  un'idea  di 
quelle  che  conformi  non  sono 
ai  sentimene  della  Cniesa.  ] 

[Delle  altre  versioni  de'Sal- 
mi latine  e  francesi  veggasi  il, 
benemerito  G-  ornale,  eceltsia- 
stico  di  Roma,  in  cui  a  lungo 
si  ragiona  ancora. delle  italia- 
ne da  noi  in  questo  articolo  re-^ 
gistrate.  ] 

SALOMONE,  figliuolo  di 
Pevidde,  e  terzo  l\e  dei  Giu- 
dei .  Niente  diremo  guUe  azio- 
ni di  questo  Ke  ;  ci  ristringia- 
mo a  rispondere  a  molli  f,dsi 
rimproveri  fatti'cuntio  di  esso 
<ÌàÀ'  increduli  del  nostro  seco- 


lo  nei  libri  che  scrissero  per  de- 
primere U  stona  dell' Antico 
Testamento  . 

I.  Dissero  che  Salomone  era 
nato  dall'adulttriodi  Davidde 
e  Betsibca.  Ella  è  una  impo- 
stura, il  fruito  di  questo  adul- 
terio m>ri  nella  infanzia  ,  2. 
Rcg.c.  i3.  V.  11).  Salomone  nac- 
que dal  matriinooio  di  David- 
de con  questa  donna.  Kra  una 
unione  dej^oa  di  condanna  , 
perchèera  stata  procurata  con 
un  doppio  fleliitoj  ma  non  er^ 
nulld;  la  poligamia  dei  Uè  era 
passata  in  uso  . 

2.  Aggiungono  che  Salomo- 
ne avea  usurpato  il  trono  so- 
pra Adonia  suo  fratello  primo- 
genito per  mezzo  dei  maneggi 
del  profeta  Nalano.con  Betsa- 
bea ,  che  indi  fece  morire  que- 
sto fratello  contro   la  fede   di 
un  giuramento.  Nuove  falsità. 
Nella  nazione  giudaica  non  vi 
era  alcuna  le^ige  che  decretas- 
se il  trono  al  primogenito  del 
Re;  Snulc  e  Davidife  vi   erana 
ascesi  perelezionedi  Dio, con- 
fermata  col   voto  dei  popolo  . 
Adonia  aveasi  fatto  proclai«a- 
re  Re  avanti  la  morte  di  suo 
padre , e  senz'aspettare   il  suo 
assenso  ;   dunque   per    questo 
attentato  ave-i  meritato  li  per- 
dere la  Corona..  Salomone   al 
contrario  era  stabilito  da  Da- 
vidde per  suo  sucressure    al 
trono,  ed  a  questa  elezione  uni 
il  voto  del    popolo.   ]!  profeta 
Natano  non  vi  ebbe  alua  par- 
te che  di    avvertire  Davidde 
della  promessa  che  avea  fatta, 
e  dell'attentato  di  Adonia,   3., 
Reg.  e.  i.  2.  Salomone  giurò  , 
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che  ne  silo  fiaicllosi  dirigesse 
du  suddito  huuno  e  ft  !ele,  uon 
perderebbe  un  cappe  Un  di  sua 
test*»,    ma    quealo    ambizioso 
chiese  in  matrimonio  Abi«ag 
concubina  di    Daviddc,  e   ag- 
giunse che  il  trono  spettava  a 
lui.   5.  Reg.  e   'l.v.    i^.  tìtìto- 
/jjorte sdegnalo  di  una  t;depre- 
Icnsione  ,  e  perché  Adonia  trat- 
teneva nel  suo  partito  il  som- 
in  oSacerdo  te  A  bia  taro  eGioab- 
ho  generale    dell'  esercito  ,  lo 
fece  morire,  ibid.   v.  2'i.  Non 
poteva  lasciarlo  vivere  senza 
esporsi  ad  un  nuovo  attentato. 
5-  Gli  si  rimprovera  an<:o  la 
morte  dì  qiu  sto  Gioabbo, vec- 
chio servo  (ii  D;ividde.  I.a  ve- 
rità è  che  neppui  e  (piesto  Ge- 
nerale era  un  servo  i'edeltsma 
un  sedizioso  ed  un  omicida  . 
Avea  ucciso  a  tradimento   A- 
kner  ed    Amana»  due   utìizi:)li 
ragguardevoli,  ave.i  sostenuto 
le  pretensioni  di  Adonia  con- 
tro la  volontà  diDiividdcyque- 
•ti  morcndouvea  avvisato  Sa- 
lomone di  non   fidarsene,  e  la 
di  lu'  condotta  contiBUO  a  ren- 
derlo sospetto;  dunque  la  sua 
morte  fu  uD  atto  di|iustizia. 
4    Dirrno  ^1',  slesii  Censori 
e^e  iSareritfli  esaliarono  ('ap- 
prtiiifl  la  sap'f'iizadiSalomone, 
prrrhe  iV^ce  fabbricare  U Twin- 
pio  di  Geru*».leinaie,  ».  pn>tcs- 
•cìICImu, aria  che  poi  declama- 
rono  perchè  tolleiò  la  I;i«la- 
triu;  ed  fc  questa  ttìllemn/a  g'i 
increduli  attribuificonw  la  pic 
eperità  e  lo  splendore  «i'd  re* 
gno  di  .Salomone.  Pure  la  te- 
sti axmìHnza  che  fecer»^  i  Sacer- 
doti alla  8i)pico;<adi  (}u«8toRè 
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in  tempo  disia  gioventù  é  con- 
feimata  inlla  esattezza  con 
cui  esercitò  la  giustizia,  dalla 
pace  che  conservò  coi  suoi  vi- 
cini, dall'abbondanza  che  fece 
regnare,  dal  commerci©  che 
stabili,  dalle  arti  che  fece  col- 
tivare ,  dai  libri  che  ha  l-scia- 
to  .  Nella  sua  vecchiezza  la- 
aciossi  corrompere  dalle  don- 
ne; non  solo  tollero  la  idolatri», 
ma  egli  stesso  la  praticò  per 
piacere  a  quelle.  Lo  minaccia- 
rono it'refeli  dello  sdegno  di- 
vinojdi  fatti  non  lardò  ascop- 
piare;  l'odio  di  Adab  principe 
della  Idumea, lo  sdegno  di  Ra- 
zoii  Re  di  Siria  ,  la  ribellione 
di  Geroboamo  ne  furono  i  tri- 
sti effetti,  5.  fieg.  e.  ti .  Cosi 
la  pretesa  tolleranza  di  Salo- 
mone in  vece  di  aver  contri- 
buito alla  prosperità  del  suo 
regno,  fu  la  causa  delle  disgra- 
zie che  avvennero  in  quello  di 
Hoboamoiuo  figliuolo. 

5.  Prelendesi  che  sia  incre- 
dibile il  racconto dellerircbez- 
z«  lasciiite  (Ja  I  )avidda  a  Sólo- 
inout-,  rke  set.-ndo  i  calcoli 
pili  moderati  monterebbero  a 
v«nt  cinque  m  gliaja  di  milio- 
ni,'^iceuto  quarantotto  milio- 
ni della  nostra  moneta.  Ma 
(Questi  calcoli  Bon  si  fondano 
che  bupra  un'esiitnaaiione  ar- 
ijilra-ie  del  l'aleuto  d'oro  e  di 
argento;  ma  presso  gli  antichi 
non  vi  fu  il  l'a.'finto  di  pijso  e 
il  Valento  di  rm-ì\.^^,  come  av- 
vi tra  Doi  la  libbra  di  peso  e  la 
lira  di  conto,  la  quale  non  è 
altru  che  la  centesima  parta 
dt  l'a  prima.  U.n  Dotto  versa- 
tisMUta  5u  quasle  matei  ie,  ffe 
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ce  vrflerp  c}>  '  le  rucherze  la- 
sridle  -1.»  Davidiiea  Siiloinune 
ai  pili  montavano  a  dodici  mi 
lioni  e  iiif'z.zi)  di  nostra  mone- 
ta, somma  che  aou   è    csorbi- 
t;inte  p*»r  il  tempo  dì  cui  par 
ì\:\!no  Ricerche  sul  valore  del 
le  monete  di  M-Dupi  é  di  Saint - 
Manr. 

Salomone  é  conosciuto  per 
autore  del  Libro  dei  Prove»  bj, 
del  Cantico  del  Cantici, e  dti- 
l'EcdesiaMte,  che  fanno  parte 
dei  Libri  diU'  Antico  Testa- 
mento ,  i  quali  si  appellano 
Sapienziali;  quanto  u  quello 
della  ièapienzache  porta  il  suo 
nome,  nella  versione  greca  , 
non  si  può  provare  che  sia  ve- 
ramente di  esso,  e  molti  Cri- 
tici rigettarono  questi  libri  in 
particolare  . 

Molte  volte  si  trattò  la  que- 
stione se  questo  Re  sia  morto 
penitente  e  convertito,  ovvero 
se  abbia  perseverato  nella  i<lo- 
latria  e  nella  incontinenza  fino 
al  fine  di  sua  vita.  Come  la 
Storia  santa  niente  ci  dice,  i 
Padri,  gli  Autori  ecclesiastici, 
i  Cementatori  antichi  e  mo- 
derni si  sono  abbawdonatf  ad 
alcune  congetture  direttamen- 
te opposte,  si  può  cavare  prò 
e  contra  da  autorità  rispetta- 
bili. Nella  Bibbia  dì  Ai'igno- 
net.  l^.p.  l\]'l.  vi  é  una  Disser- 
tazione di  D.  Calniet,  dove  si 
veggono  le  prove  di  tutte  due 
le  opinioni;  i  Cementatori  In- 
glesi della  Bibbia  di  Cbais  ne 
diedero  pure  un  compendio  t. 
6-p.  itìi  Noi  faremo  lo  sLes- 
60  senza  però  seguirli. 

Quegliuo  che  peusuao  che 
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Salomone   sia    m<  rio    'n:p(ni- 
tenle  .    cilan..-    i.    il    s,ll(ii7.!o 
dtlla  Scrittura    S.iiiia  ;   lion  é 
proliabile,  diroi.-o  essi,  che  lo 
Storico  s:icro  dopo  aver  esa  l 
tato  la  Siipicnza  e  le  virtù   di 
questo  Principe  nei  begli  anni 
di  sua  vita, '^lo no  aver  riferi  lo 
i  traviamenti  di  sua  vecchiaja, 
avesse  taciuto  un  f..lto  cosi  es- 
senziale   ed   edificante    coiQe 
quello  di  sua   «  ouversione,  se 
veramente   fosse  avvenuta.  2. 
]n  nessun  luogo  si  scorge  che 
abbia  licenziato  le  dcnne  ido- 
iiitre,  distrutto  gli  aiti  luLghi 
ed  i  Tenipjche  per  compiacen- 
za avca  fabbricato   per   esse  ; 
questi  scandalosi  edilizj  siissi- 
stevano  anco  ai  tempo  di  Gio- 
sia, che  li  fece  smantellare.  3. 
Se  avesse  fiitto  penitenza,  cer- 
tamente Diuavrebbe  moderalo 
la  scfUenza  che  ave.i  pronun- 
ziato contro  di    es.<so,  anzi  fu 
eseguita  con   iìf:ore  immedia- 
tamente   dopo   la    sua  morte 
colla  ribellione  di  dieci  tiibé 
contro  Rtboamo  suo  figliuolo. 
4.  Sebbene  nel  libro  dei  Pio- 
verbj  e  nf.irEcclesiaste  vi  sie- 
no  dei  ritiessi  e  delle  massime 
che    sembrano   caratterizzare 
un   Principt>.  disingannato  da 
tutte  le  vanità  del  n)ondo,non 
è  certo  che   questi  libii  Steno 
stati    l'opera  degli  ultimi  anni 
di  Salomone.  6.  La  mtdtitudl- 
ne    dsi  Padti    della   Chiesa  e 
degli  Autori,  che    credettero 
ch'ei   sia  morto  impenitente  , 
supera  di  assai   il   numero  di 
quciii  che  hanno   presunto    la 
di  lui  conversione. 

Queslc  lagioui  noia  sembra- 


284  '  A  L 
no  rholto  forti  ai  partigiani 
della  opinione  opposta  ;  essi 
citano  per  la  loro,  t.  Dioavea 
detto  a  Davidde  parlando  di 
Salomone;  2.  Reg.  cap.  7.  »*. 
j4-  '5.  ,}  Io  sarò  suo  padre  ed 
,,  egli  mi  sarà  figlio,  se  pecca 
s,  in  qualche  cosa,  lo  punirò 
I,  come  un  uomo  coi  castighi 
„  umani,  ma  non  ^li  leverò 
„  la  mia  misericordia,  come 
„  f«ci  a  Saule  „  ,  Davidde  ha 
ripetuto  questa  promessa  Ps. 
88.  «'.  5t.  e  spp;  Se  Salomone 
fosse  stato  (ìnalni'nte  riprova- 
to, questo  non  sarebbe  più  un 
castigo  umiino,  ma  uno  dei  pin 
terribili  decreti  della  giustizia 
divina.  2.  Ditesi  di  esso  come 
di  D.ividde,  che  dorme  coi  suoi 
padrif  pare  che  questa  espres- 
aionc  indiclji  piuttosto  la  mor- 
te di  un  giusto  o  di  un  pcni- 
l«'n»é,rho  quelh  di  un  reprobo 
5.  L'Autore dcHEcclesiasiico, 
dopo  aver  rinfactiato  a  Salo- 
mone  la  svia  incontinenza,  ag- 
giutìge  e.  47.  V  24.  „  Bla  Dio 
,,  non  ritirerà  la  sua  miseri- 
„  cordia,  non  distruggeri  le 
„  sue  opere,  non  perderà  la 
„  stirpe  del  suo  eletto,  né  la 
j,  posterità  di  lui  che  ama  il 
,.  Signore  „  .  Ciò  sembra  ca- 
dere ugualmente  sopra  Da- 
vilde  e  sopra  Salomone.  Dun- 
que il  preteso  silenzio  drlla 
Scrittura  negli  ultimi  momen- 
ti di  questo  Re  non  é  assoluto; 
quando  lo  fosse,  niente  anco- 
ra provarebbe.  Nei  Paralipo- 
Oicni  /.  2. e.  f).  V.  2q.nénell'Kc- 
clc.'.iastif^o  ìbid.  niente  si  dice 
dilla  idol.itria  di  Salomone  j 
pur«  e^W  n'era  colpevole  .  4. 
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Non  si  può  dubitare  che  l'  Ec- 
clesiaste non  sia  Ufia  delle  ul- 
time O^eie  di  Salomone,  es- 
sendo giovine  non  avria  parla- 
to di  se  stesòo  come  fa  in  que- 
sto libro,  e.  2.  ed  altrove: ,,  Ho 
„  posseduto  immense  ricchez- 
„  ze  .  .  .  .  Non  mi  sono  ne- 
„  gato  alcun.)  dei  miei  deside- 
„  rj  ne  alcuna  specie  di  pia- 
,,  ceri  ....  Qualora  nel  pro- 
„  grtsso  vi  ho  ridettolo,  vidi 
„  tutto  «io  altro  non  essere 
„  che  vanità  ed  afflizione  di 
„  spirito,  e  che  niente  è  du- 
„  rcvole  sotto  il  sole  .  .  .  Co- 
„  nobbi  quanto  sia  proferibile 
„  la  sapienza  alla  follia,  ec.  „. 
Non  è  pid  questo  il  linguag^iio 
di  un  Principe  corrotto  dalla 
voluttà  e  dalla  idolatria,  ma  di 
un  savio  disingannato, con  fuso 
e  pentito  dei  suoi  disordini  . 
5  Qui  non  si  parla  di  conlare 
i  suffragi,  ma  di  pesarne  le  ra- 
gioni; ma  non  ve  ne  sono  altre 
se  non  quelle  che  vedemmo. 
Multi  Padri  della  Chiesa  non 
pai  laiono  né  prò  né  contro, 
alcuni  furono  di  diversa  opi- 
nione,  secondo  l'occasione. 

AiJi'traressimo  volonlieri  la 
opinione  dei  pili  benigni  ,  ma 
ci  p.ire  esser  meglio  tenerci 
alia  saj^^i.)  massimali  $  Ago. 
stino  ,  l.  2.  de  peccai,  tneritis 
et  ren-iss  e.  5t).  n  5c^-  „  Quan- 
„  do  si  questiona  s<;pra  una 
„  cosa  o.scunssim.i,  senza  es- 
„  ser  guidato  dai  passi  chiari 
,,  ed  espressi  della  Scrittura 
j,  Santa,  deve  fermarsi  la  u- 
„  mana  presunzione  ,  e  non 
,,  inclinare  ne  da  una  parte 
fi  uc  daU'aili  a.  Sebbene  io  nom 
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,j  sappi»  come  si  pud  tleride^e 
,,  la  tuie  questione,  credo  pe- 
,,  rò  che  Dio  si  sarebbe  con 
„  tutta  chiarezza  spiejjato  col- 
„  la  Scrittura  ,  se  ciò  fosse 
,,  stato  necessario  alia  nostra 
3,  salute  ,,.  Tale  anco  è  il 
partito  che  presero  molti  Au- 
tori e  antichi  e  moderni  circa 
il  fine  ultimo  diSalomone. 
SALVATORE.  Fedì  Sa- 

LUTK. 

Salvatore  nostro  {  Congre- 
gazione del  ).  Questa  duna 
compagnia  od  un  istituto  di 
Canonici  regolari  ui  S.  Ago- 
stino, riformati  dal  B.  Pietro 
Fourier,  Prete  di  questa  Con- 
gregazione e  Curato  di  Matin- 
court  in  Lorena,  morto  l'anno 
1640. Questa  riforma  fu  opnro 
vata  da  Paolo  V.  l'an.  16 1 5.  e 
da  Gregorio  XV  l'an.  16?. i. 
L'  oggetto  di  questi  Canonici  é 
di  affaticare  nell*  i«truire  la 
gioventù:e  gli  abitanti  di  can"!- 
jiagna  Molti  hanno  delle  Crre, 
e  sono  incaricati  d*  istruire  la 
gioventù  nei  Collegj  una  volta 
occupati  dai  Gesuiti . 

Salvatore  (  Santo  )  ;  altra 
Congregazione  di  Canonici  re- 
golasi d'Italia,  chiamati  Sco- 
pef/«t,  i  quali  furono  istituiti 
l'an.  14.8.  dal  B»  Stefano  Reli- 
gioso  dell'Ordine  di  S.  Agosti- 
no. Il  loro  primo  stabilimento 
Ai  fece  nella  Chiesa  di  S.  Sal- 
vatore presso  Siena,  e  quindi 
trassero  il  loro  nome.  Quello 
di  Scerei z«;  viene  dalla  Chie- 
sa di  S.  Donato  di  Scopetache 
attennero  in  Firenze  sotto  il 
Pontificato  di  Martino  V- 

iS^LVATORE  Sattxo  (  Ordiuo 
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di).  Ordine  di  Relisiosi  e  Re- 
ligiose^ fondato  da  S  Brigida, 
circa  l'anno  1544.  Fu  in  quel 
tempo  comune  opinione  che 
Gesù  Cristo  stesso,  nelle  ri- 
velazioni fatte  a  questa  Santa, 
gii  avesse  dato  la  regola  e  le 
costituzioni.  Le  Religiose  di 
questo  Ordine  che  si  chiama- 
no anco  Brigittme,  o  Bridgeti- 
ne  dal  nome  della  loro  fonda* 
tfice, hanno  per  oggetto  prin- 
cipale di  onorare  i  patimenti 
di  Gesù  Cristo  e  della  su9  San- 
ta Madre,  i  Religiosi  ,  di  pro- 
curare i  soccorsi  spirituali 
non  solo  a  queste  figlie,  ma  e- 
ziandio  a  tutti  quei  che  ne 
hanno  bisogno  . 

Questa  fondazione  fu  ese- 
guita dalla  Santa  nel  ritorno 
da  un  pellegrinaggio  che  avea 
fatto  a  S. Iacopo  di  Compostel- 
la  con  Ulfo,  o  Guelfo  suo  ma- 
rito. Principe  di  Nericia  nella 
Svezia.  Il  primo  Monastero  fu 
fabbricato  a  Wessern,  o  Wa- 
stein  in  questo  stesso  Regno, 
ella  vi  collocòsessantaReligio- 
se  ,  e  in  una  fabbrici  separata 
tredici  Sacerdoti,  quattro  Dia- 
coni ,  e  otto  fratelli  conversi . 
Diede  agli  uni  e  alle  altre  \\ 
regola  di  S.  Agostino  ed  alcune 
costituzioni  particolari  .Urba- 
no V. Martino  V.  ed  altri  Papi 
che  le  approvarono  niente  di- 
cono delia  pretesa  rivelazione 
fatta  allaSanta  fondatrice. Cle- 
mente Vlìl.vi  fece  alcuni  cani- 
biamenti  l'an.  i6o5.  in  favore 
di  due  Manasteri  che  si  stabi- 
livano in   Fiandra  . 

Ve  ne  sono  tuttora  attual- 
meule  la  Fiandra  e  ueirAlic'* 


ma^it^  molli  di  questi  Mona- 
steri di  Iirì<yitanì  ovvero  cJ»  11' 
Ordinedel  Salvatore,  m^  qua- 
li i  Religiosi  e  le  llelig'osc  ì\ì 
visi  coi  chi<jstri  »!  «ervuno  del- 
la stessa  Chiesa,  y^iie  dei  "a 
dri  e  dei  Martiri  t   9  p   3qi. 
SALVI  ANO,   Fnte  GhHo 
nato  in  Treviri  o  in  G-'Ionia  , 
e  che  passò  la   maggior  parte 
di   sua   vita   iii  M'isi^lia,  nel 
corso  di  quasi  tutto  d  V.  seco- 
lo. Fu  celebre  pei  sua  talenti, 
e  santità  dicoSluini,  per  le  le- 
zioni di  morale  che  diede  agli 
altri.  Si   é  perduta    una  parte 
delle  sue  Opere,  mi  di  esso  ci 
resta  un  'i  ruttate  della  ì'rw 
videnza,  alcune  ietto»»,  ed  un 
Trattato  contro   l'  Avarizia  . 
Campo*e  il   primo  per  repri- 
nere  i    lamenti  dei    C'^isiiani 
desolati   per   le  irruLioai  dei 
bai  bari,  e  che  in  vece  di  con- 
sidei  are  i  loro  patimenti  come 
mi  giusto  caslig't  dei  suoi  de- 
litti,   se  la   prendevano   eolia 
Divina  Provvidenza  ebeslein- 
niiavano  contro  di   essa  ;  Sul- 
•oiiino  loro  sostiene  che  sono 
più  viziosi  de^li  stessi  barba- 
ri di  cui  hì  querelano  ,  e  dolo- 
rosa la  descrizione  che  fa  dei 
costumi  del  suo  secolo  . 

I  critici  Hrotes'anti  costret- 
ti di  rendere  giu.strA.a  alla  elo- 
quenza di  SalxnenOf  ma  mal- 
Contenti  che  abbia  professato 
una  doUrina  affntto  oppo«La 
alla  loro  ,  riprouM>o  la  «everi- 
tà di  sua  murale.  Salina/io,  di- 
ce Moitheim,  fu  un  eloquente 
Scrittore,  ma  melancortico  e 
mordace ,  che  neii'  eccedenti 
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8ue  declamazioni  contro  i  vìzj 
del  suo  secolo  ,  scopre  senza 
pensai  VI  i  difelt'  del  suo  pro- 
prio caratti-re  ;  Mo-shcim  cita 
per  prova  la  Storia  li-tt.  della 
tv  oncia  t.  -ì.  p.  517   Ma  il  suo 
tradultoie  si  solleva  contro  un 
tale  {giudizio.  Gli  autori  di  que- 
sta storia  ,  dice  egli  ,  ci  fanno 
un    ritratto    del   tutto   diverso 
del  carattere  di  Salviano    Ac- 
cordano che  le  sue   declama- 
zioni contro  i  vizj  del  suo  se- 
colo sono  violenti  ed  ecceden- 
ti, ma  ce  lo  rappresentano  pe- 
ro come  un  uomo  dei  più   u- 
mani    e    caritatevoli ,  del  suo 
tempo.  Bisogna  confessare  che 
porlo    all'  eccesso    1'  austerità 
nelle  regole  che  diede  per  la 
condotta  della  vita.  Avvi  cosa 
più  insensata  quanto  di  ordi- 
nare ai  Cristiani  comeuna  con- 
dizione necessaria    a  salvarsi 
che  diano  tutti  i  loro  b'.ni  ai 
poveri,  e  riducano  alla  men- 
dicità i  loro  figliuoli  e  puieutif 
Ture  questa  severità  di   òal' 
vinno ,    era   accompagnata  da 
una  amabile  moderazione  ver- 
so quei  <;he  av<-ano  dei  senti- 
menti diversi  da'suoi  sulla  Ue- 
ligtone  .  Storia  Eccl.  5.  sec  a. 
p.  t.5.  §.    I  I. 

Ma  è  altresì  falso  che  Sa/- 
rnario  abb  a  insegnato  la  mo- 
rale che  gli  .s'imputa.  Quando 
si  voglia  aver  la  pena  di  leg- 
gerla attentamente,  scorgesi 
che  prescrìsse  non  a  tutti  i 
Cristiani  in  generale  di  dare  i 
loro  beni  ai  poveri ,  ma  solo  a 
lutti  quei  che  fanno  profos- 
aiuuc  di  valere  meaare,  uo*. 
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vit"  P'u  pei  tetta,  come  fecero 
ì  Vescovi, gii  altri  ecclesiasti- 
ci, i  religiosi,  le  vergi(ji,  !e  ve- 
dove, e  le  persone  tnuriiiìte 
che  custodiscono  Id  continen- 
za .  In  vece  di  vokre  che  i 
ricchi  ridv'xano  i  loro  lìgliiioli 
e  parenti  alla  mendicità,  si  a- 
etiene  espressamente  da  que- 
sto rimprovero;  ma  non  vuole 
che  i  padri  lascino  ai  loro  fi- 
gliuoli dei  beni  mal  acquista- 
ti ,  che  non  abbiano  più  pre- 
DTiura  di  arricchirli,  che  di  dar 
loro  una  educazione  cristiana, 
che  dimentichino  i  poveri  per 
I  lasciar»  una  successione  più 
opulenta  ad  alcuni  parenti  già 
ricchi  e  viziosi.  Adr.  avarii.  l. 
1.  n  3.  e  seg.  2.  n.  5.  e  segec. 
Non  veggiamo  in  cosa  questa 
morale  pussa  meritare  ripren- 
tione.  Stor.  delia  Chiesa  Gal- 
lio, t.  2.  /  4.  an.  4Ò6 

SALUT/iZiONE  ANGE 
LIGA  i  preghiera  indirizzata 
alia  Santa  Vergin»  che  comin- 
cia con  queste  parole  /  Ave 
Maria  È' composta  delle  pa- 
role che  r  Angelo  disse  a  Ma- 
ria quando  andò  ad  annunzia- 
rle il  mistero  della  incarna- 
zione ,  di  quelle  che  prt*fcliz- 
zò  Elisabetta  moglie  del  Sacer- 
dote Zaccaria  ,  some  ebbe  la 
visita  di  questa  Santa  Madre 
dì  Dio  ,  hnaimente  di  quelle 
che  adopra  la  Chiesa  per  im- 
plorare la  di  lei  intercessione, 
Frequentemente  nella  Chiesa 
Cattolica  si  recita  questa  pre- 
ghiera ,  e  quasi  sempre  dopo 
r  Orazione  Domenicale  ,  per- 
ché dopo  aver  fatto  la  Bostra 
preghiera  a  Dio  ^    iesabraci 
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conveniente  iniplorare  la  Inter* 
cessione  delia  Santa  Vtfrglne  : 
afhnché  ella  avvalori  le  aostro 
domande  appresso  Dio  . 

[  Un  Vescovo  ,  troppo   me- 
tatisico  ,  avendo  prima  dell'E- 
piscopato, studiata   profonda»* 
mente  la   «cieiiza  dell'  Anato- 
mia ,  volle  egli  ,  ubando  di  sua 
peneirazione  ,  siccome  nella  o- 
razione  domenicale  «osi  neil' 
angelica   salutazit^ne   porre , 
non  senza  una   almeno  mate* 
riale  temerità  ,   le    sue   mani 
perturbatrici  di  ogni  liturgia  . 
in  vece  delle  parole  fruito  del 
vostro    ventre    ordinò    a' suoi 
Diocesani  elio  dicessero  delie 
vostre  vìscere  .  Jl  dotto  ed  in- 
gegnoso autore  dell'  apologia 
di  molle  verità  ec  in  cui  gra- 
ziosamente e  con  valore  con- 
futa tutte  le  ardite  erronee  in- 
novazioni  di    quel  \  escovo  » 
per  dimostrare   irragiooevol» 
la  mutazione  da  Lui   fatta  in 
quella  or<j>.ione   reca  l'esem- 
pio di  Lutero  e  Calvino  ,   che 
riprovarono  anche  es»i  qualche 
pjrte  di  orazione  usata  in  tut- 
la  Chiesa  ,  e  l'opposta  condot- 
ta del  massimo  Dott.  S.  Giro- 
lamo, il  quale  riformando  la 
latina  versione  del  ìi.  T.  sul 
testo  greco  8Ì  astenne  dall' in- 
novare parole,  abbracciate  gii 
dalla  consuetudine  ,  mutando 
unicamente  quelle  che  erano 
alquanto  diverse  dalla  sostan- 
za della  vera  loro  sìguifica- 
ziont .  ] 

[  Noi  aggiugneremo  che  le 
paroU /rjc/u5  ventristuì  soao 
evangeliche  non  solo  second» 
U  Volpaia,  ma  anewra  giusU 
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il  Ipsto  greco  del  NT.  La  pa- 
rola ventre  ivi  é  xoiXic  ;  che 
nasce  Hall'alti  a  xo/X/«  ,si^nifi. 
caute  vacuo  .  Essendo  tre  nel 
voc.ib  latioari..t<>nii(o  i  \entri 
del  corpo  umano  ,  ì  Greci  vo- 
lendo significare  quello  che 
per  antonomasia  (licevano  , 
come  noi  il  ventre  v'agf^iugne- 
vani)  cotniinemente  V  articolo; 
e  con  questo  leggasi  la  parola 
x.oXia  f  nel  testo  greco.  Teme- 
riia  atiuiique  ed  i}:noranza  , 
the  .sopliuno  amlare  in.sieme* 
unite,  uìuLorono  il  ventre,  luo 
go  toncuvo  ,  colle  viscere  che 
ni>n  si  considerano  sotto  1'  a- 
ipetto  di  concave  ,  e  che  ca- 
paci non  sono  di  conieutre  il 
feto  ,  come  lo  é  il  ventre  ,  o.s- 
sia  r  utero  ,  fino  alla  «uà  ma- 
turila .  Ctjdtsii  novatori,  come 
Altrove  nolanìuio  «cadono  al- 
la line  sott*»  la  leruid  di  l'ri- 
sciano  e  <iel  liarb«lta  ,  mentre 
colla  loro  cra.^sa  ignoran/a 
pretendono  di  usaienia^Igiore 
esatle77.a  di  Irasi  ,  di  cui  non 
Uf  sanno  la  vera  sostanza  .  ] 

£«{liea  un  d;  prcs-So  lo  sles- 
so dell' aiiliton*  the  coinini  di 
balvfi  Hfglna  ,  i«m  cui  si  If r- 
niina  I'oUi-aÌm  divino  diiranre 
un  certo  tempo  deii'anno.  Pie 
t  nd^si  che  sia  siata  e  jniposla 
<\a  Hicti')  Vescovo  di  C'inpo- 
Steila,che  i  Doinanicani  l' ac- 
cettarono verso  I'  an.  l'ioy  e 
che  S.  Bernardo  ne  compose 
il  line  . 

SALUTE  ,  Salvare  ,  Sal- 
vatore .  IN' illa   Scrittura  Stin 
U  ,  come  negli  autori  profani  « 
salute  sij^nitica  i.  La  .«anità,  la 
f  utucrvaiioae  ,  la  prosperila  > 
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l'esenzione  «la  ogni  male  .  '2Ì 
L  I  vittoria  Sopra  i  nemii  i  ,  4« 
Reg.  e.  i3.  7-».  17  sagilta  sa» 
lutis  1  e  una  freccia  che  Sarà 
un  pcj^no  della  vittoria  .  /  «e. 
e.  I  7A  17I.  satutes  ex  inimicis 
«oyrr/.f  j  il  vantaggio  di  esser 
liberati  dai  nostri  nemici.  5. 
La  lode  resa  a  Dio  ,  Apoc  cap. 
191».!.  saluset  gloria  Dea  no-^ 
stro ,  lod*  e  gloria  al  nostro 
Dio  4.  La  salute  è  l'atto  di  sa- 
lutare ,  vale  a  dire  di  deside- 
rare a  (|un!cuno  la  sanità  e  la 
prosperiti;  S  Paolo  esorta  i' 
fedeli  a  salutdisi  gli  uni  cogli 
altri  c(»ii  un  santo  bacio  ,  sa- 
lutate invìcrm  in  osculo  san- 
cto .  5  L'abbondanza  dell» 
grazie  delS  gnore.  Lue.  e.  29. 
V.  9.  oggi  venne  la  salute  ia 
questa  casa  ;  e  e  x.  v.  6y  car- 
mi saluti s  ,  é  la  soi gente  delle 
;;r  iZH'  c^ie  conducono  alla  sa- 
lute etcna  G.  Finalmente  U 
lutit  eterna  è  la  beatitudine  del 
Ci  lo.  E*  dogma  di  (e<ie  cri- 
stiana che  non  possiamo  otte- 
nere questa  salute  se  non  per 
mez^o  di  Genù  Ci  islo  ,  Act. 
e.  4  w.  II.  erbe  per  procurar- 
cela'venne  sulla  terra. 

Ma  v'é  gran  questione  tra* 
T'ologi,  in  qiial  senso  Dio  vo- 
glia salvare  tutti  gli  uomini  ; 
in  qual  senso  Gesù  Cristo  sia 
il  Sa- valore  ,  mentre  che  non 
lutti  sono  «alvi.  Si  domanda 
se  questa  vol'>ntà  di  D<io  tan- 
to spesso  attestata  nelle  Sani* 
Scritture  ,  sin  sincera,  produca 
qualche  cff.tio.o  se  sia  una 
sjunpiice  velleità,  dalla  quale 
niente  ne  risulta  Perciò  trat- 
tasi se  Gesù  CrisU  abbia  oy^ 
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I|itp  realmente  lu  salute  di  tut- 
ti gli  nuaiiiii ,  *c  sia  iiiui  lo  per 
tutti  ;  di  niu  Jo  cit-  lutti  aciiii-a 
«ccii/.iuUfcrtbDiauoquitkn.-  ^>nr- 
te  liti  pie/.zo  dtli.i  »u.i  uiuiCe. 
FiuaUn.'iite  se  lu  vii  tu  ^^el  suo 
HttLiiliòio  tulli  gn  uomini  ri- 
cevano delle  gra/.ie  e  dei  soc- 
corsi per  cui  ine2zo  sareblùeru 
condotti  a  salute,  se  lusserò 
fedeli  nel  curiispondeivi  . 

Già  ailit  parola  Heuenzione 
aboiriino  tnosii.ito,  cne  secon- 
do i  no«tn  Libi  i  santi  ,  questo 
beneii;/:io  si  estende  a  tUwti  i  ù- 
gliuoli  di  A. damo  ,  acssano  ec- 
tetiuuto,  sebbene  non  tulli  ne 
provino  in  pan  modo  jjli  <\ilet- 
ti .  Alla  puioia  Gnizia  \  lil. 
citammo  moilissiun  paasi  ,  i 
quali  provino  che  questo  dono 
ai  Dìo  in  virtù  dei  menti  di 
Gesù  Cristo  è  accorciato  a  tut- 
ti ,  avvegniathe  tutti  non  io  ri- 
cevano colld  stessa  abbondan- 
za .  Ma  come  questa  e  la  più 
consolante  venta  che  siavi  ntl 
Cnstiantsimo  ,  e  nonostante 
vi  Siano  molli  Teologi  j  (^uali 
»i  ostinano  a  non  ravv.sana  , 
si  devono  esser  giati  se  voj^iiu- 
mo  rsplicarue  le  prove  .  Ai  re- 
cheremo i.  quelle  cQe  riguar- 
dano la  voàuiilà  di  Dio  :  %. 
quel  e  che  riguardano  1  intea- 
zioue  di  Gv;sù  Uristo  nella  re- 
denzione ;  5.  ia  dislfibuzio- 
ne  della  grazia  i  4-  esaminere- 
mo il  sentimento  dei  Fodii  del- 
la Chiesa  ,  particolarmente  ai 
S.  Agostino  ,  5.  risponderemo 
alle  obbiezioni' 

1.  iddio  dichiarò  esprt'Ssa- 
m«nte  la  sua  volontà  nell'  Ad- 
ìictt   Teklumenio  :    dicesi  nei 
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Salmo    14^    V.  8.  ch«  „  il  Sì- 
y,  gitole  è  misericordioso,  in- 
„  dulgM.te,    paziente,   pieno 
„  di  t  onta  ,  beii'Hco  verso  tut- 
,,  ti  ;  le  sue  mis.'iicoidie  sano 
„  spa.sesu  tutti    le  sue  Opc- 
„  ro  ty .  Ala  ó'd  VI  é  un.sulo  uo- 
mo ciit-  Dio  non   abbid    voga- 
to Siii  era  mente  salvare ^  m  ch« 
consiste   la  bonià  e  misericcr- 
dia    di  Dìo  ligiiardo  ad  esso?, 
Sap.  cap.    il.  V.  •>/^.  „    i'u 
hai    pietà    di  tutti  ,  Signore  , 
n  perché  ami    tulli;..,  ami 
tutt>j  CIÒ  ihe  é     n<m  hai  avver- 
,,  sione  per  nessuna  delle  tu» 
„  creature  ...  perdoni  a  tulli  , 
),  perciiè  tutti  a  te   appai  ten- 
y,  gono  ed  anzi  ie  anime  •    «. 
,,    12.»'.  i.  Quanto  bu)no  tu  sei 
,t  Signore,  e  indulgente  verso 
„  eli  tutti  !  V.  l5:  Fu  hai  cura 
,)  di  tulli  ,  a  bue  di    lar  cun>j« 
,  „  scere  che  giudichi  con  giu- 
,,  stizia  ,  V   tO.  La  tua  polén- 
;,  za  e  la  sorgente   della  tua 
,,  giustizia  ,  e  perché  tu  sei  it 
„  sovrano     Signore  di    lutti , 
„  perdoni   a  tutti  v.   19    Con 
„  qur.sta  Condotta  hai  instgua- 
,,  lo  al  tuo  popolo  es.sti  giù- 
,,  sto  ed  amano  ,  „  e  .  l^uealo 
è  un  linguaggio  bt  n  iliverso  da 
quello    di  Leni  Teologi  ;    essi 
dicono  che  D<u  in  virtù  della 
sua  potenza  e  delsu^reLr»o  suo 
dom.nio  ,  poiria  senza  ingiu- 
stìzia dannare  lutto  il  m ^ado; 
l'Autore  sacro  sosuene  ai  con- 
trai io   che    in   virtù  di  questa 
assoluta  polcs.»  e-tiei  soviano 
su  j  dominio  ,  lidio  é  buono, 
p?iz  enle  ,  rn.sericordioso  ver- 
so lutti  .  ì  priru.  Ci  liescrivono 
Vio  cunVb  Ita  aek^twla  ^  uà  pa^ 
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drone  terribile;  il  secondo  se 
rappresenta  come  un  le««ro 
padre  amabile  :  non  é  diflicile 
giudicare  da  (jiial  parte  vi  sia 
lo  spirito  di  l>io. 

Gen.  e  6.i/.6i  leggiamo  che 
Dio  provò  del  dolore  nei  suo 
cuue  ,  quando   risolse    di  tar 
perire  col  diluvio  il  genere  u- 
maiio  ;S(j;?.  e-  i.  k.  i5.  che  Dio 
non  si  compiace  di  perdere  i 
viventi.  Dunque  punisce    non 
dolore  anco  in  questo  uiundo  , 
molto  più  »»cll'*»ltro;   la    sua 
prima  volontà  é    di    salvare  . 
If.  e.  \'  V.  24.S«^»nbru  »  he  Dio 
pianga  perche  éc.stretto  pu- 
nirei G^iiidei  :  ,  Animò!  dice 
„  egli,  saio  vendicalo  dei  miei 
„  nemici:  ma   ti   stenderò   la 
„  rnano  ,  o  lura^llo  e  ti  puri- 
„  licfierò.  Ezeck.c.  i8,  v.  33. 
„   Dunqu*;  è  ima  volontà,  dice 
„  ii  signore,  cine  l'empio  muo- 
5,  ja  ,   e  non  che  si  converta 
„  e  viva  .'  V  32 .  ISfo  ,  non  vo- 
„  plio  la  morte  di  chi  porisce^j 
„  ritorna  .i  me  e  viverai  e  j5. 
„  VI  i.  In  vci  Ili»,  dice  d  Sigao- 
,,  r»;  non  r«>gho  la  m»»rte  oell' 
„  empio,  ma  'The  rinunij  alla 
„  sna  tond'Jlta  e  viva  .  „ 

S<i\\  Pavlo  inse^'ia  con  assai 
piA  lorr.a  q. lesta  stessa  verità, 
ì.Tim.  C  2  v.l,, Chiedo  che  *i 
„  Éaccianudeik'preghiere.del- 
„  l'orazioni  deiristanz,.;  presso 
„  Dio  D  rioni  gli  uomini .  .  . . 
„  V^uesta  è  una  pratica  santa  fe 
,,  grati  a  Dio  nostro  Salvatore 
„  ohe  vuoili  chr  tutti  gii  "utni- 
„  ni  si  salvino  o  vengano  nella 
„  cognizione  delia  veiit4,uv  ve- 
,,  gnacché  avvi  un  soIj  Dio  , 
„  ed  un  Aolo31euiaturoLraDiu 


„  e  gli  uomini,  cioè  Gesù  Cri- 
„  sto  il  quale  diede  se  stesso 
„   per  la  redenzione  di  tutti , 
„  come  egli  tesiili'.ò  nei  tempi 
„  e,  4.V.  IO.  S[)eri«mo  nel  Dio 
„  ri  vente  che  è  Salvatore  di 
„   lutti  gli  iiomini,  pnncipal- 
„   mente   i    Fedeli  ,,    Qui  non 
vi  è  bisogno  di  spicgizione  né 
di  commento, l'ApoiStolo  spiega 
se  stesso:  Dio  vuole  sincera- 
mente la  Mjlute  li  tutti, poiché 
vuole  che  si  preghi  per  tutti,  e 
ci  diede  (ycsù  Cristo  per  nos- 
tro lyiediatore ,  e  questo  divi- 
no Salvatore  si  diedf?  per  la  re- 
denzione di  tutti.  Una  volontà 
dimostrata  con  si  gruudi  tiret- 
ti n(m  è  per  certo  una  volontà 
apparente,  una  semplice   vel- 
leità. San  Pietro  nella  sua  se- 
conda lettera  e  5.  v.  9.  dice  ai 
Fedeli  :    „  Dio  opera   con  pa- 
,1  zienza  a  causa   di    voi ,  non 
jy  volendo  che  .dcuno  perisca, 
M  nia  che  tutti  ritornino  a  pe- 
,t  ni(«nza  „. 

II.  Ma  poiché  Gesù  Cristo 
»t(;ss>)  testimoniò  nei  tempi  ,  i 
suoi  disegni  e  la  sua  volontà  , 
bisogna  vedere  «josa  disse /y«c. 
e.  y.  V.  56  ,,  Il  Figliuolo  dell* 
,,  uomo  non  venne  a  perdere 
„  le  anime  ,  ma  per  salvarle  ; 
»«  e.  ig  V.  10  il  Figliuolo  del- 
ti 1'  uomo  venne  a  cercare  e 
„  salvare  ciò  che  era  perito  , 
ma  tutti  gli  uomini  eia  o  ce- 
rili p'T  il  peccato  di  Adamo. 
Jo  cap.  I  V.  29.  S.  Giovanni 
Batista  dice  di  Gesù  Cristo/ 
„  ecco  r  Aj;nolln  di  Dio  cHe 
,,  cancella  il  pjccato  del  inon- 
y,  do  ;  e.  4-  V-  ■-4-  <*gli  <?  veia- 
„  mente  il  Salvatore  del  mo^- 
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„  do;  e  5.  V.  ly.  il  Figliuolo 
„  (lell'uumonoii  venne  al  mon- 
,j  do  per  giudicarlo  ,  ma  per 
„  saTvdPio;  ivi  e.  l'i.  v.  47.  1. 
„  JTa.  e.  2.  V,  J.  egli  è  la  vuti- 
,,  ma  di  propi /.«azione  pei  no- 
„  stri  pcó:ati,non  soininente 
„  pei  nosLri  ,  ma  perqueili  di 
„  tutto  il  mondo  .  Cap.  4  v. 
„  14.  il  Padre  spe  ii  ii  «uo  Fi- 
„  gìiuolo  come  Salvatore  del 
,,  mondo,,.  Forse  si  ardirà 
dire  the  in  questi  passi  il  mon- 
do ^  è.  il  picciolo  nu.nero  dei 
predestinati  ,  o  il  nuinoro  di 
quelli  che  credono  in  G.  Cri- 
sto ^  Egli  stesso  nega  questo 
sotterfugio,  dicendo  che  venne 
per  salvare  chi  era  peri|^to,  ma 
era  peri-a  la  totalità  del  ge- 
nere umano.  Anc'ie  rfan  (y io- 
vanni  Io  previene  dicendo, che 
é  tutto  il  mondo.  Se  si  dovesse 
intenderlo  diversamente  il  lin- 
guaggio del  SalvJtor^  e  degli 
Apostttll  sarebbe  una  continua 
insidia  di  errore . 

San  Paolo  conferma  il  vero 
senso  di  questi  passi  ;  dice,  i. 
Cor.  e.  2'2.  ,,  fumé  tutti  tnuo- 
,5  jon.<t  in  A«lamo,  cosi  tutti- 
„  saranno  vivificati  in  Gisù 
„  Cristo,,.  Dan  jue  questa  é 
lutfH  Sa  sua  posterità  di  Ada<no 
'2i  Cor.  e  5,  V.  14  „  Mi  stria - 
,,  gè  le  carità  di  Gesù  Cristo, 
„  considerando  ctie  senno  so 
„  lo  è  morto  per  tutti,  dunque 
„  tulli  sono  morti  ;  ma  Qgsvl 
5.  Ciiito  è  morlo  per  tutti  „  . 
L  Apostolo  prova  la  univer- 
salità Iella  morte  incorsa  in 
Ada<no  ,  ovvero  del  peccata 
ori^in.ile,  colla  universalità  di 
quelli  pei  quali  é  morto  Gestì 
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Cristo,'  S.  A^,)Stino  ha  ripe- 
tuto almeno  dieci  volte  questa 
passo  e  qu'-sto  argomento  coa- 
tro i  Pelagiiini  . 

Il  Proteta  Isaia  avea  annun- 
zialo molto  avanti  questa  graa 
verità  dicendo  del  Messici  .  e. 
55  v.  6.  il  Signore  ha  posto  su 
de  esso  le  iniquità  di  tutti  noi. 

Si  nsp muci  à  senAa  tiubbio 
che  in  questo  stesso  capitolo 
v  l'I.  dicesi  :  ogli  ha  portato  i 
peccati  di  molti.  Matt.  cap. 'io 
V.  28  egli  stesso  dice  ,  cfie  ven- 
ne a  daie  U  sua  vita  per  la  re- 
denzione di  molti  e.  26.  V.  28. 
il  mio  sangue  sarà  spa/so  per 
molti,  Idem.  Marce.  14  v.  2^. 

iSon  tara  questa  obiezione 
chi  conosc  e  1'  energia  del  testo 
ebreo  .  \oi  afiermiamo  che  la 
Isaia  la  parola  Ribbirn,é  mal 
tradotta  per  multi  ,  molli,  che 
signili'  a  la  moltitudine  ,  o  le 
moltitudini  .  Ma  aitro  é  affer- 
mare che  Gesù  Cristo  è  morto 
per  la  m-^liitudine  degli  uomi- 
ni,  altr<i  e  dire  che  è  morta 
per  molti  ;  ia  pi'ima  di  queste 
espressioni  può  signilicare  la 
totalità  ,  la  seconda  indica  un 
certo  numero.  Gii  Srrittf^ri  del 
Nuovo  Testameoto hanno  pre- 
so ao  evidenza  ii  termine  nel- 
lo stesso  senso  che  I.aia  .  Ec- 
cone la  prova  .  8.  Paolo  Rom. 
e.  5  V.  I.  dice  che  pel  peccato 
di  un  solo  molti  sono  morti  ;  é 
chiaro  che  per  molti  si  deve 
intendere  la  lotalita  j  S.  Ago- 
slino  lo  sostiene  anco  contro  i 
P<dagic>ni  ,  qualora  vollero  a- 
busare  di  questo  passo  a  pr!>- 
vare  che  il  pfccato  originale 
non  era  comune  a  tulli  gli  uo* 
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|DÌni  l.  6  conerà  Jul.  e  25.  n- 
fii».  /.  3.  0)0.  irnfierf.  e.  log.  la 
totaliia  ,  elice  egli,  é  una  luol- 
titu  iine,  e  n<»n  un  pirriulo  nu- 
meri». S'-'  (jr  .su  (ìristo  f.isse  il 
Salvatore  .solUnt<>  del  picciolo 
nuuioro  -lei  predestinali,  sa- 
re'rSe  falso  il  dire  che  e  il  Sal- 
vatore di  tutti i  se  al  coiilrario 
è  il  Saldatore  di  tutti  ff:  veris- 
ffitttcìche  lo  é  della  mutlitudine 
dogli  uomini. 

ili.  Finalmente  dagli  effetti 
possiamo  t^iudicare  della  vo- 
ionta  di  l)ij  e  di  quella  di  Ge- 
sù Cri.nlo  ;  ma  alla  parola  Gra- 
zia ^  111.  provamnio  che  que- 
sto dono  di  Dio  è  concesso  a 
tutti  gli  u  imi'ii  senza  eccezio- 
ne ,  ii»a  più  abbondantemente 
agli  uni  ciie  agli  altri  ,  in  mo- 
ri.» pTÒ  che  nfffi.sim  uomo  pec- 
ca per  non  aver  avul.»  la  gra- 
zia .  Di  fallo  l'A'itorc  dell'Kc- 
c'esMiiùco  Clip.  i5  V.  n.  non 
vuole  che  i  pecca^o^i  dicano 
Dio  ci  manca,  per  Dffu  n  abcst 
Cd  é  rw'ne  se  dicessero:  Dìo  «ni 
lascia  m;4ncare  la  g.azia  e  la 
forza;  il  Signore,  ♦gli  loro  ris- 
P"n  Je,  non  dà  motivo  ad  al- 
enilo di  peccare  ,  v  li  nfimi' 
vJ  dedìt  spatium  peccandi . 
Mi  D;o  glieoc  dareljbe  motivo 
Be  l.iScia.sse  r  iu)mo  senza  il 
soccorso  I  heu8.silot:imcnte  '^\i 
é  nece.ssario  per  asw;oersi  dal 
peccare. 

Pariinenle,S'j/>».  e.  12  v.  i5 
1'  Autore  dice  a  Dio  :  „  tu  hai 
H  cm-H  di  lutti,  a  line  di  dimo- 
5)  Strare  che  giudichi  con  giu- 
„  stizia,  f^.  ig  colla  tua  con- 
»•  dotta  hai  insogaoto  al  tuo 
•I  popolo  ,  cbe    bisogna  «sser 
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,,  giunto  ed  umano,  ed  hai 
„  daio  la  maggiore  speranza 
„  ai  tuoi  figliuoli ,  ec.  „  Ma  se 
Dio  punisse  dei  peccati  c«>m- 
iiiL'Ssi  per  non  aver  avuto  la 
g.-azia,  non  diinijslrercbbe  la 
suii  giustizia,  né  e'  insegnereb- 
be ad  esser  giusti,  ne  ci^  dar«;b- 
be  alcun  motivo  ,  di  sperare 
nella  su*  iniscncordia 

Alcuni  Foologi  per  scuotere 
la  nostra  confidenza,  di  con- 
tinuo ci  ripetono  che  Dio  men- 
te ci  deve.  Che  imgorla ,  qui^n- 
do  acconsente  di  accordarci , 
ciò  che  non  ci  ..ève?  Ci  devo 
ciò  che  a  noi  promise.  ,,  Idtiio 
,,  dice  S  Agostino,  Sffrm  .  1 58 
„  \ì.  2.  divenne  nostro  dt/bitu- 
,,  re,  non  ricevendo  qualche 
„  cosa  da  noi,  ma  col  promet- 
„  lerci  ciò  che  a  lui  piacque; 
„  Dio,  dice  S.  Paolo,  i.  Cor. 
„  cao.  IO.  V.  i5.  è  fedele  nelle 
„  sue  promesse;  non  penne'- 
,,  tei  à  mai  che  tu  soffra  ,  più 
,,  che  nou  possono  le  tue  for- 
„  ze,  ma  ti  farà  trarre  vantag- 
„  gio  dalla  tentazione,  ovvero 
,;  dalla  slessa  prova,  affinchè 
„  tu  possa  perseverare.  „ 

In  lutta  la  Scrittura  Santa 
Dio  prende  il  nome  di  Padre 
ve-rso  le  sue  creature,  e  vuole 
clie  g'ielo  si  dia;  Gesù  Cristo 
c'ios.-gna  chiamarlo  cosi,  per 
eccitate  la  nostra  confidenza  ; 
per  testimoniare  molto  mag- 
gior bontà  ai  Criudei  lor  »  fa- 
ceva dire  dal  Profeta  Isaia  ,  e. 
4q.  V.  14.  „  Questa  nazione, 
„  dice  il  S'gnore,mi  ha  ab- 
„  bandoiialo,  non  si  ricorda 
,,  più  di  vnc;  può  forse  una  ma- 
„  dr«  dimenticare  n»uo  tiglio 
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,j  lo,  e  non  aver  più  tenerezza 
,,  p';l  frutto  delle  sue  viscere? 
,,  Quando  ella  potesse  ciófa- 
,,  re,  io  non  la  imiterei.,,  Do- 
po che  Dio  si  degno  darci  T 
unigenito  suo  iìorliuolo  per  Me- 
diatore e  Salvatore,  per  ceito 
non  si  sono  indurite  le  viscere 
di  sua  misericordia  verso  gli 
uomini  .  Ma  forse  un  padre 
sembrerebbe  assai  tenero  ,  se 
dopo  aver  dato  delle  leggi  al 
suo  figliuolo  ,  gli  negasse  i  soc- 
corsi ed  i  mezzi  necessarj  per 
eseguirlefElla  è  una  cosa  bone 
strana  che  si  ardisca  ascrivere 
a  Dio  una  condetta  che  non  si 
avria  coraggio  di  attribuire  ad 
un  uomo,  supponendo  che  Dio 
ci  comandi  il  bene,  e  sovente 
non  ci  dia  la  grazia  senza  cui 
non  possiamo  farlo  . 

In  vano  si  risponderà  che 
non  si  può  fare  alcun  confron- 
to tra  i  diritti  di  Dio  e  quelli 
dell'  uomo;  rispondiamo  che 
qui  non  si  parla  dei  diritti  di 
Dio,  ma  della  sua  condotta  di 
cui  si  degna  darcene  testimo- 
nianza .-egli  stesso  si  paragona 
all'uomo,  e  vuole  che  la  sua 
provvidenza  e'  insegni  ad  es- 
sere giusti  ed  umani.  Non  v' é 
più  luogo  di  argomentare  suJla 
grandezza  inlitiita  di  Dio,  qua- 
lora  egli  vuole  umiliarsi  sino 
ad  essere  a  noi  di  modello  ;  il 
rispetto  non  é  altro  che  una  i- 
pocrisia,  quando  è  portato  più 
avanti  di  quello  che  Dio  vuole'. 
Ma  egli  attesta  di  essere  più 
tenero,  più  liberale,  più  mi- 
sericordioso che  il  migliore  dei 
padri,  e  della  madre  più  cor- 
Uergicì-  Tomo  XlV. 
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diale  ;  dunque  egli  opera  di  tal 
fojigia  . 

Crii  Scritti  del  Nuovo  Tes- 
tamcnlo  ce  ne  vanno  una  idea 
non  meno  consolante.  Non  vi 
leggiamo  che  Dio  nostro  Sal- 
vatore h  il  Dio  della  giuslitia 
rigorosa  e  delle  vendette  ,  ma 
il  Padre  delle  misericoidie  ,  e 
il  Dio  di  ogni  consolazione  ,  e 
non  che  fece  conoscere  la  sua 
severità,  ed  i  sovrani  suoi  di- 
ritti, ma  che  tece  comparire 
la  sua  bontà  ed  umanità  .  rit. 
e.  5.  V.  4  che  d-iudoci  l'unico 
suo  figliuolo,  ci  diede  tutto  con 
esso  lui ,  Mom.  e.  8  v.  52  ;  che 
dobbiamo  essere  misericordio- 
si ,  pazienti ,  indulgenti  co'no- 
stri  fratelli,  tutto  accordare  ad 
essi,  e  tutto  perdonare,  come 
Dio  fece  v'.v^o  di  noi  ,  Coloss. 
e.  3.  V.  5  questo  linguaggio  é 
assai  diverso  da  quello  de' teo- 
logi, i  quali  c'insegnano  che 
Dìo  sempre  sdegnato  del  pec- 
cato originale,  non  solamente 
è  in  diritto  di  negarci  la  gra- 
zia, ma  che  di  fatto  sovente  co. 
la  nega  . 

S.  Ij-iovanni  e.  i.  v.  9.  chia- 
ma il  Verbo  Divino,  la  vera 
luce  che  illumina  osnì  uomo 
che  viene  in  (Questo  inondo.  Ivi 
non  si  parla  d<dla  luce  natura- 
le ,  della  in  te  fi  igeo '.'.a  dista  da 
Dio  agli  uomini  ;  non  chiama- 
si mai  questa  nella  Scrittura  ' 
la  vera  luce,  e  non  é  qjiesto  ciò 
che  intendeva  Gesù  Cristo  quo- 
lora  disse:  io  sono  la  luce  deh 
mondo  ,Jo.  e.  8.  v.  i2.  e.  9.  v. 
5.  ec.  parlasi  della  luce  cuiSau 
Giovanni  Bitista  rendeva  tea- 
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tì«iii.^ianza,  p»r  Tur  nascere  la 
f<;iic,c.  1.  V.  8.  dunque  della 
luce  sopiunnàturale  'ìl-II.i  gra- 
zia. (li'Si  lo  inlfscro  tutti  i  Pa- 
piri in  puriicolare  S.  Agostino 
non  solo  spic^an;io  questo  Ino- 
j.'  >  di  S.  i.>i"\aum  ,  Traci,  i  in 
Jo.  n.  i5.  Ti  od.  •!  II.  7. ,  niu  in 
tiic.:i  o  do;lioi  altre  sue  Opere, 
hetract    L   e.  lo.  Vedi  Grnzia 

:ì  in. 

!l  Profeta  M  dachia  e.  4  v.  2 
nnp-llt  il  !\1  ssia  sole  tlella 
Oiuitizia;  S.  Lue.  e  1.  v.  78. 
due  (Iw;  (|ut-.slo  .sole  itai  que  so- 
pra di  i.oi  dall'  .dio  dfi  Ciclo  , 
j'tr  illuminale  quei  «.he  sono 
licllt  toi;cl<ri' e  n^lle  ombre  di 
morie,  l'cniòi  l'udii  applica 
DO  ili  Vciho  Divino  ciò  «.h<"  il 
l'^atini.ota  diie  d<d  .solo,  i  he/if5 
inno  é  privi»  d'd  suo  calore  .  S. 
.Agostino  ("eoe  lo  sli.s.'o  :  ina  il 
calore  del  Sole  di  giustizia  è 
ab  e\'iden/.a  la  grazia  . 

San  P.iulo  hor/i.  e.  5.  v.  l5. 
p.iragi,>n.t  !a  liislrìbu/.ìonedella 
^ia/.ia  alla  t  oinniiicaziune  dei 
jjcccjto  di  Adamo  ,,  se  per  il 
,,  peccato  di  Uno  .solo,  dice  e- 
j,  j^li  ,  tutu  ;'h  nomirtl  sono 
5,  morti  ,  mnllo  p*ù  la  giazia 
„  d.  D^y,  e  il  dono  che  di  que- 
.,  .>ta  j^ia/.ià  ci  la  nn  solo  uo- 
}  iiK/  che  è  G<  :»u  Clrssto,  sono 
j,  abbondane  su  questa  nudti- 
,,  ludi.. e  ,,  .  O  non  è  giusto 
que.sio  par.igoue,  o  bisoj^ua  cie- 
t. eie  che  ms-unodei  figliuoli 
CI  A  i.«nirt  è  p.:vato  dela  f4'«** 
Zia  .  Qui  la  g:aiia  in  generale 
jiuii  è  u  yiu.si'.iTcòzionc,  questa 
è  cóì:Ci6.'>vi  &o\o  a  quei  che  ri- 
cevono   1'  abbondanza    „  della 
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„  grnrin,  dei  doni  di  Bio  e  del- 
„  la  giusuficazione  „  l'òid.  v. 
17.  dunque  San  Paolo  palla 
della  g»a/.>M  attii  de  concessa 
il  tutti  pei  fare  il  bene.  Secon- 
do lApo-stolo.,  la  graz,i.i  é  .sia- 
,,  la  sopraid.>on'!  :nle  ,  dove  il 
j,  peccato  era  ùbboiidante  ,,  y 
•21.  ma  questo  era  ubbcindanle 
pMsso  tulli  gli  uomini  ,  ed  in 
tulio  il  nionloi  dunque  è  lo 
st(ss>»  della  iiraz-ia. 

Alle  parole  Abbandono,  In- 
dù ramenlo,  Infedeli.,  Giuduì- 
.•tmo  §-  IV.  prova  timo  che  Dio 
non  negò  mai,  né  tuttora  luga 
la  gia/ia  ai  Giudei  ,  uè  ai  Pa- 
gani ,  DC  ai  maggio]  i  peccalori 
ne  ai  peccatoti  induriti;  dun- 
que non  e  negata  a  veruno  ,  e 
poiché  è  concessa  solo  pei  me- 
riti tli  Gesù  Cristo,  Con  tutta 
ragione  é  chiamato  il  Reden- 
óemiorec  il  Salvatore  del  mon- 
do o  del  gene» e  umano  seuid 
eccezione  . 

JV.  Per  mostrare  quale  sia 
stalo  il  sentimento  dei  Pa  iri 
della  Chiesa,  specialmente  -lei 
più  antichi  e  più  rispettabili  , 
non  ripetereujo  i  pó.ssi  c^le  ci- 
tane ino  alla  parola  Redenzione 
per  mostr.iie  ciò  che  pens.tio- 
no  sul  soggetto  della  pienezza 
ed  universalità  di  questo  be- 
nefizio; ciò  che  risposero  a'Giu- 
deij  Pag.mi ,  Gnostici ,  iVlar- 
cioniti,  i^Janichci,  che  non  ne 
riconoscevafio  l'  estensione,  il 
pregio  gli  effetti  .  No  risultava 
che  quelli  i  quali  mettono  delle 
resìi  izioni ,  delle  mouilicaziu* 
ni  ed  eccezioni  ai  passi  didla 
Scrittura  Santa  ,  che  abbiamo 
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citati  ,  contraddicono  formal- 
mente i  Padri  delU  G^iiesa, in- 
ventano un  sistema  ignoto  all' 
antichità  ,  e  rinnovarono  le 
be:«lemmied«?f^rantic?iiEretici. 

Cosi  quej;lirtO  ctic  negnno  U 
volunia  geocialo  e  sincera  di 
Dio,  di  snlvare  tutti  e,ì\  unaii- 
ni  ,  1' appli -azione  dei-  mariti 
dt-ila  morte  di  Gesù  Gii-to  , 
fatcu  a  tutti  ,  la  disti  ibuzioiie 
gcm:rale  della  grazi.i  in  viiiii 
dtiia  redfnzìuiie,  non  hniino 
mai. pensato  «li  citare  il  .Sfoti- 
mento  dei  Padri  dei  quattro 
pii.mi  secoli,  si  S'.>uo  n.slretti 
a  quello  di  S.  Aj;ostmo  .  Se- 
condo la  loro  opini  )iie.  questo 
Padre  è  il  primo  che  abbia  con 
diligenza  csu nudato  le  ques- 
tioni del  peccato  originaie  , 
dcila  pr<HleslinùZÌone  e  della 
graziala  lui  solo  b  so^na  ripor- 
tarsi ,  poirbe  la  Chiosa  aioiiò 
soliniiem-nie  e  confermò  la  di 
lui  dottrina  . 

E-  coci  dun<|oe  ridotti  a  sup- 
porre per  compiacerl',  che  nel 
quinto  secolo  videsi  spuntare 
una  nuova  tradizione,  una  dot 
trina  sconosciuta  da  tutta  l'au- 
ti«bità  ,  e  dei  nuovi  articoli  di 
fede.  Se  ciò  è,  con  qua!  fronte 
P'Jlreaiù  noi  «nc«r«  opporre  la 
tradizione  della  Chiesa  a  quei 
tra  i  Prote*tanù  che  non  si 
stancano  di  «ippelitre  «Ila  dot- 
trina dei  qu«ittro  primi  se- 
coli? 

AIj  i  uojitri  «vver*arj  noaji 
prendono  «lolta  bii^a,  delle 
conseguenze:  il  puy'4>  cispiUile 
è  di  sapeie  c««a  iuée^nò  v'era- 
mente  S.  Aj,^^fiao  .  Gii  lab- 
'biduio  fatto  vedere  alle  parole 
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Grazia  5-  liJ.  e  Redenz'one  f 
ma  pure  bisogna  che  lo  ripe- 
tiamo iu  poche  f»aruÌ2. 

I  A.icordiamo  che  i  Pela- 
giani  n'>n  a(ninsttevi«no  altra 
gvaiia  se  non  la  cognizione  di 
Gesù  Cristo  ,  e  1.»  di  lui  dot- 
trina ,  la  remissione  dei  pec- 
cati e  la  gius' ilicazione  :  abbia- 
mo pi  ovaio  questi'  fatto  <j»s leti- 
ziale allft  p. II  ola  Pe-tfrituiesi' 
mo.  Per  ronsegucnza  drcevano 
secondo  S.  Paolo, che  Dio  vu'>l 
salvare  lutti  ììW  uomini  ,  e  che 
Gesù  G-  is«o  è  inoj  io  per  tutti  ; 
secondo  Sa'i  Giovanai,  che  iL 
V^erbo  é  la  vera  luce  che  illu- 
mina tutfi.'  dunque  D\<>  conce- 
de la  grazia,  v,ì|e  a  dire  ,  I4 
cogu:zione  di  Gesù  disto  ,  e 
la  giustificnzione  a  tulti'gli  uo- 
mini che  vi  SI  .lispon^ot)  )  ,  o 
che  non  vi  meitonu  obice.  Da 
questo  raziocmio  è  chiaro  <  h« 
traltavasi  di  una  volontà  asso- 
luta di  Dio  ,  dell' applicazione 
effettiva  dei  meriti ,  e  delia 
mnrte  di  (iesù  Cristo  ,  e  della 
Iute  della  tede.  vSaal'Agostino 
sostiene  con  tutta  ragione,  «he 
la  grazia  co?-!  intesa  non  è  ilata 
a  tutti  ,  ma  solamente  a  tutti 
quei  c*<e  furono  pi  edestinali  a 
rio«v(:rla  j  cht  se  S.  Pùoln  di- 
ce ,  tutti ^U  uomini ,  ciò  é  per- 
ché ve  ne  sono  di  ogni  nazione 
di  tulli  i  tempi  ,  di  ogni  s^ikio 
ed  età;  che  lo  si#sso  devesi  irf- 
tendere  di  ciò  che  dicesi  al- 
trove ,  che  Dio  i'  illunjina  tut- 
ti ,  e  che  t^esa  Cristo  è  morto 
per  lutti  j  ovvero  che  qttjjndo 
leggiiiJno,  che  Dio  vuol  salv.^- 
}0  tutti  gli  uomini ,  ciò  signift- 
ca  che  Dio  ce  lo  fa  volere.  £fi: 
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eliir.  ad  Law.  cap.  io5.  «.  27. 
icontra  JuL  l.  l\.  e  8.  n  44-  ^• 
de  corrept.  et  grat.  e.  14  /'•  44 
i,".    5.  n   47'  G*^- 

2.  Dicevano  i  Pela^iani  che 
J!)io  vuol  salv.ire  tutli  gii  uomi 
ili  ugualiner,tf,  indislinlatutn- 
J.e  senza  veruna  prediltzioMe 
per  al(  uni ,  acqiialiter  ,  indis- 
crete, indìfferenter^  ^».  Prt).spe- 
l'o  ,  ITp.  ad  Au<^.  n.  4-  Carni, 
de  infiratfs  e  t>.  S.  Fulgenzio, 
/.  de  incarti,  et  firat.  cup  29. 
J'ausfus  Hcjrusis  l.  1.  de  lib. 
arb.  e  Ij-  Du  ciò  stesso  oon- 
cJiiudev.'ino  che  Uio  actuida 
in  fede  e  in  f^iusiifitazione  a  tut- 
ti quei  che  ri  si  dispongono, 
colle  proprie  loro  forze,  ed  al- 
lìieno  non  vi  rnellono  obice.  S. 
.Afjostino  cont'utn  una  tale  pre- 
tensione ,  aifattu  coinè  la  pre- 
cedente ,  coir  esempio  dei  fan- 
ciulli j  Iddio  comede  .ij^li  uni  la 
|;r.r/.ia  dei  Hallesimo  ,  e  d<  Ila 
f  iuslilicaziune  senza  che  vi  si 
«Jinpongano,  poiclié  ne  sono  in» 
capavi  ;  e  la  ne^a  agli  altri  scn- 
2.a  che  vi  ahhiano  postò  obice 
iilcuno  .  Dunque  t;  Taiflo  che 
<]t)«-sla  ^ray.ia  sia  data  a  tuU^ 
quei  che  non  vi  tntttono  obice 
e  rhe  sia  generale  la  volontà  di 
J)io  di  accordargliela  .  A  ci6 
non  v'  è  ripusla  . 

(^)i!Ìndi  pero  ne  .^cgue  che 
Dio  non  Voglia  dare,  e  di  fallo 
rton  dà  a  tutti  gli  adulti  delie 
graze  attuali  e  pass-iggieie , 
che  tosto  o  tardi  gli  «ondui  reb- 
l><ro  alla  tede  «.d  .dia  salute, se 
fossero  feii  li  a  corrispondete 
0  quello-  per  rapporto  a  que- 
sto non  è  né  g«  nei  ale ,  ne  sin  - 
■i^^,  uè  elticace  U  vuioutù  di 
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Dio  di  s&ivarli  1  ulti  ;  ed  è  stat^ 
tale  li  scntiuKMito  di   h.  Agos- 
tino i'  In  qocalo  caso  avria    ra- 
gionalo assai  male  j  poiché  l'e- 
sempio dei  fanciulli  niente  pro- 
va a  (al  soggetto  .  Sarebbe  an- 
dato tuori  (i<-lla  questione   che 
si  trattava  tra  esso  e  i  Pclagia- 
ni,  poicbé  questi  non  volevano 
anunettere  alcuna  grazi.i  attua- 
le interiore ,   col   pretesto  che 
l'uomo  non  ne  ha  bisogno  ,  e 
che    distruggerebbe    il    libero' 
arbitrio,  jf^edi  Pi-lag  1  a  «esimo 
E  sorprenderne   che  i  parli- 
giani  ilella  sentenza  contraria 
nuli  veggano  gli   assurdi   della 
lor(»    ipotesi  .    I.    Suppongono 
che  S.  Agostino  per  confutare 
più  facifnienle  i  Pelagiani  ab- 
bia litratlaloe  coillra. letto  tut- 
ti   i    principi  che  uvea   posto  , 
Contro   i    Manichei  ;  che  abbia 
snerviilo  tutte  le  risposte  date 
alle  luto   obiezioni ,  e  sonirr»i- 
ni.tliato  ad   essi  motivo  di  tri- 
onfare .  Era  dunque. forse  me- 
no neces».irio  coiilutare  i  Ma- 
nichei che  i  Pelagianj  ?  2.  Sup- 
pongono che  ri<  usando  di  cofi' 
lessare  che  Gesù  Cristo  é  mor- 
to per   tutti   gli   uomini   senza 
eccezione,  il  .Santo  Duttore  ab- 
bia rinunziato  alla  prova  delia 
universalità  del  peccato  oiigi- 
naie  tratta  da  questi   passi   di 
S.  Paolo  i.  Cor.  e.  5  f.  1^.  „Ì3e 
„  uno  solo  e  morto  per  tutti  , 
,,  dunque  tutti  sono  morii;  ma 
,,  Gesù  (Ji  islo  e  morto  per  lut- 
,,   ti  .  I  Cor.  e.  i5v.22..  Come 
„  tutti   morirono   in  Ad. uno  j 
„  cusi  tulli   saranno  vivilicati\ 
,,  in  (iesù  Cristo,,.  Che  in  tal 
^.pisa  S.  Aj^ostiOu  diede  diritt<^ 
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nnH  contradiziune  .  5.  Vc'lio- 

o 

no  farci  credere  che  dando  un 
S'?nso  contrario  ai  li  e  passi  del 
IVuovo  Testamentv) ,  il  Santo 
Dottore  abbia  distrutto  id  for- 
za degli  altri  ,  cui  non  si  può 
applif-iire  questa  spiegazione  . 
»  Il  Fiijiiuolo  dell'Uomo  ven- 
„  no  a  cercar  e  salvare  chi  ^- 
,,  ra  perito  ....  Efjli  è  il  Sul- 
„  valore  di  tutti  gli  uomini, 
„  principalmtnle  dei  Fedeli  .. 
),  Egli  é  la  vittima  lii  propi- 
,,  ziazione  non  solo  pei  nostri 
,,  peccati,  ma    per  quelli  ,  di 

,,  tutto  il  mondo Iddio 

,,  usa  della  pazienza  ,  non  vo- 
„  lendo  che  alcuiìo  perisca, ma 
„  che  tutti  facciano  penitenza 
„  .  .  .Non  voglio  la  morte  dell' 
,,  empio,  ma  la  sua  conversio- 
,,  ne  ce.  „  Come  spiegheranno 
questi  passi  per  oscurarne  il 
senso?  4-  Suppongono  che  S. 
Agostino  parlandodella  volon  • 
tà  di  Dio,  siasi  contraddetto 
almeno  venti  volte . 

Di  fatto ,  /.  de  spiri  et  lìti, 
e.  55.  n.  58.  dice  /  Iddio  vuole 
che  ,,  tutti  gli  uomini  si  salvi- 
,s  no  e  pervengano  alla  cogni- 
„  zione  delU  verità  , senza  to- 
„  gtiere  ad  essi  il  libero  arbi- 
,,  trio,  giusta  il  buono  o  cat- 
,,  tivo  uso  ,  di  cui  saranno 
,,  giudicati  con  giustizia  .  Per 
„  ciò  gì*  infedeli  ricusano  di 
,,  credere  all'Evangelio  ,  re- 
„  ststono  alla  volontà  di  Dio, 
„  ma  non  la  superano,  poiché 
„  si  privano  del  sommo  bene  , 
■„  e  nei  supplizj  sperimsnte- 
,,  ranno  la  potenza  di  lui  ,  del 
j,  quale  ne  dispiegiuno  U  mi^ 
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„  s^ricordìa,,.  Ench  ad  L'mr. 
e.  loo.  aggiungi?:  „  quanto  a 
„  cièche  rtgudrd.i  i  peccatori, 
„  essi  fe:ero  ciò  ch^  Dio  noa 
,,  volevi;  qtiinto  alla  orini- 
,,  potenza  di  Dio  non  vi  sono 
,,  riusciti;  p-r  ciò  stesso  che 
„  agiron"  e  intro  la  sua  vo- 
„  lontà  ,  e-J  è  stata  adempita 
„  rigu.irdo  ad  essi  ...  Cosi  cid 
,,  che  si  fa  contro  la  sua  vo^ 
,,  lontà  ,  non  si  fa  senza  di  e.s- 
„  »a  „.  L.  de  corrept.  et  grat* 
„  e.  14.  n.  /j5.  dice  :.,,  quando 
„  Dio  vuol  salvare,  nessuna 
,,  volontà  umana  gli  resiste  ; 
„  avvegnaché  il  volerceli  non 
„  volere  sono  di  tal  guisa  in 
„  potere  dell'  uomo  ,  che  non 
,,  imjjedisce  la  volontà  di  Dio 
„  e  che  non  supera  U  di  lui 
„  potenza.  Cosi  Dio  fa  ciò  che 
„  vuole  di  quelli  stessi, li  que- 
„  li  fiìnno  ciò  che  egli  non 
,,  vuole  „  .  Finalmente  con- 
chiude ,  Enchir  e.  C)5.  96-  ,, 
„  che  niente  si  fa  che  Dio 
„  almeno  noi  voglia  jO^erwef- 
j,  tendalo  ,  ovvero  facendolo 
„  egli  stesso  ,  e  ad  esso  è  tan- 
„  t«  facile  l'uno  come  l'altro,,. 
Se  per  conciiiare  questi  di- 
versi passi  ,  non  si  distinguo- 
no in  Dio  dit'ierenti  volontà, 
o  più  tosto  differenti  modi  di 
considerare  la  volontà  di  Dio  , 
alno  non  vi  resterà  che  un 
composto  di  contrhdtiizioni , 
Ma  se  n,e  devono  distinguere 
almeno  quattro,  i  L^  volont.i 
legislativa  ed  assoluta,  collo, 
quale  Dio  vuole  che  1'  uomosi^ 
libero  di  fare  il  bene  o  il  male 
a  sua  elezione  ;  ma  che  quan- 
do fa  il  bene  sia  premiato  ,  o 


2n8  S  A  L 

quui>lo  fa  il  male  sia  punito- 
JVifutf»  può  resistere  a  questa 
viil,>atà,  S.  At^ostiiio  ciin  ra- 
gione lo  sostiene,  a.  La  vo- 
lontà <ii  .'ift'ozione  i^eaerale , 
con  cui  Di'>  .  in  riflesso  dei 
meriti  del  RpiiiTitore  ,  vuole 
♦lare  a  tutti  ì;Iì  uomini  senza 
eccezione  ,  <lei  mc/./.i  di  Aaiule 
pili  o  meno  pDii^nti  el  abbon- 
danti,  e  di  fatto  <;lie)i  da,  ina 
con  multa  ine;;uaj»(ian/;i  ;  ma 
•rKi  può  itn^jedii  |.»  ?  5.  L-J  vo- 
lontà ni  ele/.iono,  predilezio- 
ne ,  prcleren/..i  ,  roti  cui  Dio 
vuole  salvare  jilciine  pefsi.ne 
più  clfìcacernente  rhe  alcune 
•lire  ,  e  per  ciò  loro  dà  delle 
erazic  più  poSHCnti  ,  più  ab- 
•ond-inti ,  pn'i  cfHrari  rhe  agli 
altri  ;  qijesfo  è  ci*'»  rhe  S.  [';.o- 
loCvS.  Ap«"  tino  appc-llano/>re- 
desiiuuzione ,  V  ciie  i  l*«'layia- 
ni  no<»  Vogliono  aiTiniellere  . 
Ma  nrsRUiU'  può  rci.stere  a 
quisia  scelta  di  Do,  né  alla 
di.siribu/.ionc  di  queste  f^razie. 
4-  La  Neniplici'  penniM.iionc  , 
per  cui  /)io  lascia  f'he  l'uomo 
\\s\  del  sj'»  libero  uri>itrio  ,  e 
res  st,j  all'*  ma/.ìe  '-.he  gii  dà 
8«  bbfcne  potriii  as.solut;tmente 
impedirlo.  <^j<'Sta  volontà  wun 
e  lotitraria  ad  al.'una  delie 
preceficnii ,  lìi-  sì  può  dire  cl»e 
r  u<»mi.)  vi  resista  quando  usa 
di  .ina  iil>ertà.  f^edi  VotoNfA' 
DI    Dio  . 

Quin:ii  ne  sepue  forne  che 
qnao'Jo  D..>  da  la  grazia,  non 
VU'ile  <  be  tu  (n<i  vi  acconsHu- 
ta  ,  f  chtf  q-j.itido  l  uomo  vi 
rcMiiitsfe  ,  e  Di'i     he  non   volle 

vi    8l.COllSCr\(Ì«a()  .' .SrlU'Jj   '(!    U!1U 

l>esLcuaiia  il  ùiiiw  ,  uè  «egui. 
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rehbc  che  Di"  non  agisce  sin- 
ceramente; 5.  Aj^ostino  non 
insegnò  m  *i  questo  assurdo  . 
Ì)'>lta.)to  no  segue  che  quando 
Dj'.i  dà  air  uomo  la  gtazia  per 
fare  il  bene,  non  vud  adopr.^- 
re  ne  la  necessita,  né  tutti  i 
mezzi ,  di  cui  potria  servirsi 
per  ottenery;  dall'  uomo  la  fe- 
deltà ali  »  grazia 

Qii' ste  Slesse  distinzioni  so- 
no ukresi  necessarie  per  inten- 
dere molti  passi  di  S.  Paolo 
nel  suo  vero  senso ,  da  una 
pai  te  l'Apostolo  dice  che  Dio 
vuoi*'  salvare  tutti  gli  uomini  , 
dall'altra  insegna  eh»  Dio  usa 
mijjeiicordiaa  chi  vuole,  e  che 
indura  o  lascia  indurare  chi  a 
lui  piace  j  come  vuo'e  Dio  sin- 
cera meni  e  Salvare  quei  rhe  la- 
scia iniuraie  ?  S.  l'aolo  do- 
manda ,  Chi  resìste  alla  vo- 
lontà di  l,io  \  e  più  di  una 
voiia  aicusu  i  Giudei  incredu- 
li di  resistervi  ;  si  può  tutto 
ciò  accordare  ì  assai  facilmm- 
t«  «riguarlando  ,  cojtie  facem- 
mo ,  la  voknta  dì  Dio  «otto  i 
suoi  diversi  appetti .  Iddio  vuo 
le  salvare  tutti  gli  uomini,  pcd- 
ché  da  a  tulli  non  tutte  legra- 
zie  (!Ì  m»zzi  di  salute  cl»e  uli 
putria  d.rt  ,  ma  quelle  grazie 
e  quei  mezzi  che  bastano  per- 
one tutti  possano  arrivare  alla 
Saiutf,  se  vogliono  usare  di 
essi  ;  ((ucsti  mez/.i  non  posso- 
no venire  che  da  una  volontà 
reale  e  sincera  per  parte  di 
Dio  ;  per  conseguenza  qvici 
cbf*  resistono  a  questi  mezzi  , 
e  s'indurano  contro  la  gia/ia  , 
rf'i:st<Mio  alla  volontà  (ii  Dio  . 
Ma  uessuuu  icsuLk  étlk  vulua^ 
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là  rli  pre  il  lezione  ,  per  cui 
mr'/.Z'>  Dio  vuole  dare  ,  e  di 
fat»o  i\h  a\  alcuni  delle  ^ia/.iee 
df».i  mczz\  più  posHciiti  ,piual>- 
bondanti  che  aJ  alcuni  altri  ; 
qucsLa  pri;diiez.ione  >  questa 
scoU.i ,  questa  pr  '  leslinav  io  le 
dipendente  da  Dio  solo  ,  1'  uo- 
mo non  può  conosceida,  do  ha 
vcrun  diriito  a  cliiedcriie  la  ra- 
gione.* Uomo  chi  sci  tu  per  con- 
trastare con  Dici  ad  Rom.  e. 
t).  V.  -2o. 

V.  Perché  mai  sembra  sog- 
getta a    difficoltà  ed   a  grandi 
obbiezioni    la  volontà   di    D.o 
di    salvare   tutti    gli    uomini? 
pei  che    un    certo    numero   di 
Teologi  hanno  deil.i  ripugnan- 
za in  ammetlerla  .'   Perche    la 
paragonano  alla  volontà   dell' 
uomo  .Eia  qu  Jnli  sofinmi  non 
diede   occasione  questo    para 
gene?  Non  si  giudica  che  l'uo- 
mo   voglia    «incera mente    una 
co,'?a  se  non  quando    fa    tutto 
Cloche  può  per  venirne  a  ter- 
mine ,  che  adopra  tutti  i  mcz* 
zi,  i  quali  dipendono   da  lui  ; 
altrimenti  si    considera    la   di 
lui  volontà  come  un  desiderio 
yag©  ,  e  come    una   semplice 
velleità  .  Per  rapporto   a  Dio, 
questo  »iodo  di  giudicare  é  as- 
surdo ;  é  impassibile  che  Dio 
taccia  tutto  ciò  che  può  par  sal- 
vare tutti  gli    uomini  ,   poiché 
a  di  lui  potenzi  è  ine.«autibile 
ed  ifiinila  .   Ij'uo'XIo  può  usase 
di  tutto  il  suo  potere  ,  perchè 
é  circolaci  itti)  ;  DI)  non  può  ar- 
rivare air  ulliino  termine   del 
suo  ,  perchè  non  ha  termine. 
Dunque  basta   che  conceda   4 
tutti  dei  me^zi  sufficieati, }  e 
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che  produrrebbero  il  1or<«  ofr 
fetta  ,  se  triiii  ti>s5Pr"  fedeli  ^ 
corrispondervi  .  3Ia  Dio  da 
eftei tivamente  questi  mezzi  a 
tutti  p'ìiir'iié  ro  man  !a  a  tulli  il 
bene,  corregge  tulli  quei  che 
pcccani»  ,  e  p;.:r(i.«ce  lutti  gP 
if/jpenitenti  ;  qiiest:  romandi  , 
questi  rimproveri ,  questi  ca- 
si ighi  sarebbero  iiiiiosti,  se 
Dio  nega.s.'<e  ad  «leuni  il  pote- 
re e  la  forza  di  fare  ciò  che 
ordina  . 

iddio    senza    dubbio   vuole 
pili  assoli. tanier.le  e  piùelfìca- 
eemente  la. salute  di  quelli  .  cui 
<làdei  mezzi  più  p<.'Ssenti,  piìi 
abbondanti  ,  più  etlicari  ;    mi 
non  ne  segue  che  la  di    lui  vo- 
lontà sia    più  sincera   od    una 
semplice    velleità    riguardo     a 
quelli,  cui  ne  concede  di  meno. 
JVla  npssiìu  riflesso  può  smuo- 
rero  i  I\  igiorjalori  che  una  vol'<- 
la  abbi  aociarono   un    qu.dche 
sistema;  quegjino  ciie  ci  allac- 
cano  9  riin.lono  <Vì  continuo  le 
Stesse  ivbbit  zloni  senza  volere 
contentarsi  di  alcuna  risposta  . 
Citano  I.  idi  versi  p.issi  del  - 
Scrittura    .Santa  .  nei  quali  di- 
cesi che  Dio  fece  tutto  ciò  ebe 
volle    in  Cielo  e    sulla  terra  , 
elle  quandi  Dio  vuole  ,  ncm  v'  è 
cosa  che  resista  rtlladi  Ini  on- 
nipotenza ;  che  egli  é  padrone 
di  volgere  a  sut;  piucere  i  cuo- 
ri e  le  vcilontà  degli  uomiuiec. 
Iii.sp(!n<.liamo  che  nella  mag- 
gior parte    di    questi   passi    si 
parla  della  volontà    di  Dio  as- 
soluta ,  colia  quale   ha  crealo 
il    mondo ,    regolato  la    sorte 
delle   crcalure  ,    optiatu    wei 
miracoli  »  (issato   il    destino 
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clclle  nazioni ,  ec.  ,  che  quesli 
«ano  avvenimenti  in  cui  nxta 
vi  entro  né  vi  entra  per  nulla 
la  volontà,  degli  uomini  .  Ma 
quando  si  tratta  di  salute  ,  cui 
deve  necessariamente  coope- 
rare la  volontà  dell'  uomo  as- 
soluta ,  allora  bi$ot;tia  ammet- 
terne in  Dio  almeno  due  vo- 
lontà ,  una  por  cui  Dio  vuole 
sinceramente  concedere  la  bea- 
titudine eK-rna  ,  1'  altra  per 
cui  vuole  che  l'uomo  la  meri- 
ti ,  corrispondendo  liberamen- 
te alla  grazia  che  da  ad  esso. Per 
conseguenza  la  prima  di  que- 
ste volontà  non  è  assoluta,  cun- 
tietie  necessariamente  come 
condiiione  la  libera  corrispoii- 
dcnza  dell'  uomo . 

Si  dirà  forse  che  se  Dio  vo- 
lesse sincer.imenie  la  salute 
dell'uomo,  non  farebbe  che  di- 
pendc-ìse  dalla  volontà  di  que- 
sto,  the  egli  stesso  la  opere- 
rebbe indipendentemente  da 
ogni  condizione  ,  ed  almeno 
disporrebbe  la  volontà  umana 
con  alcune  grazie  efficaci ,  il 
cui  effetto  sebbene  libero  ,  e 
però  inf.diibile. 

Queglino  che  vorranno  so- 
stenere questo  piano  Hi  Prov- 
videnza ,  hanno  a  provare  due 
roseci»!  prima  che  sarebbe  me- 
glio per  ogni  rij^'iardo  ,  che 
!•>  salute  eterna  non  fosse  per 
l'.iomo  una  ricompensa  ,  ma 
im  dono  puramente  gratuito  , 
e  che  noti  fossero  necessarj  i 
meriti  per  ottenerla.  La  se- 
conda ,  the  qvianto  pili  l'uo- 
mo é  disposto  a  resistere  al- 
la grazia  ,  tanto  più  deve  Dio 
renderla  uLbondauLc  epossen- 
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te  per  vincere  la  di  lui  volon- 
tà. Vorremmo  s.ìpere  su  quale 
principio  si  potriano  appog- 
giare queste  due  supposizioni. 
Supponendo  anco  che  questo 
lusso  il  meglio  ,  sarebbe  d'uo- 
po altresì  provare  che  Dio  de- 
ve sempre  fare  ciò  che  a  noi 
sembra  meglio. 

2-  Dicono  i  nostri  avversar] 
che  là  grazia  è  l' operazione 
onnipotente  di  Dio,  quella  stes- 
sa che  trasse  il  mondo  dal  nul- 
la ,  ec.  ;  che  dunque  è  assurdo 
pretendere  che  l'uomo  vi  pos- 
sa resistere.  Eglino  non  veg- 
gono che  essi  sono  costretti  ri- 
spondere a  questa  obbiezione. 
La  grazia  che  Dio  avea  dato 
agli  Angeli  prima  della  loro 
Caduta  ,  e  quella  che  avea  da- 
to all'uomo  per  perseverare 
nella  innocenza,  erano  per  cer- 
to l'operazione  onnipotente  di' 
Dio  poiché  in  Dio  non  vi  sono 
due  potenze  diverse  ;  gli  An- 
geli ribelli  e  1'  uomo  vi  resi- 
stettero. Quindi  non  segue  che 
Dio  non  volesse  che  gli  Angeli 
e  r  uomo  perseverassero  ,  che 
questa  volontà  fosse  solo  una 
velleità  ,  che  1'  uomo  sia  stato 
più  potente  di  Dio,  ec.  Questi 
due  esempj  dimostrano  l'as- 
surdo dei  rimproveri  che  di 
continuo  fanno  i  partigiani  del- 
la predestinazione  assoluta  e 
della  grazia  irresistibile.  Cer- 
tamente risponderanno  che 
Dio  non  volle  far  uso  di  sua 
onnip otenz.i  per  rapporto  agli 
Ang.  li,ed  all'uomo  innocen- 
te ;  dunque  provino  una  volta 
per  sempre  che  Dio  la  usa  ver- 
.««o  l'uomo  caduto  ,  non  ostuu- 


le  le  positive  certe/ze  che  ci 
da  nella  ^jcrittura  Santa  ,  che 
Jasci:i  all'  uomo  il  potere  di 
resistare  . 

Terzii  obbiezione.  Ahh\din^o 
torto  di  supporre  che  la  vo- 
lontà di  Diu  per  salvare  tutti 
gli  uomini  è  una  volontà  con 
dizionale  ,  che  Dio  vuole  sal- 
varlij.ve  essi  lo  vogliono.  S.  A- 
gostino  rigeltò  questa  volontà 
condizionale  ammessa  dai  Pe- 
lagiani  eSemi- Pelagiani  come 
un  errore  ingiurioso  a  Dio. 

Risposta.  Altrove  già  osser- 
vammo che  questa  proposizio- 
ne ,  Dio  vuol  Salvare  tutti  gli 
uoìtiinl  ,  so  vogliono,  può  ave- 
re un  senso  eretico  ed  un  senso 
ortodosso.  In  bocca  dei  Pcla- 
gianie  dei  Semi-Pelof^i.ini,  si- 
gnificava :  Dio  vuol  salvare  tiit' 
ti  gli  uomini  ,  se  vogliono  di- 
sporsi alla  grazia  ed  alla  sa- 
lute colle  proprie  loro  forze  , 
con  pii  desiderj  ,  coi  voti  che 
prevengano  la  grazia  e  la  me- 
ritino. Ecco  il  senso  erotico 
con  ragione  rigettato  da  S.  A- 
goslino . 

Nel  senso  ortodosso  la  stes- 
sa proposizione  significa  :  fìio 
vuol  salvare  tutti  gli  uomini, 
se  ubbidiscono  alle  mozioni 
della  grazia  che  prevengono 
la  loro  volontà  ,  che  eccita  in 
essi  i  buoni  desiderj  e  li  porta 
alle  buone  azioni.  Senso  di- 
versissimo diil  primo  ,  senso 
non  mai  rigettato  da  S.  Ago- 
stino, che  anzi  lo  sostenne  va- 
lorosamente. Per  parte  dei  no- 
stri avversar]  avvi  una  mali- 
ziosa affettazione  a  confoodé- 
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re  queste   due  cose  ,  e  scher- 
zare sopra  un  equivoco. 

Hipetiamolo ,  è  certo  che  i 
Pelayiani  non  vollero  mai  con- 
fessare la  necessità  di  una  gra- 
zia interiore  e  preveniente  per 
eccitale  la  volontà  drli'uotno 
ai  pii  desiderj  ed  alle  opere 
buone,  essi  hanno  sempre  so- 
stenuto che  questa  grazia  di- 
struggerebbe il  libero  arbitrio 
dell'  uomo  ,  perché  per  liber» 
arbitrio '\n\CìM\e\ano  una  spe- 
cie di  equilibrio  della  volontà 
dell*  uomo  tra  il  bene  ed  il  ma- 
le 5  una  uguale  facilità  di  por- 
tarsi all'  uno  od  all'  altro.  An- 
che al  presente  i  Socini mi  o 
gli  Arminiani  la  intendono  co- 
si,  e  negano  come  i  Pelagiani 
ogni  ."'.ione  interna  della  gra- 
zia sulla  volontà  dell'uomo. 
Dunque  quando  dicono  che 
Dio  vuol  salvare  gli  uomini  , 
se  lo  vogliono,  danno  a  questa 
condizione  il  primo  senso  che 
indicammo  ,  e  non  il  secondo. 

Egli  è  assai  sorprendente  , 
che  non  ostante  la  moltitudine 
e  la  forza  dei  passi  della  Scrit- 
tura Santa  già  citati ,  non  os- 
tante la  tradizione  costante  dei 
quattro  primi  secoli  della 
Chiesa  ,  che  i  nostri  avversar^ 
non  avriano  coraggio  di  con- 
trastare ,  non  ostante  la  evi- 
denza delle  ragioni  teologiche, 
su  cui  sono  stabilite  le  verità 
che  sosteniamo  ,  si  tenta  an- 
cora insegnare  pubblicamontó 
in  alcune  Istituzioni  teologiche 
tiiUi  gli  errori  contrarj,  loicchè 
fece  impunemente  l'Autore  del 
libro  che  si  chiama  là  Teolo- 
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logt'n  dì  Lione.  Dice ,  f.  2.  p. 
I07.  ToS.  che  la  volontà  di  Dio 
di  salvare  Lutti  ^\\  uomini  non 
é  formalmente  in  Dio  ;  p.  396. 
597  che  Gì  su  Cristo  é  morto 
per  tutti  ;  in  questo  senso,  ohe 
ii  prezzo  della  sua  morie  fos- 
se suHicientc  per  sdvarli  lutti. 
che  e  morto  per  una  causa  co- 
mune a  tutto  il  gener»*  umano, 
e  sì  vestì  di  una  natura  comu- 
ne a  tutti,  che  la  grazia  attua- 
le neicssiria  per  fare  il  bene 
non  e  data  a  lutti,  t.  o.p  19G. 
201.  '20-1.  E^'i  sostiene  ancora, 
chequ.in  loi'u'nno  privato  del- 
la grazia  triisgrodisie  i  conian 
damenti  di  D  "  .  é  reo  e  de^no 
di  castigo  ,  perche  questi  co- 
mandamenti sono  possibili  in 
«e  strssi  ,  e  ricevell»^  dalla 
natura  il  li-hero  arbitrio  che  é 
un  potere  r^ale  di  lare  il  bene, 
ff.  75.  Non  conosce  altra  gra 
2.ia  sufficiente  che  la  grazia 
eflicace,  la  paragone  all'  azio- 
ne, con  cui  Dio  creò  il  mondo 
e  risuS:  ilo  G.  G.;  p.  i3'2.  188. 
Ma  non  si  pr«-»e  pensiero  di 
rispondere  alle  prove  che  ab- 
biamo ad  Jot'e  ,  e  per  istabili- 
re  le  sue  opinioni  porta  sollifi 
to  alcuni  squarci  di  S  Ag-  ali- 
no ,  c'jÌ  dà  il  SPOSO  falso  che 
noi  confutammo.  Non  vi  fu 
mai  ScriUorc  più  abiL'  :'d  in- 
ventare «<ei  so.'isnrsi,  a  Scherza- 
re su  alcuni  equvui  ,  a  torce- 
re il  Senso  dei  passi  diil.»  Scrit 
lura  Santa  ,  a  schivar»-  le  con- 
«egueiize  di  un  argomento.  In 
altri  tempi  quest'Opera  sareb- 
be slata  proscritta  colle  slesse 
Censure,  come  suuo  stale  pru- 
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scritte  quelle  (ii  G'ansen'o  e 
di  Que.sncllo  ,  che  ha  copiato. 
[  Veggasi  r  op^ra  del  confu- 
tatore Tarn  il  1(1  Rossi. 

SALUTO;  benedi/^ione  da- 
ta  al  pi'polo  col  SS.  Sacramen- 
te» in  occasione  di  qvtalchc  par- 
ticolare divozione;  b  si  f..  per 
ordinario  la  sera  dopo  Com- 
pieta. La  Bi  ujerc  fece  una  cru- 
'iele  censura  del  modo  ,  con 
cui  si  facevano  questi  Sututi  .:! 
suo  tempo  in  alcune  Chiese  di 
Parigi  ;  ma  ciò  n<»n  succede 
nelle  parrocchie  ,  dove  i  Pa- 
stori invigilano  di  far  ri  gnare 
la  decenza,  il  rispetto  ,  la  pie- 
tà che  (onvengiino 

8A!VlARrrA.\A;  abitante 
di  Si:naria, città  della  C»  iudea. 
Si  sa  dalla  Storia  .Santa,  5. i\e^. 
e.  12.  che  sotto  Pi  boamo,  figlio 
e  successore  di  Salomone,dieci 
Tril'u  SI  Sottrassero  dalla  di 
lui  ubbidienza  ;  si  fecero  un 
He  p.irlioolare  ,  che  li.isò  li 
sua  diuKM'a  in  S  nnaria  ;  questi> 
nuovo  Kegnn  fu  appellalo  il 
Regno  d'  (sraetlo  j  le  due  Tri- 
bvi  di  Giuda  e  Bi-nianino,  che 
restarono  fedeli  a  Unboomo  , 
pollarono  il  nome  di  r<'i,'«o  di 
Giuda.  Per  ineizo  di  una  rea 
politica  ,i  Re  i'  Israelio  tra- 
scinarono i  loro  sudditi  nella 
Id'  latria  ,  per  levare  ad  essi 
ogni  tentazione  di  portarsi  a 
tendere  il  loro  culto  al  vero 
Dio  nel  tempio  di  Gerusalein- 
me  ,  e  per  mantenere  tra  i  due 
regni  una  irreconciliabile  ni- 
mi(. izia  .  Vi  riuscirono  as-^ai 
licne  quesii  due  pepali  ,  «eb- 
bene avessero  una  stessa   ori- 
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gine,  furono  dì  continuo  in 
piifrra  ,  e  Hcambif-volmenfe  si 
prr-nararnni)  L  loro  rovina. 

D^ipc'ito  riricjui;ntat^ove  an- 
ni dopo  questo  scisma,  S-iI- 
manazare  f  Assar.i'ldone  ,  lìe 
d'Ass'nia  ,  vfnnoro  nella  Giu- 
dea ,  presero  e  rovinarono  Sa- 
maria ,  menarono  seco  gli  abi- 
tanti di  questa  regione  ,  e  in 
tal  jiiiisa  liistDisscJo  per  sem 
pre  i!  regno  d'Isrscllo.  Per  ri- 
p;i?ii!are  questo  paese  devasta- 
to ,  vi  si  spedirono  dei  Cutei 
tratti  di  là  dall'  Eufrate.  Que- 
sti nuovi  abitftfori  ,  idolatri  di 
ori:^iiie  ,  p.rt.ifono  in  S.imaria 
i  loro  i  Ioli  e  le  loro  swporsti- 
ziooi.  Lo  Storie»  Sricro  i  liia-^ia 
i  loro  Oei  r\"r?''^<"/  ,  Asima  j 
Arbniìuz  ,  Tharthac  ,  Adra- 
n>ftech  0  Anamnlcch  ;  in  vano 
ì  Olititi  si  s<no  consumati  in 
Congetture  per  indovinare  chi 
fo.^sero  queliti  porsi.naei;:  ; 
niente  sì  sa  di  cerio.  Coinè  Dio 
punì  i  Colei  della  'oro  idola- 
tria con  una  iriu/jone  di  be- 
stie feroci,!'  r».e  d'Assiria  lo- 
ro spf  di'  un  Sacerdote  Tsi  adi- 
ta per  is'nrr  li  d'I  rullo  e  del- 
le leegi  del  D'"-  de-  GiufUi  ;  lia 
quel  mo-rento  mes<  h.iaiono 
questo  cu'to  con  <_juelio  dei 
loro  fnlsi  Dei,  4  tìeg.  e.  1?  v. 
32.4'  N  »a  era  questo  i!  iv-cx- 
zo  di  puiidsgHiare  i'  affetto  de- 
gli abitanti  del  ie{>no  di  Giu- 
da ;  poro  la  Sforia  sanl;«  non 
fa  m^-n/.i.sne  che  tra  essi  siasi 
usata  oslìl'tà  alcuna. 

Questi  pure  nonmeno  infedeji 
a  Dio  come  gli  antichi  sudriiii 
dri  {\e  (!-'  I«rae  !o,  furojìo  pu- 
lpiti cento  veuliti  è  auni  appres- 
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so.  Naburcodotiosorre  R*  di 
Assiria  sdegnato  contro  <t<  es- 
si,  «.ssediòe  prese  Gerusalem- 
me, bruciò  il  Tempio  de!  Si- 
gnore, condus.se  s*coil  1?.»  di 
Giuda  e  i  suoi  sudditi  S'  biavi 
in  Bihilonia,e  lasciò  ncila  Giu- 
dea un  picriiilo  numero  di  po- 
veri e  miserabili  abitanti.  Ma 
dopo  settant'  anni  Dio  lirista- 
bili  nella  loio  patri ..'j  i  Giudei 
ottennero  da  Cu-:»  Re  di  Per- 
sia, divenuto  padrone  di  Ba- 
bilonia ,  un  erlilto  «  oncui  loro 
permetteva  rifabbricare  Oru- 
salernniee  il  Tempiii^  rini»-tte- 
re  io  vigoiela  loro  relioionee 
le  l!)r  )  Ifgjri  .  1  Samaritani 
esibirono  di  unirsi  ad  es.ù 
per  eseguire  questa  rifab- 
brica; ma  come  erano  stranie- 
ri di  origine,  ed  sssai  corrotta 
era  la  loro  t-^ligiont, ricusaro- 
no i  Giudei  lina  »ale  società; 
i  Sawaritaiii  sdci?ndti  impie- 
garono tutta  la  loro  autorità 
nella  corte  di  j^ttsif,  per  at- 
traversare r'mpresri,  e  far  ces- 
sare i  lavori  le»  Giudei,  e  do- 
po qualche  tempo  vi  sono  riu- 
sciti . 

Albira  che  K."*dra  e  Neemia 
vennero  in  Giud,-a  per  com- 
piere (li  fure  rifabbritare  G^e- 
riisidernmc,  e  per  far  osserva- 
re esatt. unente  \a  l'gge  di  Moi- 
sè,  i  Giudei  che  non  vollero 
Sol  tostare  alla  nfurma  dei  lo- 
ro costumi,  sì  ritirarono  tra  i 
Samaritani,  ed  aumentarono 
l'odio  che  già  regnava  trai 
due  popoli.  Finalmente  arrivò» 
al  suo  compimento  quaudo  i 
Saììi  ari  trilli  fabbricarono  suk 
cuontc  di  Garizim  presso  ^a^r' 
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nviviaun  tempiosimilea  quel- 
lo <ii  (-ierusaieinme,  e  in  tal 
pvM.sa  aliarono  dessi  altare 
contro  aliare.  Sembra  però 
che  in  quel  momento  rinun- 
ziassero  as«olulau»entealla  I- 
doialria:  tal'è  almeno  la  opi- 
nione comune  . 

Ln  scambievole  avversione 
era  ecn  dente  i^uando  G-csù 
Cristo  andò  nella  (iiu'ieajnon 
v'era  alcuna  lelazione  né  alru- 
nu  società  tra  GerusabMnme  e 
^ainaria;  la  n)a^{4Ìor  int^iuria 
che  i  Giudei  pittassero  dire  ad 
un  uomo,  era  questa  di  cliia- 
iiuirlo  Saul. irit. ino;  p  li  di  una 
Volta  presi  da  sdc-j^no  diedero 
questo  titolo  a  Gesii  Cristo;  Jo. 
e  8.  f .  48.  ,,  Non  abbiamo  for- 
„  se  ragione  a  dire  che  tu  sei 
,,  un  Samaritano, e  posseduto 
„  dal  Demonio  ?  queste  due 
ingiurie  gli  sembravano  a  un 
di  presso  uguali. Per  parte  sua 
il  Salvatore,  per  umiliarsi,  di 
fr-^quentc  suppt)Se  nelle  sue 
parabole  un  Samaritano  che 
faceva  drlle  opere  buone, Lue. 
*.  lo.  V.  55.  e  17.  V    16. 

La  credenza  e  la  pratica  dei 
Samaritani  erano  diverse  da 
quelle  dei  Giudei  in  tre  nrti- 
cidi  principali:  i .  ricevano  per 
.S.rittura  Santa  s.<!tanto  i  cin- 
«|oe  libri  di  Moisé  ;  j..  rifjetta- 
<  ano  le  Iradizinni  dei  l).)ttori 
♦  liudci,  e  si  t«nevanu  alla  so- 
la parola  scritta;  3.  asserivano 
che  si  duvea  rendeic  il  cullo  a 
Dio  sul  monte  Gari/.im,  d'ive 
j  Patriarchi  lo  aveano  adora- 
to, mentre  che  i  CTÌudoi  vole- 
vano  g'isi  offerissero  dei  sa- 
«rifili  nel  solo  Tempio  diGe- 
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rusalemme  .  Qursti  ultimi  ac- 
cusarono anco  i  S'Unaritani  di 
adorare  degl'idoli  sul  monte 
Garizim,  e  di  non  an)meltere 
la  futura  risurrezione  ;  ma 
sembra  cliesieno  due  calunnie 
suggerite  dall'odio  ,  e  delle 
quali  non  v'é  alcuna  prova. 

Musneim  che  era  giato  ai 
Samaritani  per  aver  ngeltato 
la  tradizione,  come  tanno  i 
Protestanti,  per  tenersi  alla 
sola  parola  scrittai  dice  che  le 
iilee  Icqujii  aveano  delle  fun- 
zioni e  del  ministero  del  [Mes- 
sia, semltra  che  fossero  più 
s.ine  e  più  conformi  alla  veri- 
tà di  quL'Ile  che  si  aveano  in 
Gerus.ilcmmei  perchè  la  Sa- 
maritana dice  a  Gesù  Cristo  : 
,,  So  che  verrà  il  Messia  ,  e 
c'in.^cgncrà  ogni  cosa  ,,  Jo.  t, 
l\.v.  25.  Con  tulio  ciò  é  costret- 
to accordare  che  la  H.cligiono 
dei  Samaritani  era  molto  pili 
corrotta  che  quella  dei  Giu- 
dei, Hist.  Christ.  e.  2.  §  9.  p. 
5j).  ;  e  lo  tesiitica  Gesù  Ciisl» 
stesso  quando  dice  a  questa 
donna  ibid.  v.  'l'I.  „  Voi  ado- 
,,  rate  ciò  che  non  conoscete 
„  ....  Dio  é  spirito  ,  e  lo  si 
„  deve  adorare  in  ispirito  o 
,,  verità  ,,. Sembra  che  questo 
rimprovero  supponga  che  i 
■Samaritani  avessero  una  falsii 
idea  di  Dio,  e  gli  rendessero 
un  cullo  puramente  esterno, 
ma  non  prova  che  questo  po- 
polo mcschiasse  eziandio  que- 
sto cullo  con  quello  dei  falsi 
Dei,  come  pensarono  alcuni 
Autori  . 

(iesù  Cristo  in  principia 
della    sua  predicazione  aved 
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jiroibito  ai  suoi  Discepoli  por- 
tarsi ira' Gentili ,,  e  (ii  entrine 
ìu'lla  città  dtiSaiiiuritanijMiz/r. 
e.  IO.  V.  5.;  ma  in  piOj^rcsso 
egli  stesso  non  is!'e{i;nó  d'i- 
struirli. Con  lal'i(iea  parlò  fa- 
n>ij^liarmeiite  colla  Samarita- 
na ,  Jo.  e.  4-  volle  servirsi  di 
questa  doruj«4  per  insef^nare  a- 
gli  abitanti  di  Sa.i.aria  che  egli 
era  il  Miissia:  riterisoi-  l'tvan- 
pelista  che  dimorò  due  giorni 
presso  di  essi,  e  molti  cred-et- 
tero  in  lui  ;  iùid.  v.  4<->»  4"* 

Pi  etese  un  moderno  Incre- 
dulo che  questa  narrazione 
del  Vangelo  non  sia  probabile; 
Secondo  esso  è  falso,  i.  che  i 
Samaritani  non  abbiano  cono- 
sciuto il  Dio  liei  Giudei;  2.  che 
la  Legge  di  Moisé  abbia  proi- 
bito adorarcD.o  fuori  delTem- 
pio  di  Gerus.ilemme;  4-  ^^^ 
esser  verìsiuiile  che  i  òama- 
ritani  i  quali  detestavano  i 
Cyiudei,  abbiano  voiulo  trat- 
tenere con  essi  per  due  giorni 
un  Giudeo, ed  abbiano  credu- 
to in  lui  sulle  parole  di  uoa 
cortigiana;  5.  Gesù  sino  allora 
non  avea  dichiarato  aperta- 
mente ai  Giudei  di  essere  il 
Messia, e  lo  dice  positivamen- 
te ad  una  Samaritana;  6.  è  sor- 
prendente che  mostri  più  ca- 
rità per  alcuni  Eretici  che  pei 
suoi  cornpatriotti  . 

^'on  bastano  queste  ragioni 
per  convincere  di  falsità  un 
Evangelista  cosi  bene  istruito 
come  S.  Giovanru,  e  che  rife- 
risce i  fatti  come  testimonio 
oculare.  Non  dice  G.  C.  ai  Sa- 
maritani che  non  avessero  al- 
^iuad  cojjuixione  del  vero  Dio, 
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ma  che  lo  conoscono  mal«^,ch^ 
ne  hanno  una  falsa  idea,  né  io 
adorano  in  ispirilo  e  verità. 
2.  Gesù  Cristo  non  li  riprova 
che  adorino  Dio  fuori  del  Tem- 
pio di  Gerust.leinme,  n>a  pre- 
dice che  ben  presto  Iddio  sarà 
a(Jorato  in  ogni  luogo.  L  <  hia- 
ra  bi  pioihii.ione  >A\  fare  delle 
offerte  e  der  sucrifizj  inori  di|[ 
luogo  che  Dio  uvtasceltojA><"t<f. 
e.  12.  v».  5.  20.  3.  Questo  popo- 
lo che  riceve»  il  Pentaie^co , 
potè  avere  una  idea  del  iVfrssia 
per  la  promessa  fat>riudAbru- 
mo,  perla  proLVl'ia  di  Giacob- 
be, di  IVloisè  ,  di  iJalaamo,  per 
la  peisuasione  generale  clie. 
Secondo  Tacilo  e  Svetoni»,  e- 
rasi  sparsa  in  tutto  l'Oriente 
circa  la  venuta  del  Duminato- 
re  di  tutto  il  mondo.  4.  Non 
é  sorprendente  che  l'ammira- 
zione causala  ai  Samaritani 
dai  discorsi  del  Salvatore  ab- 
bia per  qualche  momento  sop- 
presso i(i  essi  l'awer.siune  pei 
Giudei  ;  dovettero  esser  per- 
suasi dell'  iilFezioue  che  loro 
mostrava  un  Proftta.Essi  non 
hanno  creduto  in  lui  sulle  pa- 
role di  una  fè.nmina,  ma  per 
loro  propria  persuasione  :  Jb. 
cap.  4.  ■».  42.  5.  Ge<u  Cristo 
parlò  con  più  (  hiarezza  ad  es- 
si che  ai  Giudei,  purché  vide 
in  quelli  più  docilità  .  6.  E' 
falso  che'  abbia  avuto  meno 
carità  pei  suoi  compalriotti  ; 
a  quclloia  Gesù  aveik  già  latto 
nella  Giudea  molti  miracoli  ^ 
Natanat'lo,  Nicodtmo  e  molti 
altri  aveanlo  già  riconosciuto 
per  figliuolo  dì  Dio. Finalmen- 
te mal  a  proposito  gl'incredulo 
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prciiUotTO  la  Sa.uiiritana  per 
uiiu  corltgianaiciò  chi-  ad  «ssa 
Gesi'i,  proni  S'>)amente  ciie  a- 
ve.»  r.ittu  cinqu-  volle  divor- 
zio, e  che  il  «^i  lei  oiafrim-jnio 
col  sesto  mariiueraiiIegiltMno 

fja  t'frJe  «lei  Sainariraai  tu 
siiir.era  eC'Staat»,',  ijopola  ve- 
ntila dello  Spirito  Sf)iil<>. S.Fi- 
lippo purloss;  a  predicare  l'E- 
vaii^eiio  in  Saiitat'ia,  vi  furono 
spedici  anco  i  xS  Pietro  o  Gio- 
vau!ii,e  molli  ahilartli  di  qocl- 
l.t  r»!{iioii«;  rirev(  tlero  il  IVit- 
t».'.sim»>;  y4f;f. C.8.K  5.ec.Al  -uni 
in  prwgreHso  divennero  coi  lo- 
ro cnoii,  nj;»i4Ìci  deila  Chiesa, 
co'i'.e  Simone  il  Ma};o,  I>>.'»Ìt'>o 
e  Minan'iio,  i  qoaii  forsn.iro- 
diUe  Scile  Eic-tiche.  Altri 
ptisevorarono  nel  Giudaismo 
e  presso  di  e.M»  »i  conSf'rvo  il 
P(  ntateuco  Samaritano  di  cui 
<(i<tniopcr  parlare. 

SAMARlTxVNO  (  testo) 
ridia  Scrittura  Santd  .  Questo 
è  il  PLiil.jit*u«:o  o  i  cinque  Li- 
bri <li  yii'ìséj  scritti  in  caratte- 
ri Firnicj,  di  cui  si  Servivano 
gì'  Ebrei  avanti  la  cattivila 
di  Buhiiunia,  e  coi  qu<xii  luro- 
nc  scritti  tatti  i  Libri  drll'an- 
tic.)  T<'Klann'ntt»  *nlerit>ri  a 
quelli  «li  Esdra.  Come  i  (Viu- 
dei  trasportati  in  Babil'^nia 
piesero  insens'biltnente  l'uso 
della  liii^u.t  Caldcd,  e  trovaro- 
no le  lettere  Ca'daiche  più 
semplici  e  più  ctmiode  de  le 
loro,  si  crede  che  Esdra  noi  ri- 
torno da  »juc.Htacatiivil«  abbie 
scritti»  i  Libii  santi  ijicuratte- 
ri  Caldaiii  che  oy^i  chi.ìmia- 
mo  Eùrei\  mentre  gii  antichi 
preselo   il  aume  di   caratlci'i 
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Samaptanijoarrtie  i  popoli  <1i 
Samaria  n<n  Danno  «an-bii,ta 
la  loro  pr'ma  tog^gia  di  seri» 
vere.  Ma  può  ess'.r»;  <  hi* Esdra 
non  alibia  av«>to  alcuna  parte 
in  questo  cauibij'menio  ,  e  si4 
s  ucct^ssouiù  iai\i\.  f^edi  Testo. 

E'  gran  questione  da  i  hi 
abbiano  ricevuto  questo  Pen- 
tateuro  i  Siim.-irit.mi  scfnpre 
nemici  giurali  di  Giiidn  Fu 
forse  consi  rvato  d.i^.i  abit.m- 
ti  dei  K  egiui  di  Siuj.iria  che 
poleronit  «  siere  restali  nei  lo- 
ro paesi, allorché  Siilinana/..)re 
ne  livo  i  principili  e  tr.ispol- 
li  tiell'Assiria  ?  coi  quali  vis- 
sen»  i  Son.uiiuni  pel  corso  di 
più  di  I  i5  anni  prima  chcjVa- 
l>uci.odonosore  <Ì!.sMngj;esse 
Gerusalemme?  Forse  li>  tv.ó  il 
Sacodole  Israelita  spedito  a 
Samaria  da  Assar.i-ldoi.e, qua- 
rantasei unni  dopo  la  spedi- 
zione di  iSalmana£ar'-?  o  iinal- 
menie  fu  conosciuto  <iui  Sama- 
ritani solo  trecento  dodici  an- 
ni dopo,  quando  Manasse  Sa- 
cerdote Giudeo. j^t-nero  di  Sa- 
nabuUwt,  f^jovernitore  di  Sa- 
maria, vi  si  rititò  per  non  as- 
suggettar-si  alla  rit'oj ma  che  fa- 
ceva ;\et  mia  nella  Repubblica 
Giuda!C'i?Su  tutto  questo  nien- 
te (ii  positivo  ci  dice  la  Storia, 
gli  eruditi  non  poleroiio  ra- 
gionale che  per  con^jicttura. 

l'ndeaiix  diede  la  nolilia  di 
questo  Priitaleuco  neìla  sua 
Sion' et  d&i  (sii/dei  l.  6.  un.  4"i)» 
avaiui  GcMÌ  Cristo  .  Asseriste 
csseivene  una  sola  copia  ,  di- 
ce egli  ,  in  cui  si  vai  io  ,  ag- 
giunge e  traspose  .  Pretende 
provarlo  i. purghe  questo  caeitU 
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piare  contfeiic  luiie  le   muta- 
zioni Idlte  da  Ks  ira  uul   Lesto 
Lbieo;   2.    peitiié   porta  del 
le    varianti,   le   quali    piovea- 
iiero  evidcniL-mt  iiie  perche  si 
prese  una  Ictiei  a  libi  aica  o  Cal- 
daica per  un'  altra  che  si   ras- 
somiglia, e  ritir  aliabelo  Sa- 
mai'ilaiiu    noa    hanno  alcuna 
rassoniiglian/.acoiue  bene  san- 
ilo  gli  eruditi   di  codesti   due 
ljni.,ui;ggi  i  5.  Sei  Cutei    man 
fiati  in  iraniana  avessero  avu 
to  il  testo  delia  Legge  di  Mt»i- 
sé  ,  nciu  e  probabile  che  aves- 
sero praticato  una  stolta  ido< 
latria  proibita  con  questa  leg- 
ge la  quale  uun  ammette  alcu- 
na interpretaiiune  . 

Walton  ,  nei  suoi  Prolego- 
meni sulla  Poliglotta  dì  Lon- 
dra, Piuleg.  11.  n.i2.  osservò 
giudiziosamente  ,  che  queste 
1  agtuni  sunu  assai  deboli .  La 
prima  suppone  che  Esdra  ab- 
bi.i  tatto  dei  cambiameriti  nel 
teste)  Lbreo  ,  e  non  si  ha  alcu- 
na prova.  La  seconda  è  nulla, 
perchè  le  pr<;tese  varianti  cau- 
sale dalla  ra:>sumiglianz,a  delie 
lettere  sono  pociiissmie ,  né 
poterono  avvenire  per  azzar- 
do ,  o  essere  latte  a  bella  pL>- 
Sia  per  conservare  ti'a  i  Sama- 
ritani una  pronun/.iu  diversa 
da  quella  dei  Giudei.  La  teria 
é  dimosti.ua  falsa  coli' esem- 
^  pio  dei  Giudei  i  questi  non  lu- 
loHo  mai  senza  il  lesto  delia 
Juro  legge  ,  e  veuii  volte  cad- 
dero 111  uaa  idolatria  tanto 
sciocca  come  quella  dei  Sama- 
ritatii  , 

Per  altro  Pi  idcaux  suppone 
nioiic  cose  che  uun  hanau  aU 
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cuna  verisimig.ianza ,  i.  che 
Salmutiazaie  ila  spop-jlala  di  tal 
gu;sa  la  Samaria  ,  eiie   non  VI 
lasciò  un  solo  Lsraolita  ,  o  eae 
tra  qu'lli    che  rimaselo  ,   non 
ve  ne  tu  alcuno  ii  quaie  aves- 
se  letto  ,  o    volesse  leggere  la 
legge   di  Moi.se.    Egl:    e    però 
certo   che  questa  legge  impu- 
nemente violata    nel  regno  d' 
Israello   in    ciò   cue  riguarda- 
va  il  culto  di  Dio,  avea   sem- 
pre tbrza    ili  legge   civile  ;  lo 
vedremo  qui  appresso  .  2.  Che 
nel  CJiso   di    più  di  un    Se-co- 
lo Cile  il    Kt^no  di  Giuda  ha 
sussistito  dopo  quello  d  I.srael- 
lo  ,  i  Pioleti   Isaia  ,  Gei  ernia  , 
Osea ,  Gioello  ec.  che  compar- 
vero ,  non   SI    presero  1.1  pena 
di  visitare  ,  istruire  ,    ne  eoa- 
solarei  miseri  avanzi  d' Israel- 
Io  ,  quando  sotto  i    Ile  non  a- 
veano  cessato  di  suonare  coa- 
tro  i  'disordini  dei    Grandi  e 
dei   Sovrani  .    ije    fo.ssé   stata 
perduta  la  legge  di  Moisé,  non 
sarebbe  stata  lor  principal  cu- 
ra di  produrne  degli  eseJrpla- 
ri  e  eiivuigaigli  ?  Sembra  che 
Prideaux  pensi  come  i  Deisti, 
che  in  questi  due  regni  le  co- 
pie di  questa  legge  sieno  state 
sempre  rarissime  e  quasi  sco- 
nosciute, che  se  Esdra  non  ne 
avesse  riprodotto  una  dopo  la 
cattività  ,    Sarebbe    stato   per- 
duto il  testo   di  Moisé  .  in  al- 
tro luogo  provammo  la  falsità 
di  questa  supposizi«u)e,  la  qua- 
le è  un  mero  capriccio  dei  Rab- 
bini .  /'.  EsuBA,  Testo  ,  Pem- 
TATEUCO  .   4  Suppone    in   huC 
che   il   Sacerdote     Manasse , 
ribellatosi  contro  le  leguluzio- 
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.ni  'd\  JEsdra  e  N cernia  ,  e  rifu- 
l^ialo  in  Samaria  ,  avesse  mol- 
ta autorità  per  tare  che  i  Sa- 
ii»ariiani  adofiassero  un  coJi- 
re  lii  Religione,  di  logge  ,  di 
òsi  gravosi  e  molesli  ,  dei  qua- 
li sino  allora  questo  popolo 
non  avca  portato  il  giogo  ,  della 
cui  autenticità  non  avea  altro 
mallevadore  che  Espira  ,  suo 
mortale  nemico.  Videsi  mai 
un  simile  fenomeno  in  alcun 
luogo  del  mondo  ? 

Lgli  è  cento  volte  più  pro- 
Labile  che  il  testo  cel  Penta- 
teuco abbia  sempre  esistito  e 
eia  stato  conosciuto  nel  Uegno 
d' I.sraello  non  più  che  in  quel 
li»  di  (iiuilct  ,  e  cli«^  non  tu  ne- 
cessario che  il  Sacerdote  Israe- 
lita spedito  a  Samaria  da  As- 
Saraddone  vi  riporJas.se  un  e- 
somplare  di  quesiu  libi-o.  Di 
l'atto  Geroboamosin  dall'ori 
fine  delio  sci.sma  della  dicci 
Tribii,  stabilendo  tra  essi  la 
l>i<>lalria  ,  fece  osservare  per 
5  la  [si  Dei  lo  stesso  ceremonia- 
le  che  Aloisé  avea  prescritto 
pfv  li  vero  Dio  ,  5.  /t<?^-  e  w. 
5_'.  ;  dunque  i  Sacerdoti  Ho- 
J.iiri  ebtx-ro  bisogno  del  Ri- 
tuale di  Moisè  .  La  Legge  di 
Moisè  in  tempo  dei  Re  d'I- 
•laello  pili  einf)]  ,  fu  sempre 
Ji'gge  civile  j  per  questa  ragio- 
ne Àcabho  ìMjiì  ardi  dicoslrin 
g<;re  iVabaot  suo  suddito,  a 
Vfudergli  la  sua  viiriia;  fu  sem-^ 
|)re  os.s.'iviita  la  le{j;{»e  delle 
successioni  fonilata  sulle  ge- 
nealof^ie  .  i:iia  ,  Hliseo  ,  e  gli 
altri  Profeti  che  rinfiCciartuio 
fi  questi  Re  tutti  i  lor.»  delitti , 
4iun  M  uccusat  uno   di  aver  la- 
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«ciato  perdere  il  Libro  delU 
Legge  di  Dio  .  Non  v'  è  dub- 
bio ,  i  sette  mille  uomini  che 
non  evcaoo  piegato  il  ginoc- 
chio iniian/.ì  a  Baal  ,  leggeva- 
no questa  lepge  ,  poiché  la  os- 
serva vano, 3.  Reg.  e.  19.  y.  18. 
Facevano  lo  stesso  Tobia  e 
Raj^uello  quando  furono  tra- 
sferiti da  iSalman!iZ7.arre  nell' 
Assiria  .  Un  popolo  intiero  non 
fu  mai  disposto  a  ricevere  un 
codice  dalle  mani  dei  suoi  ne- 
mici ,  quando  questi  non  l'ab- 
biano Soggiogato ,  e  non  ne 
sieno  divenuti  padroni  .  Dun- 
que noi  Conchiudiamo  che  i 
Samaritani  niente  preseri)  dai 
Giudei,  e  questi  niente  dai  Sa- 
Tìiaritaui  . 

E  una  nuova  congettura  che 
i  Samaritani  abbiano  ces.salo 
di  essere  idolatri  soltanto  all' 
epoca  dell'arrivo  del  Sacerdo- 
te Manasse,  dell* accettazione 
del  suo  Pentateuco,  e  della  co- 
struzione di  un  tempo  sul  mon- 
te Gui-Ì£Ìin:  questo  però  nua  • 
tanto  provato  co. ne  il  resto. 
Egli  è  ancor  probabile  che  que- 
sta popolo  abbia  abbandonato 
la  idolatria  per  terrore  ispira- 
togli dalla  oistruziune  del  Re- 
gno di  Giuda,  per  le  lezioni 
di  G'cremia  o  di  qualche  altro 
Proleta  ,  o  per  altre  cause  che 
non  sappiamo  .  1  Samaritani 
più  di  novant'  anni  prima  che 
Esdra  pubbli(  asse  il  suo  esem- 
plare di'i  Libri  Santi ,  dice- 
vano a  Zjrobjbele  ed  ai  prin- 
cip.jli  Giudei:  ,,  Lasciate  che 
,,  fabbrichiamo  in  vostra  com- 
„  pallila  il  tempio  del  Signo- 
„  re,  Dìo  d' Isracllo  ,  poiché  e- 
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„  gii  e  nostre  Dio  comedi  vo*; 
.,  noi  gli  anbiamo  utT.Tlo  .ìe!- 
„  le;  vittime  dopo  il  regno  dlAs- 
,,  sararifloneHed"  Assiria,  che 
,,  ci  ha  fatto  venire  q«i  ,,  . 
Esdr.  l  i.  e  ^.  V.  i.  Gioseffo 
c}»e  riferì  la  ribellione  lii  Ma- 
nasse ,  e  la  co.struzione  del 
tempio  di  Gitxzxm, Ariti q.  lud. 
l.  II.  e.  8.  e  che  non  adulò  i 
Samaritani  ,  niente  dite  che 
pos.sa  appoggiare  la  congettu- 
ra che  confutiamo  . 

Il  Pentateuco  Samarilano  fu 
cono8ciulo  da  molli  l'adri  del- 
la Chiesa  ;  Origene  ,  Giulio  A- 
fricavo  ,  Eusebio,  S.  Girola- 
mo ,  Diodoro  Tarsensc,  S.  Ci- 
rillo A'essandrino,  Procopio 
di  Gaza  ed  altri  lo  hanno  ci- 
tato; come  la  pili  parte  di  que- 
sti Autori  non  inten. levano  1' 
ebre»  ,  si  presume  che  vi  sia 
stata  una  versione  greca  per 
uso  dei  Samaritani  Ellenisti  , 
sp^<  ialmenle  di  quelli  di  A'^S 
5aiidrla,ma  che  poi  si  sia  pcr- 
dtita;  ve  ne  sonj  alcuni  fram- 
menti . 

Questo  Pentateuco  dopo  il 
fine  del  sesto  secolo  era  resta- 
to onninamente  ignoto  ;ma  nel 
principio  del  secolo  ì'j.  l'era 
dito  Usserio  ne  fece  venire  al- 
cune copie  dall' Oriente  f  Pres- 
soché nello  slesso  tempo  Stncy 
de  Harlay  Ambasciatore  di 
Francia  alla  Porta  ,ne  riporto 
un  esemplare  con  alcuni  altri 
libri  orientali.  E  .se:i  !o  entra- 
lo nella  Congreg.jzione  dell'O- 
ratorio ,  ne  fece  un  d'-no  alla 
Sua  Casa  ,  e  poi  divenne  Ve- 
lico-o  di  S   Malo  . 

Olire  il    Penrateoco  ebreo 
Bergier  l'om.  Xìf^. 
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SOritto  con  lettore  Samaritane 
ve  n'  ha  una  versione  in  Sama- 
ritano nuìde»  no  ,  perché  que. 
sto  popolo  in  propresso  dei 
secoli  dimenticò  ,  come  i  Giu- 
dei ,  l'  antica  sua  lingua  .  Co- 
me i  Giudi'i  furon»  costretti  fa- 
re le  pa  ifraai  caldaiche,  i 
Samaritani  ebbero  bisogno  di 
unì  versione  nel  nuovo  loro 
linguaggio  ;  per  qutstosi  ap- 
pella la  versione  Samaritana  , 
la  quale  è  pni  letterale  delle 
Parafrasi  .  11  testo  e  la  versio- 
ne furono  poste  dui  P.  Marino 
dell' Oratorio  nella  Poìiglulta 
di  Parigi  ;  ma  sono  più  corret- 
ti nella  Poliglotta  d'Inghilter- 
ra. Finalmente  di  q'ieslo  stes- 
so Pentateuco  Samaritano  sf^- 
vi  una  versione  araba,  c^ie  pas- 
sa per  la   più  esatta 

Tra  il  testo  ebreo  «lei  Giu- 
dei e  quello  dei  Samaritani  vi 
sono  alcune  differenze  ,  la  più 
parte  sono  di  poco  rilivevo  ; 
egli  é  puje  sorprendente  ch« 
vene  sieno  cosi  poche' tra  due 
testi  che  d-n  più  ^ìi  due  mille 
aimi  sono  tra  le  mani  di  due 
partiti  ,  nemici  Crtpitali  V  uno 
dell"  altro  ,  e  che  non  ebbero 
insieme  unione  alcuna  Pr:- 
deaux  ne  ha  citati  alcuni  e- 
sempi  ,  e  tutte  queste  varianti 
sono  racci)lte  nell'ultimo  vo- 
lume della  Poliglotta  d'In- 
ghilterra Ve  ne  sono  alcune 
fatte  dai  Samaritani  a  bella 
posta  e  con  inganno  per  auto- 
rizzare le  loro  pretensioni  ; 
dove  Dio  comanda  ai  Giudei , 
Deut.  e.  •2'j.  V.  4-  di  alzare  un 
altare  sul  Monte  Hebd  ,  e-si 
hanno  posto  sul  Monte  Gari- 
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«ìm  ,e  inserirono  questa  falsi- 
ficaziono  ,  Ex.  e.  'lo,  tra  li  v. 
17.  ff  i'ó.  (Via  questa  alterazio- 
ne in  niente  appartiene  alla 
Gostanza  della  storia. 

J  Samaritani  ,  acacciati  di 
Samar-a  da  Alessa»\dio  ,  si  ri- 
tirarono inSichem,  ;il  presen 
te  Naplusa  nella  l'alcstina*,  ivi 
^ì  sorto  conservati  in  majji'iiior 
nU'Tjnro  j  ma  pretcndesi  the 
q\iesla  -ittta  ora  sia  quasi  an- 
nichilata .  Già  rliccrruno  qual- 
che parola  del  Pin  tal  euro  8a 
triaritauo  ,  all'  arti' ole  Bibbie 
Orientali .  f'''edi  le  nuove  illu- 
strazioni sulla  Origine  e  il 
Pentaimtóo  dtfi  ^utnaritani  in 
S.  Pori(,i  ìjtin.  L'Autore  di 
^uc.st'C)pera  prererìsce  la  cro- 
nologia «lei  testo  «hreo,  che  é 
pure  quella  della  Vulgata,  ed 
a  quell.i  dei  Stitauta  ,  e.  il. 
T^edi  Cronol-  già  . 

SAM(  )S\  IKM  ;  Discepoli  e 
partigiani  di  l'aulo  di  iSiinio- 
«ata  ^  e.«LOVo  di  Antiochia  ver 
«o  l'  unno  'jfj?..  Questo  Eretico 
era  nato  in  SHnriosat.i  ,  città 
«ituata  suir  hiuiVale  ,  e  nella 
provincia  che  app<  llavasi  la 
t^iria  t.uf'rati:siana,c  che  con- 
iinava  colla  .VJesopotainiu  .  M'- 
gli  avca  talenti'  e  1  eloquenza, 
ma  ti  oppo  orfjoglio  ,  prcsun* 
zione ,  ed  una  condotta  assai 
«regolata .  Per  condurre  più 
farilm«ntc  alla  ledo  cristiana 
Zenobia  Regina  di  Palmira,  di 
Ciji  si  avea  acquistato  il  l'avo 
re  ,  gli  mascherò  1  misteri  del 
la  i'rinita  e  della  inc.«rriazio- 
ne.  insegnò  esservi  in  Dio  una 
6ola  l'ersoiia,  che  e  il  ladre  j 
che   il  Fjgli-uulo  è  lo  Spirito 
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Santo  sono  soltanto  due  attri' 
buti  iella  Divinità, sotto  i  qua** 
ii  si  diede  a  conoscere  agli  uo- 
mini ;  che  Gesù  Cr'isto  non  è 
un  Dìo,  ma  un  uomo  ,  cui  Dio 
comunicò  in  un  modo  straor- 
dinario la  sua  sapienza  ,  e  che 
si  chiama  Dio  soltanto  in  un 
senso  improprio  .  Forse  Paolo 
sperava  da  principio  che  que- 
sta lalsa  dottrina  resterebbe 
occulta,  né  si  proponeva  di 
pubt>licarla  ;  ma  quando  vide 
che  era  cunos<  iuta,  e  se  n'avea 
Scandalo,  si  diede  a  difenderla 
e  sosti  nei  ia  . 

Accusato  in  un  Concilio  te- 
nulo  in  Antiochia  l'  anno  •i^i^i^. 
maschero  i  suoi  sentimenti  ,  e 
protestò  che  non  avea  mai  in- 
segnato jjli  errori  che  gli  s'im- 
putavano; ingannò  cosi  bene 
!  Vescovi,  che  si  contentarono 
di  condannare  la  dottrina  sen- 
za pronunziare  contro  di  lui 
alcuna  censura.  Ma  come  con- 
tinuò a  dogmatizzare,  fu  con- 
dannato e  degradato  dal  Ves- 
covadi! in  un  Concilio  poste- 
riore air  Antiocheno  l'an.  270. 

^ell.i  lettera  sinodale  che  i 
Vescovi  scrissero  alle  altre 
Chiese, accusano  Paolo  di  aver 
fatto  sopprimere  nella  Chiesa 
di  Antiochia  gli  antichi  canti- 
ci ,  nei  ({Udii  si  conlessava  la 
Divinità  di  Gesù  Cristo  ,  e  dì 
avi  riie  fatto  cambiare  alcuni 
altri  composti  a  suo  onore. Per 
attaccare  un  tale  militerò,  fa- 
<  èva  qucsl»)  sofisma  /  «r  Gesù 
Cristo  non  divenne  Dio  essen- 
do uomo,  non  e  dunque  con- 
sostany.iarc  al  Fadrc ,  e  biso- 
gna che  vi  sieno  tre  sostaa- 
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*e,  una  prinf.ipale.e  due  altre 
che  vengono  da  que-l.i.  Fl-^ury 
Star.  Eccl.  l.  8.  «.  i.  Se  Patrio 
di  Samusata  avesse  pieso  la 
parola  di  consostanziale  nello 
stesso  senso  che  gli  <iiamo  al 
presente,  il  suo  argomento  sa- 
rebbe stato  assurto  j  appunto 
perché  il  Figliuolo  è  consos^ 
tanziale  al  Padre  ,  non  vi  ."«o- 
ro  Ire  sostanze  in  Dio,  u  tre 
essenze  ,  ma  una  soia .  Bisogna 
dunque  che  abbia  inteso  un'al- 
tra cosa  ,  S.  Atanasio  pensò 
che  Paolo  intendesse  tre  sos- 
tanze formate  d'una  medesima 
materia  presistente  ,  e  che  in 
questo  senso  i  Padri  del  Con- 
cilio di  Antiochia  decisero  che 
il  figliuolo  non  e  consostan- 
ziale al  Padre  .  In  questo  caso 
è  molto  più  inintedig'bile  e  più 
assurdo  1'  argomento  Ji  Paoio. 
È  sempre  certo  che  questi  Pa 
dri  espressamente  insegnarc»- 
no  che  il  Figliuolo  di  Dio  e 
ccrterno  ed  uguale  al  Pddre  , 
e  che  professarono  di  seguire 
in  questo  punto  la  dottrina  de- 
gli Apostoli,  e  della  Chiesa  u- 
nivsrsale.  Vedi  Bailo  defjideì 
Nìctvn.  sect.  3.  e.  4  $.  5.  e  sect. 
4.  e.  1.  §■  7-  e  l'art.  Omousion. 
I  seguaci  di  Paolo  di  ">amo- 
sata  furono  ancora  appellati  , 
Paoli niani^Paolianistiy  o  Pao- 
lianisani.  fjome  non  battezza- 
vano i  Catecumeni  nel  nome 
del  Padre,  del  Figliuolo  e  del- 
lo Spinto  Santo j  orùinòil  Cv>n 
cilii»  Niceuo  che  fossero  di  nuo- 
■vo  balteziati  quelli  di  questa 
setta  che  si  riunissero  alla  Chie- 
sa cattolica.  Teodoreto  ci  dice 
che  la  medesima   setta  ,  uoq 
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«assisteva  più   alla   metà    del 
quinto  secolo . 

Da  tutti  questi  fattine  risul- 
ta che  nei  terzo  se  olo  .  pili  di 
einquant'anni  prima  del  Con- 
cilio Niceno,  la  diviniti  di  G-. 
Cristo  era  la  fede  universale 
della  Chiesa  .  ^.  Consostan- 
ziali: .  Tillemont.  t.  4-  p    289. 

M  «sliiim,  seguendo  il  genio 
ed  il  costume  di  tutti  i  Prote- 
stanti, a-! ebbe  voluto  potere 
giustificare  quest'  Ei etiro  con- 
tr<j  la  ceasura  dei  suoi  col  le- 
ghi; non  potendo  farlo  ,-si  die- 
de a  suscitare  dei  sospetti  con- 
tro lo  intenzioni  ed  i  motivi  di 
questi  Vescovi  .  Suppone  che 
agissero  piuttosto  per  passione 
odi»,  ,';«io.sia,  elle  per  un  vero 
zelo  .  Forse  ,  dice  egli ,  non  si 
avreboe  fatto  a  questo  perso- 
naggio alcun  riapproverò  sulla 
sua  dottrina,  se  fosse  stato  me- 
no rùc9  ,  meno  onorato  e  me- 
no potente.  Che  ragione  può 
aver  avuto  questo  Critico  ,  di 
giudicare  cosi?  Nessun'  altra 
che  la  sua  malignità.  Nella  lun- 
ga dispula,  in  cui  entrò  circa 
gli  errori  di  Paolo, sembra  che 
sia  soltanto  riuscito  a  sparge- 
re molto  più  oscurità  ciie  noa 
vi  era  in  ciò  che  n'.ivejno  detto 
gli  antichi.  Hist.  Ckrist.  sect. 
3.  §   35. 

SAiHPSEANI,  o  SCHAM- 
SEAM  ,  Settarj  Orientali,  dei 
quali  non  è  facile  conoscere  i 
sentimenti.  S.  Epifanio  Hter, 
55  d;ce  che  non  si  pws^ono  met- 
tere nel  rango  dei  Giudei  ,  ne 
dei  Cristiani ,  né  dei  Pagani, 
che  sembra  che  i  loro  dogmi 
slenu  stali  un  mescuglio  du^U 
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ani  e  (iepli  altri.  Il  loro  nome 
vit'n»»  dall'  ebreo  K'chemeSch  , 
tSolu,  poiché  pretendesi  ch« 
abbiano  ac5ota?o  questo  astro; 
«wnu  lìpp'IIati  dai  ì^\r\  (  hnni- 
si\e  dagli  Arabi  Schernsi\\  So 
lari.  D'  altra  parte  prrtrudesi 
che  ammortissero  V  unita  di 
Dio,  che  tacessero  (ìcV<'  abUi- 
lioni  ,  e  seguissero  njoìle  altre 
pratiche  dt^i'a  Heli^icne  Giu- 
daica .  S.  hpifV.oio  ha  cieaulo 
ih<'  fossero  ^li  Esseni  e  gli  fcl- 
cosaiti. 

BfNUSohre.  2tor  del  Monte. 
t.  2.  l.  Q  e.  I.  5  '!•)■  pieleiuJe 
che  sia  il  giusta  qncsi' ac<  usa 
di  adorart:  il  Sole,  inlcittaia 
contro  multe  Sette  oiierilali; 
che  venne  nniiamente  daìTm» 
notente  e  bxicvole  <ustuine,il 
quale  rej;na  in  esse, di  adurare 
Dio  «01  principio  del  git^rno, 
voltaodosi  Verso  il  sole  che  le- 
va .  Dice  che  i  Sàmseani  cre- 
dono un  L)io  ,  un  p.i radico,  un 
inferno  ,  un  l'iudizio  fìnale,che 
onorano  Gc.sù  Cristo  il  quale 
fu  crocilisso  per  noi ,  e  che  si 
«ono  uniti  ai  Gi^iCubdi  di  Si- 
ria; che  soi^o  uniani  ,  ospita- 
lieri ,  e  vivotio  in  gran  concor- 
diti' tra  esfti . 

Tutto  ciò  può  essere,  ma  per 
affermarlo  sarebbero  necessa- 
rie dell,  prove.  Ci  sembreii 
«■nipre  soi  prendente  che  Bea- 
usobie,  il  ijuak  non  vuole  che 
pressoi  CattoTu  i  il  p.jpnlo  pi'«- 
8a  'iiiendeisi  dalla  idolatrìa  <>- 
noraoio  degli  oppttti  sensibili, 
sia  ii»tinatu  a  (bscolpare  tutte 
le  irjctte  di  Kretici,  Ira  cui  il 
pop<'l"  è  molto  pili  ignorante 
•lue  Ira  i  Ciillolici.   Questo  é 
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cerio  che  l'aHoi  azione  de!  Sole 
fu  io  uso  plesso  gli  Orientali 
in  ogni  tempo  ,  che  i  Giudei  ne 
furono  più  di  una  volta  colpe- 
voli ,  e  nella  Scritture  Santa  é 
cond.mnata  come  un  delitto  , 
D'  ut  e.  4.  vs  ic).  Job.  e.  5i.  V. 
7.6.  Ezeck.  e.  8.  V.  ib. 

SAMUI:LL.  giudice  del  po- 
polo di  Dio  e  l^rofeta,  la  t  ui 
storia  irovitSi  nel  primo  likro 
dei  Re  Gì'  increduli  n»n  ri- 
sp-irmiaroi)0  abuna  .npecie  di 
calunnie  per  denigrale  la  di 
lui  mcmoi  ia  ,  e  mettere  in  un 
aspetto  odioso  tutte  le  azioni 
di  sua  vita;  ci  dobbiamo  ris- 
tringere a  rispondere  ai  piin- 
oipali  rimproveri  chegli  hai;n<* 
f«lto  . 

I.  Lo  accusano  di  avere  in- 
ventatt»  dei  sogni  e  delle  visio- 
ni a  fine  vi  esser  tenuto  per 
Profeta  ,  e  poter  usurpare  il 
Sacerdozio  ed  li  Governo. Fal- 
sità contrarie  ,  al  testo  della. 
stoiia.  Lra  troppo  giovine  Sa-* 
niiielequaHdi'Dio  sidegnò  rive- 
larsi ad  esso,  perchè  abbia  po- 
tute) per  ambizione  inventare 
questa  livclu/ione.  Fu  rij.Mar- 
dato  <  ome  l'rolela,  noo  perché 
avesse  dei  sogni  e  delle  visioni 
ma  p<'rchè  tutto  Isiaello  co- 
nobbe che  seoipre  .succedeva 
tutto  ciò  che  annunziava;  dun- 
que dagli  avvenimenti  si  giu- 
dicò che  Dio  si  rivelasse  a  lui 
I.  Reg.  e.  5.  v.  19  e  seg.  N»'" 
dicfii..!»')  iidEli  che  Dio  voleva 
Uvare  il  Sacerdozio  dalla  sua 
famiglia /anzi  gli  dice  per  par» 
te  di  Dio  :  Aon  leverò  del  tut- 
to la  tua  stirpe  dal  mio  altM- 
rtfC.  2.  V  27.  35. 
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Samuflf  era  (iella  tribù  di 
Lrvi  e  dell»  famiglia  di  Caath, 
I.  i^a'-al.  e.  6-  V.  2  5. ,  irli»  iioii 
poteva  as|iirare  alla  dij»i»ita  di 
Sommo  Sacerdote,  e  il  popolo 
non  avria  tollerato  che  l'usur- 
passe ;  e  se  ha  offerto  dei  Sa- 
crifizj,  lo  fece  in  qual.tà  di  Pro- 
feta ,  e  non  di  Pontefice  ;  Elia 
di  poi  fece  lo  stesso  .  D  jpo  la 
morte  di  Eli  e  dei  suoi  due  li^li 
l'Arca  fu  deposta  iiiGibaa  pres- 
so A.binadabbo,  e  il  suo  liglio 
Eleazaro  fuvonsecrato  per  cu- 
stodirla,!, lleg.  e.  7  V.  I  sotto 
Saule,  Arh.as  nip  .te  di  Eli 
portava  V  Ephod  ,  che  era  1'  a- 
bito  del  Sommo  Sacerdote  e. 
14  V.  3  di  poi  fu  Achimelecco 
e.  21.  V.  I.  dunque  è  falso  che 
Samuele  abbia  usurpato  il  Sa- 
cerdozio . 

Molto  meno  usurpo  il  go- 
verno. La  naiioi'.e  di  tutto  suo 
^enio  diede  ad  esso  una  intera 
confidenza,  rispettò  le  sue  de- 
cisioni, conobbe  esservi  in  lui 
lo  spirito  di  Dio  ,  e.  3.  v.  ly. 
essa  non  ebbe  motivo  di  peu- 
tirseue.  Sotto  l'amtninistrazìo- 
ne  di  q«8Sto  Piotata  fu  rista- 
bilito il  culto  di  Dio,  proscrit- 
ta la  idolatria  .superati  i  Fili- 
stei ,  ed  obbligati  a  rcstiloiie 
le  città  che  aveano  preso  ,  ed 
Isroeilo  godo  di  un.)  profonda 
pace,  e.  7.  V.  5.  l5.  Avvititolo 
più  legittimo  di  autoiilà  4uan- 
to  la  scelta  e  l'  unanime  con- 
senso di  una  Uaziane  libera?  I 
Capi  o  Giudici  precedenti  non 
ne  aveano  avuto  altra  .  Dopo 
elle  Saule  fu  eletto  Re  ,  il  po- 
polo congregato  rese  kulenne 
testi uiuaibuza  della  giustìzia, 
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disinteresse,  s.ipi<fnza,  dolcez- 
za del  governo  di  Samuele  ,  e* 
12.  v.  5.  Dunque  non  é  questa 
l'eseinpio  che  lioveano  j»ctglie- 
re  gì' Increduli  ,  per  provar© 
ch«"  il  governa  dui  Sacenioli  è 
cattivo . 

2.  Dicono  che  la  domanda 
del  popolo,  il  quale  biam(>  a- 
vere  un  Re,  spiacque  al  Pro- 
feta ,  perchè  non  voleva  che 
sortis.se  dalle  sue  mani,  ne  de^ 
suoi  ligi  inoli  la  potestà;  ch& 
fece  quanto  polèp.'ìr  distoglie- 
re gl'Israeliti  dalia  idea  di  ave- 
re un  Re,  ma  fu  costretto  di 
arrendersi  alle  loro  istany.e. 

Pure  lo  stesso  Samuele  ci 
dice,  che  Dh)  gli  ordinò  con- 
discendere alla  volontà  del  po- 
poli e.  8  V.  7.  ;  un  ambizioso 
mal  contento  non  avria  posto 
questa  confessione  nel  suo  li- 
bro- In  anticipazione  annunziò 
agl'Israeliti  come  sarebbero 
trattati  dal  suo  He,  e  d.il  pro- 
gresso della  Storia  dobbiamo 
giudicare  se  la  di  lu:  predizio- 
ne fosse  falsa.  Questo  popolo 
fu  egli  più  felice  sotto  i  suoi 
Re  che  sotto  i  suoi  Giudici? 
Samuele  fece  di  più,  quando  il 
popolo  fu  pen*^^ito  di  aver  do- 
mandato un  Ile,  e  temendo  di 
esserne  punito,  lo  assicura  di- 
cendo :  „  Non  temete  alcuna 
„  cosa,  servite  fedelmente  il 
„  Signore  ,  non  abban<lonate 
„  il  culto,  e  Dio  adempirà  U 
,,  promessa  che  fece  di  pro- 
»>  tegg  rvi  „  e.  i2.  v.  2o.  Ciò 
non  mostra  in  questo  Profeti* 
un  gran  dispiacere  dinouavei' 
più  la  Djteslà  nelle  sua  m*ni , 

5.  Vi  è  molivi  di  credere  » 
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continjiano  i  nostri  Critici,  torìa  riportata  da  Saule,  jinzi 
che  Sainuc'f'  al)t>ia  gettato  jjli  no  apprulìttò  per  impegnare  il 
occhi  su  S.  ule,  perchò  spero  popolo  a  confermare  laelezio- 
di  trovare  in  lui  un  uomo  in  ne  di  qupsto  Iic,  e  far  tacere  i 
terarnf^nte  sogg«?»to  ai  suoi  vo-  male  i. tenti.  Nella  radunanza 
Ieri  Dopo  averlo  consccralo  che  si  tenne  a  tal  soggetto,  !^a- 
per  conf en?nre  la  moltitudine,  m-.irl  rende  conto  di  sua  con- 
io rimandi^  alla  sua  casa,  e  do  ta,  prende  lo  stesso  Re  per 
lasriollo  vivere  dà  semplice  giudice,  assicura  il  popolo  sul- 
priv.Tlo,  i.lmto che  egli  conti-  le  conseguenze  di  sua  eiczio- 
nuav.i  a  governare.  ne,  promette  al   R»?  ed  ai  suoi 

Ma  la  storia  aUestachere-  sudditi  ìf  lienedizioni  di  Dio, 
lezione  di  S.iule  fu  decisa  dal-  se  continueranno  a  servirlo, 
la  SDÌ  te, e.  Jo.  w.  2o  Se  questa  ristringe  il  suo  proprio  mini- 
scelta  fosse  stata  opera  di  Sa-  stero  a  pregare  per  il  popolo  e 
routlc,  per  certo  avria  prete-  ad  istruirlo  nella  legge  del  Si- 
rilo  la  sua  propria  tribù  ,  e  la  gnore,  r.  Rfg.  e.  le.  ♦».  i2.  Ri- 
sorte cadde  su  fjU(  Ila  di  Be-  pcli.ìmolo,  questo  non  è  il  lin- 
ninmino.  Una  purle  del  popò-  guaggio  né  la  con  lotta  di  un 
lo  l'u  malcoritenta,  e.  C).  v.  27.  vecchio  ambizioso.  Finalmen- 
c.  IO.  V.  16.  e.  l'i.  V.  27.  e  Sa-  tee  falso,  che  abbia uttraversa- 
mo  le  non  approvò  i  mormt'rj.  toi  disef,ni  delsuo  Re;la  storia 
Saule  visse  da  semplice  pri  attesta  il  contrario  . 
vato  .d  piò  p»  r  un  mese,  non  5.  Il  Rt",  proseguono  i  Deì- 
gia  per  m(lti  anni,c-  1  l  v.  1.,  sti,  voliMido  marciare  contro  i 
e  in  questo  breve  intervallo  Filistei  non  potè  farlo,  perchè 
non  si  palladi  verun  atto  di  il  Profeta  lo  fece  aspettare  set- 
autorità  csf  roitatoda  vSamuele.  te  giorni  in  iyalgala,dove  avea 

4-  Niente  costano  le  inipo  promesso  di  p-irtarsi  per   fare 

sture  ai  nostri  avveisarj  ,  ma  un  Saciifizio.  1  Filistei  appro- 

sono  UxUe  fonfuiate  dalia  sto-  fillarono  della   lontananza    di 

ria.  E'  f.  Iso  che  iSuuIe  per  di-  S-mle  per  riportarne  una  com- 

cliiaruie  la  guerra  og'i  Animo-  pbta  vittoria  .  Senz<<    dubbio 

niti  non  jd)bia  avito   il  ror.)g-  Samuele   sperava   che   questa 

gio  d'agireinsuoproprio  nome,  »c«inlitta  renderebbe  Saule  o- 

cd  .i!d)Ì2  d;jt')   degli   ordini  a  dioso  ,  sommini.itrerebbe  un 

nome  di   S.tOMiele    Qursti  era  pretesto  di  deporlo,  e  dare  ad 

lon!;Mio,e  l'ordine  di  Saule  era  un  aitro  il  suo  legno  .   Fure  il 

assolut  '.'  Sequulruno  ricusa  dì  !{<■  stanco  di  aspettare,  vcden» 

seguire  Sintì&r  Swìitele^  1  suoi  do  l'esercito  che  si  ammutinava 

buoi  sarimno  ta^liiU!  a  puzzi,  disertala,  ordi«>ó  che  si  otfe- 

^oii    eras-^lito   il   Profeta  di  risse  il  Sacrilizio  senza  allen- 

dare  in  qin  sto  meU<^  i  suoi  or-  dere  il  Profeta.  Questo  arrivò 

-tlini,r.  11.  V.  7.  E'  f.dsoezi.^u-  quand'ora  tutto  linito,  fece  al 

dio  che  8Ìasi  adirato  delia  vìe-  he  degli  amari  rimbrotti  per 
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aver  ar'lito  di  usurparsi  le  fun- 
zioni sacerdotali,  delitto  per 
cui  dichiarollo  decaduto  cihWn 
corona-  Sa\t\':  non  potè  mai  pla- 
care il  santo  Uomo  per  aversi 
Conl:ro  la  Le^ge  di  M'isé  usur- 
pato il  Sd^erdozio  . 

Composto  di  falsità. Glon3- 
ta  figlio  di  S-iule  fe^^-e  il  primo 
atto  di  ostiltà,  e  Samuele  noi 
disapprovo.  Egli  non  fece. as- 
pettnreSauleoltreilfempocon- 
vcnuto, poiché  arrivò  il  setti- 
mo giorno  Se  vi  erano  delle 
ragioni  di  prevenire  questo  mo- 
mento,  doveva  il  Re  spedire  ia 
cerca  del  Profeta .  1  Filistei 
non  ne  riportarono  alcun  van- 
tagaiojanzi  dicesi  soltanto  che 
sortirono  tre  distaccamenti  dal 
loro  rampo  per  fare  un  guasto, 
ma  in  questo  stesso  momento 
Gionata  seguito  dal  suo  scu- 
diere penetrò  nel  loro  campo 
e  vi  mise  del  terrore;  si  ucci- 
sero tra  essi  e  furono  intera- 
mente disfatti,c.  15.14.  Tutte 
circostanze  che  Samuele  non 
potè  ira  prevenire  . 

Saule  non  ordinò  il  Sacrifi- 
zio, ma  egli  stesso  l'olFeri;  per- 
ché non  fare  che  l'olferisse 
Achia.*  e  gli  altri  Sacerdoti  ? 
IVion  è  vero  che  Samuele  abbia 
dichiarato  Saule  decaduto  dal- 
la corona  ;  gli  dice  :  „  Se  fosti 
„  stato  fedele  all'ordine  del 
,,  Signore,  ti  saresti  assicura- 
„  to  la  dignità  reale  in  perpe- 
„  fuo,  ma  questa  non  passerà 
„  ai  tuoi  discendenti  „  ,  e.  i5. 
V  i5.1>if'itto  Sanie  conser*'ò  la 
dignitàreale  sino  alia  suam  ufe. 

6.  Saule  superò  gli  Amule- 
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citi,    e  fece  prigioniero   A  gag 
loro  Re,  ardi  di  rispirmi-ulo 
contro  gli  ordini   sii  Samuele  j 
questi  gli  f<'ce  degli  amaiirirn- 
provert,  gli  «lichiarò  che  il  Si- 
gnore  lo   rigettava  a    causa  di 
questo  tratto    di    umanità  ,    e 
termino  col  fare  in  pezzi  il  Mo- 
narca schiavo  .  A    questo  pro- 
posito si  declama  contro  la  cru- 
deltà di  Samuele  . 

Ma  non  ci  discostiamo  daU 
storia.  Samuello  stesso  avvisc» 
Saule  dell'anatema  che  Dio 
avea  pronunziato  contro  yli 
Amaleciti ,  Ex.  e.  17.  v,  14.  e 
per  parte  di  Dio  gli  ordinò  di 
eseguirla,  1.  Reg.  e.  i5-  v.  3. 
dunque  non  era  geloso  dei 
successi  di  questo  li.e.  Gli  rio. 
faccio  non  la  sua  umanità,  ma 
la  su<i  avidità  per  il  bottino  ; 
proìiahilmente  Saule  avea  ri- 
sparmiato Agag  solo  per  con- 
duilo  in  trionfo,  e  forse  per  fa- 
re uno  schiavo.  Dunque  avea 
disubrjiditoalla  Icpgeche  proi-. 
bivadi  iiir  grazia  ai  nemici  sog. 
getti  all'anatema. 

Perciò  confessa  di  aver  pec- 
cato noo  per  motivo  di  umani- 
tà, ma  di  compiacenza  per  il 
popwlo;  debole  pretesto.  Pre-. 
ga  Samuele  di  accompagnarlo, 
e  rendergli  in  pubblico  i  soli- 
ti onori  ;  circostanza  crie  sco- 
pre i  suoi  veri  motivi  .  Prima 
di  dar  morte  ad  Agag, Samue- 
le gli  rinfaccia  lesue  crudeltà, 
e  gii  dichiara  che  va  ad  esser- 
ne punito  .  Le  declamazioni 
desi' Increduli  su  tal  sou<;eito 
pu.ssùiio  s  nuoverc  suita'jto 
cjuei  che  ignorano  quali  fosse- 
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ro  i  rdstiiml  dei  popoli  in  quei  talertfo  per  (a  musica,  e  poi  a 

tempi  ,  e   come   si  fatasse  la  causa  della  sua  vittoria  sopra 

guerra.  Goliat.  L'odio  di  S.ui!e  contro 

y.  Samuele,  dicono  essi,  in  di  lui  venne  da  gelosia,  e  non 
possesso  rii  fare  e  disf.ire  i  Re,  da  risentimento  dei  suoi  ma- 
suscitó  un  compeiitore  a  Sau-  neggi ,  era  stato  assalilo  da 
le,  conset  ró  secr<!tam'^nio  Da-  uiolaucolia  prima  di  conoscere 
vidde,  inroJusse  nella  Coite  Daviddo, poiché  lo  fi-co  vanire 
questo  traditore,  cui  Saule  die  por  essere  ricreato  col  suono 
de  in  mogli''  la  »oa  figliuola  .  degli  stronienti,  l.  Reg.  e.  i6. 
Ma  lesto  i  maneggi  e  iproget-  v.  25.  Finalmente  questo  l\e 
ti  di  Davidde  appoggiali  dal  era  cosi  poco  mal  contento  di 
Profeta,  cagionarono  a  Ssule  Samuele,  che  volle  anrhecoa- 
nna  mortale  Irisleiza  e  lo  iin-  8iili.ii  lo  dopo  la  sua  morte,  e 
morsero  ne  Ila  più  tetra  melan-  fece  evocare  I4  di  lui  ombia 
col  „.  S.:niucL-  per  parte  sua  dilla  Filtoncssa  di  Endor ,  e. 
piedicò  nel  nome  del  8'gnore  28.  v.  i  1.  Samuele  non  predicò' 
la  lihfllionc  e  il  d!,si.r  iine  ,  e  mai  né  la  ribellione  ne  d  di- 
tale fu  la  s;r^;er(te  della  gucr-  sordine;  \ìn3  prova  del  suo  at- 
ra quasi  coiilin'ia  che  regnò  taccamenloper.Saule  é  qu.^sta, 
in  p!ogtesHO  Ira  i  Ile  ebrei  e  che  non  cessò  di  piangerne  la 
i  loro  Profeti  .  perdita  dal    momento    in   cui 

Non  po<siai»»o  rispondere  se  S'ppe  ch'j  Dio  ave.i  risolto  di 

non    mg. nido  i   fdli,  perche  punire  questo  infelice  Re,  e. 

tutti  sono   falsi.   Samuele  non  iS.  v.  2  j.  e  it).  v.  i. 
fece   né  distcte  i    fte,    p;>ichc  Dunque  gì'  increduli  sopra 

Saule  fu   eletto  dalla  sorte,  e  un  ammasso  di    sciocche    im- 

ronseivò  .siuo  alla  moite  ladi-  posture  f^rmaloieutc  contrud-' 

gnild    reale     Samuele  non    gli  dette  dalla  Storia  Santa,  ardi- 

suscitò  un  succ*cssore  per  or-  rono  dipingere  Samuele  come 

dine  di  Dio,  e  dopo   la  morie  un  fuibu  ed  un  sedizioso  che 

di  Saule    fu    prima    ratiticata  sacrifìrò tuttoallasuaambizio- 

questa   «celta  dalla     l'ribi'i  di  ne  e  al  desiderio  di  conservar- 

(▼iuda  e  poi  dalle  "lire  Tribù ,  si  in  un   posto  u.Hurpato,  che 

•2.   Ree:     f-    a.  V-    4  *^'  5    v    5.  nel  dispiacere  di  css.re  dcca- 

D.ividdc  non  tentò  mai  di  usur-  duto   dalla    sua    aulurità  fece 

p>!rsi  la  («Iona  di  Saule,    anzi  continui  sfor/i    per   strappate 

lispaiiniò  la  vita  di  questo  Ke  lo   scettro    dalle    niuni    di   un 

divenuto  suo  persetutoic,  la-  l'riucipe  da  lui  posto  sul  trono 

sciò  regnare    tranquilla-nenle  s»  lo  per  farne  un  suo  proprio 

l'bosct   fi;-'lio   di    Siule    sulle  .suddito.  Liutai  guisa  inlrapre- 

diccì    Tri i)ù.  A'e^/  Davidde  .  aero  di   provare   agl'ignoranti 

1\on  fu  Samuele  chfl  inlr.idus-  che  tutti  i  Profeti  furono  furbi; 

ce  Dividile  nclia  corte,  questi  che  lutti  i  Ministri  degli  altari 

vi  fu  chiamalo  a  causa  del  suo  fconuorialvagijche  ogni  uomo  z,e* 
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lante  per  la  ftcligione  é  un  uo- 
mo odioso  .  M»  cusa  si  può 
giudicare  che  sieno  «»5Ì,  quan- 
do si  conosce  i'ecc«8So  della 
loro  malignità  ? 

SANCTUS,  redi  Tbisagd. 

*  SANDIM(  Antonio),  na- 
to nel  Yincenlino  ,  il  i5.  Giù 
gno  169-^  fu  bibliotecario  e  fjio 
its«orc  di  storia   ecclesiastica 
nel  senìinario  di  Padova  ,  ove 
mori  improvvisamente  il  25. 
Ftbbrajo  1701.  Era  molto  sti- 
mato dal  Cjrdiual  Rezzonico, 
allora   suo  Vescovo  ;   e    dopo 
Pupa   col    nome  di    Clenieiile 
Xill. Abbiamo  di  lui  le  seguen- 
ti opere;  1.  Viiae  Pontijicurn 
Homano'um  ,  la  cui  mi^^liore 
edizione  e  quella   di  Fc.-rara 
del  1748;  11  Vescovo  diAugu- 
5la, Landgravio  di  Hassia  Dar- 
mstadt, la  fece  ristampare  sot- 
to tilolo    di    Bus^s   Historiae 
Ecclesinstìcae.  Quest'Opera  e 
profoniia  e  piena  di    riroichè  ; 
'1.  ìlìstorioe  fainiliafJ  Sacrae; 
3.   Hlstoriae  Sanccorum    4 pò 
stolorunt.   Nella  .seconda   edi- 
zione <li  que.sta  opera  egli  con, 
lutò  il  P.  iSenj  (  he  lo  aveva  at 
laccato.  4.  Dispiitationei  XX 
ex  Hiitorìa  Endeiiasiica  ad 
Vitas     Pontifìcum    Romano- 
rum,  opera  che  termina  all'an- 
no 5.  del  Pontiticato  di   ^^ìv\^- 
detto.   XIV  ;    conlinjvula    da 
lino  scrittore  fanatico  ed  igno 
rante  .   Il  Sandini  meriia  mol- 
li elogi, mentre  nelle  sueoprre 
ìstoriche  non  a' niente  riporta 
to  che  non  sia  appoggiato    ad 
autentiche  lesùmoiùanze. 

SA]SGUE.  Questa    parola 
«elU  Scrittura  Santa  spesso  si- 
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gnifica  r  omicidio  /  lavare  il 
proprio  piede ,  le  mani  o  gli 
abili  nel  sangue,  è  f.<re  una 
hera  strage  dei  ausi  nemici. 
Un  uomo  di  sangue  e  un  uamo 
sanguinario  .  Lu  sposo  di  san- 
gue ,  Ex.  e.  4.  V.  25  é  uno  spo- 
so crudele.  Portai  e  sopra  qual- 
cuno il  sangue  di  un  allro,  fi- 
gli e  caricarlo  o  renderlo  de- 
bitore di  un  OQiicidio  .  //  loro 
Sangue  sarà  sopra  di  essi  ^  si- 
gnifica che  nessuno  sarà  ris- 
l^onsaLile  della  loro  morte  . 
Sangue  prendesi  ancora  per 
parentela  o  alleanza,  in  questo 
senso  di  cesi  da  Ezechiello  e. 
55*  V.  6  vi  abbandonerò  a  quei 
del  vostro  sangue  che  vi  perse' 
guìteranno.  La  carne  e  il  san- 
gue significano  le  inclina/iuai 
naturali  e  le  pa.ssioiii  deila  u- 
manil.-i,  Matt.  e.  lòv.  17.  Leg- 
giamo Genesi  e.  40.  v.  1 1  che 
Giuda  laverà  la  sua  veste  nel 
vino  ,  e  il  suo  mantello  nel 
sangue  dell'  uva,  per  espi  ime- 
rel.i  fertilità  del  térrito.-iu  del- 
la Ti;bu  di  Giu.ia.  Il  Profeta 
Abacuc  e.  '1.  V.  12  dice.'  guai  u 
colui  (he  fabbrica  una  città  nel 
sangue,  vaie  a  dire,  opp:  imen- 
do  gì'  infelici  Daviddc,  Ps.  5o 
V.  16  dice  a  Do:  hberaini  dal 
sangue,  cioè  dal. e  pene  che 
merito  per  il  sangue  che  ho 
sparso  .  S.  Paolo  tii;.e  de'  Giu- 
dei increduli,  Act.  e.  lo.  v.  26 
sono  puro  d.l  sangue  di  tutti; 
perdile,  non  sono  rssponsa Sii- 
le delia  pei-  !ita  di  akuno. 

Genesi  e,  9.  ir.  4  dice  Dio  a 
3Voé  e  ai  di  lui  figiiuali  „  Nji» 
„  mangiercte  la  cirn;;  'H^g''  ^" 
„  nimiàli  cui  luru  sani^ue  }  do- 
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„  manderò  contro  del  vostro 
„  SbOfiuc  e  dell.)  vosua  vi!a  a 
„  tutu  gli  aniiT>ali  ,  a  tutti  yli 
3,  iiumini,  a  chiunque  leverà 
„  la  vi'a  ad  un  altro. Chi  ovrà 
„  spatso  il  s;  nf:ue  uniaup  sarà 
„  punito cull't  llusione  delftuo 
„  proj.iio  sangue,  perché!' 
„  uomo  è  fallo  ad  inìn.ngine 
„  (li  Dio  ,..  Lei>.  e.  17.  V.  10. 
„  Se  un  l.sia»  Ì!ia  od  uo  iores- 
„  licro  inijngia  del  san{.;iie,  sa 
„  rò  sdegnato  contro  di  lui  e 
'„  lo  laro  p<  rirc  ,  perché  l'ani- 
„  nia  di  ojj-ni  carne  é  nel  san- 
„  pue  ,  e  ve  l  h»..  <lala  per  of. 
„  lef.ria  SUI  mio  uitiire,  per- 
^,  «he  «lovesse  servire  di  es- 
„  pi.zione  per  voi  „  :  Queste 
due  le,-gi  danno  occasione  ,  a 
gioiti  I  Ik  fisi . 

Si  domanda   \.  perchè  prt)i- 
bire    «gli   nomini  il   n  angiiiie 
del  sangue  l  per  inspirargli  or 
roie  dell  Omicidio.  L'  provalo 
che  i  popoli  bai  bari,  i  quali  si 
sono  avvezzati  a  bei  e  del  san- 
gue calilo,  sono  tulli  crude'is- 
8inii ,  ne  fanno  altuii.i  ilislin- 
zionc  tra  I'uccìmoik;  tJi  un  uo- 
mo e  di  un"  oninialc     £  .dtitsi 
cerio  che  1'  uhimcline  di  scan- 
nare gli  animali    inspiia  nulu- 
ralmciite  un  st  »  limrnlo  di  cru- 
deltà .    tili    y\pt'Sloli  rii>n«)va-^ 
roiio  la  proibiz-uine  di  niang'a- 
rc  il  «angue  j  ^*c^  e.  i*)    v.  'lo. 
Quindi    con<h;use'0,    jilcvmi 
'ì'eoldgi  l'ioUstiinli  ,  che  non 
è  ^Jue^!ta  una  sei.-piie  Legi^e 
di  ouscipliiia  e  p<-'ti'/.ia,ma  una 
Lfgge    molale    lati  a   in   ogni 
tem|Jf,  e  che  anche  al  presen- 
te SI  (leve  cssei  vare  .   i.>i  latto 
se  si  stassc  alla  sola  lettera  deU 
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la  Scrittura  Santa  ,  come  vo» 
glii^no  i  Protestanti,  non  ver- 
giamo come  si  poiesse  proviire 
il  contrario  .  Quanto  a  noi  che 
pensiamo  che  la  Scrittura  deb- 
ba essere  inlcrpictatacolla  tra* 
dizione  e  prj*tica  dell.i  Chiesa, 
sappiamo  che  qui'Sla  L"gge  e- 
la  stabilita  solo  pei  legolure  i 
Giudei,  e  diminuire  1  orrcre 
che  aveano  di  ti  altare  {'ratei'»  ' 
naiiiente  cui  Pagani  convcrtiti, 
2.  Chiedcsi.  a  qual  pio  ren- 
dere respcnsribile  di  un  omici- 
dio un  animale  privo  di  ragio- 
ne ,  su  cui  non  può  l;irc  alcu- 
na impressione  quexta  minac- 
cia? a  Ime  di  fare  compi  endcre 
agli  uomini  che  sarebbero  pu- 
niti severamenle  ,se  attentas- 
sero controia  vita  dei  lorét  si* 
mili ,  poiché  in  questo  caso  Id- 
dio neppure  la  risparmiai  ebbe 
agli  animali.  Di  t'alio  in  prò* 
gì  esso  fu  ordinalo  agl'Israeliti 
di  uccidere  ogni  animale  pe» 
ricoloso,  capace  di  ammazza* 
re  o  ferire   ^li  uomini,  iLx.  e. 
21.  v.  '28. 

5-  La  legge  del  Lovitico  non 
si^nitìca  i  he  le  bestie  abbiano 
un  anima  e  che  questa  risieda 
nel  loro  sangue  ,  come  prete- 
sero alcuni  increduli ,  ad  og" 
getto  di  rendere  ridicolo  il  L"» 
gisìalore  .  Lh  parola  anima  in 
<  bieo  significa  in  moltissiit»! 
luoghi  semplicenienle  la  vita; 
ma  non  v'è  alcun  errore  lii- 
cendo  cHe  la  vilii  degli  animali 
ènei  bro  sangue  ,  poiché  ve- 
ramente nesMjno  può  vivere, 
quando  il  suo  sangue  é  spai  s-i; 
ne  à  cosa  ribicoia  proibire  agli 
uoaiiui  mangiare  ciò  per  cui 
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gli  animali  vivono,  perchè  Dio 
solo  è   l'dUturee   il  principio 
della  vita  di  tutti   gli   enti  a- 
ninnati  . 

4-  Fetció  stesso  Dio  voleva 
che  gli  fosse  oflerto  il  sangue, 
quaSi  che  tenesse  in  qualche 
modo  il  luogo  fli  tutta  la  vitti 
majcrne  un  omaggio  dovuto 
al  serrano  Autore  della  vita, 
per  far  rurnmentare  al  pecca- 
tore che  ovea  meritato  di  per 
derla  «flcndcndo  il  suo  Crea- 
tore. Aggiunsero  molti  Coinen- 
tatori  che  Dio  cosi  esigeva,  a 
fine  lìi  tigurare  in  antitipazii»- 
ne  l'effetto  che  produrrt-bbe  il 
«angue  di  Gesj  Cristo  vittima 
della  nostra  redenzione. 

5.  Sembra  che  Dio  abbia  vo- 
luto anclie  prevenire  con  ciò 
presso  i  Giudei  un  materialis- 
simo  errore  in  cui  erano  cadu- 
ti i  Pagani,  e  che  per  essi  fu 
una  sorgente  di  crudeltà  e  di 
abbomin.izioni .  Per  verità  è 
certo  che  i  Pagani  ed  anco  i 
Filosofi  erano  persuasi  che  i 
Genj  o  Domcnj,  i  quali  erano 
adorati  come  Dei  e  cui  altri- 
buivasi  un'  ani  aia  spirituale  ed 
un  corpo  sottile,  amassero  dì 
bere  il  sangue  delle  vittime,  e 
fosse  !o  stesso  delle  aninse  dei 
morti  (juando  si  evocavano; 
Sist.  inteli,  di'  Cudyvorth  e.  5. 
sez.  5.  §,  2i.  note  di  M-sheim 
n.  4.  vSi  sa  che  questa  é  stata 
una  delle  caujs  che  diede  oc- 
casi(Mie  ai  sacrifì/j  di  s:»ngue 
umano  .  Era  uà  bu  laissimo 
preservativo  contro  questo  mi- 
cidiale assurdo,  il  persuadere 
ai  Giudei  che  il  sangue  era  de- 
vulo  a  Dio  solo. 

ÒAMttUE  SI  Gesù'  Cbisto  . 


SAN  5.9 

Come  nell'antica  l-^ggc  v'era- 
no dei  sacrilìzj  per  il  peccato, 
e  che  nel  gioiao  delia  solenne 
espiazione  giudicavasi  fatta  la 
remissi'ìne  dei  peccati  dei  po- 
polo Ctll' aspersione  «lei  san- 
gue di  una  vittima,  ^an  Paolo 
fa  un  paragone  tra  questi  sa- 
crifi/j  e  qufllo  dj  G<sù  Cristo 
Hebr.  e  9  e  IO.  Osserva  che  i 
peccati  lion  pt. levano  essere 
canrcl'ati  col  sangue  degli  a- 
nimali  ,  che  quesi' asperiiono 
del  sanguo  ,  non  altro  poteva 
purificare  che  ilcojpi.;  ma  che 
il  sangue  di  Gesti  Cristo  can- 
cella veranjonte  i  peccati,  pu- 
rifica Ir  anime  nostre,  e  ci  ren- 
de degni  di  entrare  nel  Cielo, 
di  cui  ('  antico  Santuario  non 
era  che  la  figura  . 

Se  la  redenzione  operata  da 
Gesii  Cristo  consisteva  sola- 
mente, come  vogliono  i  Soci- 
niani  ,  nell'  averci  dato  questo 
divino  Siilvatore  dtUe  eccel- 
lenti lez oni,  degli  eroici  esem- 
pi di  pazienza  ,  di  cor:?gc!o,  di 
Sommissione  a  Dio,  neli'avrrci 
promesso  la  remis-sione  de'no- 
Rtri  pcc'  ati ,  ed  esser  morto 
per  confermare  questa  promes- 
sa ,  quale  vi  siirehbc  lassomi- 
glianza  tra  il  sangue  di  Gesù 
Cristo  e  quello  delle  antiche 
vittime,  tra  il  modo  onde  ora- 
no cancellate  le  impurità  'ega- 
li,  é  il  modo  onde  ci  sono  ii- 
messi  j  peccati  ?  Fra  i  Giudei 
la  redensi  >ne  o  il  riscatto  Jei 
primogeniti  consisteva  nel  pa- 
gaie un  prezzo  per  salvarli 
dalla  morte;  dunque  è  stato  lo 
stesso  dt  Ma  redenzione  del  ge- 
nere umano. 

Secondo    il  pensare  di  SatV 
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Paolo  ,  rome  il  Pontefice  (ìe\~ 
l'diiii>  il  L'-^ge  enitava  nel  San- 
tu;ui«>,    prrscntamlo  a  Do    il 
•^ngut'di  una  vittima  p-  rpiez 
Zu  dellij   re<|piizii<iie  ^  u<:ale 
rifl  P'>polo ,  cosi   Gcsiì   (ir  sto 
P.)nto(ice  (Iella   nuov  t  L  g;xe  , 
eiilrò  nel  Cielo  presentali  to  a 
•u<>  Patirò  il  suo   pi'>p  io  san- 
(;ue,  per  prezzo  della  i  iconci- 
Ìiazi<tne  de^li  uomini  ;  duiique 
non  in  un   S'-nso   metatorico  , 
ma  proprio 0 letterale  il  sangue 
di  G^sù  Cristo  taiicella  i  pec- 
cati, e  cunfeirnj  uaa  nuova  al- 
L-anza,  stahilisci  la  pace  tra 
il  .  i.|o  e  1.1  terra,  è  il  prezzo 
cleUci  nostra  redenzione, ec.  l'a 
riinente  coinè  nessun  Israelita 
era  escluso  dalla   i^einissìone  , 
che  facexnjsi   nel   gii>rn<»  della 
Solenne  <-spiazione  ,  cosi  nes 
ftuno  uciinovieneeccettuatodal 
la  jedrii/.ione  odal  riscallofat- 
loda  Gesù  (>iisto,  sebbene  tut- 
ti nof»  ne  risentano  ugualmente 
fdi  etfelti.  Se  questa  rcdenzio 
!»('  non  fosso   tosi   rtale  e  cosi 
generale  come  quella  dell'anli- 
CJ  L'.'fi^e  ,    non  sarebbe   co<n- 
p'e'a  la  rassi-vinif^lianzd,  nesa- 
irbbo  }»iusto  il   pjr.t^one  fatto 
d  I  S.  »'aolo. 

Di  fatto,  secoli  lo  le  i  lee  So- 
di ane  ,  non  m  p.'.>>oiu»  prcn 
dereili'-  in  un  scii'ìu  fali-icisHi- 
ino  i  titoli  g  nerali  li  Sa!i'i- 
l-ire  del  fnwtd^  ,  d\  Radt-nton: 
del  mondo,  di  iiatvatore di  tut- 
ti t;li  uomini  ,  dt  vittimi  di 
f^ropiziaiione  dei  peccati  di 
lultu  ì'l  lìtundo  <\i\.\  d.illa  Scrii 
tura  a  Gt-sù  111  isto;  la  sua  dot- 
ti ina,  i  6U  jì  ctcìup]  ,  il  pegno 
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della  certezza  di  sue  promesse 
riguardano  soli  intu  quei  che  il 
Ci»nosoono  ,  e  tutto  viò  non  è 
Conosciuto  da  tutto  il  mon  lo  . 
Se  ititende.si  soltanto  che  ciò 
fete  è  suriii  ienle  per  salvare 
lutti  ^U  uomini,  se  egli  era 
con.;S(.iulo  da  tutti,  si  potrà 
anc'i  lire  che  é  il  Salvatore  e 
il  Kedentore  dei  D:^inonj,  poi- 
ché i  di  lui  patimenti  e  i  di  lui 
meriti  basterebbero  a  salvarli, 
Se  fo.ssero  capaci  diappiolit- 
tariK'  f^.  lltioF.NZi  iMK. Salute. 
SANtiUlNAiU.  f^tfdi  A- 

NABAlISTI   . 

SANSO.VE:  personaggio 
di  uni  proligiosa  fortezza, 
nato  tra  gì'  Israeliti  della  tri- 
bù di  l>dn,  e  eh'*  vendico  1^  sua 
nazione  soggiogata  dai  Filistei, 
la  storia  di  lui  eiie  si  riferisce 
nel  Libro  dei  Giudici  cap  \  5. 
e  seg.  summiiiiiilrò  un'  aiipi» 
materia  all.i  critii:a  ed  ni  sar- 
casmi degl'  increduli  .  La  t'or- 
li'zza  ,  dicono  essi ,  che  gli  at- 
tribuisce lo  storico  ,  e  più  che 
u  nana,  e  supera  ogoi  porsua- 
aioue  .  Questo  uomo  assai  sre- 
golalo  nei  costumi, non  merita, 
va  elle  la  su.»  nascita  fosse  .iii- 
nuiiziata  d^  nuAng  lojesercita 
dfir  inaudite  cru  lillà  contro  i 
Filistei,  termina  col  suicidio  e 
cdla  strage  d'un  popolu  iniero 
pur  liiresi  che  Sans>tn,i  era  pre- 
so dallo  spirito  di  Dio  S.  l'aolo 
JJeùr.  e.  1 1.  V.  35.  lo  annovera 
tra  quelli  c.'W  vinsero  per  la 
l'-tie,  praticarono  la  giustizia  , 
e  licevtttero  l'eHetto  delle  pn»- 
inesse  :  (ulto  ciò  uou  «i  pu« 
coiupreudcie  . 
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Risponfliamò  a  qaesti  Cen- 
«oM  ,■  che  vi  tuioncMlegli  altri 
Uomini ,  la  rui  f'frza  eccedeva 
di  molto  la  misura  ordinaria  , 
éenzn  clic  perciò  vi  f.i.sse  ni''ui.e 
rìi  sopri^nnaturaU:  ;  the  qu.ui- 
do  quel  a  di  S.msone  tosse  sia 
ta  un  ntir.icolo  ,  Dio  uvea  vo- 
luto  accor:furglieio    non    per 
esso  ,  e  come  una   ricompensa 
di  sua  virtù  ,  uja  per  dile^a  del 
min  p  ipolo;  n«n  eia    Dio  per 
t 'ò  tenuto  a    fare   di  esso    un 
mo<l»illo    Hi    sontilà .  Quando 
l<:ggf«i  che  fu  preso  dallo  Spi- 
rito  dì    Dio  ,    non  si  deve  per 
questo  intendere  né  una  inspi- 
fiizione  soprannaturale  ,  no  un 
amore   ardent-  p;ir    le   virtù  . 
^el  testo  ebreo,  lo  Spirilo  in- 
dica sovente  la  collera  ,   l' im- 
peto del  coraggio,  una  passio- 
ne vio  enta  buona  o  cattiva  ,  e 
il  nome  di  Dio  si  mette  prr  e- 
sprimere  d  supei  lallvo.  GLass. 
Philolog.  Sacra  o    692    1^5»,. 
Cosigli  Ebrei  dicevano  lo  spa- 
ferito  di  Dio   per  un   grande 
spavento  ^un  sonno  di  Dio  per 
un  Sunno  protonde  ,   i  monti  , 
o  cedri  di  Dio  per  esprimere 
la  loro  altez/.a  .   1.   Reg  e  li. 
V.  6.  dicesi  che  Sanie   tu  pre- 
so dado  Spirito  di  Dio  ,  e  ohe 
entro  in  una  gran  collera  . 

Nello  stile  di  S.  Paolo  ,  la 
fedeé  la  confi  lenza  in  D'O  ,  ne 
si  può  negare  che  Sansone  non 
r  abbia  avuta  j  la  giustizia  é  il 
culto  del  vero  Dio  ,  Sansone 
non  è  accusato  d'idolatria,  spe- 
ri.nentò  l'eff  tto  delle  pvomes, 
se  fatte  da  Dìo  di  proteggere  i 
4iioi  aduratari  ;  niente  di  più  ; 
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in  ciò  non  vegliamo  cosa  cht 
ncn  .si  possa  comorendere. 

Quando  si  l'gge  che  levò  ic 
porte  di  Ga/.a  ,  e  por  lolle  ià 
una  considerabile  di^lan/.a  , 
non  dobi)iiimo  figurarsi  delle 
poi  le  simili  a  qu.  Ile  che  opgi 
si  veggo!  o  nelle  nostre  cdtà 
murali-  j  probabilmente  erano 
barriere  ,  conio  quelle  che  si 
fanno  per  chiudere  un  parco 
di  armenti  ;  il  peso  era  grnnde 
ma  non  tanto  enorme  ,  come 
a  prima  giunta  ce  lo  immagi- 
niamo . 

Hiterisce  la  stessa  storia  , 
che  Sansone  prese  trecento 
volpi ,  le  attacco  per  la  coda 
due  a  due  ,  rhe  vi  fliede  il  fuo- 
co e  lasciolle  correre  nelle 
messi  dei  Filistei  per  rendere 
questo  fatto  più  credibile  dis- 
sero alcuni  Critici,  che  lo  slesi 
so  teimme  ebreo  ,  il  quale  si- 
gnifica volpi^  esprime  auro  uà 
tascctto  ,  una  manata  ;  che  e 
cesa  più  natuiale  intendere  che 
Sansone  al.bia  legato  assieme 
due  fascetli ,  che  gli  abbia  da- 
to fuoco  ,  e  gettati  nelle  mes- 
se dei  Filistei  .  iVJa  non  e  ne- 
cessario' ricorrere  a  questa 
spiejiazijne  ;  Morison  ed  altri 
▼  iaggjatori  dicono  che  il  paese 
della  Palestina, abitato uo  lem- 
p.»  dai  f  ilisi'ei,  é  anche  al  pre- 
sente pieno  di  volpi ,  che  di 
fieq.ie.de  sono  crsiietti  gli  a- 
bilanti  di  unirsi  a  aistruggerle, 
acciò  ncn  guastino  le  campa- 
gne.,, Ji  Techakkai  ,  dice  iNe- 
„  bihrneda  a\ì  :  Descrizione 
„  dell'  Arabia,  è  una  specie 
„  di  volp«  o  caa«  i^elvag^io  « 
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Pf  di  cui  Te  ne  sono  moltissimi 
„  nelle  Iniie ,  nella  Persia  , 
9,  neir  Aiuck  ,  in  Siria,  presso 
yi  Ci>8tùutinopuii  ed  altrove... 
5,  Sono  suvexitc  aasai  ardite  di 
Pf  entrare  nelle  casej  e  a  liom 
,,  bay  f  il  mio  servo  che  di- 
^  morava  t'.ori  d^lla  citti  ,  le 
,f  scacciava  an^he  dalla  cuci- 
„  na.Non  si  ha  alcun»  premura 
»»  per  pren  leie  questo  atiima- 
^,  le  perche  la  sua  pelle  non  i 
„  ricercala  ,,.  La  volpe  thia- 
mita  Siiohhrd  nel  Libro  dei 
Giudici  ,  può  essere  benissimo 
il  Tschkkal  degli  Arabi .  IN  un 
dice  questo  libro  che  Sansone 
•ia  stato  solo  a  prenderne  tre- 
cento, né  che  le  abbia  prese 
io  un  solo  giorno  ,  né  che  le 
abbia  sciolte  tutte  ad  on  tem- 
po oellc  m'.'ssi  dei  Filistei. 

6i  doma  ida  co!)  qual  diritto 
fibbia  rovinato  e  tagliato  a 
pcz.zi  gli  nomini  di  questa  na- 
z.ii>ue.  Per  il  diritto  di  guerra  , 
di  cu?  fa  parte  qnelto  d»lte  rap* 
prcsaglìe  in  una  repubblica  co- 
in'  era  quella  dei  Giudei  sotto 
ì  Giudici ,  ogni  privalo  avea 
diritto  di  cominciare  delle  o- 
Utilita  ,  qualora  si  conosceva 
abb  istanza  forte  per  vendica 
re  la  aria  nazione  e  liberarla 
da  un  giogo  strani«ro  .  Cosi 
tisnvano  tutti  i  Popoli  d»illu 
i'alestina,  ed  in  particolare  i 
Filistei  . 

Ln  morte  di  Sansone  non  è 
un  sui«:Ì4Ìi<)  ,  la  sua  intenzione 
diretta  non  era  di  disi  ruggir- 
vi ,  h»a  di  voiidicaisi  dai  suoi 
nemici  facendoli  perire  con  es- 
so .  Non  si  n»;uar1arono  mai 
come  Suicidi  i  guei  rieri  che  si 
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sono  abbaRdonaii  ad  una  ntèr- 
te  certa  colia  idea  di  far  paga- 
re la  loro  V  ita  col  sanguo  di  un 
gran  numero  di  nemici,  li  tem- 
pio di  Dagone  rovesciato  <ijt 
Sansone  non  è  più  un  avveni- 
mento incredibile  .  1  Filistei 
erano  probabilmente  accouio- 
dati  .sopra  una  logj^ia  susttnu- 
la  da  due  c.cdonne  ,  Sansone 
le  scosse  e  fece  cadere  la  log- 
gia ,  Shavv  ,  viaggiatore  istrut- 
tissimo tie  vide  delle  altre  si- 
mili neir  Oriente  Eu.sebio 
Praep.  Evang.  l.  5.  e.  54.  e 
Pausania  f'^ia\i^io  di  Elide  l. 
1.  e.  ti.  citano  uu  fatto  a  un  di- 
presso simile    . 

SPANTI,  f^eii^\^TO. 

SAfN  riFJCAZiO\E,SAN. 
TIFICAIIL  .  Vedi  SAJvro, 

Santif.c az,io.\è  dell»  Fe- 
ste, radi  Festr  §    V. 

»SA!N  10  ,  Santità'  .  I  di- 
versi sensi  di  cui  sono  suscet- 
tibili questi  due  termini ,  e  l' 
abuso  che  se  ne  fece  »  ci  ob- 
bligano a  rintracciarne  il  pri- 
mitivo e  giammalicale  siguifi- 
c.icjto.  L'  ebreo  Kodesch  ,  o 
Kadosch  ;  il  greco  "AXiot;  il 
latini)  Sanclus  ì  derivato  da 
Sanf;o  t  ci  sembrano  tutti  for- 
mati dalle  radici  che  sii;nilica- 
no  un  vincolo  »  ciò  che  attac- 
ca ,  di  modo  che  Santo  in  ori- 
gine siguitìca  semplicemente 
legato  ,  attaccato,  destinato  , 
dedicato  a  qualcuno  o  a  qual- 
che cosa  .  (Quindi  l*  espressio- 
ni degli  Scrittori  sacri ,  Jer.  e. 
5i.  V.  28.  Sanclijìcnle  cantra 
eam  fcntes,  tato  tongiutaro 
contro  di  essa  le  na/.ioni.  S  •/;- 
clijicute   super  eam   ùciluin  , 
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fate  voto  di  fargli  la  guerra  , 
é.  6.  V.  4-  Santificate  eos  in 
die  occisioiiis  dfciiiodteli  ulla 
morte  e  12  V.  5  loA.  e.  i.  v. 
i5.  i6  ^anctiftcate jejuniutn, 
congregate  popututn  ,  Santijì- 
cate  eccles  ani  ,  ci-iebiali;  uu 
digiuno  ,  convocate  il  popolo  , 
fate  una  radunanza  ,  ec.  Son- 
da Duvid  ,  Act.  e.  i3.  V.  54- 
SOHO  le  promesse  latte  a  Da- 
vidde  .  Pei't.iò  santificare  una 
cosa  o  una  persona  :  e  unirla  a 
Dio  ed  al  suo  culto  .  Lev.  e.  20, 
V.  34  26.  il  Signore  dice  agi' 
Israeliti  ,,,  vi  ho  segregati  da- 
,,  gl'altri  popoli...  misar'  teat- 
„  tficcali  e  dedicati  „  eritis  mi 
hi  santi  .  Sacrifica  rnHii  omne 
priniogenitum  ,  desti  jiuìmì  o- 
gni  piimo^eiùiu.  SancCum  Do- 
7«mo,  cuosecrato  ai  Siii;uore  . 
]n  questo  senso  é  Santo  ogni 
uomo  che  fa  professione  di  a- 
d"rare  un  solo  Dio. 

Come  tra  questi  veri  adora 
tori  per  ordinario  vi  sono  de- 
gli uomini  più  virtuosi  ,  che 
unno  1  costumi  più  puri  ,  e  so- 
no più  iéticii  in  adempiere  tut- 
ti i  doveri,  si  chianiarono  San- 
ti tuiix  qvielii  cne  praticavano 
delle  vutù  eroiche  ,  e  sembra 
vano  immuni  dai  vizj  della  u- 
manita  ;  ma  la  protessione  del 
vero  culto  non  esempi  e  ac- 
compagnata da  questa  santità 
di  costuini  e  di  condotta  . 

U)  frequente  Dìo  dice  agi* 
Israeliti  ,  siate  Santi ,  perchè 
IO  sono  Santo  ;  la  santità  non 
può  convenire  a  Dio  ed  ali" 
uomo  nellu  stesso  senso  .  La 
santità  di  Dio  é  1'  avversione 
che  ha  peni  peccato  e  per  tut- 
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fo  €Ìó  che  può  offendere  lapy 
rità  d(l  suo  culto  ,  e  la  »i;veri"* 
tà  con  1  ui  lo  punis.  e  ;  la  san- 
tità dell'  uomf>  è  i»  sua  esattez- 
za Dfllo  sch.'v  ire  tutto  ciò  1  he 
che  Dio  proibisce,  e  fare  lulto 
ciò  checomaudaj  senza  questo 
none  veramente  dedicato  al  cui 
to  ni  Dio. Cosi  qualora  parlando 
di  ui\.i  legge  mur.le  .  Dio  di- 
ce :  :iiate  Santi  ,  perchè  io  so- 
no aanto,  ciò  significa  ,  schi- 
vale il  tale  peccalo,  é  pratica- 
te la  tal  virtù  ,  perché  io  ap- 
provo e  premio  questa  condot- 
ta. Quando  parlasi  di  una  leg- 
le  puramente  ceriiQoni.de  che 
riguarda  la  decenza  del  culto  , 
la  proprietà  e  Salute  dei  parti- 
colari, queste  stesse  parole  si- 
gnificano ,  tate  la  tal  ceremo- 
nia,  schivate  la  tale  indecenza, 
o  negligMiza,  perché  cosi  pia- 
ce a  me  ,  e  i  altr. menti  sarete 
puniti.  Dal  che  non  segue  che 
Dio  approvi  tanto  le  ceremo- 
nie  come  le  vipù  ,  e  punisca 
le  indecenze  con  tanto  rigore 
come  i  peccati  . 

Dunque  la  santità  é  attri- 
buita a  Dio  per  opposizione  ai 
faisi  Dei  del  Paganesimo;  que- 
sti ron  erano  pei  ò  Dei  Santi  , 
poiché  Si  supponevano  sog- 
getti agli  stessi  vizjchegli  uo- 
mini ,  e  Si  credeva  di  onorarli 
coi  delitti  .  Eda  é  attribuita  ai 
Giudei  per  opposizione  agi'  I- 
dolatri  che  commettevano  del- 
le infami  azioni  per  piacere  ai 
lor)  Dei  .  1  Giudei  erano  per 
ciò  la  Nazione  Santa  ,  vale  a 
dire  attaccala  al  culto  del  ve- 
ro Dio  ,  e  non  a  quello  degl*  I- 
dolatri . 
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I  Giu'lei  conton  lenlo  mal  a 
proju>s'ilo  tulle  queste  cose*  , 
«  a  1  «ero  in  moltierrorj.  t.  C  'U- 
rhiusero  che  la  Ie>;i4e  ceremo- 
iiiate  «ira  piti  s mta  iella  Icj^g? 
m'HHif  ,  perchè  prescrive  l'itte 
le  osscrva>iz.e  c«'l!<'  in  igi^iori 
paillcolarita  ^  cre<tettcr»>  i:he 
tgiiiio  stts.Aì  »Hreì)bero  più 
Sjnii,  più  feHtli  e  più  accetti 
a  Dio  o.H«crvHncl>>  alcune  cere- 
m<>riie,e  facen<lo  ciò  che  ordina 
la  le^  e  morale  .  perchè  qucfita 
è  latta  pei  Raj^ani  rome  per  i 
GiuJci.  '2.  Cile  ii  M'issia  non 
potè  stabilire  una  Icyge  più 
C»anta  tleila  le^j^e  di  [Vloisè.  3. 
Che  i  Patriarchi  non  erano 
macchiali  d'I  peccalo  origina- 
le ,  poiché  nella  Scrittura  so- 
no appellali  Santi.  4  Che  Dio 
non  teneva  alcun  conto  del 
culto  che  gli  potevano  rende- 
rò le  nazioni  straniere,  ne  avca 
Ji  li  cura  di  quello  che  degli  a- 
niinali  ;  avvegnaché  i  loro  libii 
fr  tnti  insegnino  espressamente 
il  contrario,  yedi  InttDEM. 

80110  chiamati  Santi  ,  cioè 
destinali  ad  onora:-e  Uio,  i 
giorni  ,  i  luoghi  ,  le  persone  , 
Je  ceremonie  ;  nel  Salmo  49- 
V.  5  Santi  sono  i  Sacerdoti  ed 
i  Levili,  perchè  erano  special- 
mente occupali  nel  servigio  del 
Signore,  La  i.scrizione5'rt/;c/«w 
Domino  scolpita  solla  lami- 
na d'irò  che  copriva  ia  fronte 
del  Sommo  Sacerdote  >  gli  fa- 
ceva sovvenire  che  era  cunse- 
crato  al  servigio  del  Signore  , 
f  insegnava  al  popolo  a  ripct- 
lare  la  di  lui  dignità  La  Giu- 
dea era  chiamai.»  la  'Terra  San- 
iti, t  Geiunalemmc  la   Città 
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Santa,  perché  ne  era  sbandita 
Id  i  i  dalri.»  ,e  vi  si  adorava  il 
solo  Dìo,  ma  questo  stesso  pae- 
se è  ancor  chiamjto  con  pili 
giusto  titol  1  la  Terra  Santa  , 
d<'po  che  fu  consacrata  cidia 
nas  ita  ,  pi>tirnenti  ,  mirandi 
e  sjnguedi  Gesù  Cristo  Iddio 
appare;)  io  a  Moisé  nel  roveto 
ardente,  gli  flice  ;  La  terra  ove 
tu  sei  ,  é  Santa  ,  vale  a  dire  , 
rispettabile  a  causa  della  mia 
pr«'Sf>tiza  S.  Pietro  chiama  il 
monte  santo  quo  Ilo  su  cui  av- 
venne la  trasligurazioiie  di  G. 
Cristo,  f^edi CjìfszcnAZiojiE. 

Si"  gli  Eretici  antichi  e  mo- 
derni, se  gì'  increduli  loro  se- 
guaci ,  aves<iero  voluto  fare 
lutti  questi  ridessi,  se  si  fos- 
sero degnati  di  ricordarsi  che 
nel  Ntiovo  Te.-»tamento  le  pa- 
role Santo  e  Santità  hanno  i 
medesimi  aensi  che  aveano 
nelr  Antico,  avriaao  fatto  me- 
no sotìsmi  e  assurdi  rimprove- 
ri .  i  M.michei  già  argomenta- 
vano su  i  vizi  e  le  male  azioni 
dei  personaggi  che  nell'Anti- 
co TcstamrMito  sono  appellati 
S'inti ,  ^.  August.  l.  22.  cantra 
^aust.  e.  5.  gì' increduli  anco 
al  presente  li  superano  ,  come 
»e  per  esser  Santo  si  ilovcsseas- 
solulamciile  es»ere  immune  di 
ogni  vizio  della  umanità.  Do- 
rrebbero conoscere  che  in  mez- 
zo del  torrente  generale  che 
trascinava  tutti  gli  uomini  nel- 
la idolatria,  vi  era  gran  merito 
a  preservarsene,  e  che  Dio  do- 
vette dare  un  gran  pregio  alla 
costanza  di  (fucili ,  ì  r|uali  per- 
severuvan  >  lul  ili  lui  servigio; 
qualora      ùcguossi     chianiarir 
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Santi ,  non  volle  con  cip  'lare 
ad  iiitendere  che  possedessero 
tulle  le  virtù  ,e  fossero  esenti 
da  ogni  vizio. 

Parimenti  S.  Paolo  chiama 
Santi  tutti  i  Fedeli ,  perche 
sono  consccrali  a  Do  col  Bat- 
tesinio  ,  e  sono  cliiamuti  alla 
santità  perfetta  ,  sebbene  tut- 
ti non  vi  pervenj^ono.  La  co 
munione  diM  S.ujti  è  la  scam- 
bievole participazione  dei  Cri- 
stiani nelle  loro  preghiere  e 
buone  opere . 

I  Padri  della  Chiesa  si  sono 
espressi  nella  stessa  foygia . 
Perchè  S.  Agostino  tVce  un  li- 
bro della  predestinazione  dei 
Santi,  credettero  alcuni  Teo- 
logi che  si  tratt..sse  della  pre- 
destinazione degli  eletti  alla 
gloria  eterna  ;  ina  dal  leggere 
questo  libro  scorgesi  ud  evi- 
denza che  ivi  si  parla  della  pre- 
dfStin.izione  dei  fedeli  alla 
grazia  della  fede  e  del  Battesi- 
mo. Questo  era  il  solo  sogget 
to  delta  d  sputa  fa  S.  Agostino 
e  i  Pelagiaai. 

(j-esù  Cristo  n^l  senso  rigo- 
roso é  il  solo  Santo  o  il  Santo 
dei  Santi ,  perchè  egli  s  »lo  ha 
posscduio  tutte  le  virtù  in  un 
grado  eroico  ,  e  fu  immune  da 
ogni  difetto.  Con  tutto  ciò  die- 
desi  il  titolo  di  Santo  e  di  san 
tità  non  Solo  al  Sommo  Poote- 
fict-- ,  ma  ai  Vescovi  ed  ai  Preti, 
non  per  attribuite  ad  essi  tut- 
te ie  virtù  ,  ma  per  fare  che  si 
ricordino  di  essere  consecrati 
a  Dio  ;  e  i  Protestanti  ne  fu- 
ruof)  scandalezzati.  Dicesi  la 
Bibbia  Santa,  il  Sunto  Evan- 
gelio ,  le  Le_gi  Sante  ,  i  Saikl) 
^er^isr  Tom  XIF' 
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giorni  ,  r  anno  Santo  ,  i  luoghi 
Santi. 01;  Santi  ,  acqua  Santa, 
Salita  òede  ,  Santo  uffizio  ,  ec. 
perchè  tutti  questi  oggetti  han- 
no un  rapporto  più  o  meno  di- 
retto al  culto  di  Dio  ,  ed  ali© 
scopo  della  fteligione  Cristia- 
na. Cbiamossi  eziandio  guer- 
ra Santa  ìa  guerra  dentinata  a 
scacciare  o  l'Infedeli  dalla  Ter- 
ra Santa  .  Altrove  spiegammo 
in  che  consista  la  santità  delia 
Chiesa.  Fedi  Ghies.^  §.  11. 

P>ir  verità  in  ui»  senso  più 
ristretto  ,  chiamasi  Santo  un 
uomo  che  non  solo  è  attacca- 
tissimo  al  culto  dtl  vero  Dio  , 
ma  che  é  immune  da  ogni  vi  - 
zio  considerabile  ,e  pratica  le 
virtù  cristiane  in  un  grado  e- 
roico  ;  e  come  la  beatitudine 
del  cielo  é  la  ricompensa  certa 
di  una  tale  vita,  sovente  intei\- 
diamo  per  Santi  quei  che  gos 
dono  della  beatitudine  eterna. 
Qualora  la  Chiesa  è  ;je,r»u.tsa 
che  un  uomo  abbia  condotto 
quesl-i  vita  santa  e  pura,  qua- 
lora D;o  degnassi  tesliticario 
con  mi! acoli,  essa  l'annovera 
tra  i  Santi  con  un  decreto  di 
canonizzazione,  ed  autorizza 
i  Fedeli  a  rendergli  un  culto 
pubblico.  JTedi  CxTioyizz AZIO- 
HE.  Essa  non  pretende  conque- 
sto di  attestare  che  fu  uu  uomo 
inriinune  da  piccioli  difetti  de  Hai 
umanità,  e  che  non  ha  mai 
peccato  i  la  fragilità  um.na 
non  comporta  questa  perfe- 
zione , 

Non  si   deve  stupire  che  i 
compilatori  degli  Atti  dei  San- 
ti li  abbiano  annoverati  a  mi- 
gliaja  ,  da  mille  settecento  aa-. 
ai 
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ni  che  è  fondato  il  Cristinesi- 
iho,  la  Sintii  Chiesa  non  cr.ssò 
ihai  di  e  •ndurrc  un  j^ran  nu- 
mero del  suoi  ri;;liuoli  ulla  ve 
ra  santità,  e  fii>n/.a  questo  non 
jpotieiiiiTKJ  concepire  in  -jiiule 
senso  abSia  detto  S.  Prit>lo  Ef^h. 
e.  5.  V.  '25  ; ,,  G  t SII  Cristo  amò 
s»  la  s  nu  Gliiesa,  e  si  creJe  per 
„  ess.i  ^  u  fine  di  sandli.  aria 
tt  e  iiMi'teilri  gloriusa  ,  ^euzu 
„  niadchi«  né  ruf^a,,  Con  tur. 
to  CIÒ  poa-'iaiiio  che  i  Òauli  to- 
lioscinli  «'d  <in!<rnli  come  tdli, 
lion  sieno  il  n)a^';qtor  iiuntcro 
dei  ùc.itì,  ctio  la  itniricusa  loro 
tn  iltitudinesia  principalmente 
fon  ;uIj  d^i  Fa'teli  che  si  sono 
Sinfilicati  in  una  vita  oscura  , 
le  cui  virili  furono  ignorate  o 
iiou  Conosciute  ,  ovvero  che 
dopo  essere  s'ali  so-^j^otti  nel 
corso  di  «uà  vita  ad  alcuiu'  ile- 
Lolc7,zc  ,  cbliero  la  felicità  di 
purdicarsi  avanti  la  morte 
coda  pcnilen/,a. 

Ma  la  Ciiiesa  non  può  rico- 
nosC'Tc  per  Santi  alcuni  uomi- 
lìi  che  t'orsi.-  ebbero  della  gran 
Virili,  ina  sonu  morti  nello  sci- 
ama, nella  eresia  ,  in  uni:  per- 
tinace ribellione  contro  l'auto 
rità  di  qusct.i  Santa  3Ji:dre. 
Bista  (jucsto  solo  delitto  per 
fan  perdere  ad  un  uomo  il  mC 
t'ito  di  tulle  le  sue  virtù.  Ab- 
l)ia;no  ijnparatato  dallo  stesso 
G.  Ci  isio  che  Se  qualcuno  non 
<tscolta  la  Chiesa  ,  deve  esser 
rij^uurdatncomc  un  l'ogano  ed 
un  Fjbblicitnoi  i^/fl«..:.  I  Sr.  j  7 

<.=»rinci<'duli  VI  luilaronodei 
torrenti  clj  bde  nt»n  solo  centro 
i   6anli  dell'Alili.  (»  TcStaniea 
lo,  ma  tonilo  quei  dei  J^uovw,- 
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contrastarono  le  virtù, ed  anco 
quando  parvero  irreprensibi- 
li ìe  azioni  di  questi  rispetta- 
bili peisonayj^i  ,  i  loro  censo- 
ri ne  oscurarono  i  motivi  e  le 
intenzioni.  St-  si  vuole  asool*- 
t.ii  li ,  I  l'rof'eti  dell 'Aliti»  o  Te- 
stamento furono  furbi  ambi- 
titSi,  che  trassero  nelia  pro- 
pria rovina  la  loro  nazione  ;  i 
pretesi  òanli  del  Ci  istiatiesimo 
iuruno  furbi  i-Jnoranti  ;  i  Mar- 
tiri ,  uomini  sedotti  ;  gli  Ana- 
coreti e  i  Monaci  ,  alrabiliari 
ciudeli  con  se  stessi  i  J  DotDri 
delia  Chiesa  litigiosi  sediziosi 
e  perturbatori  delia  sucietà. To- 
sto he  questi  Si  conobbero  so- 
stenuti dagl'  Imperatori,  altro 
non  mostrarono  che  orgoglio  , 
ostinazione  ,  vendeltn  ,  ambi- 
zionCj'rapaciia.  I  Papi  ed  i  Ve- 
scovi si  aff.ilKaiotio  Solo  p.ir 
arrogarsi  u  .a  potestà  tempora- 
le e  di  continuo  auiiuntaria  ; 
I  Mi.s.sionai  j  erano  spinti  in- 
quieti,  portali  dal  desideri'  di 
Uutninare  su  i  popoli  ii^noran- 
ti  ,  e  8'.'  lotti  . 

Sventuratamente  gì'  incre- 
duli facendo  tali  invettive  coii- 
tr>i  i  òanti  del  Ciisiianesiino  , 
altro  non  fcceio  die  seguire  i 
Protestanti  ;  né  .veaza  lagioiie 
Jjajlc  rinfacciò  a  questi  idliiui 
di  iKJii  avere  rispettato  nel  lu- 
lo  libelli  iiifamulorj  i  vivi  né  i 
morii  ì  e  questa  mulignlà  tutto» 
la  soHsisie  tra  essi-  Mo.shcini 
nella  sua  Sior.  i£ccl  5  me.  2. 
p  e.  •!.  5  8,  uice  che  la  moiiilu- 
«.line  del  Salili  deve  questo  li- 
f».'lu  ulla  igUiiran/a  dei  icm- 
pi  ;  clic  in  queoLo  secolo  di 
lexiuLrc    e  currustioae    si   ri- 
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guaHavano  quali  uomini  stra- 
ordinari quei  che  si  distin- 
guevano cui  loro  talenti  ,  colla 
dolcez/.d  e  moderazione,  coli' 
ascendente  che  aveano  sulle 
lori)  passioni  Ef,l'  dà  anco  u- 
na  più  cattiva  t  pinione  di  quei 
che  vissero  nei  s;  ci>IiscfiUt:nti. 

Alle  parole  f'csrovo.  Marti- 
ri ,  Miisioni  Muiiaco  ,  Papa 
Pastore,  Padri  della  Lhiasà 
abbiamo  fatto  vedere  1*  ingiu- 
stizia di  qufste  generali  accu- 
se ,  e  sotto  i!  nome  dei  princi- 
pali personaggi  lispondemmo 
ai  rimproveri  particolari  ciie 
gli  furono  fatti  Noi  qui  ci  ri- 
5  ringiamo  ad  osservare  che  la 
licenza  sfrenata  dei  Frot«  stanti 
nel  calunniare  i  S^nti  ,  ha  ser- 
vito di  modello  ag'.'  increduli 
per  infaniare  anco  Gesii  Cristo 
e  gli  Apostoli;  che  secondo 
il  loro  merito,  non  v' è  al- 
cun uomo  tanto  virtuoso  nella 
Stoi  ia,  che  non  si  possa  dipin- 
gerlo come  uno  scellerato;  che 
dopo  aver  trattato  cosa  quei 
cui  credettero  i  popoli  di  do- 
ver rendere  un  culto,  fu  d'uopo 
non  aver  più  rossore  per  rap- 
presentarci i  Fondatori  della 
riforma  rome  grandi  uomini. 

Mosheim  in  particolare  di- 
mostra la  sua  propria  ingiusti- 
zia. I  Santi  che  tinirono  il  loro 
corso  nel  quinto  secolo  avean- 
lo  comidcialo  nel  quarto  ,  se- 
colo di  luce  e  viriù  piti  di  ogni 
aitro  .  Nella  età  seguente,  do- 
po la  venuta  dei  Bai  bari,  tem- 
po d'  ignoranza  ,  di  assassinio 
di  djsonlini  e  di  misli  di  ogni 
specie,  non  era  di  un  j:ran  jis- 
simo  merito  il  distinguersi  coi 
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talenti,  colla  dolcezza  dei  co- 
stumi,colla  mnricrazione,  col- 
l'asctiideiite  solle  passion;?  Se 
questo  non  basta  a  meritare  il 
nome  d  S.mHo  ,  cosa  ili  più  é 
d'  uopo  ?  Ci  dicono  che  un  uo- 
mo non  può  esser  banto  se  non 
in  quanto  e  utile/  sia  cos(  j 
niente  vi  è  di  più  utile  e  piti 
necessario  in  ogni  tempo  the 
di  mostrar  agli  uommi  .  dei 
modelli  di  virtù  ,  senza  che  ia 
credano  impossibile.  Si  aggiu- 
gne  che  la  Chiesa  canonizzò, 
malgrado  i  loro  vizj  ,  dei  l'i  iu- 
cipi  che  la  bonctìcaronc  ,  co- 
me Carlo  Magno,  Lpwigil- 
d<i,ec.  ed  anco  dei  Monaci  che 
r  arricchiri-no  colle  usui  nazio- 
ni, l'utto  c;0  è  falsoj  i  due  Prin- 
cipi,  di  cui  si  parla,  non  tu-^ 
rono  canonizzati  da  verun  de- 
creto della  Chiesa,  ma  se  aves- 
se voluto  farlo  ,  sarebbe  slata 
assiemata  con  buone  proie, 
che  aveano  espiato  i  loro  vizj 
colla  penitenza.  Fuiono  i  po- 
poli che  per  ri.c.nosccuza  ver- 
so questi  Principi,  nei  quali 
ave-iuo  \  edulo  scintillare  delle 
gran  virtù,  si  sono  determinati 
Ui  render  loro  il  culu5j  come 
lo  si  avria  impedito  '  Ella  è  una 
ingiii.st!zia  cniamaie  usurpa- 
zioni \  benefìzj ,  onde  si  ricol- 
marono 1  Monaci  in  un  tempo 
che  ren.ieva-.o  i  p;ù  gran  ser- 
vigi.  /^(^^t  Monaco. 

1  Fagcui  divinizzarono  i  lo- 
ro eroi ,  gì'  inventori  delle  arti 
i  Legislatori  ,  i  fondatori  dì 
«ella,  gì'  indovini  o  i  magi  ce- 
lebri, i  guerrieri, ec.  Qual  van- 
taggio poteva  tornare  alla  so- 
cieU  l  lutti  ^U  uomini  non  so- 
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no  falli  per  esser  eroi ,  e  la  più 
palle  di  qvicUi  dfU'antit  hifa 
ìurono  vizi»  si»>inii.  La  Cllic'a 
Cristiana  c^nuniiza  le  viitu 
Ci'muni  che  c<>nven{;cno  atiiiti 
eli  uomini,  e  »  he  tutti  soiu.  t  b- 
biifiali  piatirarJe,  perche  qua- 
si*» cullo  può  Hnimarli. 

Ma  i  Protestanti  precisamen- 
te per  odio  contio  questo  cul- 
to si  sono  nussi  a  depiintere 
gli  opgdti.  Uno  dei  principali 
motivi  che  Itceio  vdkie  per 
autorizzare  la  loio  Stpai azio- 
ne dalla  Chiesa  Komjiua,  è 
•tato  il  culto  religioso  che  ren- 
de ai  Santi  ;  asserirono  che  o- 
|;ni  culto  religioso  rc'so  ad  al- 
tri enti  cheH  pio,  é  una  ingiù- 
Ha  fatla  all'Ente  i^upremo,uha 
superstizione,  una  idoUtiid  ; 
inventarono  dei  fatti, delie  ca- 
lunnie ,  delle  false  interpreta- 
zioni della  5t  littura  ,  dei  «oli- 
smi d'ogni  specie  per  proviir- 
lo  ,  ed  anroia  gli  lipetooo.  Alla 
Parola  Culto  §  i.  ahbianio  con- 
futato direiiamente  illoiopi  in- 
cipio  e  le  ctmseguenze  colla 
•tessa  S.  Sciiiluia;  mosti  a  u»- 
Bio  la  differenza  essenziale  che 
V*  è  tra  il  cu!io  supunio  reso  a 
Dio  ,  e  il  culto  infVritire  o  su- 
bordinato ihe  lendiamo a' Sfin- 
ii ;  risp»inricn;n:o  ai  rimpiove- 
r'ì  ed  ali)  tiiìac  ci'azioni  dt'iio- 
stri  avversar].  Alltf  paiola  y4/i- 
frio  ed  aita  paiola  Martire  ^. 
V  i.  SI  tioveiaiii.o  aiHo  a  un  di 
pressi»  le  st«  .sse  riflessioni ,  sa- 
rebbe inutile  lipeleile.  Per  our 
con. pimento  ad  illustriire  si 
fatta  (|ueslione  ,  bisogna  anco 
provare  j.  «lui  Sunti  infeire- 
éouo  u  pre^duu  per  noi  m  cie- 
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lo;  2. che  e  assolutamente  per- 
messo   invocarli  ,   per   conse- 
gui nxa  rendere  ad  essi  un  cul- 
to leligioso. 

J.  JJella  intercessione  dei 
Sonti.  (^)uesia  cred»  nza  è  foni 
data  sulla  Scriitura  Santa,  sul 
testimonio  dei  f^dii ,  sull'uso 
della  Cihiesa.an(  he  i  Giudei  la 
ebbi'io  come  i  Cristiani  . 

Jeretìì.  e.  1 5.  v.  i.  5.  Iddio 
di^se  a  qiMSto  Piofeta:  ,;  An- 
„  core  he  Moi»<-  e  Somgele  si 
s,  presentassi  ro  al  miocuspef- 
,,  to,ntn  posso  soffi  ire  que- 
„  sto  pop</lo  ;  sia  scac«  iato 
„  dalla  mia  picsenza  e  si  al«^ 
„  lontani.  .  .  .  Chi  avr^l  pietà 
„  di  te  ,  o  Gerusalemme,  chi 
„  si  affliggerà  per  te,  chi  si 
„  piif^h'eia  ii  piocurarti  la  pu- 
„  ce  „/  In  tal  guisa  Dio  dava 
ad  intendere  che  Moisc  e  6a- 
nioele  molti  da  gritn  tempo  a- 
vriarm  p«jtuio  inlercedeie  ap- 
piesso  di  lui  pei  Giudei.  Que- 
sti cattivi  in  Babilonia,  dic(.>no 
a  Dio  :  „  Signore  >  tu  sei  nos- 
„  irò  Padre,  A  bramo  non  ci 
„  conosce  più  ,  e  Giacobbe  ci 
„  (iinkentiiò;  tu  sulo  sei  nos- 
„  Siro  l'adree  nnslio  l\tden- 
„  ture  ,,  Js.cap.  65  y.  i6.  Que- 
ste parole  sarebbero  assurde  , 
se  i  Giudei  non  avessero  mai 
creduto  che  Abramo  e  Giacob-^ 
be  potessero  protegge!  li  ap- 
presso Dio.  2.  AJachaù.  e.  l5. 
V.  12.  14.  Giuda  Maccabeo  vi- 
de in  Si'gno  il  Sommo  Sacer- 
dote (3nia  n)orto  che  pregava 
per  la  sua  nazione  ,  e  che  mo- 
sirandogli  il  Pioteta  Geremia, 
gli  dice:  „  Ecco  quegli  1  he  a- 
„  ina  sempre  i  suoi  irate  Hi  e 
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y,  il  popolo  d' Israello,  e  che 
„  prega  multo  per  essi ,  e  per 
3,  Id  (ittà  snnta,,  .  Questa  é 
una  delle  ragiwni  per  cui  i  Giu- 
dei non  tengono  i  libri  de'\  MiC- 
cubei  come  inspiiati  ,  ed  i 
Frotestrtnti  segiiono  il  loro  e- 
sempio, 

G.  Cristo  nel  Vangelo ,  Lue 
«.  17.  V  9.  ci  dice,"  ,,  Fatevi 
,j  degli  amici  colk  ri''chezi-e 
„  che  periscon'>,affinché  quan- 
,f  do  mancherele,  vi  ricevine 
„  neir  eterno  soggiorno  ,.  Co- 
me ci  possono  servire  gli  orni- 
ci nella  vita  eterna, se  non  col- 
la loro  intercessione?  Ibìd.  v. 
27  il  iialvatore  descrive  un  re- 
probo che  in  mezzo  ai  tormen- 
ti dell'  Inferno  s'interessa  per 
la  salute  dei  suoi  fratelli,  e  do- 
manda che  un  morto  vada  ad 
avvisarli  .  Si  deve  presumere 
che  i  Santi  nel  Cielo  abbiano 
per  lo  meno  alt^-ettanta  carità 
pei  viventi,  come  i  d.ionati.  In 
altro  luogo  abbiamo  provato  , 
che  gli  Angeli  pregano  per  noi 
e  con  noi ,  e  che  presentano  le 
nostre  preghiere  a  Dio  /  dun- 
que é  lo  stesso  dei  Santi  . 

I  Padri  della  Chiesa  imme- 
diatamente dopo  gli  Apostoli 
confermarono  questa  ci'eden- 
za .  S.  Ignazio  vicino  a  sosfe- 
nere  il  martino,  scrisse  agli 
Èfesj  n.  8.  „  sarò  una  vittima 
,,  di  purificazione  per  voi  e  di 
„  espiazione  per  la  Chiesa  di 
„  Efeso  ,  celebre  in  tutti  i  se- 
„  coli  „  .  Daillé  avea  cercato 
di  oscurare  il  senso  di  questo 
passo  ,  ma  fu  confutalo  da'Pc' 
arson  ,  T'^indie.  Ignat.  1  p.  e. 
» j»  Può  un  Martire  tiseic  vit- 
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tìma  di  puri  iica/.ione  e  di  «9-»* 
piazione  pei  feileli  in  altro  mo- 
do che  per  intercessione? 

Egesippo  morto  verso  il  fine 
del  secondo  secolo  ,  parlando 
dei  parenti  di  Gesii  Cristo  che 
aveano  sofferco  il  martirio,  di- 
ce,.secondi»  fa  lestimonianzft 
di  Eusebio  l.  3.  e  Ò2.  ,,  Ess' 
„  sono  presenti  e  presiedono 
„  alla  Chiesa  universale  come 
„  Martiri  e  parenti  del  Salva-t 
,,  tore. ,,  Dunque  Egesippo  gU 
paragona  al  Vescovo  che  pie - 
siede  nell-'  iiduuanza  dei  Fede- 
li ,  che  prega  perissi  ed  ufTre 
a  Dio  le  loro  preghiere  . 

S-  Ireneo  che  scrisse  verso 
lo  stesso  tempo,  cita  un  Prete 
più  vecchio  di  lui,  il  quale  per 
conseguenza  avea  potuto  ve- 
dere e  udire  l'Apostolo  San 
Giovanni  ,  e  diceva  che  i  Pa- 
triarchi e  i  Profeti  dell' Antica 
Testamento  cui  fu  perdonato 
e  si  salvarono  pei  Gesù  Cristo 
si  gloriano  e  rendono  grazie  a 
Dio  delta  nostra  salute  ,  yidi^. 
haer.  l.  4-  t;.  5i.  Se  rendono 
grazie  ,  dunque  a  tal  oggetto 
altresì  pregano  .  Lo  stesso  S. 
Ireneo  dice  /.  5.  e.  ig.  che  Ma- 
ria è  stata  l'avvocata  di  Eva. 
I  Protestanti  fecero  assai  mag- 
giori schiamazzi  su  questo  ter- 
mine di  avvocata:  l'Editore  di 
S.  Ireneo  confutò  le  loro  falso 
Sottigliezze . 

Origene  l.  de  Orai.  n.  li  si 
esprime  tosi  :  „  il  Pontelice 
„  non  è  ii  solo  che  si  unisce  a 
y,  quei  che  preg  ino  ,  ma  gli 
„  Angeli  e  le  anune  dei  Santi 
„  morti  pregano  parimente , 
„  con  essip.   Lo  prova  -zvì, 
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E  asso  del  Libr.>  dei  Macca- 
ei  che  abbi4n»o  citÉit<>  ;  lo  ri- 
pel-  in  cani.  l.  3.  p.  yS  e  /.  i  5. 
in  Jiian.n.  54  Nella  sua  Esor- 
ta lione  al  Martirio  n  So.  ili- 
ce; „  It'  iiniine  -li  quei  che  fu- 
„  rono  fatti  morire  p^  rrende- 
„  re  tesliniuiiian/,  :  aG  Cristo 
,,  iioM  «i  presenUtio  inutil- 
„  mente  al  ce I est <^' altare;  ma 
„  oUei)gv)no  Ih  remissione  dei 
»  pec<5ati  ri  quei  che  predano, 
„  n.  5j,  38.  Odian  lo  la  tua 
„  mobilie,  i  tuoi  fi^^liuoli.  cil  1 
„  tuoi  fratelli  nel  S'nSO  che  1' 
,,  urtiinu  (yC.HÙ  Ciistto,  riceve 
„  mi  il  potere  tli  fare  ad  essi 
ft  del  bene  ,  divrufndo  umico 
ff  (li  Dio  .  .  Qosi  dopo  lèi  tua 
„  partenza  da  questo  mondo 
„  rireveiauuo  da  te  più  «i>c- 
f,  corsi  eh»'  senvr«ti  dimorato 
ft  Con  essi.  Allora  saprai  me 
y,  gliu  c<)me  bisogna  amarli ,  e 
„  pregiar  p«r  essi  più  s.i};gia- 
„  mente  qualora  Anprai  che 
„  non  solo  sono  tu  'i  tìgliuolì, 
,,  m;i  amo  tuoi  imitatori,,. 
N.  5 /'.  Il  sangue  dei  Mdrtiri  , 
come  quelli»  di  Abele  ,  grid.t 
dalia  terra  al  eieb»;  forse  come 
noi  fummo  redenti  col  sanj^ue 
di  (Te^ù  (tristo  .  .  .  alcuni  su- 
ranni)  parimeute  riscattati  eoi 
Bangu"  dei  Martiri.  M''  Hom. 
24.  in  iSnrn.  n  l.  avvertii  e  he 
il  sangue  dei  iVlrtrtiri  riceve 
tutto  il  suo  merito  dal  sangue 
di  Gesù  Crisfo,  e  pensa  come 
San  Faol  •  ,  IJcbr.  e.  \2.  v.  2^ 
che  il  Siiugut';  di  Gesù  Cristo 
abbia  una  voce  più  puti^mte  di 
quello  di  Abele  .  Dunque  non 
YÌ  é  alcun  rimproveiu  da  farsi 
f»  (£uesto  Padre . 


SAN 

Nella  sua  Opera  contro  Cel- 
so /.  8  n.  G4  dice  :  ,,  tosto  che 
„  .siamo  grati  a  Dio,  siamo 
„  certi  della  benevolenza  de- 
jt  g'i  Angeli  suoi  amiri,  delle 
1,  anime  e  degli  «Spiriti  beati  ; 
,3  essi  conxscone  quelli  ithe 
,,  sono  degni  dèll'amirizia  di. 
,)  U.Oi  ajuliino  quei  che  vo- 
,,  gliono  onorarlo,  glielo  ren- 
„  di.ino  propizio,  uniseono  le 
„  loro  preghiere  alle  nostre, e 
a,  pregarlo  con  noi  „  . 

S.»n  Cipriano  scrive  ad  un 
Confessore  di  Gesù  Cristo  £"/?. 
57  Cornei^  ,,So  uno  di  noi  per 
„  1.1  graiia  di  Dio  ,  sortisce  il 
„  primo  da  questo  niond»  duri 
„  SfTupre  la  nostra  carità  preso 
„  il  Signore,  e  mm  cessino  le 
„  nostre  pregliiere  appresso  la 
,,  sua  misericordia  pei  nostri 
„  fratelli  esondle,, .  Nfl  suo 
Libro  de  Moi  talitate  alla  fine 
dire  che  un  gran  numero  diii 
noslri  parenti  ed  amici  ci  de- 
siderano in  cielo,  già  sicuri 
dell. I  loro  felicit.i,  e  che  «' in- 
teressano per  la  noatra  su- 
Iute  . 

Quindi  i  più  istruiti  tra  i 
Pri>lestanli  convengono  che  i 
Padri  del  qiMrto  secolo  hanno 
cr*fduto  la  inlprressione  dei 
Santi,  ed  i  nwntri  Gonlrover- 
sisti  1<<  provarono;  ma  noi  pure 
mostrammo  che  i  Padri  tiel  a^* 
condo  Scodo  aveano  iipparec- 
chiato  la  stra.a  e  comincialo 
la  .'terie  ilella  tradizione,  che 
cosi  ella  rimonta  sino  agii  A- 
postoli  S  Girolamo  nel  quinto 
secolo  sostenendo  la  stessa  ve» 
riia  c<mtro  Vigilanzio,  non  al- 
tro fece  che  seguire  i  suoi  pre- 
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cettori .  Am  i>  i  fondatori  doti 
IVoff  sia n tesi mo, Giovanni  Hus 
Lutero  e  Calvino,  confessarono 
che  i  Santi  preghino  perlaChie 
m  in  generale;  ma  le  stesse  au- 
torità che  provano  questa  in- 
tercessiocie  g-iierale ,  stabilis- 
co!) anco  i"  intercessione  par- 
ticolare ;  non  si  possono  lare 
più  obbiezioni  contro  una  elle 
contro  1'  altra  . 

Ne  €Ì  dobbiamo  dimenticare 
che  le  sette  dei  Cristiani  O'ien- 
tali ,  i  Greci  Scismalici,  i  Gia- 
cobiti,  i  Nestnriani  ammettono 
del  pari  che  i  Cattolici  la  in- 
tercessione dei  S mli  -,  indarno 
i  Protestanti  vollero  negar  que- 
sto tatto  ,  esso  è  attualmente 
provato  sino  alla  dimostrazio» 
ne ,  però  non  meno  si  ostinano 
a  sostenere  che  la  intercessio- 
ne dei  Santi  è  un  dogma  nuo- 
vo ign'^to  ai  primi  Cristiani , 

II.  Della  invocazione  dei 
Santi.  Asserirono  alcuni  i'ro- 
testanti  che  quando  fosse  vero 
che  i  Santi  intercedano  per  noi 
appresso  Dio,  non  ancora  se- 
guirebbe che  si  debba  invocar- 
li/ ma  basta  il  senso  comune 
per  farci  comprendere  che  se 
ì  Santi  prendono  interesse  per 
la  nostra  salute  ,  e  ci  accorda- 
no appresso  Dio  i  soccorsi  del- 
le loro  proì^hiere,  dobbiamo 
rispettarli  come  protettori,  od 
avere  per  essi  della  riconos- 
cenza e  della  confidenza  Di 
tal  guisa  ragionarono  tutti  gli 
uomini  sensati  ,  e  sopra  ciò  è 
fondato  il  culto  che  rendiamo 
ai  Santi,  culto  autorizzato  dal- 
la Scrittura  Santa . 

Oen.  e.  48.  V.  16.  Oiacobbe 
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dice,  beneàiceo  lo  i  suoi  uipo- 
ti;  „  quel  Do  che  mi  ha  nn- 
„  trito  sino  dalla  mia  ado- 
,  lescenza  ,  l'  A  ngelo  del  i^i- 
„  gnore  che  mi  h  a  libt  rato  da 
„  ogni  mio  male,  benedica 
„  questi  fanciulli  ;  »'  invo<^hi 
„  su  di  essi  il  mio  nome  ,  ed  i 
„  nomi  dei  miei  padri  Abramo 
„  ed  Isacco,,  Osservi-^ mo  to- 
sto che  Giacobbe  unisce  la  be- 
neziofie  dell'angelo  a  quella  di 
Dio  .  Secondo  il  testo  ebreo  , 
dicono  i  Protestanti, le  seguen- 
ti parole  sohment'^  significano 
che  questi  fanciulli  sieno  chiat 
moti,  col  mio  nome,  e  con  i/uol' 
lo  dei  miei  padri.  Spiegazione 
falsa,  contraria  alla  Storia;  t- 
fraimo  e  Manasse  non  portaro- 
no mai  il  nume  di  Abin.no  nà 
ò.'  Isacco;  queste  due  Tribù  si 
ehicimavano  la  Casa  di  Giu- 
seppe .  M^  nel  progresso  dei 
secoli  ,  quando  i  Profeti  ed  i 
Giusti  deir  ontica  Legge  chie- 
devano a  Dio  le  sue  grazie,  gli 
dicevano:  ricordati  ,  Signore  , 
di  Àbramo,  d.'  Isacco  e  di  Gia- 
cobbe^ ec  Ecco  evidentemente 
la  invocazione  di  cui  parlò  que- 
sto ultimo.  Ma  invocare  ques'i 
nomi  parlando  a  Dio  ,  ovvero 
invocare  questi  Patriarchi  af- 
finchè chiedano  grazie  a  Dio  , 
é  una  «Lessa  cosa  ,  poiché  se- 
condo lo  stile  delia  Scrittura 
Santa,  invocare  il  nome  di  Dia 
é  invocare  lo  stesso  Dio  . 

lo.  e  12.  V.  26.  dice  il  Sal- 
vatore .'  se  qiialcu  no  mi  serve^ 
mio  padre  V  onorerà  ,  honorì- 
jicahn  eum  pater  meiis .  Per 
ordinario  non  si  adempisce 
questa  promessa  sulla  terra  , 
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flmjque  la  SÌ  adempie  in  cielo. 
Ma  ij^  cJie  consiste  questo  »/no 
re  rÌ5servalo  ai  i^ianli,  se  non 
nel  credito  che  Dio  loro  accor- 
da appresso  di  lui  e  nel  culto 
che  loro  rendiamo?  Egli  dice 
cento  volte  che  i  Santi  regne- 
ranno in  cielo  con  Dio,  e  con 
Gesù  Cristo,  cosa  è  questo  re- 
gnare .  se  non  accordare  delle 
grazie  e  ricevere  degli  omaggi' 

Io.  e.  17.  v.  2o.  Gesù  Cristo 
pregando  pei  suoi  Discepoli  , 
dice  a  suo  padre.*  „  non  prego 
„  solamente  per  essi ,  ma  per 
„  quelli  che  crederanno  in  me 
„  per  la  loro  parola  affinché 
„  tutti  sieno  uniti ,  come  voi 
„  ed  io  siamo  uno  „ .  Si  cerca 
in  che  consista  questa  unio/ie, 
che  chiamano  la  comunione  dei 
Santi  e  q^ianto  tempo  debba 
durare.  Ma  noi  aficrmiamo  che 
deve  esser  eterna,  come  quel- 
la ehe  regna  tra  GesiV  Cristo  e 
tuo  pahc;  dunque  ella  suskì- 
»tc  tra  i  Santi  e  noi ,  come  tra 
ì  l'edeli  viventi.  Dunque  dob- 
biamo onorare  ed  invocare  i 
Srt^/i ,  come  essi  •'  interessano 
oppresso  Dio  e  l<>  pregano  per 
ji'M  .  Con  q\ial  diritto  vogliono 
ì  Protestanti  rompere  questo 
sacro  vincolo,  rigettando  ogni 
Comunicazione  tra  i  Santi  e 
lì<.i  /  Non  contenti  di  esstrsi 
separati  dalli  Chiesa  militan 
tr  ,  si  separano  anco  da  quella 
del  cielo. 

L'invocazione  dei  Santi  è 
l'-inio  antica  come  la  Chiesa, 
^el  terzo  serolo  Origene  già 
Insegnava  che  si  devont»  invo- 
care gli  Angeli  perché  Dio  gli 
^n  incaricati  di  custodirci  e  vi- 
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gìlare  alla  nostra  8ulute,€d  e- 
gli  stesso  invocava  con  confi- 
denza il  suo  Angolo  custode, 
Hom.  I.  in  Kzrch.  n.  "j.^  ma 
eziandio  insi^gnava  che  i  Santi 
prendono  cui  a  dcll-t  nostra  sa- 
lute e  ci  aiutano  culle  loro  pre- 
ghiere ,  in  Cani.  l.  8.  n.  64.  ec. 
Dunque  era  di  opinione  che  sv 
potessero  e  dovessero  invocare 
i  Santi,  poiché  paragona  la 
carità  degli  uni  con  quella  de- 
gli altri,  ^7> /ti.  «Si  possono  vcie- 
le  le  testimonianAC  degli  altri 
Padri  della  Chiosa  nelle  note 
di  Fevardcnt  sopra  S.  Ireneo 
/.  5.  e  19 

Nelle  pili  antiche  Liturgie 
Greche, Siriache,  C  <pte,  Etio- 
piche, nei  sacramtnlaij  Kn- 
mano  Gallicano  e  Mozarabico 
r  invocazione  della  Santa  Ver- 
gine e  dei  Santi  forma  parte 
delle  preghiere  del  ò'u/i/oSa- 
ctilizioila  Cfiiesa  non  celebrò 
mai  diversamento  ii  servigio 
divino  . 

Finalmente  il  rimprovero, 
che  ci  fanno  i  protestanti  di 
rendere  ai  Santi  lo  slesso  culto 
the  rendt'si  a  Dio  ,  non  é  più 
nuovo;  Celso  lo  fece  ntlsecon 
do  secolo,  L'.in.ipio,  Giuliano, 
Libanio,  Massitno  di  IVIadura 
lo  replicarono;  fu  rinnovato 
«lai  Manichei ,  dagli  Ariani,  da 
Vigilanzio:  non  é  cosa  molto 
onorevole  ai  Protestanti  di  co- 
piare le  calunnie  dei  Pagani  e 
degli  l^rctici , 

III.  Obiezioni  dei  Protestane 
ti  .  Il  modo  con  cui  Basnage 
comincia  U  storia  del  culto 
dei  S.mti  t  Stor.  della  Chiesa 
l.  id.  e.  i.   é  un  capo  d'i>per« 
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^ì  mala  fede  .  „  Poiché  Dio  , 
s,  dice  egli,  è  un  ente  infini- 
»,  tamente  perfetto  ,  dovrebbe 
„  solo  attrarre  i  nostri  on)ag- 
),  gì  e  il  nostro  culto.  Se  la  sua 
„  potenza  fosse  circoscritta  , 
„  bisognerebbe  aver    ricorso 
„  ad  altri  Dei  per  ottenere  l' 
„  adempimento    delle   nostre 
5,  brame;  ma  poiché  esso  è  la 
,,  sorgente  di  tutti  i    beni  ,  e 
},  tutte    le   creature   gli   sono 
f,  sog£;elte  ,  perchè  porgere  i 
j,  nostri  voti  ud  altri  che  a  Dio? 
5,  Se  allontanusse  da  lui  i  pec- 
,*,  catori  ed  i  miserabili, sareh- 
,,  be  duopo  rivolgersi  ad  altra 
„  parte;  ina  e^li  grida  a<l  essi, 
y,  P^enite  a  me   voi  tutti  che 
„  siete  of^gravati   ec.   Il    suo 
„  trono  di  grazie  e  accessibile 
„  a  lutti .  L'  uomo  che  non  a- 
,,  ma  uè  la  servitù  ne  la  pena 
,,  non  dovria  imporsi  un  uuo- 
f,  vo  giogo,  cercando  altri  og- 
I,  getti  di  adorazione  che  Dio; 
„  conlento  della  necessità  che 
s,  gli  è  imposta    di   adorare  e 
„  servire  Dio,  ha  interesse  di 
„  dipen<lere  dalla  sola  Divini- 
„  tà,  e  nun  piegare  il  ginoc- 
s,  chio  innunzi  ad  uomini  che 
»,  sono  a  lui  sinriili.  Pure  quasi 
„  sempre  si  volle  piuttosto  ser- 
,,  vire    alla  creatura  in  prefe- 
s,  renza  a  Dìo.  La  sublimità  e 
j,  la  poieriza    di    questo  Ente 
,j  infinito  servi  di  pretesi»  per 
„  confermare   la  idolatria  ,  si 
,,  trovò  diticile  il'sollevare  l'a- 
„  nima   tanto  alto    ed  arviei- 
„  narsi  ad  un  Dio  infinito.  Si 
3,  pensò  che  alcuni  uomini  sì- 
j,  miti  a  noi  sarebbero  più  sen- 
,,  libili  ai  no«iri  mali  cb«  non 
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„  è  Dio  ;  si  ha  creduto  che  uà 
„  Sunto  occupato  dai  bisogni 
„  una  sola  provincia,  di  un  re- 
„  gn  >,  di  una  sola  famiglia  o 
„  di  un  solo  uomo,  vi  «arebb« 
„  più  attento,  che  Dio  incaii- 
„  ca(o  della  cura  di  tutto  1'  u- 
„  nivcrso;  ciascuno  scelse  il 
,j  suo  Padrone ,  e  il  suo  Dio 
„  domestico,,. 

„  A  homa  non  si  crede,  di- 
„  ce  egli ,  che  Dio  solo  sia  a- 
.,  dorabile;  secondo  Maldona- 
„  to,  in  Matt.  e.  5.  p.  liS.  é 
„  un  errore  ed  una  empietà 
,,  credere  che  Dio  solo  meriti 
„  il  culto  religioso.  Gi'  Inqui- 
,,  siluri  fecero  cnnceilare  ia 
,,  alcune  Opere  questa  massi- 
„  ma  che  V  adorazione  deve 
„  essere  resa  a  Dio  solo, e  che 
„  gli  Angeli  non  sono  adora- 
„  bilij  i  primi  Cristiani  preci- 
„  samente  sostenevano  il  cou'* 
„  trarlo  ec.  ,, 

In  questo  lungo  passo,  non 
v'  è  una  (rase  che  non  sia  ri- 
prensibile . 

1.  Sembra  che  supponga  es- 
ser dovuto  a  Dio  il  culto,  per- 
chè é  sovranamenle  perietto  ^ 
se  vuole  parlare  delle  perfezio- 
ni  che  non  hanno  alcun  rap-» 
porlo  alle  creature,  e  già  in  er- 
rore,gli  uonìini  non  hanno  mai 
reso  omaggi  alla  Divinità  ,  se 
non  a  causa  dei  benefizj  che 
aveano  ricevuti ,  e  ne  aspetta- 
vano. Idviio  solo  è  degno  del 
cuì(o  supremo,  ciò  è  incon- 
trasi al  >i  le  )  ma  i  Protestanti 
suppongono  falsamente  ,  ntja 
esservi  altro  culto  che  questo, 
ovvero  che  Dio  ci  prjibsca 
rendere  alcun   onore  ai  Saul^ 
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pt?».s  'iiapgii  cui  promise  un  tal 
onere  per  li  ompensa.  Abbia- 
mo prc^vato  i!  contrario  di  que- 
ste ilue  supposizioni  . 

2.  Egli  ci  dà  ad  intendere 
che  rii  orrendo  ai  Santi  ricor- 
riamo ad  altri  Dei  ,  questa  è 
una  doppia  falsila  .  N^n  abbia- 
me  mai  ri^'Urtidato  i  iSisnli  co- 
me Dei  .  né  come  indipenden- 
ti da  Dio  ;  Dunque  int'ocand-t- 
li ,  invochiamo  per  ojczzo  di 
essi  lo  stcn.si;  Di  ' ,  poiché  sap 
piamo  che  niente  possono  sen- 
za di  lui  ;  operiamo  cosi  ,  non 
perchè  la  di  lui  potenza  sia 
cìrrosciitta.  non  perchè  lo  cre- 
diamo meno  but-no  dti  8'>nli  , 
ma  perche  \ollc  essere  cosi  in- 
vocato ,  per  manlentre  tra  i 
santi  e  noi  la  santa  unione  sta- 
bilita da  (j^esù  Cristo  tra  i 
nicni'iii  delia  kua  Chiesa  . 

5.  É  uii.i  empietà  chiamare 
servitù  ,  peiutf  giogo  ,  V  ado 
razione  che  dobbiamo  a  Dio 
solo  ,  e  il  diversissimo  onore 
che  rendiamo  ai  iSonti  ;  questo 
dovt  re  in  vece  di  aggravarci  , 
ci  consola  ed  intorap^iscc . 
^on  poteva  Iddio  in  miglior 
moduconvìni  erci  «ii  .sua  bontà 
che  col  darci  per  inteice.ssori 
degli  uomini  ,  i  quali  tui«>no  si 
mili  a  noi ,  sperimentarono  gli 
stessi  bisogni  e  le  medesime 
dcbolez/.c  cune  noi  .  Oricnon 
sono  piùtitli,  ma  conservano 
per  noi  la  carità  ,  che  secondo 
l'espressione  di  8.  Paolo, /iO/| 
mai  muore  .  In  quale  senso 
cerchiamo  noi  di  dip.-ndere  da 
nitri  enti  che  d^dla  Divinità  \ 
Lo  Chiesa  cccilanduci  a  pre- 
gare i  Santi,  non  ci  proibisce 
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di  dirigerci  allo  sfesso  D'o;  1' 

Orazione  dorrcnicalc   che  di 

rettamente  »'  ir<diiizza  n  D-o 

e  la  preghiera  più    comune  di 

un  Cattolico  . 

4  Hasnage  scioccaireote  ci 
calunnia  at «usandoci  «i  ser- 
vire la  creatura  in  preferenza 
a  Dio  .  Noi  seivianto  Dio  e  1* 
ubbidiamo  ,  qualora  preghia* 
mo  i  S. Itili  a  presentargli  i  no- 
stri omrtpgie  inostri  voli, Cre- 
diamo che  cosi  gli  saranno 
P'ii  grati  ;  dunque  rerchÌH^ijo 
di  piacere  a  lui  solo  .  Ella  è 
una  strana  mania  il  suppM-re 
che  quando  impieghiamo  un 
intercessore  apppresso  Dio  , 
con  ciò  gli  testifichiamo  meno 
rispetto  e  confidenza,  rhcse 
ci  indirizzassimo  direttamen- 
ta  a  lui .  Demonticano  i  Prote- 
stanti che  prima  devono  ron- 
futare  i  Sociniani  loro  Dis»  e- 
poli  ;  questi  soslengorio  che 
«ebl>it;ne  Gesù  Cristo  non  sia 
D'O,  pure  dobbiamo  onorare 
e  pretiare  Dio  per  mezzo  di 
Gesti  Cristo  . 

5.  Qualora  aggiunge  Uaf- 
nage  che  la  gran^lczza  e  la 
potenza  dell*  ente  infinito  ha 
servito  di  pi  etosto  per  lon- 
ferniare  la  Idolatria  ,  mostrani 
assai  mal  istruito  della  nuUira 
di  questo  delitto  e  delia  origi- 
ne <ii  esso  .  I  Pcigaiii,  anco  i 
Filosofi  non  hanno  ammesso 
aiolti  Dei ,  perché  suppones- 
ticxo  un  Dio  supremo  troppo 
grande  è  troppo  potente  par 
occuparsi  delie  creature  ,  ina 
perchè  non  comprendevano 
chi;  un  sylo  cute  fosse  abbj. 
Stanala  potente   per  guveruare 
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tutto  l'univeréo  senza  turbare 
il  «uu  riposo  e  la  sua  felicità  . 
Non  avendo  aI<uQs  idea  della 
potenza  creatrice  ,  non  pote- 
vaiiu  aver  q'jelia  di  una  Prov- 
videnza infinita  compatibile 
cnlla  suprema  felicità  ,  Essi 
ah  principio  non  invocarono 
uonini  simili  ad  essi  ,  ma  dei 
pretesi  j^enj  o  spiriti  che  ct»l- 
locuvano  in  tutte  le  parti  del 
la  natura,  e  cui  ne  attribuiva- 
no tutti  i  renomeni ,  e  in  nes- 
sun modo  li  supp'.nevauo  di- 
penlenti  da  un  Dio  S'iVrano 
più  polente  di  essi  .  F'edi  loo- 

LATRIA  e   PaGAMESIM^   .     CoSl 

quando  Basnuge  chiatna  i  San- 
ti Patroni  D^i  Domestici,  mo- 
stra od  Ulta  ignorali  Au  ,  od  una 
malignità  rhe  nong'i  {'a onore. 
Uu  Intercessore  e  un  Dio  sono 
numi  e  idee  ,  V  una  delle  ijuali 
esclude  r  altra  . 

6.  Pecca  mjlto  più  grave- 
mente quando  dice:  „  Non  si 
„  crede  a  Rom-i  che  Dio  solo 
fy  sia  adorabile  ,  che  /'  ado- 
„  razione  deve  esser  resa  a 
„  Dio  svio  ,  che  gli  Angeli  non 
„  Sono  adorabili i  gì"  Inquisi- 
„  tori  fanno  canceìlaie  qui-ste 
„  massime  dai  libri  ;  Maldo- 
,,  nato  ir.segna  che  Diu  non  è 
„  un  solo  oggetto  del  culto  re 
„  noioso  „  . 

Ma  è  forse  un  sofisma  fatto 
di  buona  fede  il  t  onfondere  l' 
adorazioae  che  ordinariamente 
signitìcail  culto  supremo  ,  ccn 
ogni  specie  di  culto  religioso  ? 
Diccsi  Ps.  98.  v-ó-  ,,  Lodate 
,«  il  Signor  nostro  Dio  ,  ado- 
„  rare  lo  sgabello  dei  suoi  pie- 
,f  di ,  perché  è  una  cosa  sun- 
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„  ta  „ .  Se  quiiìdi  voIe5.«ìnio 
conchiudere  c&e  V  adorazione 
non  è  dovuta  a  Dio  solo  ,  cosa 
risp. inderebbe  Basnage  ?  Di- 
rebbe che  adorare  é  uu  termi- 
ne equivoco  j  che  sovente  si- 
gjiifica  semplicetuente^/-0-v/ar- 
si  per  altrestare  del  rispetto  . 
Noi  insistiamo  ,  e  domandia- 
mo se  prostrarsi  iuaai>zi  VAì'. 
ca  dell*  nlleanza  clic  é  chiama- 
ta lo  sgabello  dei  piedi  di  Dio  , 
non  sia  un  tesliuìutiio  di  «ulto, 
se  questo  culìo  sia  puramente 
proiano  ,  non  trià  '.«n  culto  re- 
ligioso -  Atlen4cre'^uo  mo'.io 
tempo  priiuachei  PtotestauCi 
abbiano  risposto  a  tale  qae-  ' 
stiline  . 

Dire  che  Dio  solo  è  adora- 
bile, e  noni  Santi  ,  né  gli  An- 
geli, che  V  adorazione  e  dovu- 
t;i  a  Dio  solo  ,  Sano  verità  che 
ogni  Ci  isti<ioo  deve  ammette- 
re ,  perchè  in  queste  espres- 
sioni la  parola  adorazione  si- 
gnifica evidentemeule  il  cul- 
to supremo;  queste  massime 
non  furono  mai  censurale  ut» 
a  ivoma  né  in  altro  luogo . 
Ma  sostenere  che  Di.»  solo  à 
l'oggetto  del  cullo  religioso; 
che  questo  culto  non  può  es- 
sere indirizzato  ad  altri  che 
a  lui,  che  ogni  culto  leligio- 
so  reso  ad  una  creatura ,  è 
una  idolatria  ,  una  sup'^rtizio- 
ne,  una  ingiuria  fatta  a  Dio  ec. 
questi  sono  altrettanti  errori  j 
abbiamo  provato  che  vi  è  ur\ 
culto  rergit'so  inferiore  e  su- 
bor<iinaio  ,  che  è  dovuto  alle 
persone  ed  alle  cose  cui  Dio  co- 
municò una  eccellenza  ed  una 
siii^nità  sovrannaturale  »  e  ch« 
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non   è   r  adoiay.'one  proprla- 
meiile  detta  .  f^eJi  Cvlto  . 

]{;»stìdge  Ihìd.  Uh.  19  cap. 
4-  n.  tì  preteiid-'  <:he  il  culto 
dei  .Santi  sia  venuto  da^li  A 
rìani  .  Come  afferfriaviiio  che 
si  dovea  adoraroGf.su  Cristo, 
Sebbene  non  tosse  Dio;  era  lo- 
ro interi'sse  preteud«re  che 
Sen2a  peccato  si  potessero  a- 
dorare  d<lle  creature;  e  per 
questo  riniperalitre  CiStarzo, 
Ariano  dicliiarato  ,  moHtrossi 
tanto  zelante  a  r.ircofilifre  del 
Je  reliquie  e  collocarle  nelle 
Cliicsc  . 

lVr<  he  ciò  fosse  vero,  biso- 
^narctibeche  i  Preti  del  seron- 
do  e  terzo  secalo  (usscio  sluti 
Ariani  cento  o  duecento  anni 
avanti  la  »>riyine  cieli' Ariani- 
snìo;  mosiraniiTio  che  essi  ap- 
provarono il  cullo  di:i  òanti  • 
Slidiamo  tutti  i  Ci  itici  Prote- 
stanti a  provare  con  qualche 
monumento  che  pli  Ariani  ab- 
biano mai  detto  esser  permes- 
so adorare  delle  creature; 
quando  questi  Erelici  avesse- 
to  abusato  coni'essi  del  ter- 
ndtie  di  adoruzione  t  questo  a- 
Luso  non  sai  ebbe  per  ciò  più 
perdonabile  .  Come  i  primi  , 
del  pari  che  i  secondi ,  riget 
t. ivano  la  tradizione  e  il  senti- 
mento ilegli  antichi  ra'iri  ,  a- 
veano  più  inleresse  di  disap- 
provare che  di  coni'ermare  il 
culto  reso  a  q-iesti  vSanti  per- 
sonagi^ì,  poiché  aumentava  il 
rispetto  che  si  avea  per  la  loro 
dottrina.  La  maggior  parte  che 
condannarono  Ario  in  Egitto 
l'an.  4-4*  <■'  in  Nicea  l'anno 
4'i5.  arcaau  vissuto  ed  «laiio 


stati  istruiti  nel  terzo   secoì^o  ; 
é  credibile  che    oppjnendo   a 
questi   Eretici    la  tradizi  me  , 
eglino  stessi  1'  abbiano  viointai 
quanto  al  culto  dei  Santi  ,  e  ciie 
nessuno  jiilielo  abbia  rinia<.cta- 
t«f  Se  gli  Ariani  t'ossero  stati  gli 
autori  di    questa    piatica  ,  sa- 
rebbe St-ita  pei  Cattolici  una  ra- 
gione di  più  per  rigettarla  Ba- 
snuge  tu  sciocco  a  citate  (ieor- 
gio  intruso  nella  sede   li  Ales- 
sa n<lrid  ,  che  passando  davanti 
un  tempio  (ii  l^agrini  ,  scldinó." 
Come    mai  sussisterà  ancora 
questo  Sepolcro!  ì\<ì  finto  igno- 
rare che  qii.-sto  Ge'»rgio   iV>ss« 
un  Al  i  ino  fui  ibondo  ,  avna  e- 
gli  pai  l;»to  cosi  se  avesse    cre- 
Juto   che  per  l'  interesse  dell* 
Ari.iiusmo  f.'sse  buono  che  le 
Chiese  fossero  piene    di  sepol- 
cri e  di  ossa  di  morti  ?  S'^con- 
du  il  discorso  di  questa  Criti- 
co ,  i   Sociniani  ,  i  quali  pen- 
sano come  gli  Ariani  ,  dovria- 
no  essere  molto  zelanti  perii 
cullo  dei  S.inti  ,  e  ne  sono  af» 
fatto  nemici  cornei  Frotcslanti, 
Anche  IVIusheim  farendu  1% 
stona  del  culto  dei  6anti  ,  n« 
lissa  la  origine  nel   quarto  se» 
colo  ,  pretende  che  questo  cul- 
to sia  venuto  dalla  (ilosolia  pla- 
tonica ,  e  dalle  idee  popolari 
che  i  Padri  della  Chiesa  avea- 
no  adottate  .  Stor  Eccl.  4.  sec 
2.  p.    e.  5.  $.    i.  Ma  nella  sut 
istoria  cristiana  i.  sec:  5-  32. 
nota  3.  accorda  che  il  cullo  dei 
Martiri  comìncio  nel  primo  se- 
colo. Per  iltro  dai  monumen- 
ti da  noi  citati  é  provato  che 
il  c^lto  dei  Santi   ebbe  sua  o- 
rigiuc'  colla  Chiesa  e  riinontft 
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•ino  agli  Ap-  stoli  .  Come  $a- 
reblie  nnto  diille  iili'e  plalcki' 
ni<  i)t'  Njii»  siué  un  misti  ro  che 
Mosheim   non   ha  spiegato  ,  e 
di  cui  non  pai  lo   n  lìa  disser- 
tas  one  de  Ivrbatm  per   l  lato 
nicos    Ecclesìa  .    Se    per   idee 
popolari \i\teuAe  la  venera/Jo- 
ne cbe  tutti  ^ì\   uomini   conte- 
pi>sCfno    naluialnit  ii*e  per    le 
glandi  virtù,  p»' l  tntritu  emi 
lìente  ,  pei    doni   sùprannaiu- 
raii  della  grazia  ,  e  per  i   per 
ftonac^i  nei  quali  li  Sci.rgi'no  , 
accorliani'.»  che  Inle  fu  la  pri 
ma  origine  dt=l  culto  dei    Sniì 
ti  ;    ma    d'sprezzare  ,  quesl'  è 
una  specie"  d'istinto  ,  questo  é 
offendere    il    senso    comune  . 
Aggiunge  che  nessuno  ardi  cen- 
sensurare  questo  ridicolo  cul- 
to .  Come  ardire  di  censurar- 
lo ,  mrntre  che  i  Fon  latori  del 
Piotestantesimo    lurono      co 
Stretti  approvarlo  ,  conti  addi- 
ceiidi)  se  st   ss'  ?  die  no  nei  lo- 
ro  libri  :  Noi   stifriomo  ,   // 
spettiamo  ,   amiiinw  .    arami 
riamo  i  Santi,  non  per  ado- 
rarli ,  ma  per  imitarli  .  IVla  la 
Stima  ,  il  n.spetti'  ,  i'aniorc  u 
fiiti   «//'ammirazione  ed  alla 
brama  d'   imitare  ,  torse  non 
aono  un  vero  culto  l  .Se  non  lo 
è,  preghiamo  i  nostri  avversa- 
ri d' insecnarci  finalmente  co- 
sa  intennano  perla  parola  cu/- 
to  .  Quanto   ali'  equivoco    di 
quello  di   adorare  ,  abbiamo 
abbastanza  corretto  questo  a- 
Loso  . 

S'invocarono,  dice  Mosheim, 
le  anime    beate   dei   Cnsliani 
trapassati;   per  cei  to  si   ere 
dette  che  queste  anime  potea- 


«ero  lasciare  il  Cielo,  visitare, 
gli  uomini,  viaggiare  in  diversi 
paesi  ,  soprattutto  dove  eiaoo 
*ep  liti  i  liao  corpi;  si  ha  cre- 
dulo the  onorando  le  loro  im- 
m;  giai  vi  si  rtmìesseropreser.li 
Come  avcano  pensato  i  Pagani 
per  ii.pp*.rto  alle  statue  dì 
Giove  e  di  Minerva,  ibid.  5. 
sec  2  p.  e.  5.  §  2. 

Frubà.'ólmeiite  queste   sono 
le  idre  platoniche  e    popolari 
eh»  Mosheim  stimò  bene  rti  a- 
scriveieai  Padri  della  Chiesa. 
J)Ja   ammiriamola    pietisione 
di  una  tale  supposizione    INei 
tr«  primi  secoli  della  Chiesa, 
tempo  di  peisecuzioni  per  par- 
te ili  i  Pagani,  quandi  i  Dotto- 
ri cristiani  aveano  il  magg'or 
intf  ress»  di  trattare  con  pru- 
denza i  nemici,   e  calmare  il 
loro   odio ,    combaltt-rono    di 
fronte  tutte  le  loro  idre;  cen- 
surarono senza  riguardo  tutte 
!'•  pratiche  della  idolatria,  ri- 
provarono ofeoi  (ulto  reli.ioso 
che  non  era  diletto  a  Dio  solo. 
W.  1  quarto  secolo  ,  quando  fu- 
nate! la  pace  alla  Chiesa,  ciie  i 
Pagani  cessarono  di  esser  for- 
midabili ,   che    pienanienlc  é 
stato  riimostiato  l'-ssurdo  del 
Paganesimo, tutta  affatto  cam- 
biossi  la   farcia  dt  I  Ciistiane- 
simoji  Padri  COI  ressei  ole  idee 
e  gli  ei Tui  i  P.igiini;  allottarono 
le  visioni  dei    Platinici,  anco 
Scrìvendo  contro  di  essi  ,  ab- 
banflonarono  la    dottrina  dei 
fondatori   del   Ciistianesimo, 
facendo  professiont-  di  esservi' 
inviolabilmente  atlacrati;  ap- 
provando il  culto  dei  "S.ir-.ti  so- 
ittiluirono  dei   nuovi  idoli  ìtk 
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rcce  di  qurlliche  aveano  fatto 
airerrure  Ecco  l'assurdofeno- 
mrno  che  i  Protestai uti  furono 
otslrct'ii  inventar*»  per  «oste- 
nere  la  loro  iloti rina  contro  ii 
cullo  «iei  Sunti  ;  alia  parola 
Abortirei  VI.  ed  alla  parola 
Plalinocismo  lo  conluianimo 
in  particolare  . 

Ce  ne  potevamo  dispensa- 
|"e,  poiché  \c  amise  dei  l*rote- 
stanti  control  Pa  tri  sono  vane 
congfiielture  «enza  prove  ,  e 
sii>;^fi ite  dalia  malignità.  Né 
IVI  ^'."^  Il  ci  m  uè  i  suoi  simili  pò 
terono  mai  citiire  un.  solo  pas- 
so di:i  Padri  in  citi  dirasi  che 
Jc  aniiite  dei  beati  possono  la- 
sciare ii  C'elo,  visitare  ^li  uo- 
mini, via(;giaie  in  diversi  pae- 
si, rentìcrsi  presentì  nelle  lo- 
ro immagini.  ;\lolli  PaHri  lo 
pensarono  per  rapporto  ai  De- 
moni, he  i  Pagani  prendeva- 
no per  Dei,  ma  non  ne  ebbero 
mai  la  idea  prr  rapporto  alle 
anime  •'•'i  bri.li.  N'ta  su  Ori- 
gene Exhort.adMarljT  n.  45. 

Sawto  dei  Saliti,  f^edi  l'ar- 
ticolu  .sefjufnte  . 

SAXTUARIO.  Presso  i 
Ciucici  era  la  pai  tr  più  interna 
e  più  secreta  ilt-l  rabernacolo, 
e  poi  del  Tempio  di  Gerusa- 
limni",  che  conteneva  l'Arca 
ddl'ÀUeunza^e  le  'l'avole  dcl- 
luLcf{ge,  in  cui  percoruseguen- 
za  Dio  dc^jnavasi  abitare  più 
pailicuinrmente  che  altrove. 
k\-v  ({iicHta  taglione  era  anco 
chiamata  \\  luof^o  santo,  san- 
to, Sau'sta,  o  il  luo:;o  santi}*si- 
jU"iSa/icta  sanctorum  Nessun 
altro  <  lie  il  Sunimo  SacerdoLe 
ai  diva  euUarvi^e  lo  taceva  una 
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sola  volta  all'aimo,  nel  gtorna 
della  solenne  cspiay.'one. 

Questo  santuario  ,  secondo 
S.  Paolo,  era  la  figura  del  cie- 
lo ,  e  il  Sommo  iSa'erdote  che 
vi  entrava,  era  la  immagine 
di  Gresu  Cristo;  questo  divino 
Salvatore  è  il  vero  Pontefice 
che  entrò  nei  cieli  per  essere 
nostro  mediatore  appresso  suo 
Padre,  Hebr.c   9.  v.  i.l\. 

Qualc'ie  volta  però  la  parola 
santuario  ^ij-^nifica  solaaienta 
il  Tempio  ,  o  in  generale  il 
liiog."  dove  il  Signore  è  adora- 
to/ H.'isé  dice  nel  suo  Canti- 
co, Ex.  e.  11.  V.  17.  che  Dio 
introdurrà  il  suo  popolo  nel 
santuario  che  si  ha  preparato, 
vale  a  dire,  nel  luogo  d»)ve 
vuole  stid)ilire  il  suo  culto  . 
Pfisare  qualche  cosa  coi  pesi 
drl  sanluariots\^n\[\ciì  esami- 
narla Con  molta  esattez/.a  ed 
equità,  perché  presso  i  Giudei 
i  Sacerdoti  aveano  dei  pesi  e 
delle  misure  di  pietra,  ehe  ser- 
vivano a  regolare  tutte  le  altre. 

Presso  i  Ca'.lolui  chiamasi 
santuario  di  una  Chiesa  la  par- 
te del  Ci>ro  più  vicina  all'alta» 
re,  dove  stanno  il  Gelebiante 
e  i  Mioi.stri  in  tempo  del  santo 
sacrdizio;  in  molte  Chiese  é 
separata  dal  coro  con  una  ba- 
balaustrata,e  i  laici  non  do- 
vriano  inai  sturvici  .  Questo 
modo  di  disporre  le  Chiese  é 
antico,  poiché  è   formalo   sul 

filano  dato  da  S.  Criovanni  dcl- 
e  radunanze  cristiane  nell*.^- 
pociìlisse. 

IN'n  si  avrebbe  in.ii  ponsato 
di  lailo,  e  il  luogo  ('.ell'ali  tre 
uou  sarebbe  sUto  niìii  chiama* 
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te  santuario,  se  non  si  aves- 
se avuto  la  persuasione  che 
Gesii  Cristo  vi  risieda  in  un 
modo  mollo  pio  reale  che  Dio 
ron  abitava  rK-ll' interno  del 
1  empio  di  Geru'a'emmi-  ;  ma 
fi!  Autori  Sucri  ditono  che  Dio 
vi  era  assiso  s«'pra  i  Cherubi- 
ni. Ciò  basta  pL-r  provare,  che 
SL'condo  la  crcdenia  cristi-ina 
di  ogrii  teiìipo  ,  Gesù  Cristo 
mediante  l'JEucarisiia^  pj esen- 
te in  corpo  e<I  in  anima  su  i 
nostri  altari.  Dunque  non  dob- 
biamo essere  sorpresi  del  furo- 
re con  cui  i  Protcsianti  brucia 
rono,  demolirono,  atterrarono 
le  Chiese  dei  Cattolici,  la  for- 
nju  stessa  di  questi  edifizj  era 
U!»a  certezza  contro  di  essi ,  e 
qiselie  che  coriset  varono  per 
l'are  le  loro  Prediche  o  i  luo- 
ghi di  radunanza,  richiamano 
ancora  a  memoria  l'antica  fé* 
de,  che  vollero  distruggere  . 
Vedi  Chiesa,  Edifizio. 

lì  nome  di  santuario  fu  ado* 
prato  in  un  sejiso  particolare 
presso  gl'Inglesi,  per  signiiica- 
lù  le  Chiese  ohe  Servivano  d'a- 
silo ai  ni.ilfattori;  ovvero  a  quei 
che  erano  creluti  tali.  Sino 
alloscismadrll'lnghUterra  av- 
venuto sotto  Enrico  Vili.,  i 
rei  ritirati  in  questi  asili  erano 
difesi  dalle  perquisizioni  della 
giustizia,  se  nello  spazio  di 
quaranta  giorni  confessavano 
le  loro  colpe,  e  si  soltomettc- 
vanu  al  bando  .  Un  la'co  che 
nel  corso  di  questi  quaranta 
giorni  li  avesse  i apili  dall'asi- 
lo, sarebbe  staio  scomunicato, 
ed  uà  ectiesiastico  avrebbe  iu- 
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corso  per  questo  fatto  la  pena 
della  irr.:g  iarita. 

Ma  iJingham  osservò  benissì- 
m!>che  qwtsto  privilegiiiinori- 
gine  non  e  stato  accord&to  alle 
Chiese  p*r  proteggere  i  delitti, 
né  por  levare  ai  Mngislrati  la 
potestà  di  punire  i  ri  i,  né  per 
indebolire  in  qualche  modo  le 
leggi;  ma  pf-r  «lare  \ìt\  rifugio 
agl'innocenti  accusati  c<i  op- 
pressi ingiustamente,  per  dare 
tempo  di  esaminare  la  loro 
causa  nei  casi  dubl  j,  e  difli- 
cili  a  giudicare»,  per  impe<lire 
che  non  s'  inveisse  contro  di 
essi  per  vie  di  latto,  o  per  da- 
re luogo  ai  Vescovi  d' interce- 
dere per  i  rei  come  spesso  ciò 
si  faceva.  Dunque  non  ci  deve 
sorprendere  se  il  diritto  di  a- 
silo  cominciò  dopo  Costantino, 
e  se  fu  confermato  con  saggie 
modificazioni  dagl'  Imperatori 
successori.  Orig.  Eccles  l  8. 
<?.  li.  §  5.  e  SCSi,  f^edi  Asilo. 
SANZIONE  DELLE  Leggi. 
Chiatìiasi  cosi  la  ragione  che 
ci  obbligi  ad  osservare  le  leg- 
gi .  In  piimo  luogo  è  l'autori- 
tà legittima  di  lui  che  le  impo- 
ne, in  secondo  luogo  le  pene  e 
i  premj  che  vi  applica  .  Una 
legge  sarebbe  nulla,  se  lì>sse 
fatta  senz'autorità  ;  e  se  non 
proponesse  né  pena  né  premio, 
sarebbe  una  lezione  ,  un  con- 
sigi io, una  esortazione, anziché 
una  legge.  Iddio,  in  egualità  di 
sovranoLegislatore  dell'uomo, 
applicò  una  pena  alla  leg^e  che 
gì'  impose:  non  metter  mono  a 
ijuesto  frutto;  se  ne  mangerai) 
tu  morrai . 


54©  SAP 

Comeci convince  lasperifn- 
za  the  Dio  non  applicò  una 
péna  temporale  alla  violazion* 
dell<  sue  lef;{;i,  né  un  prcni'o 
temo  M  «le  alla  loro  osservanza, 
ablxijmo  diritto  di  conchiude- 
re, <  he  questo  premio  e  questa 
pena  sono  riservate  per  l'altra 
vita ,  poich'I'  finalmente  Dio 
non  può  comandare  in  v.ino. 
Taléil  sentimento  internoche 
tormenta  il  peccatole  dopo  il 
suo  delitto,  anco  quando  lo 
commise  senza  testimoni  ,  e 
nel  più  profondo  segreto.  L'i* 
dea  di  una  giustizia  divina  , 
vendicatrice  del  peccato  e  ri- 
muncralrice  della  virtù,  é  sla- 
ta in  ogni  tt-mpo  diffusa  presso 
tutte  le  nazioni,  e  in  vano  si 
«foizanu  gli  scellerati  per  di- 
•Ivu^'gtila.  „  Quando  si  na- 
„  scondesscro  m  tondo  del 
„  m.iic,  diie  il  Signure,man' 
5.  detò  il  serpente  ii  ferirli  coi 
„  suo\  fiìviSìf^.Amos.c.  9-w-  3. 
JSt-.ssuno  pili  diDavidde  espres- 
se con  tanta  euergia  le  inquie- 
tudini e  i  rimorsi  dei  malvagi; 
Salmo  1 58. 

SA  IME \  ZA.  Questa  parola 
che  dai  Greci  e  dai  Latini  si 
prende  per  la  Fiiosofia,  o  per 
i'dblità  nelle  scienze, ha  ezian- 
dio degli  altri  sigiiilicanti  nella 
S.iitlura  dinta.  Indica  1.  le 
opere  divine  ilei  Creatore,  Ps. 
5o.  V.  8.  ec  'i.  l'abilità  in  una 
qualche  arte,  ^j:  c  Sq  v.  5  3. 
la  pi  udenz.i  nella  condotta  del- 
la vita,  5.  Keg  e.  2.  V.  6.  4  '^ 
sperienza  negli  altari,  Job.  e, 
li.  f>.  12.  6.  il  compl(i-.sso  di 
tutte  le  virtù  ;  dicesi  Lue.  e-  >• 
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V.  5*3.  che  Gesù  fanciulla  prc- 
sceva  in  età  e  sapienza  innanzi 
a  Dio  e  agli  uomini;  6.1rt  pru- 
denza presuntuosa  ilegli  uo- 
mini ilei  int)ndo  e  soprattutto 
dei  Filosofi;  in  questo  senso 
Dio  d'sse:  confonderò  la  loro 
sapienza^  i.  Cor.  cap.  i.  y. 
i()  7.  la  sapienza  ete''na  è  il 
l^'igliuolo  di  Dio,  o  Dio  stesso. 
Lue  e.  l\.v.  4t^.  8  in  genera- 
le la  vera  sapicitza  dciru<»mo 
consiste  nel  conoscere  il  fine 
cuip  olo  ha  destinato, e  prende- 
re i  mezzi  proprj  per  arrivarvi. 

Saviezza  di  Uio.Conienon 
possiamo  concepire  gli  attri- 
buti di  Dio  che  per  analo- 
gia a  quelli  dell'uomo,  chia- 
miamo sapienza  divina  la  in- 
telligenza infinita,  con  cui  D.Io 
conosce  i  suoi  proprj  disogni  , 
vede  il  piano  di  condotta  che 
più  conviene  alla  natura  degli 
enti  da  lui  creati,  e  prende  i 
mezzi  pili  arconcj  per  eseguir* 
ciò  che  ha  rinolulo. 

Sostennero  alcuni  incre- 
duli che  non  si  possa  attri- 
buire a  Dio  la  sapienza  ,  per- 
ché, Dio  che  di  niente  abbiso- 
gna, non  può  proporsi  un  fine, 
né  scegliere  dei  mezzi  per  ar- 
rivarvi, poiché  la  di  lui  poten- 
za puii  supplire  a  tutti  i  mezzi. 
Alla  p.irola  (  ausajinule Abbii." 
mo  provato  il  contrario;  mo* 
stram mo  che  Dio  non  si  pro- 
pone un  (ine  pei-  bisogno  ,  ina 
in  virui  della  perfezione  del  suo 
essere, perché  è  sovranamenl» 
intellige.'ite.e  se  n'>nu^is|ie  co- 
me causai inirlligeote  agirebbf 

da  causa  cieci^.Duokiu«  qaaad^ 

*,'«^  •  .1,1 
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pio  «pis'^e,  egli  sa  ciò  che  fa, 
e  perchè  lo  taccia,  e  quali  s^- 
raunogli  effetti  ?  le  conseguen- 
ze di  sua  azione;  la  r^i^ione 
l>er  cui  opera  é  il  fine  che  si 
propone, a(Mpra  dei  mezzi  non 
per  impotenza  di  fare  altri- 
menti, ma  perché  é  proprio 
della  essenza  di  un  ente  intel- 
ligente agire  di  tal  foggia. 

Non  possia'no  ronoscere  se 
non  assai  imperfettamente  { 
disegni  di  Dio  ,  e  i  mezzi  on- 
de li  eseguisce  nell'ordine  del- 
la natura,  paragonando  gli  ef- 
fetti alle  loro  cause;  e  spasso 
le  conseguenze  che  caviamo 
da  questo  confronto  non  sono 
altro  che  conghietture;  quante 
vnlte  non  s*  ingannarono  i  Fi- 
losofi sulla  caus^  dei  fenomeni 
i  pili  comuni?  Nell'ordine  del- 
la grazia,  conosciamo  le  ragio- 
ni della  condotta  di  Dio  in 
quanto  si  degnò  rivelarcele  ; 
ma  non  ostante  la  debolezza 
del  nostro  intelletto,  ce  ne  fa 
conoscere  abh'istanza  per  ec- 
citare la  nostra  ammirazione, 
la  nostra  riconoscenza  e  con- 
fidenza in  lui  .  Egli  sa  nieglio 
di  noi  come  abbiamo  bisogno 
di  esser  condotti;  che  che  ci 
avvengajnon  possiamo  far  me- 
glio che  riposarci  sulla  di  lui  sa- 
pienza e  bontà  per  la  nostra  sor- 
te in  questo  e  nell'alfro  nriundo. 

Sapienza  (  Libro  della  ) ,  é 
uno  d(-i  Libri  canonici  dell'An- 
tico Testamento,  f  Greci  lo 
rhiaTinno  la  Sipienza  di  Sa- 
lomone; non  ne  segue  però  che 
essi  abbiano  creduto  che  que- 
sto I,  bro  fo«se  stato  compo- 
sto driSalomone;probabilment« 

B  erg  ter  Tomo  XI  f^. 
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con  ciò  intesero  soltanto  che  l* 
Autore  tratto  lesue  cognizioni 
dai  libri  diSa!omone,echeave.s- 
se  proruraio  d'i-riitarlo.  Alcuni 
antichi  lo  chiamaronoiratoafjT»; 
tesoro  di  o^ni  i^fWt/Mo  scopo 
dell'Autore  è  d  istruire  i  he,  i 
Grandi,  i  Giudici  delia  terra. 

Comunemente  si  pensa  che 
questo  Libro  non  sia  stato 
scritto  in  ebreo  ,  che  arizi  il 
ereco  ne  sia  il  testo  originale. 
IV on  vi  si  scorgono,  dicono  i 
Critici,  gli  ebraismi  e  i  barba- 
risnii  quasi  inevitabili  a  quei 
che  traducono  un  Libro  ebreo; 
l'Autore  scrivea  assai  bene  in 
greco,  ed  avea  letto  i  buoni 
Scrittori  in  questa  lingua  ;  si 
serve  di  alcune  espressioni 
ignote  agli  Kbrei,  come  I'/^jti- 
brosia,  il  Fiume  dell'Oblio  j 
(7  Hegno  di  Fiutone  o  diAdi,ec. 
Cita  sempre  la  Scrittura  dei 
Settanta,  e  quando  gli  Autori 
Giudei  lo  citarono,  ciò  che  ri- 
feriscono fu  sempre  preso  dal 
greco,  f^edi.  Galmet. 

Nulla  di  meno  l'erudito  che 
pubblicò  in  Roma  l'an.  i77'-2. 
Daniele  tradotto  dai  Settanta 
4.  Dissert.n.  io.  pretende  che 
nell'originale  il  Libro  della 
Say3ifi«2a  fosse  scritto  in  versi  , 
bisogna  dunque  sia  stato  scrit- 
to intbreo. Giacché  il  tradutto- 
re parlava  bene  in  greco,  non  è 
maraviglia  che  abbia  sapputo 
schivare  gli  ebraismi  ei  barba- 
rismi,che  abbia  adoprato  i  ter- 
mini famigliari  agli  Scrittori 
greci,edabbia  seguito  la  versio- 
ne dei  Settanta,  Quantunque 
non  si  conosca  l'Autore  di  que- 
sta Opera,che  nessun  antico  di- 
22 
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«adiavervedut»  il  testo  ebreo, 
e  niente  dica  il  tralduttore, 
queste  non  sono  altro  che  pro- 
ve negative,  né  seyue  per  cer- 
to che  questo  testo  non  abbia 
mai  esisto;  si  perdettero  pari- 
mente degli  altri  libri  ebrei  : 
l'Autore  pretese  Gr<co  non  è 
conosciuto  pili  ohe  l'Autore 
Ebreo;  i  Critici  Proti  stanti  che 
sostennero  che  t'osse  opera  di 
Filone,  SI  sono  fondali  sopra 
una  vana  conghiottura  . 

Che  che  ne  sia,  la  tradurio^ 
ne  latina  che  abbiamo  ,  non  é 
di  S.  Girolamo,'  essa  e  l'antica 
Vulgata  fatta  sul  git'co  tanto 
ten)pu  avanti  S.  Girolamo,  e 
sin  dal  ppncipiu  usata  nella 
Chiesa;  ella  è  esatta  e  fedele  , 
ma  il  Ialino  none  sempre  puro. 

I  Giudei  non  hanno  posto 
questo  libro  nel  loro  Ganone, 
perchè  vi  mioero  quei  soli  di 
cui  aveano  il  testo  ebreo;  nep- 
pure fu  sempre  ricevuto  come 
canonico  nella  Chiesa  (^ristia 
na;  molti  Padri  e  molte  Chiese 
dubitarono  se  (osse  opera  di 
un  Autore  in.'<pirato.  Sembra 
però  eh»»  gli  Autori  sacri  del 
Aiiovo  Testanjcnto  qualche 
Volta  vi  facciano  allusione;  S 
Clemente  di  K.'^ma  ne  copiò 
alcune  parole,  Ep.  i.  ad  Cor. 
n.  5.  e  27.  E  sialo  citato  nel 
•econdo  secolo  da  Cletncnte 
Alessandrino,  da£gesippo  e 
da  S.  Ireneo,  secondo  la  tesli- 
nnonionianza  di  Eusebio;  nel 
teiio  da  (>ii(:enc,  rciiulUano 
«  (.la  S.  (jpriano.  I  Concilj  di 
Cartaf^uie  V,ì\\.  boy.  di.Sardica 
l'an.  5.J7.  di  Costanlinopsjli  in 
Trullo  l'an.  tic^J.  l'undecime  di 
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Toleto  r  an.  (jjS.  di  Fireni« 
l'an.  1458  (ìnalmenle  quello 
di  Trento  &es5.  4  lo  annove- 
rarono espressamente  tra  i  li- 
bri canonici  . 

Come  i  Protestanti  vogliono 
ricevere  come  tali  quelli  sol- 
tanto che  sono  conlessati  dai 
Giudei,  hanno  depresso  quan- 
to poterono  il  LUro  della  60" 
pienza  Mosheim  &\iCu(ìvvorth 
ì^j-si.  ini  eli.  e  4.  §.  iG.  n.  5. 
locitacome  unesempio  di  fro- 
di commesse  dai  Giudei  di 
Atessai»driu  tanto  tempo  avan- 
ti ia  nascita  del  i^alvatore.  Ma 
qui  la  frod«  non  è  provata  . 
Lino  Scrittore  qualunque  ha 
potuto  lare  questo  libro  o  in 
ebreo,  o  in  yreoo,  senza  aver 
mira  di  esser  tenuto  per  Au- 
tore inspirato;  per  verità  e.  «j. 
V.  7.  8.  egli  parla  tome  avria 
potuto  fare  Salomone, ma  que- 
sta  é  una  preghiera  che  l'Au- 
tore fa  a  Dio,  e  che  potè  co- 
piai la,  senza  avvertir^  ,  da  un 
libro  di  Salomone.  Se  dunque 
su  questo  punto  avvi  dell'erro- 
re, che  noi  non  confessiamo  , 
questo  venne  dall'ammirazio- 
ne che  i  lettori  ebbero  di  que- 
sto Scritto,  la  cui  dottrina  seni» 
brò  ad  essi  degna  di  Dio  ;  di 
fatto  i  Critici  Protestanti  i  piti 
prevenuti  contro  la  canonici- 
tà di  questo  libro,  non  vi  pote- 
rono scoprire  alcun  errore,  e 
vi  sono  liei  pensieri  e  delle  ve- 
ri l<i,  di  cui  non  può  esserne  ca- 
pace un  vVulorc  ordinano. 

Jiruckcr, trattando  dell.i  Fi- 
losofia dei  G.udei,  Stor.  *.iit. 
l'ilùs  t  a.  p.  61)3  preits  r  che 
l'Autore  del  Libro  della  S«- 
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prema  fosse  un  Giudeo  d'  A- 
lessanlria  ,  prevenuto  dflle 
opinioni  della  Filosofia  Gì  eoa, 
é  che  nella  sua  Opera  vi  sieno 
dei  sef'.ni  evidenti  'li  plalinoci- 
smo.  Riien'sce  in  prova,  i.  ciò 
che  dice  quf?sto  Autore,  So;?. 
e.  i.v.'j, ,,1^0  spirito  del  Signo- 
„  re  riempi  tutta  la  t(M'ra,  e 
,,  contiene  tutte  le  cose  „  . 
Questo  ,  dice  ]ò>  uckar,  è  l'ani- 
niu  <iel  mondo  dei  Pitaijorici 
e  dei  Platonici,  2.  e.  7.  f.  22. 
si  dice  di  fatto  che  questo  spi- 
rito è  intelligente  ,  uiiico  ,  e 
tuttavia  moltiplicato,  soltilff  e 
mobile  ....  che  contiene  tutti 
gli  altri  spiriti,  ec.  Questi  mo- 
di di  parlare  non  con^'en«»<^no 
allo  Spinto  Santo,  mu  «irani- 
ma  d(d  mondo,  come  la  copce- 
pis>  ono  i  Filcsofì.  3.  ibiU.  v. 
17.  r  Autore  dice  che  questo 
spirilo  insegno  a  lui  la  Filoso- 
fia, ed  espone  il  compendio 
delle  cogni^ioni  lìiosofiche  al- 
la maniera  dei  Greci.  4-  -Af^- 
giuj^ne,  f  t*5  che  questo  è  ,,  un 
„  soffio  della  divina  p<;tenza, 
„  una  emanazione  della  glo- 
„  ria  dell'  Oiuiipotenie  ,  im 
,,  raggio  scintillanle  della  sua 
„  luce  „  Ecco  il  dogma  della 
emanazione  degli  spiiili,  se- 
con  lo  il  sistema  di  Platone  5. 
Co  «.  f'  i'3  i4-  confuta  i  Filo- 
soli Orientati,  i  quali  pensava- 
no che  il  male  che  è  nel  mon- 
do venisse  dalla  natura  stessa 
di-Ile  cose,  anzi  sostiene  che 
„  Do  non  creo  là  marte,  che 
j,  non  si  compiace  di  slermi- 
„  nare  i  viver.ti  ....  che  non 
„  hanno  in  se  stessi  la  causa 
„  dellu  loro  perdiiioue,  e  che 
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5,  il  regno  deil' inferno  o  del- 
,,  la  m'.s  te  non  é  sulla  terra,,. 
C  )sì  parlano  Piatone  e  Plo- 
tino . 

Non  si  può  portare  più  a- 
van'i  r  aìjuso  della  ctitica  ,  né 
l'ostinaziuDe  'ii  sistema  j  con 
un  poco  di  rifl'^ssione  Ij rocker 
avi  ia  potato  vpiiere  che  da  al- 
l'Autore del  Libro  della  Sa- 
pienza alcune  idee  che  non  ha 
mai  avutOjC  i.v.  4. Questo  Au- 
tore dice  che  la  sopì  nzn,  cui 
indistinl aniente  «i ppc Ha /oS;?i- 
rito  di  Dio  e  lo  Spinto  SantOf 
non  entrerà  in  un'anima  male- 
licii,  ne  ahiterà  in  un  corpo 
soggetto  al  peccato^  ce.  I  Filo- 
soìi  non  parlavano  cosi  dell'a- 
nima di'l  mondo;  pensavano 
che  quest'anima  fosse  diffusa 
in  tutti  i  corpi  viventi  .  L'Au- 
tore sacro  dirp,  e.  7.  v.  7.  che 
ha  invocato  Dio,  e  che  vennt 
in  lui  le  spirito  della  sapica- 
za  ;  v.  i5.  che  Dio  gli  diede 
le  cognizioni  che  possiede;  v. 
22.  che  lo  spirito  di  sapienza 
è  santo  ed  amico  del  bene  ; 
V.  27.  che  si  diffonde  nelle  a- 
nime  sante,  negli  amici  di  Dio, 
e  che  fa  i  Piofeli  C.9.V.  4.  ciie 
istantemente  lo  chiede  u  Dio  ; 
V.  17.  gli  dice,'  „  Chi  conosce- 
„  rà  i  tuoi  disegni,  se  tu  non 
„  gli  dai  la  sapienza,  e  se  noa 
„  gli  mandi  dal  Cielo  il  tuo 
„  Santo  Spirito  „f  Bisogna  es- 
sere stranamente  prevenuto 
per  intendere  con  ciò  lo  spi- 
rito universale,  principio  del- 
la vita  dei  corpi  animati,  e  per 
iscorgervi  il  sistema  delle  £- 
manazioni,  Vedi  questa  pa- 
rultt  . 
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Questo  stesso  A.utore  confu- 
ta quei  che  attribuivano  l'ori- 
gine del  male  alla  natura  del- 
le cose  ;  pure  e.  II.  V.  17.  e 
8eg.  e.  12.  V.  Aì.S.  ec.  rappre- 
senta Dio  come  un  giudice  se- 
vero ,  ma  :f  iuslo  v.  fnisericor- 
dioso  ,  che  punisce  i  peccatori 
in  questo  mondo,  per  condur- 
li a  penitenza,  e  che  finalmen- 
te ^\\  stermina,  qualora  ts'  in- 
durano nel  peccalo  .  Queste 
sono  verità  che  non  vtimcro 
mai  in  mente  di  Platone,  Pio- 
tinio,  n^  d«;i  FdosilH  Orientali, 
ed  alt  une  espressioni  di  cui 
non  si  sono  niiii  serviti  ;  dun- 
que l'Autore  del  Libro  della 
Sapienza  l'avea  tratte  da  altro 
luogo  . 
SAPIENZIALI  (Libri  ).  Si 
chiamano  cosi  certi  libri  della 
Scrittura  Santa  che  sono  spe- 
tialmente  destinati  a  dare  agli 
uomini  delle  lezioni  di  moiale 
e  di  sapien/.a  ,  e  c<m  ciò  si  di- 
stinguono dai  Libri  storici  e 
dai  profetici .  I  Libri  Siipien- 
ziali  sono  i  Provei  bj  ,  1'  Kccle- 
siaste,  il  Cantico  de  Cantici ,  il 
Libro  (iella  Sapienza  e  l'  Ec- 
elesiasliro.  Alcuni  vi  aggiun- 
gono i  Salmi  e  il  Libro  di  Giob- 
be, ma  pili  comunemente  que» 
•tp  ultimo  è  rif^uardato  come 
un  libro  storico  .  Vedi.  Agio 
•kafo  . 

iSaRA.  Vedi  Àbramo. 

SARABATLI  ;  nome  d.ito  a 
certi  Monaci  manti  e  vaga- 
bondi, che  ilisgustaii  della  vi- 
ta cenobitica  ,  non  seguivano 
più  alcuna  regola  ,  e  andava- 
no di  città  in  città  vivendo  a 
ior  discrezione.  Questo  oumc 
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viene  dall'  ebreo  Sarah  ,  ri- 
ribellarsi .  Cassiano ,  nella  sua 
quarloderima  conferenza  ,  li 
chiama  Renuitae  quia  jugum 
regularìs  disc.iplinae  rcnuunt . 
S.  (Girolamo  aon  ne  parla  pili 
bpnignamente  ep.  ad  Eusto- 
chium  li  appella  Remoqoth  , 
termine  egiz.iano  ,  quasi  equi- 
valente a  quello  di  S'jrabaiti  ; 
S.  Berjedetto,  nel  primo  capif 
tolo  della  sua  regola  ,  li  chia- 
ma Girovaghi ,  e  ne  fa  un  ri- 
tratto assai  svantaggioso. 

I  Protestanti  ^  nemici  di- 
chiarali delta  vita  mo[iastica , 
hanno  assai  superato  questa 
pittura;  dicono  che  \Sarabai- 
ti  viveano  facendo  dei  falsi  mi- 
racoli ,  vendendo  delle  reli- 
quie ,  e  commrtlend(»  mille 
altre  simili  furberie,  Mo.sheim 
Stor.  Ucci.  4  sec  2.  p.  e.  5.  §. 
x5.  Ma  eravt  a  dire  assai  male 
di  questi  cattivi  Monaci ,  sen- 
za inventare  contro  di  essi  del- 
le false  accuse  ,  S.  Girolamo' 
dice  che  viveano  colla  loro  in- 
dustria ,  ma  che  vendevano  i 
loro  lavori  a  pivi  caro  prez/.o 
degli  altri ,  come  se  il  loro  me- 
stiere fossi!  «tato  piùsantodcl- 
la  Ior  vi  t  a,  che  spesso  vi  erano 
fra  essi  delle  risse ,  perche- 
nim  volevano  «sscr  soggetti  ad 
alcuno  ;  che  digiunavano  a  ga- 
ra gli  uui  degli  altri, e  riguar- 
davano il  silenzio  od  il  se- 
creto rome  una  vittoria,  ur. 
Quand'  anche  gli  si  potesser.» 
nnlacciarc  degli  altri  vizzi  , 
niente  seguirebbe  contro  lo 
stato  monastico  in  generale  ;, 
sarebbe  una  veriiicazione  del-- 
la  massima  comune ,  che  la 
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corruziouc  di  ciò  che  avvi  di 
migliore  e  la  peggio  di  tutte  : 
Optimi  corruptio  pessima  . 

SATAiNAòSO;  paiola  e- 
hrtH  che  sij^uilica  nemico  av- 
versario ,  quegli  che  si  solleva 
Contro  di  noi  e  ci  perseguila  , 
2  Reg.  e.  19.  V.  22.  „  perche 
«,  divieni  tu  oggi  Satanasso 
M  contro  di  me,,  l  ò.Heg.  c.3. 
„  V.  4  „  non  si  Iri'va  più  al- 
5,  cun  Satanasso  pei  resister- 
,5  mi  „.  Matt.  e  16.  V  l'S. 
»,  GesùCiislu  dice  a  S.  l*ie- 
,,  tro:  „  EVitirati  da  me  ,  Sata- 
„  nasso,  a  me  ti  opponi,,. 
Ma  spesso  questo  termine  si- 
gnifica il  nemico  delta  salute, 
il  dominio  ,  in  greco  é  tradot- 
to per  J'/a/SoXof  quegli  che  st 
oppone  a  noi,  e  ci  si  attra- 
vei^a  - 

Dicesi  nella  Scrittura  ,  che 
quei  i  quali  sono  nelle  tene- 
bre della  Idolatria  ,  sono  sotto 
la  potestà  di  Satanasso  Apoc. 
e.  2.  V.  14.  le  profondità  di 
Satanasso  sono,  gii  errori  dei 
Nicolaiti  che  occuilavano  sot- 
to una  misteriosa  profondità  . 
S.  Paolo  1.  Cor.  e.  5.  v.  5.  ab- 
bandona 1  incestuoso  di  Co- 
rinto u  Satanrisso  ,  vale  a  di» e-, 
iiir  odio  dei  fedeli,  p<rche.  lo 
separa  dalla  loro  Sucieià  ,  uè 
vuole  che  si  abbia  più  com- 
mercio con  esso  ,  Finahnente 
le  ;6peraz,ioui  di  Satanasso  '1. 
Thess.  e  2  V.  «).  sono  i  falsi 
prodigj  adoprati  dagl'  impo- 
stori per  sedurre  i  semplici,  e 
Iraiteuerli  nella  Idolatria  .  P'. 
Demonio  . 

SATURNIANI;    Eretici 
del  secondo  secolo  ,  Discepuli 
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di  Saturnino  o  Saturnìlo  ,  Fr^ 
losofo  di  Antiochia  .  Al'  uni 
Autori  credeUero  che  fosse 
discepolo  di  Menandro  ,  ma 
qiiesto  tatto  è  incerto  ,  poiché 
IVienandro  visse  sul  line  del 
primo  secolu,  quando  che  Sa- 
turnino comparve  soltanto  ver- 
so f  aa.  120  o  l5o.,  sotto  il 
regno  di  Adriano,  secondo  che 
rtteriscono  Lusei^io  e  1  eodo 
reto.  Per  altro  il  sistema  di 
questi  due  Lresiarchi  è  diver- 
so per  molli  i apporti  .  Nessu- 
no Scriilore  .moderno  esaminò 
più  di  Musheim  quello  di  Sa- 
turnino ;  ecco  come  lo  ha  con- 
cepito. Hist.Christ.  sec.  2.  §. 
44-  ^5  ,  e  Stor.  lEccl.  2.  sec  ■>. 
p.  e.  5.  56. 

Questo  Filosofo,  come  la  più 
parte  degl'Uiieutali,  ammette- 
va un  Dio  supremo ,  lotellif^en- 
te ,  potente  e  buono  ,  ma  igno- 
to agli  uomini  ;  ed  una  materia 
eterna  cui  presiedeva  uno  spi- 
rito allresi  eterno  ,  malvagio  e 
maielico  di  sua  natura  .  Dal 
Dio  supremo  erano  Sorliti  per 
emanaiioue  sette  spiriti  nne- 
riori ,  che  senza  saputa  del 
Dio  Supremo  aveano  formato 
il  mondo  e  gli  uomini ,  e  si  e- 
rano  collucuii  nei  sttle  piane- 
ti ;  ma  questi  impotenti  arteli- 
ci  non  aveano  ptitut*»  dare  a^li 
uomini  tlie  avtaiio  formalo  se 
non  unct  vita  puramente  aai- 
male  :  Dìo  mosso  da  compas- 
sione diede  <>  questi  nuovi  enti 
un'  anima  rajiionevole,  e  lasciò 
il  mondo  sotto  il  governo  dei 
sette  spirili  ciie  n'erano  gli  ar- 
tefici . 

Uao  di  (questi  spiriti  ave» 
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aot'o  il  suo  c<nnan.lri  la  nazio- 
ne Giiidrtua  ,  egli  ne  rcg'>;ava 
il  destino  ,  1'  avea  tr  itl<i  uuil' 
Egitto  ,  e<i  aveagli  dalo  OlIIc 
leggi  :  i  Giù. lei  lo  adoravano 
come  suo  Di»»,  perche  noi»  co- 
nosr.'Viuio  il  loio  vero  Dio. 

Ma  l-o  spi»  »t»J  malvagio  e  ma 
letico  che  d.  minava  sv.lla  ma- 
teria ,  inviiiii^so  che  digli  al- 
tri avessero  t'aito  dei  corpi  a- 
BÌnali  .  e  cftc  Oiu  vi  av.sse 
messo  un' aniinj  buona  e  sag- 
gia, formò  un  altra  specie  di 
uomini  ,  cui  (liede  un  anima 
mahagia  e  si  ri  ile  ad  essu  ; 
ceita.ncntc  la  trasse  dal  suo 
proprio  s' nojjjoiché  non  avea 
come  il  Dio  supremo  ,  il  potere 
di  CI  care.  Quin-ii  .enne  la  dit 
ferenza  tr.i  gli  uoujioi,,  alcuni 
dei  quali  sono  buoni  ,  altri 
cattivi  . 

D"  altra  parte  il  Dio  supre- 
mo infastidito  di  questo  mc- 
•cuglo  ,  e  che  gli  spiriti  go 
yerujitori  del  mon  lo  si  taccs 
«ero  adorare  dagli  uomini  ,  a- 
vea  m.ifidato  il  suo  libili  mi"  , 
«  »lto  r  apn  H.'u/.a  di  un  uomo, 
che  é  (iisi!  C.isto  ,  e  vest.to 
di  un  corpo  ap[)ai  f  -ite  p^jr  lur 
conoscete  il  vero  Do  agi»  uo- 
mini dotati  di  un'  anima  buo- 
na per  ncondiiili  al  suo  culto, 
per  dJslrugg'Ttr  1'  impero  del 
doniinatuie  della  matteria  ,  e 
quello  dei  selle  Spirili  gover- 
natori del  luoiiilo,  per  dtvtì 
fìnuimeiìte  rì.siiliic  le  anime 
buone  i.'Aiì  s<ug(;«lle  da  cui  e- 
rano  discese  . 

SaluimrMj  in  ronsr;;uenza 
ai  SUOI  pilni  ipj  PH' coiiiandtiva 
gi  «uui  Discepoli  uHu  vitu  au- 
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stera,  pcrsua-o  che  la  materia 
Mu  cattiva  in  se  sie.sa  ,  ed  il 
corpo  sin  il  piìncipio  dj  tutti 
i  vi/,1  ,  voleva  che  si  astenes- 
sero dal  mangMr  carne  e  bere 
del  vino  ,  alimenti  troppo  so- 
Alanxi'tsi  ,  atlinché  lo  spirito 
tosse  più  leg-iero  e  più  libero 
di  appin;ai3Ì  alla  cognizione 
ed  ai  culto  di  Dio  ;  dissuadeva 
dal  matrimunio  ,  per  cui  si  tu 
U  procieuZione  dei  corpi.  ÌVon 
sappiamo  su  quali  libri  o  su 
quuu  monumenli  lon  lasse  la 
dottrina  ,  ina  come  tulli  gli  al- 
tri G.ios  ici ,  rigettava  assolu- 
lamenle  I"  Antico  Testamen- 
to, die  liguaidava  qu  l"  opera 
di  uno  degli  .Spina  infedeli  a 
Dio  ,  o  Come  quello  ddlo  Spi- 
rilo prrvcrso  ,  dominatore  del- 
la iii.ileria  . 

dome  S.  Ireneo  ,  Tertullia- 
no ,  Eusebio  ,  S.  Epifanio , 
Teodoreto  noti  ei  danno  altro 
che  una  cumpendiosissima  m^ 
tizia  delle  oprnioui  di.Siiturni- 
uo ,  vi  miincdfio  m')li.t'  cose 
neccsiaiic  a  meglio  compren- 
derle j  e  noiio-iiaiilft  gli  .sloizi 
ciit  fece  Mosheim  per  ineticr- 
vi  quHK  no  unione  ,  piesio  si- 
slema  ras.%omiglia  pitutoslu  ad 
un  Sogno  ,  cne  a  ragionamer.li 
ùIosoIkì.  dcorgesi  che  era  sta* 
to  iiiveiilaio  per  «"cnikTc  iagio< 
ne  ucir  origine  del  maltrjcjue- 
&;ioiie  che  imbarazzava  lulti  i 
ragiouiitori  ,  m.i  eh."  invece  di 
sciogliere  ,  ucciesceva  all' in- 
finito l(  Uiilicoiià  . 

I.  All'  -irti'  .  Manicheismo 
^.  IV  bbiamo  mostrato  e.s.ser 
assordo  supporre  due  i^nti  e- 
tcrni  f  increati ,  esistenti  da  st 
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tiessi  ;  uno  sol.i  é  necessario  , 
la  necessita  di  essere  non  può 
essere  attribuita  a  molli  ,  non 
v'  è  pili  ragione  di  supporne 
due,  che  di  supporne  mille  . 
Un  secondo  assurdo  è  ammet- 
tere un  Ente  necessario  ,  in- 
creato ,  esistente  da  se  stesso, 
e  la  cui  natura  é  limit.ìta;  niea- 
te  può  essere  circoscritto  sen- 
za causa  ,  é  un  Ente  increato 
non  ha  causa  alcuna  ;  la  di  lui 
natura  ,  i  di  lui  attributi  ,  in- 
telligenza, e  potere ,  sono  dun- 
que essenzialmente  infiniti  ; 
dunque  non  ve  ne  possono 
esser  due  ,  dei  quali  uno  sia 
molestato  dall'altro  .  Vn  ter- 
zo assurdo  è  supporre  la  ma- 
teria eterna,  increata  ,  neces- 
saria ,  la  cui  forma  però  non  è 
necessaria  ,  e  può  esser  cam- 
biata da  un  qualche  altro  Ente, 
un  Ente  eterno  e  necessario  é 
essenzialmente  immutabile  . 
2.  Quando  non  fossero  di- 
mostrate queste  verità,  sareb- 
be ancora  una  cosa  ridicola 
inventare  delle  supposizioni 
arbitrarie  senza  averne  alcuna 
prova  positiva.  Potevasi  chie- 
dere a  Saturnino  ed  ai  suoi  si- 
mili :  Chi  vi  disse  esservi  liue 
Enti  coeterni  ,  né  più  né  me- 
no ,  uno  dei  q-iali  è  nemico 
dell'  altro  ,  uno  dei  quali  do- 
mina suila  materia,  e  1'  altro 
8u  i  spiriti  ,  di  cui  voi  dispo- 
nete a  vostro  genio  il  diparti- 
mento ,  le  funzioni  ,  il  potere, 
le  operazioni  ?  Chi  vi  rivelo' 
esservi  sette  spiriti  foimatori 
e  governatori  de!  mondo  ,  e 
non  esservene  mille  ,  che  di- 
morano nei  pianeti  piuttosto 
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che  nella  altre  prrti  della  na- 
tura, che  si  sono  accor.lat:  per 
fare  il  mondo  ,  ed  assai  male 
sanno  governarlo  ,  che  pote- 
rono formare  dei  corpi ,  e  non 
delle  anime  ,  ec.  ?  Voi  dite  di 
non  poter  concepire  diversa- 
mente la  nascita  e  l'origine 
delle  cose  ,  ma  il  vostro  con- 
cepire e  forse  la  regola  di  ogni 
verità  ?  Neppur  noi  concepia- 
mo il  vostro  sistema  ,  dunquft 
non  é  vero 

5.  In  vece  di  ammassare  co- 
si le  supposizioni,  sarebbe  sta- 
to più  semplice  a  dire  che  vie 
un  solo  Ente  supremo  ,  intelli- 
gente e  buono  ,  che  ha  fatto  il 
mondo  ,  ma  che  non  potè  far- 
lo meglio  ,  perchè  l'imperfe- 
zione della  materia  si  oppone- 
va alla  sua  volontà  e  potere. 
Vi  èva  più  inconveniente  a 
supporre  che  il  potere  di  Dio 
fosse  circoscritto  dalla  mate- 
ria, che  a  dire  che  fosse  limi- 
tato da  un  altro  ente  malefico, 
da  alcuni  spiriti  subalterni,  ed 
Poiché  Saturnino  ,  ««ome  gli  al- 
tri Filosofi  Orientali,  non  am- 
metteva in  Dio  il  potere  crea- 
tore, era  costretto  pensare  che 
gli  spiriti  fossero  sortiti  da  Dio 
per  emanazione  ;  pure  diceva 
che  Dio  avoa  messo  delle  ani- 
me saj»gie  e  buone  negli  uomi- 
ni, iquaiinon  aveaao  altro  che 
la  vita  animale.  Queste  anime 
erano  inoltre  sortite  da  Dio 
per  emanazione  ,  o  Dio  aveale 
create  liberamente  e  volonta- 
riamente? qiesto  é  ciò  che 
non  ci  dice.  Saturnino  «oppo- 
ne che  i  sette  .spiriti  subalter- 
ni avessero  formato  il  mond^ 
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ienza  che  Dio  io  sapesse ,  che 
poi  ribellatisi  contro  di  esscj  , 
tjli  rubassero  il  culto  a  lui  do- 
vuto ì  ecco  un  Dio  ignorante 
ed  impotente,  come  può  esse- 
re il  Dio  supremo  ? 

4.  Mentre  che  Dio  fece  dell' 
anime  sagj^ie  e  buone,  e  collo- 
colle  nei  COI  pi ,  lo  spirito  ma- 
ligno vi  collocò  delle  anime 
bimili  ad  esso .-  queste  sono 
due  specie  di  uuminì  ,  gli  uni 
buoni,  gli  altri  cattivi  Ma  que- 
ste specie  di  mcschiauo  ,  per 
mezzo  del  matiimonio  ,  tra  i 
figliuoli  nati  da  una  stessa  co- 
pula ,  gli  uni  hanno  un'  anima 
buona  ,  gli  altri  una  cattiva  , 
e  chi  creò  queste  nuove  anitne 
Dio  u  lo  spirito  muiignw?Se  il 
Figliuolo  di  Dio  che  venne  a 
iilurmarc  le  animo  e  condurle 
u  Dio  ,  non  può  inipcdire  al 
inalignu  Spirito  di  produrre 
sempre  dell'  anime  essenzial- 
mente cattive  ,  la  di  lui  mis- 
sione non  pule  mai  avere  mol- 
to esito. 

5.  Non  ci  possono  dire  co- 
sa sia  il  Figliuolo  ,  se  esso  sia 
Uno  spìiito  ,  come  sia  nato  da 
DiO  ,  in  che  la  'li  lui  nnluia  sia 
diversa  da  quella  liell'  aniine 
nostre.  Non  conveniva  multo 
a  D.o  e  al  suu  Fii^liuolo  d'  in 
gannarci  colle  app.trenze  di  un 
corpo  ,  di  condurci  alla  vciiia 
per  mezzo  dc-ila  aìcitzugna  ; 
uou  vi  Liciaitru  mezzo  d'istru- 
irci 0.  .sautih«arci  ?  ec.  Non  la 
s:  liiiirct.bc  inai ,  su  si  volesse 
scoprire  luiU  gli  assurdi  di 
questo  tnosti  uoso  sistema. 

G.  Altrove  mostrammo  che 
9  nulla  serve  per  illuslruic  la 
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gran  questione  della  origine 
del  male  ,  che  i  Padri  della 
Chiesa  1'  abbiano  ricolta  eoa 
alcuni  principi  evidenti,  sem- 
plii  i  e  solidi ,  e  che  raginaronu 
assai  meglio  che  questa  folla 
di  Filosofi  Orientnli  ,  i  quali 
vollero  conciliare  il  Cristiane- 
simo col  loro  sistema  ima^ina- 
rio  yedi  Ma.vimitismo  ^.  iV. 
VI.  Con  tutto  c»ó  quello  di 
Saturnmo  ci  somministra  niel- 
li  Soggetti  di  rill -ssione  . 

Poiché  questo  Fil  solò  perti- 
nace non  voleva  esser  Disre- 
polo  degli  Apostoli ,  bisogna 
chf  i  falli  pu!>|ilicali  da  questi 
inviati  diGesii  Giisto  si<  n>i»ta- 
ti  di  una  oeitez/a  ineunti  asta- 
bile  ,  perché  questo  Lresiarca 
sia  stalo  costretto  di  ammet- 
terne almeno  le  apparenze. 
Determinalo  a  negare  che  Gè* 
su  Cristo  ebbe  un  corpo  reale,' 
che  nacque  ,  ha  patito  ,  mori 
e  risuscitò  realmente  ,  non  la- 
sciò di  confessale  conio  gli  al- 
tri Gnostici  ,  <  he  senibiò  che 
Gesù  Cristo  .ibbia  fado  tut- 
to questo  ,  che  esteiiurinen- 
te  rassomigliò  a  gli  aliti  uomi- 
ni ,e  cosi  gli  Apostoli  non  al- 
tro pubblicai ono  che  dei  latti 
di  cui  erano  convinti  ddl  testi* 
rooniu  dei  loro  sensi.  Pure  Sa- 
turnino nel  secondo  stcujo  im- 
nit  diatameiile  dopo  la  mjrte 
dell'  ultimo  «iegli  Apostoli  ,  e 
iicile  viiinunze  della  Giudea, 
eia  più  a  portata  degli  altri  a 
veiiiii-aie  i  fatti  che  provava- 
no b't  missione  divina  di  Gesù 
disto,  e  la  sua  qualità  di  Fi- 
l^litiolu  di  Dio.  Dunque  non  < 
vcioj  cuuie  pretcuduao  gì'  iu- 
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creduli  ,  che  i  soli  Apostoli 
sieno  testimoni  di  questi  fatti 
poiché  la  loro  lestimoniaiiza 
è  confermata  dalla  confessio- 
ne dejjli  Eresiarchi  contem- 
poranei, o  vicinissimi  alla  da- 
ta degli  avvenimenti,  t  cài 
GwosTici. 

SAUL£;  primo  Redcgl'I- 
eraeliti ,  la  cui  storia    si  (on- 
tiene  nel  primo  libro  dei   Re 
dal  cap.  9.    sino  al  line.  Sono 
scandalez,zati  gl'increduli  che 
questo  Principe   collocato  sul 
trono  per  espressa  elezione  di 
Dio  ,  cui  dicesi  che  Dio  avea 
can.biafo  il  suo  cuore  e  n'uvea 
latto  un  altro  uomo,  e.  lo.  v. 
t^.  IO.  abbia  avuto  nondimo  u- 
na  condotta  cosi  poco  saggia  , 
ed  un    line   tanto   misenibile. 
Iddio   cosi    permise    per  inset- 
gnare   agli   uomini  che  le  sue 
^M'azie  più  segnalate  uon  sono 
inammissibili  ,  che   le    ritira  , 
qualora  quei  che  l'  aveano  ri- 
cevute vi  sono  infedeli  ,  e  che 
una  gran  dignità  è  sempre  un 
posto  pericoloso  per  la   virtù* 
Ma   i    Censori  della   Storia 
Santa   vi  sanno  trovare   sog- 
getti di  rimprovero  anco  quan- 
do non  ve  ne  sono;  essi  intra- 
presero  di  far    cadere  sopra 
Samuele  e  David<ie  il  disprez- 
zo di  tutte  le  colpe  di  Saule/ 
e  far  comparire  questi  due  per- 
sonaggi più  colpevoli  di  esso. 
Li   abbiamo  giustilicati ,  cia- 
seuno  nel  loro  articolo  e  mo- 
siranjmo  che  la  loro  condotta 
verso  Saule  fu  irreprensibile. 
Ci  resta  a  dimostrare  che  quel- 
la  della    Provvidenza    -verso 
questo    Ke    é    stata    cunfer" 
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missima  alle  regole  e  della  giu- 
stizia ,  ed  a  risolver  alcune 
difficoltà  che  s' incontrano  ia 
questa  Storia. 

Saule  non  avria  mai  dovuto 
dimenticare  che  Dio  si  era 
servito  di  Samuele  a  dichiarar- 
gli la  sua  scelta  e  le  sue  volon- 
tà ;  le  virtù  di  questo  Profeta, 
cui  tutta  la  Hazione  rendeva 
testimonianza,  la  pace  e  la  pro- 
sperità ,  di  cui  avea  goduto 
sotto  il  suo  governo  ,  avriauo 
dovuto  ispiiareadun  giovane 
Re  una  costante  osservanza  ai 
consigli  ed  alle  lezioni  di  que- 
sto venerabile  vecchio  ,  Saule 
fece  tutto  al  contrario,  ciò  fu 
la  sorgente  delle  sue  colpe  e 
di  sue  sciagure. 

Il  primo  esercizio  che  fece  di 
Sua  autorità  e  stato  1'  ordinare 
a  tutto  Isruello  di  radunaisi 
pei  marciare  contro  gli  Am- 
moniti, e  dichiara  che  se  qual- 
cuno non  vi  si  trova  ,saianitp 
fatti  in  pezzi  i  suoi  buoi  ,  i. 
M^g.  e.  11.  V.  7.  Né  Sairiuele 
ne  Davidde  diedero  mai  alcun 
oidine  con  un  tuono  tanto  nù- 
naccioso  :  una  tale  impi  udcn- 
zanon  era  atta  a  Cduciiiare  ad 
un  nuovo  Monarca  l'affezione 
dei  suoi  SKidditi. 

Il  capo  i3.  v  1 .  presenta  u- 
na  difficoltà  di  grammatica.  In 
vece  di  dire  che  Saule  avea 
regnato  solo  che  un  anno,  pa- 
re che  il  testo  accenni  che  Sa- 
ule era  figliuolo  o  fanciullo 
di  un  anno  ;  come  comincio  a 
lej^nare; molte  versioni  l'aiino 
cosi  tradotto  ,  e  i  Critici  dico- 
no essere  questo  un  ebrai»n»o. 
Kun  osservarono  erti  ,  che  iu 
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ebreo  la  parold^>/»/o/o  o  fan- 
ciullo non  solanicnfc  sif;niiica 
ciò  che  è  nato  ,  ma  »:iò  che  é 
sortito.  Alla  pattila  F/^//"///o  lo 
provammo  con  ni:  Ili  esempi  , 
e  mostrammo  che  nella  nostra 
\\n^^\\?\. fanciullo  nou  ò  rticno 
equivoco.  Mi  non  v'  é  alcun 
inconveniente  a  dire  che  San- 
ie era  per  sortire  (ial  primo 
anno  del  suo  regut.  e  che  in 
tutto  regno  due  aiioi.  D mque 
questo  nori  d  un  ebr.tisnio,  od 
Ufiu  e«p:c.s.sioae  particolare. 
Vedi  Ebraismo. 

In  una  spedizione  contro  i 
Filistei  ,S.iulc  proibisce  sotto 
pena  della  vita  a  tutta  l'arma- 
ta di  'niint;iare  cosa  veruna  si- 
no ali  •  S'jia,r  i4  V.  2/|;  inu- 
tile ed  imprudente  proibizio- 
ne. Vuole  mettere  a  morte  il 
suo  figliuolo  (lionata,  princi- 
pale autore  della  vittoria,  per- 
ché avea  gustato  un  favo  di 
mele,  p**r  rinforzarsi  ,  non  sa- 
pendo l'ordine  dato  da  suo 
padre  ,  v.  44  "  popolo  fu  co 
Stretto  impedire  questo  alto  di 
crudeltà.  E'  difiicile  non  sup- 
porvi in  ciò  un  alto  di  vile 
gelosia. 

Dopo  aver  ricevuto  da  Dio 
un  ordine  espresso  d:  stermi- 
nare gli  Amaleriti  ,  di  niente 
risp'irmiare  né  riservir»-,  San- 
ie avido  lei  bottino  ,  f.»  mette- 
re da  parte  ciò  che  di  miglio- 
re rilr»)va  tra  lo  gregi^Ie  e  le 
spofjlie  col  pietes:o  di  offerir 
le  al  J?ij;nor«!,  e  trae  sfco  cat- 
tivo AjMg  rte  di  qviesta  nazio- 
ne. Insuperbito  di  sua  vitto» 
ria,  si  f.i  erigere  un  arco  trion- 
fale, vuole  che  Samuele  gli  rea- 
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da  degli  onori  alla  presenza  dei 
Capi  del  popoUt.  Probabiln»en- 
te  avea  risparmiato  Agag  per 
accrescere  lo  splendore  di..sua 
conquista  ,  o  per  farlo  suo 
schiavo  ,  secondo  l'  uso  dei 
Pnucipi  Orientali.  Nondime- 
no affeima  di  aver  fedelmen- 
te eseguilo  gii  ordini  del  Signo- 
re, c.i5  V  ?.o.5Jainu(.lepei  con- 
fondere (uito  quest'orgoglio 
gli  rispose  ,  v.  il.  „  Dunque 
„  Dio  vuole  degli  "locausii  e 
f,  tltlle  vittime  ,  o  non  che  si 
„  ubbidis.'.a  ai  suoi  voleri  ? 
„  L'ubbidienza  vale  più  che 
,,  i  sacritizj  ,  ed  egli  preferi- 
„  ica  la  soinniessione  all.i  pin- 
„  guedine  degli  animali.  La 
„  resistenza  ai  com.indi  del 
„  Signore  non  d  meno  viziosa 
,,  che  la  idolatria  e  la  «uper- 
,,  «tizionedei  prcsagj.  Tu  hui 
,,  disprczz  ito  i  suoi  ordini , 
„  ed  gli  ti  rigetta  dal  posto  cui 
„  li  avea  innalzato  „  . 

In  questo  comando  di  ster- 
minare un  popolo  intero  avvi 
forse  della  cruJeltà  ?  j\o  ,  j^li 
Ainaleciti  aveano attaccato  in- 
giuslis.simamente  gì*  Israeliti , 
quando  sortivano  dallEgilly , 
Ex.  e  17  v.  8  una  seconda 
volta  nel  desorto,  ÌSum.  e.  14. 
V.  45  la  terza  volta  sotto  1  Giu- 
di<M  ,  Jud.  e.  5  V.  iG  ;  non  ces- 
sarono di  rinnovare  contr  *  di 
essi  la  ostilità  ,  e.  ò.  v.  5.  55.; 
donque  erano  nemici  irrettm- 
ciliabili  .  Iddio  avea  predetto 
che  ,;li  distruggerebbe,  Ex.  e. 
17.  V  i4  »  JSurn.  e.  j.^.  V,  20. 
Deut  e.  2$.  V.  19  Sauie  no  ri- 
sp  iim'ò  moltissimi, poiché  pu- 
co  tempo  doporicominciarun* 
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le  loro  stragi ,  bruciarono  due 
città  ,  e  D'  id  !{-  a,Vì  laj;liò  a 
przzi  I.  lics;.  e.  5o.  V.  i.  l4- 
Du»H[ue  Sduie  per  ogni  riguar- 
do da  col p<f  vote  . 

EgU  sapeva  che  Dio  aveva' 
pronunziato  l'anatema  contro 
tutti  j  Cananei  a  causa  dei  loro 
delitti,  e  ve  ae  erano  comprasi 
gli  AmAleciti.  F'edi  Canajui. 
Ma  Dio  avea  date  per  altro  a- 
gl' Israeliti  alcune  l<'g^i  circa 
le  «uerre  ,  assai  più  giuste  ,  e 
mo.'eiate  che  quelle  di  tutti 
gli  altri  popoli,  Deut.  e.  io.  e 
Diodoro  di  Sh  ilia  contesso  che 
erano  sapientissime  Frogm  . 
Diod.  L  li.  Tradii z.  di  Ter 
rassQn  t.  7  p.  149.  Non  era  per 
mancanza  di  vtdooià  se  gli  A- 
malcciti  e  ijli  altri  non  aveano 
df  I  lutto  gterinmati  gì'  Israeli- 
ti,  ciò  sarebbe  awiduio,  se 
Dio  non  ave.-'S''  posto  limiti  al- 
loro furore.  Lgii  avea  avverti- 
to i(  suo  pcpolo  che  !o  lascie- 
rebJe  circondato  dai  nf^mici  , 
di  cui  se  ne  servirebbe  p  r  ca- 
stigarlo lUiin  io  gli  tosse  infe- 
dele/z//:^*»;.  e.  2.  V.  3  21.  quan- 
do fuiono  pienajnente compiu- 
te queste  minaccie  ,  volle  che 
f«?5e  gettata  al  f.tco  la  verga 
di  cai  erasi  servito  . 

Gl'incre.iuli  non  cessarono 
dì  declamare  contro  Samuele 
che  ebbe  la  crudeltà  «li  taglia- 
re in  pez^i  Agag;  dicono  che 
quesro  fu  un  sjcririzio  di  san- 
gue umano,  poiché  la  Storia 
aggiunge  che  questo  si  fece 
inii'inzi  al  Si'inore  ,  i.  Rcg-  e. 
i5.  V.  55  Ciò  non  sì  fece  in- 
nanzi ali  Arca  ,  che  allora  era 
inGabaa,  uè  innanzi  al  Ta- 
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bernacolo  che  er-j  in  Sii  •  ,  né 
S'ora  un  aitare  innai/ato  in 
Gralgaluj  jiinquequMtc  parola 
innanzi  al  Signore,  sigmficaao 
solamente  che  Dm  fa  testimo- 
nio della  esecuzione  del»'  or- 
dine dato.  Una  prova  che  fus» 
«e  giusto  il  supplizio  di  Agag, 
ella  è  che  Samuele  gli  dichiaro 
che  era  per  trattario  outnc  egli 
avea  trattato  quei  che  erano 
caduti  nelle  sue  mani,  lòid. 

Saule  assaliti»  da  una  t{>trA 
mclunooha  che  gli  faceva  per- 
dere i  sensi,  fa  veaiireD tvuHe 
ancor  giovine,  ma  cc«*eilente 
mu.xico,  aftinché  coi  suono  de* 
gli  strumenti  gli  pùesfc  cal- 
m  ire  gli  accessi  dtlla  «uà  ipa- 
latiia  ;  l'esito  <1»  questo  rime- 
dio insinuò  nel  Re  grande  af- 
fetto per  Da?idde  ,  lo  fece  suo 
Scudiere,  l'utiavia  poco  tem- 
po dopo  avendo  l>f«vidde  ta- 
gliato la  testa  a  Goliat  ,  bravo 
Capi)  di'j  Filistei,  e  procurato 
la  vittoria  a  Saule,  questo  He 
sbigottito  domanda  al  suo  Ge- 
ne) ale,  chi  siìi  qtiesto  giovine, 
e  interroga  Davidic  sulla  sua 
origine,  come  se  m-ii  l'avesse 
veduto,  e.  17  V,  55.  5*i.;  ciòal* 
tro  non  prova  ctie  le  distrazio- 
ni di  mente ,  cui  Saule  andava 
soggetto. 

Sfortunatamente  celebrando 
la  segnalata  impresa  di  Divid- 
de,  pensarono  le  donne  Israe- 
lite di  cantare  :  Saul  ucciS'? mil- 
le nemici ,  e  D^ividde  diecimi- 
la ;  la  parola  fatale  iasinna  al 
Re  una  vile  gelosia  ,  e  cambia 
in  furore  la  sua  amicizia  per 
Davidde  j  lenta  due  volte  di 
ucciderlo.  Dopo  avergli  prò-» 
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mt-.HS'»  in  niatriinunii»  la  sua  ii- 
glwi  Merob,  la  dà  ad  un  allioj 
j;li  leii'ie  delle  insidie  per  Carlo 
perii  e,  laL-endogli  sperare  l'al- 
tra sua  ii^iiuulu  IVlichuI.  Dopo 
«VOI  gliela  (lata,  vuole  impegna - 
le  Gionata  sue  figliuolo  .  ed  i 
«uoi  servi  ad  uccidere  David- 
de  ,  pcr.sc}:uita  quesl'  ultimo  a 
manoariMaliij  passa  a  fìl  di^pa- 
da  il  iSoinnio  Sacerdote  Achi- 
njelccco,  ottantaciiique  Sacer- 
doti o  Levili  e  lutti  gl'abitanti 
della  città  di  IVobe  ,  perchè  a- 
veanu  dalo  asilo  a  Davidde,  i- 
^norando  die  vi  t'osse  imistà 
Ira  il  cenerò  e  il  suocero  .  Due 
volte  Uaviddc  ebbe  opportu- 
iiiia  di  uccidere  Saulc ,  e  lo  ri- 
^|>armi(l;  due  volte  confuso  di 
p(;r. se  Ruttare  a  morie  un  inno- 
4^^cntc,  Saule  piange  la  sua  col- 
pa e  giura  di  lasciarlo  <ia  ora 
innanzi  in  quictt*.  ;  altrettante 
volle  trasgredì  il  suo  giiiia- 
Mi(  tit^  ,  e.  i8.  l()  e  seg. 

Ignorasi  con  qual  pretesto 
abhiu  Lillo  uccidere  i  (iabao- 
iiiti, avanzo  degli  Atnoirei,  cui 
gi'  Israeliti  aveano  giuralo  di 
Ktnservare  la  vita,  '2.  li^g'  e, 
r»i.  V.  I.  2. 

l'ssendo  per  coinballcre  i 
Filistei ,  e  conusccndo.si  infe^ 
I  inrt-  di  forze  ,  pertossi  a  con- 
Kullare  una  Fìltohessa  o  Maga 
per  lar  evocare  l' arima  di  Sa- 
muele ,  e  sapere  quelle  saiebbe 
I' esilo  della  batlaf;iia,  delitto 
•  spre^samentc  proibito  dalla 
Legge  di  Uiv),  I.  Rat;,  e.  ib. 
Alla  pallila  i'iltunessti  abbia- 
inue&nininato  questo  l'alloppio 
vammo  che  i'auima  di  Saitiutf- 
ic  kppuiv*  YciamcuLe  u  Òauic, 
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non  in  forza  degli  Bcongiurì 
della  Maga,  ma  perchè  Dio 
volle  punire  questo  He  per  lo 
stesso  delitto,  di  cui  rendeva- 
si  colpevole  ,  volendo,  per  co-« 
si  dire ,  sforzare  il  Signore  a 
rivelare  ad  esso  1'  avvenire.  Fi- 
iìnalmente  per  un  eccesso  di 
disperazione  uccide  se  stesso,. 
per  non  cadere  nelle  mani  dei 
Filistei ,  e.  5i.  V.  4. 

Con  ragione  conchiude  San 
Giù-  Crisoslomo ,  meditando 
su  questa  Storia  ,  che  Saule  in 
vece  «ii  corrispondere  alla  e- 
lezione  che  il  Signore  aveva 
fatto  di  esso  ,  fu  quasi  sempre 
libello  alla  di  lui  volontà,  hjjli 
sarebbe  stalo  felice  e  glorioso, 
se  avesse  saputo  approfiuure 
delle  lezioni  di  Samuele  ,  dei 
talenti  e  dei  servigj  di  David- 
de ;  tu  misero  e  si  precipitò  di 
delitto  in  delitto,  finché  tu  ac- 
ciecato  dall'orgoglio  e  dalla 
gelijsia  ,  Hom.  62.  in  Matt.  n. 
5.  Op.  l.  7.  p.  tìiò 

La  gloria  di  Samjjele  ,  di 
Saule  e  di  Davidde  è  benissi- 
mo disrussa  da'  C*>mentatori 
Ingltsi  /Ubbia  di  ChaiSy  t.  5." 

SCANDALO.  Questa  paro- 
la che  è  la  stts.sa  in  greco  ed 
in  Ialino,  signiticò  in^  origine 
un  ostacolo  <,\\c  si  oppone  al 
nostro  cauiuiino  ,  e  sopra  cui 
è  necessario  pa.ssare,  tulio  ciò 
che  ci  poò  tur  intoppare  e  ca- 
dere .  l'er  analogia,  espresse 
una  insidia  tesa  ad  un  animale 
u  ad' un  uomo  ;  e  nel  senso  fi- 
guralo, ciò  che  può  essere  una 
occasione  di  errore  o  di  pec« 
cato  .  É  pr«>so  in  quusti  dj  versi 
«ua^i  di-ijU  Scrittoli  iAQv'XfLtv, 


e.  19.  V.  14.  ;  ^loisè  proihi.tre 
di  porre  uno  scanWalu  innanzi 
nd  un  cieco  ,  cioè  no  ostacolo 
che  possa  farlo  inloppare.Mrtf/^. 
e.  it>.  V.  2\  Gf  svi  Orisi»»  disse 
a  S.  Pietro,  tu  mi  sei  scandalo 
vale  a  dire,  lo  ti  f  ppoiii  «'miei 
desiderj  ,  E^li  8tfSS(i  è  stiito  , 
per  rapporto  ai  Giudei  ,  una 
pietra  d'inciampo  e  di  scan- 
dnlo  ,  cJ>ntro  cui  iuciamparcno 
per  propria  colpa,  perchè  pre- 
sero alla  rovescia  i  caratteri 
che  mostravano  la  di  lui  qua- 
lità fli  Messia  .  Pereii)  una  co- 
«a  innocente  in  se  stessa  può 
divenire  scandalo,  od  occasio- 
ne di  caduta  n  qiiei  che  hanno 
la  malizia  di  abusarne,  trarne 
delle  false  consej^uenze  .  Qua- 
lora Gesù  Cristo  promise  di 
dare  la  sua  carne  d  mangiare 
ed  il  suo  sangue  a  bere  ,  se  ne 
c-ffpscro  i  Giudei ,  ed  ei  chiese 
ai  suoi  Discepoli  -./orse  funesto 
vi  scnnàalizzal  rroè,  prendete 
voi  (orse  le  mie  parole  nel 
senso  cosi  materiale  e  C(^si  fal- 
so, come  i  Giudei? in  materia 
di  dottrina  ,  una  proposizione 
scandalosa  è  quella  che  induce 
in  errore  ,  per  le  conseguenze 
che  ne  seguono.  Il  monte  dello 
scandalo.  4  ^c§-  <"-  ^D.  v.  i5 
era  il  monte  de^li  Olivi,  sucui 
Salomone  ,  per  compiacere  al- 
le sue  donne  ,  avea  innalzato 
degli  altari  ai  falsi  Dei;  lo  che 
era  per  i  suoi  sudditi  occasio- 
ne d'jdolatria  . 

In  conseguenza  i  Teologi 
definiscono  lo  scandalo  ,  una 
parola,  un'azione,  od  una  o- 
rnissione  capare  di  portare  al 
peccato  quei  che  so«o  presenti 
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o  che  ne  haiino  cognizione  , 
Chiamano  sc;uidalo  attivo,  o 
dato  l'azione  di  chi  scandalez- 
za  ,  e  scandalo  pa.^sivo  o  rice- 
vuto, il  caltivo  (affetto  che  ne 
risetuono  quei  ,  i  quali  si  tro-» 
vano  con  ciò  eccitati  ;il  oeecato. 

Allorché  qualcuno  per  frialiy 
zia  ,  cava  delle  false  induzioni 
da  una  rondotla  innocente  ,  o 
lodevole  in  se  stessa  ,  questo  e 
uno  scandalo  farisaico,  una  i- 
milazione  di  ciò  che  facevano 
i  Tarisei  verso  Gesti  Cristo  ; 
n'-n  si  deve  intendere  detto  a 
tal  proposito  CIÒ  che  il  Salva- 
torp  disse  :  guai  a.  lui  per  cui 
mezzo  viene  lo  scandalo,  ^\ntt. 
e.  18.  V.  ly.  poiché  allora  chi 
lo  dà  é  innocente  ,  e  f a  quello 
che  deve.  .Senno  per  ignoran- 
za o  debolezza  cava  delle  false 
conseguenze  da  una  condotta 
che  niente  ha  di  spregevole;  S* 
Paolu  vuole  che  per  quantu  è 
possibile  si  schivi  di  dare  que- 
sto scandalo:  „i>e  la  carne  che 
„  mangiò  ,  dice  efjli ,  scanda- 
„  If^zza  il  mio  1  ratei  lo  ,  non 
,,  msngerò  carne  ,,  i  Cor.  e.  8 
V.  lò.  La  vigilia  della  sua  Pas- 
sicop  fiire  G-.  C.  ai  suoi  Disce- 
poli ;  „  In  questa  notte  vi  sran- 
,,  dalizzerete  di  me„Mafr.  e. 
j4-  V.  17  cioè  veiigtndomi  pa- 
tire, sarete  tentati  di  credere 
che  vi  abbin  ingannati  ,  e  che 
io  no:i  sia  Figliuolo  di  Dio. Ma 
questo  scanaalo  in  tal  guisa 
prevenuto  non  dovea  impedire 
il  nostro  Salvatore  di  adem- 
piere la  volontà  di  suo  Padre. 

La  circostanza  dello  vScan- 
dalo  dato  da  una  mala  azione, 
accresce  per  certo  la  giavezz» 
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i3el  perento/  pcioò  questa  cir- 
costanza dfve  esser  accu.s.:ta 
nella  coiìicfs'ìvnc  ;  quanto  più 
un«  persona  pel  suo  rango  , 
digìhàf  infilili,  dei  suo  stnLo  é 
obUiy.Tta  a  dare  buono  e.ic-m- 
pi(» ,  tanto  più  é  tolpevoie  per 
parte  »\iH  lo  scindalo  .  Qn. in- 
do l'u'MTiv  vizioso  occulta  psr 
quanto  può  i  suoi  (iisdr.iiui  , 
non  si  It ve  accusare  il'ipoi.ii 
0Ìa  ,  se  io  fu  per  evitare  io 
«candalo  ;  egli  è  meno  leb  di 
quflli  the  ol(r#>pas.sano  tutte 
le  tonvenienic,  e  dcrir!«jno  la 
puSbiica  censura  ,  col  prete- 
ilo  di  non  voler  ciscr  ipc»ciiti  . 

ÒCA  POLARI':;  parte  del 
vestiario  ili  diversi  (>r{inì  re 
fi^  o.ii  Consiste  iti  dui*  liste 
di  stuifi  f  uta  delie  quelli  pas- 
sa sullo  stomaio  e  l'  .iliiu  sui 
dorso  o  sulle  spalle;  quimli  n' 
è  venuti»  il  niiuie  ;  i  Kelìgiosi 
pn  fessi  lo  lascianoralaie  sino 
e  teiru;  i  fratelli  laici  soHianto 
fino  ni  j^inocchi . 

L'Abuirt  Flevjy  ne  indi- 
cò I'  origine  ,  Costumi  dei 
Crisi  n.  54.  ,,  S.  li-nedetio, 
„  di.  e  Cfili  diede  «i  !.uoi  fte- 
„  ligiosi  lo  Scapolare  per  la- 
f,  voro.  Era  as-^ai  pia  lar^o 
„  e  pesante  di  quello  che  non 
„  è  a'  {giorni  n'-slri  ;  serviva  , 
f»  come  indJLn  il  suo  nome  ,  a 
y«  coprire  le  spalle  per  ti  pesi, 
ft  ed  9  conservare  la  tonncu  . 
fj  Avca  il  suo  tappucrio  come 
ff  la  coroifa  ,  e  quc.'»ti  due  a- 
„  biti  si  portavano  separati  ; 
„  lo  Scapolare  in  tcnnp»)  del 
fj  lavoro  ,  la  cocolla  in  Clhie- 
„  sa  e  funri  di  (  asa  .  Di  poi  1 
),  iUonucittfuaeiu  lo  scapolare 
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f,  come  la  pane  più  es.'scnzìale 
„  del  loro  abito:  Perciò  non  lo 
,,  lasciano ,  e  vi  mettono  so- 
,,  pta  il  cappuccio  o  la  co- 
„  colla  „  . 

JScai'olare  e  pure  un  segno 
di  divozione  verso  la  àanta 
Vergine  ,  introdotto  tra  1  Fe- 
de.i  verso  ia  nieta  del  tredice- 
simo S'colo  da  Siniuiic:  ^toi  k, 
Carmeiilanu  Inglese  ,  e  G-^ne- 
rale  del  suo  Ordine  .  Questo 
«eg(>o,tia  i  Ueiitiiosi  ;  é  di 
p<'i  teli  eli  loro  S(.ap.)lare;  tra 
i  laici,  di  pt>!tare  duo  picLuli 
pezzi  di  sloil'j  ,  su  cui  è  rica- 
malo il  nome  dillaSdiria  V  er- 
gine ,  e  recitarne  1'  ollì/jo  con 
«Jcune  altie  pcatitedi  divozio- 
ne .  A>9i.ri  vSiinone  Sto.k  ,  i.ho 
ia  iJanta  Very;»w;  aveagli  dato 
in  una  vMsi:mi  lu  Scap  dare  co- 
inf.  un  segno  delia  speciale  sua 
protezione  verso  tulli  quelli 
che  lo  portassero  ,  che  cu- 
stodissero la  verginità, !a  con- 
tinenza, o  la  castità  coniuga- 
le ,  secondo  il  loio  stato  ,  e  re- 
citassero il  piccolo  ollizio  di 
Noslia  Òignora  . 

Jl  Dottore  di  Launois  fece 
un*  Caperà,  in  cui  considerò 
quesla  visione  come  una  im- 
postura ,  e  trattò  qu.di  Opere 
supposte  le  Bolle  dei  Papi  che 
si  citano  in  suo  favore  .  Pre- 
tende the  i  Carmelitani  abbia- 
no tonùntialo  a  poi  tare  lo  sca- 
pi'Iai  e  inoiio  leinpu  dopo  la  da- 
ta d<lia  pi  etesa  visione. Il  Fapa 
l'aolo  V.  levandone  ab  unj  a- 
busi  che  si  erano  introdotti 
io  questa  divozione  ,  tuttavia 
l'approvò  ,  coitu:  anco  Pio  V., 
Civmculc  YlU.e  tiicinealc^. 


RCA 
Benedetto  XlV.   confuto  1'  O- 
pera  di  Lauiiois  .  De  Canoniz. 
Sanct.  t.  4-  2.  p.  e.   9.  de  Pe- 
sti s  BM.F.l.i.c  6; 

Mosheim  quale  zelante  pro- 
testante osiinatissimo  contro 
il  culto  della  Santa  Vergine  , 
trattò  la  pretesa  visione  \V\  Si 
mone  Stock  qual  favola  ridi- 
cola ed  empia  ,  qual  frode  no- 
toria ,  e  Sciocca  superstizione, 
„  I  Carmelitani  ,  dice  egli , 
„  pubblicarono  che  la  Veryi- 
„  ne  avea  prumesso  a  questo 
})  Keligio^t»  che  tutti  qut  i ,  i 
„  quali  morissero  coli'  abito 
,,  dei  Carmelitani  o  collo  sea- 
),  polare,  sarebbero  liberati 
a,  dalla  eterna  dannazione  ,,. 
Stupisce  (  ho  molti  Papi ,  ed  in 
pailicolare  B(  nedelto  XI Y.  , 
abbiano  fatto  1'  apologia  di 
questa  superstizione  Storia 
Eccl.deli'ó. sec.  2. p.  e 2^. 29. 

Per  aver  d;ritto  di  accusare 
Simone  Stot  k  di  frode  e  d'im- 
postura, bisogna  poter  prova- 
re che  non  ebbe  ne  rivelazio- 
ne ,  né  visione,  né  sogno,  che 
maliziosa  me  me  in  ventò  questa 
Storia  per  ingannare  i  fedeli  ; 
dove  ne  sono  le  prove? Questo 
Religioso  austero,  mortiticato  , 
rìivulo,  assai  occupato  de!  pen 
siero  di  accrescere  la  divozio- 
ne verso  la  Santa  Vergine  , 
potè  sognarli  che  essa  gli  ap- 
parisse ;  e  non  é  il  primo  che 
abbia  preso  sincciamenle  un 
gc  gno  per  una  cosa  reale.  Egli 
non  pubblicò  che  tutti  quei  , 
quali  morissero  collo  scapola- 
re ,  sarebbero  salvi  :  se  qual- 
che Carmelitano  ignorante  in 
seguilo  scrisse  questo  errore  f 
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Stock  non  n'  è  responsabile  . 
ISessuno  dei  Papi  che  appro- 
varono la  divo/ione  dellu  sca. 
polare  ,  iiffermò  la  visione  di 
questo  heligioso,  né  comando 
di  -renella  ,  nessuno  diede  al- 
cuna specie  di  appr».>vazione 
all'  errore  che  Mosheim  ad- 
dossa ai  Carmelitani  .  Altro  é 
approvare  una  -Jivozione  che 
sembra  utile  e  s.-ilutare  senza 
rintracciarne  l'  origine  ,  ed  al- 
tro confermare  i  fatti,  su  cui 
alcuni  visionar]  vor;  trbbero  ap- 
poggiarlo .  Denedetto  XIV. 
pule  confutare  le  prove  e  le 
supposizioni,  sulle  quali  avea 
ragionalo  Launois  ,  seui^a  giu- 
di<  are  vero  il  latto  che  questo 
Dottore  attaccava  . 

Dunque  tutta  la  questione 
si  riduce  a  sapere  se  la  tàvo- 
zione  di  portare  lo  scapolare 
sia  buona  o  cattiva,  pia  o  abu- 
siva esuperstiziosa  ;  noi  aft'er- 
miamo  che  é  utile  e  salutare  , 
poiché  porta  i  fedeli  ad  ono- 
rare la  Madre  di  Dio  ,  ad  imi- 
tare le  di  lei  virtù  ,  a  recitare 
delle  preghiere,  a  frequenrare 
i  Sacramenti  i  a  viivere  fratel- 
kvol ménte  insieme  per  fare 
delle  opere  buone.  Dunque  i 
Papi  fecero  bene  ad  approvar- 
la ,  specialmente  in  un  tempo, 
nel  quale  era  necessario  pre- 
venire i  fedeli  contro  i  clamo- 
ri degli  Ei  elici  ,  e  confermarli 
nella  pietà  ;  ma  é  falso  che  con 
quest'  approvazione  abbiano 
dato  alcuna  sanzione  alia  vi- 
«i»ne  vera  o  falsa  di  Simone 
S.otk  ,  ne  agli  errori  che  po- 
terono spacciare  i  Carmelita- 
ni sulla  ellicacia  delio  scapola- 
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re  .  ÀI  contrarlo  f*aolo  V.  fe- 
ce una  Ijolli  espressamente 
per  proscrivere  '»gni  conse- 
guf>nza  erronea  ,  <  he  da  ciò  s» 
pu»>  cHvare,  ed  ogni  abuso  che 
»e  ii<'  pviò  fare  . 

iSGKLTA;  eie/ ione  di  Dio. 
Secondo  i  mmumenti  dclU 
rivelazione,  Iddio  scelse  Abra- 
mo per  daisi  a  cor><)S(;erc  a  lui 
più  perftttaniente  che  aj^li  al- 
tri uomini  ;  scelse  la  posterità 
di  questo  Patriarca,  per  farne 
il  suo  popolo  particolare  ;  ha 
scelto  noi  stessi ,  per  render- 
ci ,  niedi.inJe  il  battesimo  , 
SUOI  figliuoli  adultivi  .  Questa 
«celta  per  parte  di  Dio  ,  e  for- 
se, come  pret«»ndono  pi' in- 
creduli ,  un  trailo  di  p.UY,iali- 
tà,  una  cieca  predilezione, 
una  in|^iusti/ia  ? 

Lo  SI  potria  dire  ,  se  la  gra- 
zia che  Oio  fece  ad  Àbramo, 
aveasn  in  qualche  cosa  <iero- 
^ito  a  quelle  che  concetlcva  a- 
j^Ir  altri  uomini  ;  se  a'ioltaiido 
f^l  israeliti  avesse  abbandona- 
to assolutamente  (;li  altri  po- 
poli ;  se  le  grazie  di  cui  de- 
j^nossi  ricolmate  noi ,  sremas- 
sero ia  misura  di  quelle  che 
vuole  comportile  agi'  infedeli; 
ma  chi  mai  ardi  scriverlo  u 
pensarlo  l 

iddio  padrone  assoluto  dei 
«uoi  doni  ,  ossia  nel!'  ordine  di 
natura  ,  ossia  nell'ordine  del- 
la grazia,  può  senza  ingiusti- 
zia cnetlere  nella  dislnbu/io- 
ne  che  ta  ,  quella  tale  inugua- 
^liaiiza  cUe  a  lui  piace  .  Uà 
iniedelc  che  ha  ricevuto  me- 
no grazie  di  un  Cristiano  , 
non  n*  maggior  diritto  di  que- 
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rejani,  eli  quello  che  uniiotnq 
disgraziate)  dalla  natura  noa 
può  accusale  Dio,  perchè  die- 
de ad  un  altro  uomo  un'anima 
più  bella,  un  idlento  piiì  pene- 
trante ,  un  cuore  più  nobile  , 
ec.  iSell'  una  e  1'  altra  specie 
di  beueiizj  tutti  soiiu  assoluta- 
mi nte  gratuiti. 

La  giustizia  di  Dio  va  esen- 
te da  biasimo  ,  perciié  non  fa 
render  couLu  ad  alcuno  se  non 
di  ciò  che  ha  ricevuto  ;  e  giu- 
stitica  la  di  lui  bonià,  poiché 
non  VI  è  creatura  alcuna  cui 
non  abbia  fatto  piùo  meno  be- 
ne. Biilla  la  sapienza  divina 
in  questa  coiictotta  ,  poiché 
Con  questa  stessa  di  versila  con- 
duce tutte  le  cose  ai  loto  hai  . 
ì)e  tutu  l'JHsero  uguali  ,  tutti 
dulau  delle  medesime  qualità, 
lutti  lavorili  degh  stessi  van- 
taggi ,  non  VI  sarebbe  più  ne 
dipendenza  ,  ne  bisogni  scam- 
bievoli ,  ne  società  ira  gli  uo* 
mini  ;  la  p-rtetta  uguaglianza 
che  esiguiH»  gì' increduli  non  a 
in  Sostanza  aitro  che  un  as- 
surdo . 

Dunque  l'obbiezione  dei  Dei- 
sti contro  la  rivelazione, con- 
tro la  disiribuzione  delle  gra- 
zie sopruniialui  ali  ,e  precisa- 
mente la  stessa  degli  Atei  con- 
tro la  condotta  della  Provvi- 
denza nella  distribuzione  dei 
doni  di  natura  j  gli  uni  e  gli 
altri  si  lormano  una  idea  fal- 
sa della  iioiiià  ,  giustizia  ,  sa- 
pienza di  Dio;  eglino  non  in- 
tendono se  stessi .  Doraaadano 
perché  gii  scniion  sa-  ri  chw»- 
iniiiti  Dio  li  Dio  d  Jsruello  ,  il 
Dio  d'  ikbidino,  «1'  Isacco,  e  di 
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Giacobbe  :  cluur(u<»  non  è  il 
Dio  di  tutti  i  popoli  e  di  tutu 
u,\'ì  uomini?  Per  trito  eg'i  è  il 
loro  creatore,  benel^ittore,  so- 
vrano Signore,  ma  tutti  n  il 
i"iconobber«  come  tale,  poiché 
la  più  putte  adorarono  de^li 
Dri  che  eglino  slessi  aveano 
inventato.  Abramo  ,  e  i  di  lui 
discendenti  ,  più  istruiti  ,  re- 
sero) i  loro  omitj^ip  sol  tanti)  al 
vero  Dio  ;  dunque  egli  fu  il 
loro  Dio  in  preferenza  e  uello 
stesso  senso  erte  egli  è  anco  il 
Dio  dei  Orisiiani,  porche  non 
ne  conosciamo  alcun  altro  . 

Dunque  tutta  la  questione  é 
ridotta  a  sapere,  se  Dio  non 
abbia  dato  a  tutù  gli  uo- 
iniui  senza  eccezione,  i  mezzi 
di  conoscerlo,  e  se  non  abbia 
dipenduto  da  essi  di  adornilo/ 
ma  la  Scrittura  ci  attesta  che 
Dio  si  è  rivelato  e  mauifeslato 
a  tutti  gli  uomini  colle  opere 
della  creazione,  coi  lunn  della 
ragione,  colle  lezioni  dei  loro 
primi  padri  ,  col  testimonio 
della  coscienza,  coi  beuefizj  e 
i  castif^hi  che  loro  ha  riparti- 
ti. Dunque  mal  a  torto  gl'in- 
creduli suppongono  che  Dio 
abbia  lasciata  ,  abbandonata  , 
non  conosciuta  alcuna  delle 
sue    creature.  Vedi  Ìnugua- 

CLIANZA   ,    BENEKIZI     Di     DlO  , 

Giusii^iA  oi  Di.),  ec. 

SCLNOPEjA.J^efit  f  ABER- 
«ACOLI  . 

òCETTIClSMO  in  fatto  di 
Religione.  E'  la  disposizione 
di  un  Filosofo,  il  quale  pre- 
tende aver  esaminato  le  prove 
della  Religione  ,  che  afferma 
f.ssere  insudicienti,  o  equili- 
B tic, Ut  Ioni.  XIF. 
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brate  con  ^Uuue  oh])iezioni 
di  un  pr^o  uguale,  e  che  ha  di- 
ritto di  staisene  nel  do[)bio 
finché  abbia  trovato  degli  ar- 
gomenti invini  ibili,  cui  niente 
vi  sia  da  opporsi.  Egli  è  evi- 
dente che  questo  dubbio  me*- 
ditato  è  una  irreligione  forma- 
le; un  incredulo  Si  tiene*  aqucU 
la  solo  per  essere  dispensato 
dal  rendere  a  Dio  qualche  cul- 
to, e  di  adempiere  qualclie 
dovere  di  Religione.  iNoi  so- 
steniamo che  ciò  é  non  solo  una 
empietà,  ma  eziandio  un  as- 
surdo . 

1.  E  un  assurdo  riguardare 
la  Religione  come  una  que- 
stione Ira  Dio  e  l'uomo,  come 
un  conrtitto,  in  cui  questi  ha 
diritto  di  resistere  quanto  può; 
di  riguardare  la  legge  divina 
come  un  giogo,  contro  cui  ab- 
biamo molto  fondamento  di 
difendere  la  nostra  l\bc-rta  , 
poiché  questa  pretesa  iibeità 
non  e  altro  che  il  privilegio  di 
seguile  ser^^.a  rinn'rso  l'istinto 
delle  passioni.  Chiunque  non 
pensa  che  la  Religione  è  un 
benefizio  di  Dio,  già  la  teme 
e  la  detesluj  è  ben  certo  di  noa 
trovarla  giammai  sufticiente- 
mtute  pnjvata ,  e  di  essere 
sempre  pili  mosso  dalle  obbie- 
zioni che -dalle  prove. 

2,  Non  è  meno  contrario  al 
buon  senso  di  chiedere  per  la 
Religione  alcune  prove  dello, 
atesso  genere  di  quelle  che  di- 
mostrano le  verità  di  geome- 
tria; la  esislenza  stessa  di  Dio, 
sebbene  dimostrata,  non  è  ap- 
poggiata su  questo  genere  di 
prgye.  ^<e  dimusH;ax.iyu)i  ^}^i 
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t;ifi«ichech<?si  diedero^  sebbe- 
ne S(t!i<lissimejnon  posAono  la- 
re Diolta  impressione, che  sugli 
animi  esci  citati  e'I  isti  uili;  non 
nono  a  poitatiiM-irgl'jgnorùnti  . 

5. La  verità  dei  la  Kcligiono 
Cristiana  è  appoi:<^iata  supia 
«icuni  fatti,  ììiin  «leve  essere 
lo  «lesso  «ii  Ojin'i  Ì\A'\ fi,\ouc  ri- 
velata. Pt>icljò  la  I  iveiu'/.ione  è 
un  l'alio,  d'-ve  esser  piov;ilo 
cune  lutti  (;li  uUii  ttilti  ,  con 
tesiim«'i»j,  cui !ri storia,  cui  mo- 
ruinei;ti  ;  ni>n  può  uè  deve  es- 
iij  divers;inienle.  Non  e  pure 
#iini(jairal:i  nel  .svu»  genere  che 
Ca.vitrc  (ju  csùslilo,  che  vie  sta 
to  il  pop.il.>  Koujano,  <  he  tut- 
tora sussiste  la  citta  di  Piuma, 
che  i  tic  angoli  di  un  trianpulo, 
F"no  ligua'.i  ui  due  angoli  retti? 
t.Tno  spirilo  Sv!nsdt()  non  può  du- 
bitare più  'li  una  di  (pìt^sle  veri- 
tà che  dell'  altra.  V'è  di  più,  si 
pudev.cr  indiffercntt  sull'idti- 
Ina,  ni/M darsi  la  pena  di  esami 
nar  esej;UÌ!nela  ditu'-slraiionc 
perchè  non  si  ha  la  mente  av- 
vezzata a  queste  sorla  di  spe- 
culazioni} Si  pas.'ieià  al  più  al 
più  per  un  ii^nor.inte;  ma  se  si 
moslnisse  la  stessa  indilieren- 
z.i  Sulla  velila  dei  fatti  se  si 
ricusasse  conlr-ssare  che  Ce- 
fiòre  ha  csistiln  e  che  Roma 
ancora  sussiste,  si  sarebbe  li- 
guaidafo  conainento  come  un 
insensato.  I)a(U|ue  questi  tat- 
ti sono  rjgoros.i  mente  di  me- 
si rati,  da  of^ni  uomo  sensato  , 
con  ogni  genere  di  prove  che 
^\'ì  convcnyon'>,  e  noja  v'hai- 
guorente  tanto  stupido  chcnon 
1,:  pus.*»a  capire  . 

4-  La  co6citnz.it  o  ii  sciUi- 


SCE 
mento  interno  é  la  prova  piii 
convincente  dellaReii^ione  pel 
comune  degli  uo<nu)i.  Non  vi 
é  alcuno  che  nv>n  conosca  di 
avea  ijisogno  di  una  Rebg'one 
che  lo  is'ruisca  ,  lo  corregga  ) 
lo  consoli  Senz'aver  esannna-* 
to  le  altre  Religiocn',  conosce 
per  esperienza  che  il  Cristia- 
nesimo pioduee  in  lui  questi 
Ire  eflelli  tanto  esseuzicili  albi 
sua  ielicilà;  dui\que  trova  bi 
verità  nel  tondo  del  suo  cuoie. 
Atidrà  «gli  cercando  dei  dub- 
bj,  delle  questioni  ,  delle  ob- 
biezioni, come  tanno  gli  Scet- 
tici ?  Se  gliene  si  oppongono, 
esse  faranno  più  iuipiessione 
su  di  esso,  e  il  sentimento  ii\- 
terno  gli  fa  le  veci  di  ugni  al- 
tra dimostraitione  . 

5.  Avvi  forse  buon  senso  a 
mettere  in  questione  nel  corso 
di  tutta  la  vita  un  dovere  che 
nasce  con  noi  ^  che  forma  la 
felicità  delle  anime  virtuose,  e 
che  deve  decidere  tiellaeterna 
ncstra  sorte?  5e  muojamosen- 
ea  aver  terminala  la  disputa  , 
avremo  noi  motivo  di  conso- 
l.irci  della  nostra  abilità  nel 
trovare  delle  obbiezioni  ?  E 
troppo  provato  die  spesso  un 
sofisma  è  più  sednctrrtc  che 
unsodo  razjociiiiojC  che  è  inu- 
tile voler  persuadere  quelli 
che  già  risolsero  di  non  essere 
mai  convinti  . 

6  r'iclcndono  gli  Sceltiei  di 
aver  cercato  delle  prove,  ed  a^ 
veile  esarninate  ,  the  non  è 
loro  Colpa  se  non  gli  seuibra- 
jono  multo  Sode  •  Non  credia- 
mo nubajessi  non  altro cci co- 
rono e  peuiurouu  ciie   oubie- 
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EÌoni.  Lessero  cuii  avidità  tutti 
ì  libri  Scrini  contro  la  Ri  ligio 
ne,  forse  non    ne  hanno    letto 
un    solo  composto  per  ditpn- 
deila;  se  gettarono  una  rapida 
occhiata    sopra    qualcuno    di 
questi  ultimi,  ciò  fu  per  scor- 
gervi qualche  cosa  da  ripren- 
dere, e  per  poter  vantarsi   di 
aver  letto  tutti».  Tosto  ohe  si 
tratta  di  un  fatto  che  favorisce 
]a  incredulità;  lo  credono  sul 
la   parola  senaa  esame;  lo   co- 
piano ,  lo  ripeiono  col  lu'mo  il 
piuafi\;rniativo.In  vano  si  con- 
futerà venti  volte,  non  lascie- 
rnnno  di  ritornarvi  sempre     Si 
sono  veduti  indispettirsi  con- 
tro a  IcuniCritici  che  diriios'ra- 
rono  la  f.ilsila  di  certi  fatti  so- 
vente <»sseriti    dagl'  incn'duli  j 
questi  sinceri  Scrittori  furono 
costretti  far^  la  loro  apologia, 
per  aver  finalmente  avuto  co- 
raggio di   scoprire  la  verità  e 
confondere  la  menzogiw,  e  in 
tal   guisa    cercarono    i    nostri 
Sceltici    di     sinceramente     i- 
Rtruirsi  ;  i  più  increduli,  trat- 
tandosi di  prove,  sono  sempre 
i  pili  ere  lu!i  quando  si  tratta 
di   obbiezioni. 

Voi  non  credete  alla  Reli- 
pione^ci  dicono  essi,  se  non 
p!?rpreg!udizio;sia  cosi  per  un 
momento. Sembraci  e  he  il  pre- 
giudizio di  heli^^ione  sia  me- 
no spregevole  che  il  pregia  li - 
zio  d'iocroduiiìà  ;  il  primo 
viene  da  un  amore  sincero  per 
la  virili  il  secondo  da  una  in- 
clinazione manifestò  perii  vi- 
zio. La  Riligione  é  stata  il 
pregiudi/H)  di  tutti  i  grandi 
uomini  che  vissero  dal  princi 
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pio  del  mondo  sino  a  noi,  I  »  in- 
creduiità.  la  qtiale  non  i  altro 
ch^'  un  libertinaggio  di  spirito, 
è  stata  il  rovescio  di  pochi  rn- 
gionatori  inutiliss'mi  e  spesso 
perniciosissimi,  i  quali  si  ac- 
quistarono concetto  presso  i 
popoli  corrotti. 

Iddio  ,  dicono  ancora  gli 
Scettici,  non  puaiià  l'ignoran- 
za e  il  dul'blo  involontarj.  Ne 
siamo  per.stiasij  ma  la  disposi- 
zione degli  Scettici  non  è  igno- 
ranza in\  olonraria,  nò  dublno 
innocente;  e  tneditato  e  delibe- 
rato; lo  cercano  con  tutta  la 
possil)ile  attenzione  ,  e  soven- 
te ha  loro  costato  molto  il  pro- 
curarselo. Se  nella  vita  avvi 
caso^  dove  la  prudenza  ci  sug- 
gerisca dì  prendere  il  partito 
pili  sicuro,  malgrado  i  nostri 
dut)bj,  certa nitinte  é  questcrnia 
il  partito  dell.)  iìeligione  è  e- 
videntemeote  il  più  sicuro  . 

Divide  Home  zelante  par- 
tigiano delio  Scetticismo  lìlo- 
so(ico,d..>po  avere  spiegato  tut- 
ti i  sohsmi  che  h.a  potuto  in» 
ventare  per  istabilirlo,  é  co- 
sfri-iio  confessare  ciie  non  può 
risidtarne  alcun  bene,  che  è 
una  cosa  ridicola  ^oler  distrug- 
gere la  ragione  col  razioririio; 
che  la  natura  più  forte  dell'or- 
goglio fd.usolico, manterrà  sem- 
pre i  suoi  diritti  contr»  ogft^ 
astratta  speculazione. Diciamo 
francamente  ehe  sarà  lo  stesso 
della  lleligione,  poicliè  elli  è 
in:  estata  sulia  natura,  cbe  se 
i  nostri  costo  ini  pubblici  mi- 
gliorassero, tutti  gl'inoreduii. 
Scettici  od  altri  sarcbbcio  di- 
spi'czzati  e  detestati. 
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Nelle  fllspulte  che  vi  furono 
Ira  i  reolugi  Cittolici  e  i  Pi  c- 
testanti,  si  sono  accusati  a  vi- 
cenda di  t>»vorire  \o  scetticismo 
in  laltu  di  lieli^ione.  I  primi 
dissero  che  volendo  decidere 
tutte  lequesiioni  colla  Scrittu- 
ra Santa  ,  senza  altro  soccor- 
ro, i  Piotestanti  esponevano  i 
«empiici  fedeli  a  un  dubbio  u- 
iiiversale.  i.  Perchè  la  m;ig- 
|;ior  parte  Sono  incapaci  di  as- 
sicurarsi per  Se  stessi  se  il  tal 
iibro  della Scrìrtura  sia  auten- 
tico, canonico,  inspirato  o  noj 
«e  sia  t'odelmenle  tradotto,  se 
ile  prendano  il  vero  senso,  se 
quello  che  yli  danno,  non  sia 
contrad.Jctto  da  (gualche  altro 
pas.Ho  della  Scrittura.  2.  Per- 
chè non  vi  é  alcuna  questione 
«controversa  tra  le  diverse  set- 
te, su  cui  ciascuna  non  citi 
qualche  passo  della  Scrittura 
per  istabilire  la  sua  opinione; 
cne  essendo  per  ciò  il  sènso 
dellaScnltnral'oggetto  dì  tut- 
te le  dispute,é  assurdo*ri;;uar- 
darlo  come  il  nie/.zo  per  de- 
ciderle . 

1  protestanti  senza  prender- 
ai briga  dirispindcr»'  a  queste 
ragioni  ;  risposero  che  i  Cat- 
tolici ^appellando  air  autorità 
della  Chiesj,  ricadono  nello 
«tesso  inconveniente,  che  (au- 
to è  diliicile  sapere  qualsia  la 
vera  Chiesa,  come  disceintre 
quale  sta  il  vero  senso  della 
Scrittura;  che  non  é  più  facile 
Convincersi  della  infallibilità 
della  Chiesa,  quanto  della  ve- 
rità o  falsità  di  ogni  altra  i  pi» 
Jlione.  Gì'  increduli  non  man- 
•arono  di  giudicare  che  i  due 
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partiti  hanno  ragione,che  una 
non   ha    migliore  fondamento 
della  sua  fede  che  l'aitro. 

Noi  però  ne  mostrammo  la 
differenza,  i.  Abbiamo  fatto 
vedere  che  la  vera  Chiesa  si 
fu  conoscere  con  un  carattere 
evidente  e  sensibile  ad  ogni 
uomo  capace  di  riflesso  ;  cioè, 
colla  cattolicità,  carattere  che 
nessuna  setta  le  contrasta  ,  e 
cìie  tutte  pure  le  rinfacciano 
Come  un  obbrobrio.  Nel  seno 
della  Chiesa  non  v'e  alcun  i- 
gnorante  che  non  conosca  ch« 
la  dottrina  universale  di  que- 
sta Ghi«.'sa  è  un  mèzzo  d' 
istruzione  più  alla  sua  por- 
tata che  la  Scrittura  Santa 
poiciiè  sovente  non  sa  leg- 
gere .  f^t'Ji  CATroL:co,  Cat- 
tolicità' ,  Cattulicismo  .  •!. 
Provammo  che  la  infallibi- 
lità della  Chiesa  è  una  conse- 
guenza dii'etta  è  immediati 
della  missione  divina  dei  Pa- 
stori ;  missione  che  si  dimo- 
stra con  due  fatti  pubblici', 
colla  loro  successione  e  colla 
loro  ordinazione.  I  Protestan- 
ti supposero  falsamente  che 
questa  infallibilità  mm  potesse 
essere  in  altro  modo  provata 
che  colla  Srittura  Santa  ;  ri- 
petiamolo, loro  abbittmo  di- 
itiostrato   il  contrario  .   f^edi 

ClI.EHA  §     V. 

Dall'esito  devesi  giudicare 
quale  dei  due  partiti  conduia 
allo  scetticismo  ed  alla  incre- 
dulità. Non  seguendo  il  prin- 
cipio del  Cattolicismo  ,  ma 
quello  della  pretesa  riforma,  i 
ragionetori  divennero Socinia- 
i^ii,  D«.ìsti,  Sceltici,  Incredulir . 


in  venti  articoli  .ii  questo  Di- 
zionario abbiamo  fatto  vedere 
che  tutti  sono  partiti  di  là,  né 
altro  fecero  che  portare  le 
conseguenze  di  questo  princi- 
pio fin  dove  potevano  andare. 
Gl'increduli  di  tutte  lo  sette 
non  hanno  fatto  quasi  altro  che 
rivolgere  contro  il  Cristianesi- 
mo in  generale  le  obbiezipni 
ch.e  i  Protestanti  fecero  contro 
i]  Cattolicismo.  Dunque  non 
conviene  a  questi  nliimi  rim- 
proverarci che  il  nostro  siste- 
rr.a  o  il  noatr»  metodo  condu- 
cono a  un  dubbio  universale 
in  fatto  di  Religione. /^e<f/  Er- 

KORF.  . 

SCHIAVITÙ',  SCHLVVO. 

Cercare  se  <'gni  schiavitù  sia 
contraria  al  diritto  naturale  è 
una  questione  che  direttamen- 
te spetta  ai  Filosofi  IVloralisti. 
Ma  come  i  Patriarchi  ebbero 
degli  schiayi,e  non  sono  ripro- 
vati, che  Moisé  si  é  ristretto  a 
rendere  più  dolce  la  condizio- 
ne degli  schiavi,  senza  soppri- 
mere assolutamente  la  servitù, 
che  ella  ha  sussistito  e  sussi- 
ste ancora  nel  Cristianesimo, 
i  politici  increduli  del  nostro 
secolo  declamarono  a  gara 
contro  la  religione  che  permi- 
se o  tollerò  in  ogni  tempo  que- 
sta violazione  elei  dritto  natu- 
rale. Dunque  siamo  obbligaci 
esaminale  se  le  loro  querele 
abbiano  fondamento,  e  se  ra- 
gionarono su  principi  solidi. 

I.  11  primo  bisogno  dell'uo- 
mo è  la  vita  é  la  sussistenza  . 
Se  per  procurarsele  ,  trovasi 
ridotto  a  rinunziare  alla  sua 
liberti  non  crediamo  checom- 
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met^a  un  peccalo  .  Se  un  pa- 
drone non  pnò,. senza  nuocere 
gravemente  ai  suoi  proprj  in- 
teressi, assicurargli  la  vita,  U 
sursislenza,  In  protezione,  se 
non  colla  ccndi^ionedi  un  ser- 
vigio perpetuo,  non  veggiamo 
dove  sia  la  ingiustizia  «li  esi- 
gerlo, nò  in  che  rosa  questa 
convenzione  reciproca  offen- 
da il  dritto  naturale. 

IVóUo stato  delle  fauiiglie  er- 
ranti e  senza  abit.jzione  fìssa  , 
allorché  non  ancora  vi  era  sta- 
bilita alcuna  società  civile,  uà 
servitore  non  poteva  cambiare 
di  padrone  senz'abbandonare 
la  patria^  un  padrone  non  po- 
teva licenziare  i  suoi  schiavi 
senza  rovinare  la  sua  famigljai 
Dunque  la  scfiiavitù  era  una 
conseguenza  inevitabile  della 
società  domestica;  ma  era 
temperata  coi  vantaggi  di  que- 
sta società.  Lo  schiavo  poteva 
essere  l'erede  del  .suo  padrone 
che  non  avea  figliuoli  Gen.  e. 
i5.  V.  2.  La  libertà  civile  (]ì - 
venne  un  bene  soltanto  dopo 
che  fu  protetta  dalle  leggi ,  e 
che  moltiplicaronsi  i  me/,zi 
della sussistenzijprima di  que- 
sta ejjoca,  la  liberta  assoluta 
era  urt  male  per  ogni  uomo  che- 
non  avea  famiglia,  armenti  , 
sei  vi,  pascoli  .  Sarebbe  assur- 
do rli  sostenere  che  la  schiavi- 
tù domestica  fosse  in  quel  tem- 
po contraria  ai  diritto  naturi- 
le. Dunque  non  riproveremo 
Abramo,  né  gli  altri  Patriar- 
chi, che  abbiamo  avuto  deg'i 
schiavi,  né  possiamo  dubitare 
che  non  li  al>biano  trattati  cor» 
tutta  la  possibile  umanità. Giob* 
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h^  protesta  che  non  nego  mni 
di  tare  fiiustizia  ai  suoi  s«rvi 
ed  ancclie,  qualora  fili  eia  chie- 
devano, per»  ho  sempre  ha  te- 
muto il  giodiiio  di  Dio,  e.  5(. 
V.    i5 

li.  Moisè  diede  delle  legj^i 
agli  Ebrei  pfT  unire  questo  po- 
polo in  serietà  civile  e  nazio- 
nale. Si  Sii  quide  fosse  alloia 
il  Hii  itto  '\i  II'  ^euti  neH  ■  «toito 
di  ^iierni;  di  u<t  iti*  re  tu'ti  . 
Qiiiuidi>  si  t  g'ievu  ia  liberta 
ad  un  prif^ioniero  ,  in  vt^e  di 
levfiij^li  l;t  vita,  usatasi  torse 
uniitto  di  crufieltH?  S"  al  [»re- 
llcnt»'  fossimo  in  guerra  con 
una  nnziof.e  8elvr»g^ia  che  a- 
vesse  ucriflo  tutti  i  nostri  pri - 
giruiicri  ri  rre-leremmo  noi 
obbligati  dalla  legge  naturale 
D  riiTi;in"ìar}^li  i  «u<)i?  S«  in  ve- 
ce di  scanniirM  per  rappresa- 
gli», si  ridui  e.ssero  in  ischia- 
"vilò,  nvria'io  forse  diritto  di 
querrlarsi.' CerlJ.menle  ci  'ro- 
deremmo obiilij;iili  dalle  leggi 
della  oni,U)irà  a  non  rendere 
inscirrihile  la  loro  c<'niI'z.ione, 
n  temprr.tila  quanto  potesse 
ciimportarlo  il  feroce  loro  na- 
turile. Questo  è  ciò  cht:  Fece 
W<'i.«é  . 

Messo  alla  testa  di  una  n.i- 
xi('nc  Lho  l'ove.i  conquis^Hre 
delle  terre  C(dhi  Sfada  alla 
mano,  in  me-/.7.o  h  popoli  che 
aveaito  degli  Sfl'iavi,  in  uno 
sl.ito  di  Società,  dove  la  liberta 
niente  valeva  per  quei  che  non 
avejno  la  priipiieia  delle  terre, 
non  poirva  sopprimere  assp- 
lutamenlr  lasihiuvlù,  ma  fe- 
ce delle  lei^^i  s  tpienli.sslmeper 
«noderarla.  Ilx.  cai.  v.  i.  e 
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seg.  Lev.  e  20.  f.  4o.  ec.  N"oì 
affermiamo  che  la  srhiavità 
era  meno  dura  presso  i  Giudei 
che  plesso  o;;ni  altra  nazione 
conosciuta;  sarefìbe  facile  fiir- 
ne  d  confronto.  Cosa  di  meplio 
avri.ino  f;itto  in  tal  caso  i  no- 
stri Filosofi  vendicitori  dei 
diritti  deili  umanità  ? 

Quando  si  vuole  discorrer© 
controia  schiavitù,  non  si  de- 
ve .irgomentare  sopra  un  idea 
dilla  liberti,  come  la  cono* 
sciamo  al  piesen|e;  essa  noa 
ha  esistito  in  :ilc>ina  parte  del 
mondo  avanti  1'  origine  del 
Gri.sluncsimo,  ed  è  assurdo 
cr<'d'"re  ehesiii  male,  clieMoi- 
se  non  l'abbia  stabilita  presso 
i  Giudei,  nei  secoli  in  cui  vi 
si  opponeva  lo  stato  fisico  o 
morale  dì  tutto  il  genere  uma- 
no. Tritverassi  forse  tra  iGu- 
dei  qualche  esempio  della  bar- 
barie, onde  i  (ireti  ed  i  Ro- 
mani, qorli<;  du"  nazioni  tanto 
illuminate  e  colle,  trattavano 
i  loro  scliiavi  l 

In  Atene  gli  schi?,vi  messi 
in  liberta  erano  tuttavia  chia- 
mati citlatfini  bastartli.  I  Ro- 
mani s.  sartbbero  creduli  di- 
sonorali, se  avessero  maitpìato 
con  uno  schiavo  ;  per  ammet- 
terlo :dla  loro  tavola  ,  erano 
obM;{;!!ti  dugli  la  libriti. 

Ili  l  diiiiti  della  umaniii 
non  erano  conosciuti  met;lio 
nel  tempo,  in  cui  (itsu  (>iisto 
\enue  sulla  terra,  che  nel  se- 
colo tli  M  ise.  1  Filosoli  in  vo- 
ce di  sp cgarli,  aveanli  resi  più 
osctni.  I  tirici  aveano  deciso 
che  tra  gii  u(>iuini,  alcuni  na- 
Slouo  per  la  liberta,  e  ^W  altri 
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per  la  schinviiu;  che  contro  i 
barbari  era  permessa  oa;ni  co- 
sa, cioc,-rontro  o^ai  uomo  che 
non  fosse  Greco  ;  nella  sola 
cifta  di  Atene,  vi  eraao  quiit- 
troctìto  mille  schiavi  Der  vcu- 
timiile  cittadini.  In  RfMna  !a 
condizione  dpgli  schiavi  non 
era  molto  diversa  da  quella 
delle  bestie  da  soma:  fa  ribrez- 
zo le^'gendo  il  modo  onde  era- 
no trnttan  questi  ini'eWct.F'e'U 
ìc  Memor,  dell' Accad.  delle 
Isc.riz-  t.  63.  in  \i.  p  io*i.  Tal 
era  il  dirigo  comune  di  tutte 
le  nazioni  noi  secoli  della  Fi- 
losofia .  Se  Gesii  Cristo  colle 
sue  Icj^gi  avesse  attaccato  di 
fronte  questo  preteso  dritto, 
avila  confermato  la  resistenza 
degl'Imperatori  e  degli  altri 
Sovrani  all'Evangelio  ;  oggi  i 
nostri  Filosofi  l'acruseriaBo  di 
avere  attentato  al  diritto  pub'- 
blico  di  tutti  ì  popoli. 

Fece  meglio  il  divino  Legi- 
slatore; colle  sue  massime  di 
carila,  dolcezza,  fraternità  tra 
gli  uomini,  dispose  fili  animi  a 
conoscere  che  la  schiavitH  , 
com'era  in  quel  tempo,  offen- 
deva la  l^gge  naturale  .  Dalla 
lettera  di  S.  Paolo  a  Filemone 
si  vede  ciò  che  dettava  la  mo- 
rale vangelica  su  questo  punto 
essenziale  .  quanto  sia  elo- 
quent'»  il  lin-^oaggio  della  u- 
manità  in  bocca  della  carità 
cristiana.'  uno  schiavo  bat 
tezzato  acquistava  il  diritto 
di  vivere  fratellevolmente  col 
tu-»  padrone. 

Dice  S.  Paolo  :  ,,  ciascuno 
rt^.sti  rt  Ilo  stato  in  cui  fu 
chUO'^'tu  »lla  tede.  Sei  tu 


„  schiavo  ?  N<,n  ti  affii^gorc; 
„  ma  se  puoi  metterti  \n  Ij- 
„  berta,  approfifiatiedellj  oc- 
„  casioye  „  .  I .  Cor.  e.  7,  v, 
,,  20.  Dopo  il  Battesimo  non 
„  v'  è  pili  né  Giudeo,  ne  Gen, 
„  tile,  né  schiavo  ;  voi  tutti 
„  siete  un  solo  coi  pò  in  Gesii 
„  Cristo  ,,  .  Gal.  e.  5.  V.  in. 
„  Schiavi,  ubbidite  ^i  vostri 
„  padroni  temporali  con  ti- 
,,  more  e  semplicità  di  cuore, 
„  come  servendo  Dio  non  gli 
„  uomini  ...  E  voi ,  padroni, 
,,  trattate  nella  stessa  focrgia 
,,  i  vostri  schia\i,  ricordando- 
„  vi  che  in  cieio  avete  un  Si- 
„  guore  che  é  vostro  e  loro 
„  padrone,  e  che  in  lui  non  vi 
,a  è  accettazione  alcuna  di  per- 
„  snne  „  .  Ephes.  e.  6.  1:  5. 

Ciò  non  ha  impedito  ad  un 
Filosofo  dei  giorni  nostri  di 
scrivere  che  nel  Vans:elo  non 
v'  é  una  sola  parola  che  richia- 
mi il  genere  umano  alla  primi- 
tiva liberta,  per  cui  sembra  na- 
to ;  che  nei  Nuovo  Testamen- 
to nientesi  disse  di  questo  sta- 
to di  obbrobiio  e  di  pena,  cui 
é  condannata  la  metà  del  ge- 
nere umano,  che  non  trovasi 
una  parola  negli  Scritti  degli 
Apostoli  e  dei  Padri  della  Chie- 
sa ,  per  cambiare  delie  bestie 
du  soma  in  cittadini  ,  come  i«i  1 
comim.io'  a  farlo  tra  noi  verso 
il  tredicesimo  secolo. 

Pro?  abilmente  questo  Fdo- 
sofo  non  avea  mai  letto  il  IVuo- 
vo  Te<;n.'nento  ,  poiché  igno- 
rava le  parole  di  .S.  Paolo  che 
citarri(i)(> ,  e  il  nome  ili  fratello 
che  Gesù  disto  diede  a  tutti 
gii  uomini  .  Per  verità}  c^aest* 
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clivkno  Maestiu  non  parlò  sul 
diiUo  naturale  come  i  Filoso- 
fi, ma  Io  fece  conoscere  col 
rènderci  tutti  (igliuoli  <li  Dio 
per  mc/.zO  del  Battesimo. Nien- 
te avrano  operato  Io  belle  mas- 
sime di  Seneca  ,  e  degli  altri 
Stoici  .<ulla  umanità  dovuta  a- 
gli  «chiavi  ;  Gesù  Cristo  inse- 
gnando agli  tiomini  che  Dio  e 
il  padre  d'  tutti ,  cambiò  T  idee 
ed  i  costumi  dei  Sovrani  del 
mondo.  Di  fatto  ,  Costantino 
divenuto  Cristiano  conobbe  in 
necessita  di  liberare  dalla  ser- 
vitù, per  ripi-p'^lare  un  Impero 
devastato  colle  guerre  cmli- 
nuc,  e  nello  stesso  tempo  rom- 
prese  clu-  sarebbe  più  prezio- 
so il  dono  della  lib'^xtà  ,  qua- 
lora fosse  cotiS(  cratif  on  alcu- 
ni motivi  di  rrlipione  ;  confer- 
mò Ir  liberazioni ,  fatte  alla 
Chiesa  in  presenza  del  Vesco- 
vo ;  ma  un  IhI  !iso  ^ià  sussiste- 
va tra  i  (cristiani,  poiché  se  ne 
parla  nella  lettera  di  S  Ii;na- 
zio  a  S.  Policarpo  n.4.  FÌp^V/ la 
ftola  di  (jt'telier  su  questi»  luo- 
go .  Tosto  il  Battesimo  diede 
agli  schiavi  la  libertà  civde 
del  pari  che  la  linertà  spiritua- 
le dei  fif^'iuoli  di  Dio.  Da  que- 
sto rnonicnto  la  !ej.;isl.izion'.'  fu 
occupata  a  molerure  la  potes- 
tà dei  padroni  sopra  gli  schia- 
vi,  e  le  Chif-se  divennero  un 
asilo  per  q.iegli  sciaurati  che 
inpi'tst.Tmente  erano  maltrat- 
tali '*ai  loro  parlroni  Sto'',  del- 
FAccad.  irlic  hertz,  t  (9.  m 
12.  p.  'ili.  217.  Mem.  t.(ì3  p. 
120.  Le  liberazioni  dal'a  servi- 
tù ^pr  vìndictinn  ,  o  cella  v'-r- 
ga  del  Pretore  non  si  tVceiu 
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più  nei  tempj  dei  falsi  Dei,m« 
nelle  Chiese  appiè  degli  altari 
in  i.-icrosanclif:  ecdesh's,  ed  ;il- 
lora  i  liberti  e  lu  loro  posterità 
eran  >  sotto  la  protezione  della 
Chiesa  . 

La  Chiesa  raccomandand» 
r  umanità  ai  padroni  rispettò 
i  loro  diritti  ;  gli  antichi  Cano- 
ni proibiscono  sollevare  uno 
schiavo  al  Chericato  ,  o  di  ac- 
cctiarloin  un  Monastero  senza 
il  Consenso  del  suo  padrone, 
BMif»h«m,  Ori^.  Eccl  l.  4.  e. 
4.  §.  'i5.  /  7.  e.  5.  $.  '1. 

M«  Igrado  queste  sajrpie  cir- 
COSpPzioni  fu  disapprovata  dai 
nostri  Fil'  antì  la  politira  di  Co- 
stantino; ma  essi  hanno  il  pri- 
vilegio di  non  esser  mai  d'  ac- 
cordo con  se  medesimi .  Una 
delle  buone  upere  più  comuni 
tra  i  Cristiatji  fu  di  trarre  dal- 
la servitù  i  loro  fratelli,  e  re- 
dimere 1.1  loro  libertà  .  lVI.)lti 
portarono  l'eroismo  della  cari- 
tà sino  a  rendere  se  stessi  «chia- 
vi por  liberarne  deg'i  altri  ; 
ce  lo  dice  S.  Clemente  di  Ko- 
ma  Ep.  \.  adi  or.  n.  7.  S  Pern- 
iino Nolano  n'  è  un  esempio.  I 
Vescovi  credettero  di  non  po- 
tei fare  \xx\  uso  p-n  santo  delle 
ricchezze  della  Chiesa  ,  che  di 
consecrarle  al  riscatto  degli 
schiavi  ;  S.  Ksuperio  di  Tt)losa 
ha  venduto  sino  i  vasi  sacri 
per  soddisfare  a  questo  dovere 
di  carità , 

La  iSforia  conservò  la  me- 
moria delle  pie  profusioni  fatte 
da  S.  TJati'da  Kegma  <l  Fran- 
cia e  Kc^perue  del  regno,  per 
riscattare  degli  schiavi,  e  dello 
zelo  da  cui  fu  animata  per  di> 


Slhiegere  la  schiavitù.  Era  im- 
possibile che  esempj.  si  com- 
moventi non  avK'Ssero  innitato- 
ri .  Tuttavia  si  ardisce  scrivere 
a' giorni  nostri  ,  che  il  Cristia- 
nesimo in  nulla  contribuì'  a  di. 
Struggere  ,  né  moderare  ,  la 
schiavitù. 

Sarebbero  stati  più  pronti  e 
più  sensibili  gli  effetti,  della 
carità  cristiana  ,  se  la  irruzio- 
ne de'Barbari  non  avesse  «am- 
biato in  un  punto  il  «J ritto  pub- 
blico ed  i  costumi  della  Europa. 
IWa  la  sp^'cie  di  schiavitù  che 
introdussero  ,  era  molto  più 
dolce  e  più  soffribile  che  li 
schiavitfj  domestica  usata  trai 
Greci  e  i  Romani;  e  perciò 
stesso  insinuò  meno  compas- 
sione, ha  sussistito  più  lungo 
tempo,  ed  anco  al  presente  ve 
tte  suno  degli  avanzi . 

Quando  i  nostri  Filosofi  scris- 
•ero  che  tuttora  dura  la  schia- 
vitù in  alcuni  liio:^hi  di  Euro- 
pa ,  che  gli  Ecclesiastici  ed  i 
Monasteri  hanno  degli  schiavi 
col  nome  di  manimortei  fanno 
giuoco  dei  termini  e  della  cre- 
dulità dei  loro  lettori  .  Cosa  è 
la  Tìinno-morlal  É  un  contratto 
con  cui  un  Signore  ha  ceduto 
dei  fondi  ad  un  colono,  sotto 
condizione,  i.  di  un  censo  o 
rendita  annuale  in  vettovaglia, 
in  danaro,  o  in  lavori ,  2.  che 
il  colono  non  potrà  venf^erenè 
alienare  qtiesh  fondi  senza  il 
consenso  del  Padrone, e  senza 
pagargli  i  diritti  di  laudemioj 
3,  che  se  il  colono  muore  sen- 
la  eredi  che  sono  a  parte  dei 
beni  con  esso,  apparterrà  al 
■Padroriè  il  succedergli .  Dov'è 
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l'ingiustizia  e    la    durezr.a   dì 
questo    contratto?  Molesta   la 
libertà  del  colono, questo  è  in- 
contrastabile ,  ma  e  questione 
se  la   libertà  assoluta   sia   un 
bene  per  quelli   che   mancano 
d' intelligenza  ,  di  attività  e  di 
condotta  :  i  nostri  Fil<-isofi  so- 
no tanto   saggi  per    deciderla 
senz'appello.  E   bene  .napero 
che  un    colono  mano  morta  è 
sempre  padrone  di  mettersi  in 
libertà  ;  cedendo  al  Signore  | 
fondi  che  ha  avuto  da  lui ,  e  il 
terio  dei  mobili,  egli  ha  dirit- 
to di  provvedersi  alla  presen- 
za del  Giudice,  e  farsi  dichia- 
rare suddito  libero    Molti  Si-» 
gnori   offerirono   la    liberta  ai 
loro  servi ,  e  quaesti  la  ricusa- 
rono Dunque  a  che  srrvono  1^ 
dissertazioni  de'nostriFiìosofif 
Sussiste   però   ancora   nello 
colonie  la  schiavitù   presa  iti 
rigore. . .  Non  é  qui  il  luogo  dì 
discutere  questa  questione  di 
morale  e  di  politica  ;  V  abbia- 
mo esaminata  alla  parola  Ae-« 
gri.  Per  noi  basta  aver  mostra- 
to ci»  che  insinua  e  prescrivo 
il  Cristianesimo  a  tal  st>egetto. 
Dacché  il  Commercio  insegna 
apli  uomini  di  non  adorare  più 
altro  Dio  che  il  danaro  ,  e  che 
il  lilosofismo  eziandio  viene  a 
rinforzare  questa  disposizione 
possiamo  predire  che  la  servi- 
tù non   si  modererà  né   dimi- 
nuirà. Si  sa  che  alcuni  dei  no- 
stri Filosofi  ,  i  quali  più  decla- 
marono   contro    il  traffico  dei 
Negri  ,  eglino  stessi  fecero  gì-. 
rare  il  loro  danaro  per  questa 
commercio;  la  filosofia  inspira 
tanta  umanità. 
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Uà  Autore  Inglese  fccft  su 
t^\  sog'tctfo  un  .soavissimo  ri- 
tìes.so  .  E' sorpronilente  ,  dice 
egli,  che  un  popolo,  il  quale 
pai  la  con  tunlu  calore  d<3lla  li- 
Dertà  politica,  non  si  faccia  al- 
cuno scrupolo  di  ridurre  uud 
parte  degli  abitanti  della  terra 
ad  uno  stato  ,  in  cui  non  s<ilo 
«ono  privati  di  ogni  proprietà, 
ma  anco  di  ogni  «pecie  di  di- 
ritto .  L' azzardo  non  ha  torse 
mai  prodotto  alcuna  combina- 
zione pili  acconcia  a  mettere 
in  ridicolo  un  sistema  grave, 
nobile,  generoso  ,  e  mostrare 
quanto  pochi  uomini  sieno  di- 
retti nella  loro  condotta  ,  da 
princioj  lilosotici  .  Ossvrv.  sui 
Coment,  della  Società,  per  Mil- 
lar.  Z"^.  Servitù". 

Saf:\ZA  ni  Dio;  l'attri- 
buto con  cui  di  Dio  conoSvC 
tulle  l(?  cose.  Non  possiamo 
concepire  Dio  in  altro  modo 
che  come  una  inlelligenia  in- 
finita, per  conseguenza  che  co 
nosce  tutto  ciò  che  é  ,  e  tutto 
ciò  che  può  fssere  ;  tal"  é  l'idea 
che  rft  ae  danno  i  Libri  santi. 

Leggiamo,  Job.  e  a8  v.  7./^. 
„  Di  >  vede  i  contini  del  mon- 
„  do, e  Considera  tuttociò  che 
„  è  solN»  il  ciclo  cap  4^  V.  2. 
„  So,  Signore,  che  puoi  tutto 
,,  e  che  nes*u  >  pensiero  a  le 
,,  é  oc<';i|t<i,  tiaruch,  c-  J  v.  32. 
„  quagli  che  tutu»  sa  ,  é  T  Au- 
„  toif  Irila  sapie;ii:i.  Pi.  i  Ì8 
„  r*.  5.  Signore  lo  conosci  ciò 
,,  chi'  ha  preceduto,  e  ciò  che 
,,  deve  seguire  .....  La  tua 
,,  %r\c,nzit  e  ammirabile  per 
,,  me.plla  è  immensa  !tè  vi  pos- 
,,  »o  arrivare,  ec.  i.  deg.  e.  9 
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„  V.  5.  Il  Signore  é  il  Dio  del- 
„  la  Scienza  ,  i  pensieri  d/.'i:li 
„  uomini  sono  in  anlicipazio- 
„  ne  a  lui  noti  ,  Rom.  e.  1 1  v. 
,,  33.  O  profondità  dei  te.sorì 
„  della  sapienza  e  della  scien- 
„  za  dì  Dio  ì  „  ec. 

Osserva  benissimo  S.  Ago-» 
stino  /.  2.  ad  Sirnplic  q.  1  che 
la  scienza  dì  Di,,  é  diversissi- 
ma dalla  nostra  ,  ma  che  sia- 
mo costretti  servirci  degli  stc8< 
si  termini  per  esprimere  l'un.i 
e  r  ultra  j  le  nostre  cognizioni 
sono  accidenti  o  modilicazic 
ni  che  successivamente  ci  ven- 
gono, e  che  producono  in  noi 
un  cambiamentoj  Iddio  da  tut- 
ta la  eternità  vide  tutto  ,  o  co- 
nobbi' lutto  per  tutta  la  dura- 
zii>ne  dei  secoli ,  a  lui  non  può 
arrivar  di  nuovo  alcun  pensie- 
ro no  cognizione  veruna  ,  cali 
niente  può  perdere  né  acqui- 
•tare,  poiché  è  immutabile. 

Iddio,  dicono  i  Pa<lri  della 
Chiesa,  previde  tutti  f;li  avve- 
nimenti,poiché  egli  gli  ha  diret- 
ti come  a  lui  piacque,  egli  non 
fece  le  creature  senza  s  iporo 
cosa  Tacesse,  ciò  che  volesse  a 
potesse  tare  ;  se  egli  non  co* 
nostessc  tulle  le  cose,  non  pò» 
tria  governarle  ,  avremo  torlo 
ad  iissi'gnogli  una  Previdenza 
egli  (  hiama  ,  dice  vS.  FhoIo  ,,  le 
»,  Cose  che  non  «uno  rome  quel- 
„  Io  chr:  sono  „/Jo«i.  t\  4  V.17, 

IN' egli  oggetti  delle  nt.stre  co- 
gnizioni distinguiamo  i!  passa- 
to ,  il  presente  ed  il  futuro 
per  rapporto  a  Dio,  tutto  è  pie. 
«'•ole;  mente  non  è  pas.<isto  u 
fu*;uro;  perche  la  di  lui  etcrn^ 
ti  corrisponde  a  tutti  gl'istau 
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Clelia  durazit  ne  delle  creature. 
Ma  per  ajutare  il  nostro  debo- 
le intelletto,  distinguiamo  in 
Dio  tante  scenze  differenti  , 
come  le  sperimentiamo  in  noi. 
Perciò  i  T ei.'loj^i  disting'.K'no  in, 
Dio,  I.  la  Scienza  di  semplice 
intelligenza,  colia  quale  Do 
vede  tutte  le  rose  puramente 
possihilii ,  cìw  non  esistetieto 
mai ,  né  mai  esisteranno  .  Co- 
me ogni  cosa  è  pos.nibile  per  la 
potenza  di  Dio,  basta  che  Dio 
cunos -a  tutta  la  «stensione  di 
sua  potenza  ,  per  conosuere 
tutto  ciò  che  può  essere. 

2.  La  scienza  di  visione,  col- 
lo quale  Dio  vede  tutlociò  che 
ha  esistita  ,  che  esiste  od  esis- 
terà nel  tempo,  pei  c<inseguon- 
za  tutti  i  pensieri  e  tutte  le  a- 
zioni  degli  uomini  ,  presenti  , 
passale  e  future,  e  tutt.»  il  cor- 
so della  natura  com'è  stato  e 
«ara  in  tutta  la  sua  durazione; 
e  quf'Sta  chiara  e  distinta  co- 
gnizione è  quella  che  dirige  la 
provvidenza  di  Dio  tanto  ne  11' 
ordine  della  natura,  come  nel- 
l'ordine  della  grazia.  Questa 
scienza  ;  in  quanto  riguard.»  le 
cose  future  é  chiamata  previ 
sione  G  prescienza.  Ne  abbia- 
mo parlofo  a  suo  luogo  .  f^edi 

PltF.SCIENZA  . 

5.  Alcuni  Teclogì  ammet- 
tono ancora  in  Dio  uua  tt  i  za 
scienza  che  appell.mo  scienza 
Tiìedia,  perché  sembra  tenere 
un  mez7o  ira  la  scienza  di  vi  - 
siooe  ,  e  la  scienza  di  sraipii(  e 
ìntrlligenza  .  Vi  sono  ,  dicono 
essi  ,  clelle  cose  che  sono  futu- 
re sotto  certe  condizioni;  se  le 
condiz,ioni  devono  aver  luogo, 


SCI  5^7 

l'esito  che  ne  dipende  diverrà 
futuro  assolutamente,  e  come 
tale",  è  l'oggetto  della  «<  icnza 
di  visione  o  della  prescienza. 
Se  !a  Condizione,  da  cui  dipen- 
de questo  avvenimento  ,  non 
deve  aver  luogo  ,  non  esisterà 
giammai,  allora  è  un  futuro 
puramente  condizionaley dun- 
que non  ptjò  essere  V  oggf^tto 
della  scienza  di  vistone  che  ri- 
guarda i  futuri  assoluti,  né  deU 
la  scienza  di  semplice  inteili- 
g'^nzache  ha  per  oggetto  i  pos- 
sibili.  Nulla  di  meno  Dio  lo 
conosce  ,  poiché  sovente  lo  ha 
rivelat(»;  dunque  bisógna  dis- 
tinguere questa  scienza  divina 
dalie  due  precedenti  . 

Che  Iddio  più  di  una  volta 
abbia  rivelato  dei  futuri  con- 
dizionali,questo  éun  fatto  pro- 
vato cedi;»  Scrittura  Santa,  i. 
Reg.  e. 23  V.  12.  Davidde  chie- 
de al  «Signore:  ,,  So  resto  ia 
,,  Ceìla  ,  gli  abitanti  mi  conse- 
„  gaeranno  a  Saule?  Dio  ris- 
„  pose  /  ti  consegneranno  „  . 
Perciò  Davidde  ritirossi,e  non 
fu  consegnato.  Sap.  e-  i\  v.,fii 
è  dptto  dei  Giusto  ,  che  Dio  lo 
cavo  da  questo  mondo  ,  per  ti- 
nnire che  non  fosse  pervertito 
da!!;i  contagione  .dei  costumi 
dol  Sroo'o  ;  dunque  Dio  preve- 
de a  che  se  ques;;!  Giusto  a- 
vesse  vis'^uto  più  long  >  tempo 
Hvria  ccduro  all:i  tentazione  del 
cnttivo  OS  mpio.  Mìtt.  eli  v. 
•ir.  Gesù  Cristo  dice  ai  Giudei 
increduli  ;  ,  Se  avessi  fatto  in 
„  Tiro  ed  in  Sidone  gli  stessi 
„  miracoli  che  ho  fatto  tra  voi 
,,  questi  popoli  avriano  fatto 
„  penitenza  nel  cilicio  e  nella 
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„  n  nere  „ .  ]  uc.  e.  16.  v.  5l. 

di*,  osi  'lei  Fi  al  Ili  dell'empio 
riicy  ;  „  quand'  anche  risu«ci- 
„  tasse  un  morto  per  istiuirli, 
„  non  yli  crederebbero,,. Que- 
ste sono  predizioni  di  tuturi 
conaiz-ionali  che  non  sono  av- 
venute, perché  non  ebbe  luo- 
go la  condiiipne . 

1  F'aitri  della  Chiesa  ragio- 
narono su  questi  passi,  per  pro- 
vare rhe  Dio  vide  ciò  che  fa- 
rebbero tutte  le  sue  creature 
in  tulle  le  circostiinz.e  ,  in  cui 
piaccre!.l)e  a  lui  collocarle;  8. 
Atìostiuo  specialmente  ne  tece 
uso  per  pr<  vare  contro  i  Fela- 
jjiani  e  i  Semi-Pelagiani  ,  che 
Dio  non  è  determinato  a  dare 
la  grazia  della  fede  per  le  buo- 
ne disposi/ioni  che  prevede  in 
que.li  ,  cui  s.irebbo  predicalo 
i|  Vangelo;  né  determina  di 
privnre  della  grazia  del  Halle- 
simo  certi  fanciulli, perché  pre- 
vede la  loro  mala  condutta  fu- 
tura se  arrivassero  ad  una  età 
matura  .  J^ed.  Pelav  ,  Dogm. 
'l'heol.  t.  I.  l  4.  e.  7.  Cosi  ra- 
gionano i  Teologi ,  che  si  ap- 
pellano Mol'uisii  e  Congruisii 

redi  CoNGBUlSIl- 

Ma  i  l'omisli  e  gli  Agosti- 
niani sostengono  che  questa 
scienza  media  ,  inventata  da 
Molina  ,  è  non  solo  inuule,  ma 
di  un  uso  pericoloso  nelle  que- 
stioni della  (ira/.ia  e  della  Fre- 
destina/.i«)ne.  O  la  condizione, 
dicono  essi,  da  cui  dipcmle  un 
avvenimento,  avi  4  luogo, o  non 
succederà  ;  nel  prioìo  caso  il 
futuro  e  assoluto  ,  ed  allora  e 
r  oggetto  della  scienza  di  vi- 
«ione  ovvero  della  prescienza  » 
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nel  secondo  caso  questo  futur* 
preteso  condizionale  è  sempli- 
cemente possibile,  e  Dio  lo  ve- 
de p»  r  la  scienza  «ti  semplice 
intelligenza.  Questi  stessi  Teo- 
logi accusano  i  loro  avversar] 
di  ammettere  le  stesse  conse- 
guenze che  S.  Agostino  ha  com- 
battute, e  che  la  Chiesa  con- 
danno nei  Pelagiani  e  nei  Se- 
mi-Pelagiani . 

8i  conosce  bene  che  i  Con- 
gruisli  non  sono  senza  rispos- 
ta. iSifTatta  questione  fu  agitata 
da  una  parte  e  dall'altra  con 
più  calore  che  non  meritava  , 
vi  è  une  immensità  di  Scritti 
prò  e  contra,  senza  che  uno  o 
l'altro  dei  due  parliti  abbia  a- 
vaozalo  o  ritiralo  un  solo  pas- 
so. Certamente  sarebbe  stata 
meglio  rinunziare  ad  ogni  sis- 
tema ,  e  tenersi  unicamente  » 
ciò  che  é  rivelato  e  contentarsi 
d'ignorare  ciò  che  Dio  non  ci 
ha  voluto  dire  . 

SCILNZA  SECRETA,  d 
DO  TI  Kl  s  A  SLCaE  VA  Cer- 
ti  Critici  Protestanti  ,  preve- 
nuti contro  i  l'a  Iri  della  Chic- 
«a,  accusarono  Clemente  Ales- 
sandrino di  aver  voluto  intro- 
durre tra  i  Cristiani  il  metodr» 
d'inSLgnare  tenuto  d.d  Filo;^ofi 
Pagani,  i  qusli  non  scopri|-ano 
a  tutti  I  loro  Discepoli  il  fd^ido 
della  loro  dot  ir  ina,  ma  soKv  a 
quelli  ,  nei  quali  conoscevano 
intelletto  e  discrezione,  e  che 
istruivano  gli  altri  per  mezzo 
di  emblemi,  di  ligure  enimma- 
liche,di  sentenze  oscure. Que- 
sto metodo,  ronlinuano  i  Cen- 
sori di  questo  Padre,  non  é 
quell"  di  Gesù  Cristo  ,  né  de- 
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gli  Apostoli  ,  né  dei  più  saggi 
Dottori  Ciisiiani;  Gesù  Crinito 
Ci  dina  ai  suoi  Apostoli  di  pub- 
blicare apertamente  le  cose  , 
che  loro  avea  insegnate  in  se- 
greto ,  e  predicare  sopra  i  letti 
ciò  che  loro  avea  detto  all'  o- 
recchio  ,  Matt.  e  io.  v.  l'j.  S. 
Faolo  pi  oteasa  che  nelle  Sue  i- 
•tru^ioni  niente  ha  dissimulato 
e  che  insegnò  la  stessa  cosa  in 
pubblico  e»i  in  pi  ivafo,y4c/.  e. 
'Zo.  V.  io.  27.  6.  Giustino  e  gli 
altri  Apologisti  del  Cristiane- 
simo protestano  che  niente  oc- 
cultiinu  di  ciò  che  si  fa,  e  che 
è  insegnato  tra  i  Cristiani  . 

Una  tale  censuia  ci  sembra 
ingiusta  ed  aidita.  Se  si  vuole 
avere  la  peiìa  di  legger  il  quin- 
to libro  degli  Stro/nati  di  Cle- 
mente Alessandrino  ,  e.  4-  9» 
lo.  si  vedia  che  questo  Padre 
intende  soltanto  esservi  nella 
d<'ttrina  Ciistiana  nkune  cose 
che  Superano  la  capacita  dei 
principianti,  e  per  conseguen- 
za non  si  devono  insegnate  ia- 
dilFerentementea  tulli,  ma  sulo 
a  quei  che  possoncoaiprender- 
le  ;  e  già  tecero  dei  progressi 
nella  Cognizione  dei  mister]  , 
della  fede;  ma  noi  aftermiamo 
che  tale  é  stato  il  metodo  di 
Gesù  Ciisto,  digli  Apostoli  e 
dei  Dottori  Cristiani.  ,,Ho  an- 
,,  Cora  molte  cose  da  dirvi,  ma 
„  in  questo  momento  non  po- 
„  tete  comprenderle  „ .  Cosi 
parlava  Gesù  Cristo  ai  suoi  Di- 
scepoli ,  Jo.  e.  16  V.  l'J.  i>a- 
Paolo  diceva  lo  stesso  ai  Co- 
rintj  1.  Cor.  e.  3.  v.  i-  „  ì^ion 
„  per  anco  vi  potei  parlare  co- 
^  me  ad  i^ontiai  spirìluaii^  ma 
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„  come  ad  uomini  carnali  ;  vi 
,,  diedi  il  latte  come  a  tigliuoli 
5,  in  Gesù  Cristo,  e  non  il  ci" 
„  ho  soslanz.ioso  ,  perché  noa 
„  potevate  portarlo:  m;  siete 
„  per  anco  tncopaci  ,,  .  E  cosa 
certa  che  non  si  avria  permes- 
so ad  un  Pattano  iji  esser  piéf 
sente  alla  celebrazione  dei  no- 
stri santi  misteri,  neppure  ciò 
si  permetteva  ai  Catecumeni, 
prima  che  fossero  battezzati; 
e  si  istruivano  con  molla  ri- 
serva. V.  Secreto  rei  Mi.sterj. 

Quindi ,  in  che  cosa  consis- 
teva, secondo  Clemente  Ales- 
sandrino, la  Jo/^rz««  pretesa 
segreta  dei  Cristiani  .'  Nella 
spiegazione  mistica  o  allegori- 
ca dei  fatti,  delle  legfji .  delle 
ceremonie  dell'  Antico  Te.sta- 
mento, ed  alcuni  luoghi  uscuri 
dei  Profeti.  Era  forse  molto 
necessaria  questa  cognizione 
al  comune  dei  Fedeli-  L'im- 
pru.lenza  dei  Protestanti  che 
vogliono  che  si  dia  tutta  la  l'ub- 
bia in  mano  degl'  ignoranti ,  e 
dei  giovani,  che  si  espongono 
a  leggere  in  lingua  v  igarft  il 
Cantico  dei  Cantici  e  certi  Ca- 
pi dei  Prol'eta  Ezechiello,  non 
e  un  esempio  da  .««eguire.  Que- 
sto non  è  buono  ad  altro  che  a 
generare  e  nuli  ire  il  fanatismo; 
lo  provò  troppo  1'  esperienza  , 
e  molli  Protestanti  turgno  si 
sinceri  di  accojdarlo  . 

Alia  paroidi  Secreto  dei  Mi' 
nìstìi  vedremo  che  il  rimpro- 
vero fatto  daiFrottstanti  aCie- 
mente  Alessandrino  ,  e  diretta- 
mente contralio  all'interesse 
del  loro  sistema . 

sGljE;^z.j&  yMANE.  ori*- 
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creduli  dei  gioì  ni  nostri  por- 
tarono la  prevenzione- contro 
il  Crisliiinesimo  ,  sino  a  soste- 
nere che  lo  stabilimento  di  e.s- 
éi)  arre<:ó  danno  ai  prf)t;r«issi 
dclle.vicnze, Ciià  cont'utamaio 
questo  pnradwssj  alla  parola 
Lettere  i  giov;i  aggiungere  al- 
cune iiloe  riti  ssi  mi . 

K  inconiiHNtabile  che  da  di- 
ciassette secoli  le  sci.nz,e  sono 
siate  quasi  coltivate  e  conos- 
civi!»» -(oltanto  pn»»o  leNaiia- 
ni  Cri/Hianc  ,  «  he  ^\\  v'alili  po- 
poli sono  immeisi  nelt'igooran- 
x,\  nella  baibarit .  Si  può  l'orse 
puragonuie  la  debole  misura 
delle  «.o^ ni/ioni  eh»:  posscdono 
{;!  In  tiunì  e  (  Cliincsi,  con  quel 
ic  (he  ac<{ui«ia»(>ao  i  p>polì 
dell'Europa?  Allora  che  iM-iO- 
nictt.'VMi  nel  decini'»  o  dodicesi- 
mo secoiu  cb.'iero  qualche  tin- 
tura delle  .4rienz«  ,  l'aveano  a- 
vul.i  dal!:-  NjAfoni  Gristi;ine,  e 
non  la  cons«'rvaront>lun^o  tem- 
po ,  fecero  regnare  la  ignoran- 
za in  ogni  luogo  dove  si  resero 
p  idroni  ;  senz-d  gli  sforzi  che 
^\\  si  sono  opposti  per  piinci 
pio  di  Riligione,  le  scienze 
avriaiio  avuto  in  Kuropala  stes- 
sa sorte  che  nell'Asia;  .ilcuni 
increduli  meno  ostinati  degli 
altri  ('(irono  si  sinceri  di  ac- 
conlarlo  . 

Vct  verità  ,  dopo  il  quarto 
S(  Lo*o  della  Chiesa  le  scienze 
non  furono  pili  coltivate  pres- 
so i  Greci  e  i  Kom.ini  con 
t^nta  magnificenza  e  successo 
qu<iiilu  nel  secolo  di  Augusto  , 
li<n  quei  c<\e  ne  cercai  ouo  la 
«"•'Usa  nello  stiihihiiKMtto  dol 
Cnsliancsiinu  ,   utibuaiuiiu  di 
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ignorare  gli  avvenimenti  che 
precedettero  e  ohe  seguiro- 
no questa  grand'epoca  della 
Storia  . 

Di  fatto  dal  regno  di  Nero- 
ne sino  a  ijiiello  di  Teodosio  , 
per  lo  spiizio,  di  trecento  an- 
ni ,  i  paesi  sugi^etli  alla  signo- 
ria roman.i  fuiono  desolati  dal- 
le guerre  civili  trai  diversi  pre- 
tendenti all'  Impero  .  Già  i 
Barbari  aveapo  cominciato  a 
farvi  da  ogni  parte  delle  ina- 
zioni .  itierni;ini  ,  i  Sai  mari  , 
I  QuaHi,  )  iMaicornrttii,  g'i  Sci- 
ti ,  i  Parti,  i  Persi  u' uveano 
sin(;nihrato  o  spopolato  alcu- 
ne parti  ;  le  vitiosie  di  alcuni 
Jinperatori  opposcio  a  questo 
torrente  un  passaggeru  ostaco- 
lo .  Sin  dall' anno  ^>]5.  videsi 
slanciarsi  sulle  Oiillie  moltis- 
simi popoli  d' Aileinagna  ,  i 
Ligi  ,  i  Jjorgognv.ni  ,  i  V  anda- 
ti ;  s' impaUroiiiroiio  di  sellan- 
ta  città  ,  e  ne  fuiono  i  p.ioi  uni 
per  due  anni  ,  Probo  vi  riuscì 
di  scacciameli  l'an  277.  dopo 
aver  ucciso  quattrocento  mille 
uomitù  .  Non  taidaiono  a  ri- 
tornarvi con  altri  baiban  in 
maggior  numero  .  l'iUemont , 
vite  ile^l'  ìtììfìerut.  t.  5  />./|J5. 
e  se^  Nel  quinto  secolo  1  Go- 
ti ,  i  Fiancni  ,  i  Horgognoni  , 
gli  Unni,  i  Li>ng»)l)dr'h,  1  V^an- 
dali  ,  ottennero  di  stabiliivisi, 
a  poco  a  poco  s'  impadroniro- 
no di  tutto  r  Otcìdcute  .  Nel 
scttiiiio  gli  Arabi  Siicchiggia- 
roiio  r  Urienle  per  i.stabiliie  il 
iVlaodielli.SiOu  .  (Ussaiotio  le 
invasioni  nei  nostri  iliiiii  per 
ìd  tonversione  ilei  pop. di  .lei 
Wv^td  .  In  mezzo  a  4  *csla  cou- 
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tinua  desolóyjone  ,  la  cui  sto- 
ria fa  fiemeie  ,  come  poteva- 
no tiorire  ,  e  far  progressi  le 
Sf. lenze  ? 

La  peste  ,  la  fame,  i  terre- 
moti uniruiio  le  loro  stragi  a 
quelle  delia  guerra  ;  que<;lino 
che  calcolarono  le  perdile  fatte 
dalla  popi  laziotie  per  mezzo 
tii  questi  diversi  flabelli  ,  pre- 
tendono che  nel  regno  di  (yiu- 
sLiniano  il  lujmero  degli  uo- 
mini fosse  ridotto  a  meno^ del- 
la metà  di  quello  era  nel  seco- 
lo di  Augusto.  Te/npi  tanto  in- 
fi;lif.i  non  erano  alti  alle  spe- 
colazicini  ùc'^i  eruditi,  ne  alle 
ricerche  cuiiosej  ma  il  Cri- 
stiane:>imo  non  potè  influire 
punto  nelle  cause  di  queste  ri- 
Tulirzioni. 

Questa  religione  in  vece  di 
metiere  osiamolo  agli  sludj  , 
impejjoò  i  suoi  seguaci  ad  i- 
sU'uiisi  colla  brama  di  ccnfu- 
tare  ,  convincere  »  convertire 
i  f'ilosoli  che  l'utuccavano  /le 
persecuzioni  stt6^e  itiliamma- 
rouo  io  zcio  dai  padri  della 
Ciiiesa  ai  cuniLScono  eglino 
nei  tre  pi  imi  ^"ticcoli  aulon  pro- 
fani che  aLibiano  possedulo  la 
Fiiosolia  dei  loro  tea»pi  più 
che  gUApolugisti  della  nusira 
Religione  l 

JN ci  quarto  setolo  ,  quando 
Costantino  tiiede  la  pace  alla 
Caiesa  ,  fu  agevole  «osa  vede- 
re Se  1  sapienti  del  l^aganesi- 
niu  avcssc-ro  delie  cognizioni 
suijcriori  a  quelle  dei  Doitori 
Cristiani  .  Giuliano  nem-.co 
diciìiarato  di  questi  ultimi  co- 
iiuscova  mollo  L»ene  il  lorà  a- 
Svuudeale  >    qucindo  bramava 
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cbe  fossero  distrutti  i  libri 
dei  Galilei ,  come  scrive  nella 
lettera  nona  a  Edico  j  e  che 
proibiva  ai  Cristiani  studiar 
ed  insegnare  le  lettere  .  Nes- 
sun Filosofo  di  quel  tempo 
mostrò  tanta  cogniziuiie  in  ma- 
teria di  Fisica  e  Storia  Natu- 
rale quanto  S.  B  isiiio  nel  suo 
Esamerone  ,  Laiianziu  nel  suo 
libro  de  Opijicio  Dei,  Teodo- 
reto  nei  suoi  discorsi  sulia 
provvidenza  j   ec. 

]l  iniglioi-  mezzo  per  perfe- 
zionare le  scienze  naturali  era 
quello  di  stabilire  la  comunica- 
zione tra  le  diverse  parli  del 
globo  ,  di  apprendere  a  cono- 
scere il  terreno  ,  le  ricchez- 
ze ,  i  costumi  ,  le  leggi  ,  il 
genio  ,  il  linguaggio  dei  di- 
versi popoli  del  cnondo  ;  at- 
tualmante  godiamo  di  questo 
vantaggio  ,  ma  a  chi  ne  siamo 
debitori  ?  Ai  Filosofi  zelanti 
per  il  bene  della  umanità,  o  ai 
iMissioaarj  inliamiuati  da  zelo 
della  lleligionc  l  il  Cristiane- 
simo che  portarono  nel  Nord 
vi  fece  nascere  1*  agncoitura  ^ 
il  governo  ,  le  leggi ,  le  scien- 
ze j  rese  llondi  alcuni  paesi 
che  un  tempo  eiano  coperti 
Solo  di  paludi  ,  e  di  qualche 
truppa  di  selvaggi  .  I  iVlissio- 
narj ,  non  già  i  Filosofi  resero 
sociabiii  i  i>aibari  ,  ci  fecero 
conoscere  i  paesi  e  le  nazioni 
dei  conlini  deli  Asia  ,  oesoi  is- 
serò il  carattere,  i  costumi ,  il 
genere  di  vita  dei  selvaggi  dell' 
America  .  Se  l'inlrepidu  loro 
zelo  non  avesse  cominciato  a 
baitele  la  strada,  nessun  Fi- 
isoio  avjia  avuto  li  coraggio- 
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di  penetrarvi.  Dunque  laGeo- 
^laliu  e  le  lij verse  parti  della 
Mori<i  Naturaic  sunti  debiti  ìci 
aa  r.ssi  Ue^i'iinm«'i»si  progres- 
si ciiO  ieceru  in  questi  ultimi 
Stcoii  .  Se  si  ave.sseio  affjlicd- 
to  cAta  idea  d'  isprare  ik-iia 
riconnscenza  ai  FiiciSoiiul  giur- 
ilo il'  o^gi  avrebóeru  uiuiivo 
dì  pcMttirsene  . 

Pt-r  ben  conoscere  i  popoli 
xnuJerni  eia  d'  uopo  parai;;o- 
iiurii  a)  popoli  antichi;  ma  non 
ci  resta  alcun  monumento  pro- 
fano ctie  ci  dia  una  idea  cosi 
esalta  degli  antichi  p>'poli  e 
delie  prinie  età  del  mondo  che 
i  Qosiii  Libri  santi.  Crii  eru- 
liili  ctie  vollero  rimontare  alla 
Cijgine delle  Icgyi, delle  scien- 
ze e  delle  arti ,  turonocojitrei-ti 
prendere  la  Storia  SuìIa  per 
Lusc  delle  loro  ricerche,  Que« 
ialino  che  Seguirono  unu  «tra- 
ila opposta,  non  altro  ci  spac- 
ciarono Loj  nodii  di  Storia  ti- 
i'ìsufica  ,  e  di  Filosofia  della 
bluria  «  he  i  sogni  di  una  laii- 
ta.sia  sregolata  ed  un  caos  di 
cièoii  e  di  assurdi . 

O/unq.ie  sì  e  stabilito  il  Cri- 
Blianesirnu,  in  mez./.oai  ghiac- 
c  j  del  N  .rd  come  Sotto  gli  ar- 
uoii  del  iMcAiogiorno,  ila  por- 
tato le  scien/,e  ,  i  costumi  ,  il 
governo  ;  ovu.Kjue  è  stalo  di- 
Mrutto  ,  in  luogo  <ii  esso  sat- 
tentrò  la  barbarie  .  1  popoli 
»ielle  cste  dell'  Aliica  e  quei 
deii'  Egitto  videro  la  luce,  lin- 
chè  ti  a  essi  nsplendctle  l'È 
vanjjelio  ;  daccué  cessò  que- 
sta lace  d'  illuminarli  ,  vi  é 
Aucce.iuto  una  notte  proh/nda. 

Là  Ciiccu  uu  um^iu  UiUO  ie* 
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conda  in  Sapieui;  ,  Artefici  « 
Filosoli ,  divenne  sterile  per  le 
6CiCiy/.tì  ;  si  cambiarono  tuise 
la  natura  e  il  clima  f  iNo  ,  il 
genio  dei  Gieci  è  sempre  lo 
Slesso  ,  ma  ii  maomettismo  9 
cosi  nemico  delle  scicuie  co- 
me del  Gnstiauesimo . 

Dunque  bisogna  aver  per- 
duto ogiii  rossore  per  aver  il 
coittggiu  di  scrivete  che  que- 
sta iV<  iigione  ritardò  i  progres- 
si delio  spailo  umano,  e  mise 
un  o.ia^olo  alla  perfezione 
delie  scien/.e  ;  an/,i  Stnia  di 
csid  tutta  1j  Europa  saret>b« 
uncoia  immersa  nella  ignoran- 
za che  vi  aveaav  recato  i  bar- 
bari del  i\ord  ,  Abbiamo  più 
t'ondjtuento  di  rinfuccure  ai 
Fi  osoli  increduli,  che  la  loro 
osiinuzìone  ed  il  loro  metodo 
a  nuli'  alno  tendono  che  ad  t- 
«tinguere  tutte  le  sciente. 

Di  tatto  ,  se  vi  si  vuole  dare 
Vina  Soda  base  ,  bisogna  fon- 
darsi SUI  lauti  acquisiti  da  queg- 
li ette  CI  hanno  p.eceduio  ,  bi- 
aogna  conosceie  i  loro  errori  , 
a  Une  di  pieservarceiie  ;  ma 
questo  procedere  esige  dell|e 
penose  ricerciie;  i  nosiriScrit- 
lori  iiiofieriii  per  dispensarse- 
ne screditarono  ogni  genere 
di  erudizione, col  pi ctcsLo  cl^o 
non  l'oSòcro  Filosuii  quei  che 
le itauito coltivate:  loro  sembra 
«upertiuolu  studio  delie  lingue 
delta  critica,  della  letteratura 
antica  e  moderna,  tutti  si  lu- 
singano di  trarre  ogni  verità 
dai  loi  o  cervello,  vogliono  eH' 
6ci'  Creatori  e  replicano  senza 
accorgersene  ,  gli  assurdi  liio^ 
•alici  dvi  «jicoii  paJ><>aU  . 
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A  che  serve  il  raziocinio 
quiilora  s' ignorano  i  primi 
pniìcipj  dell'arte  di  rauiuna- 
rc?  If»  Vdtio  ct.'ic.'^erebbesi  tia  i 
nostri  letterati  incredaii  qiial 
die  tintura  di  Lvi^ica  e  di  Me- 
tatisica  j  spiai  Clono  ad  essi 
qutstf  due  scienze  ,  ctie  met- 
terebbero degli  argini  all'  im- 
pctuo.siià  del  loro  genio  j  ad 
esempio  degli  anii.h;  Epicurei 
ne  hanno  scosso  il  giogo  .  In 
vet.e  di  ragionare,  deciamaQO, 
si  contraiJ  licono  ,  nun  .sanno, 
ne  ia  qua!  principio  sieno  par- 
titi  ,  ne  a  qual  termine  deb- 
bano din  vare  . 

Non  v".ija  dubbio,  il  nostro 
secol*  fece  delle  grandi  sco- 
perte nella  Fisica  e  nella  Sto 
ria  ^Naturale,  ina  quanie  spe- 
rienze  uu  -bie  non  ci  ha  dato 
per  venia  incontrastabili?  Il 
genio  dei  sistemi  regna  non 
Dieui*cheun  tempo,  e  i  più  ar- 
dii/ sono  sempre  i  più  accettij 
l'ipotesi  degli  atomi  ,  e  quel- 
la della  divisibilità  della  ma- 
teria all'inlinito^  si  succedono 
e  assoggettano  uno  dopa  lal- 
tro  gli  spinti  j  li  termini  intel- 
ligibili di  attrazii'oe  ,  gravila, 
eleiLiiciia,  magnetismo,  lim- 
piuziarono  le  qualità  occulte 
degli  antichi:  una  nuova  im- 
maginazione sembra  sublime 
tos.o  che  può  servire  a  combat- 
tere le  verità  rilvelate  -,  e  se  si 
potesse  arrivare  a  sostituire  la 
idea  della  materia  a  quella  di 
Dio  ,  1  nostri  Filosoh  crede- 
rebbero di  aver  guadagnato 
tutto. 

La  storia   tra   le  loro  n>ani 
non  è  pili  che  un  co^nposìo  di 
conghi«Uure ,   un  sistema  di 
Bergier  Tom,  XiF. 
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pirronismo,  una  serie  di  libel- 
li iidiinialcij  JNori  animelio- 
no  altri  Iv.lli  se  non  qttedi  che 
si  accordano  colla  loro  opi- 
nintie.  Slimano  solo  quegli  Au- 
tori che  sembrano  aver  pensa- 
to com' essi  ,  intamano  tu(ti  i 
personaggi  ,  la  •.  ui  virtù  loro 
spiacc  ,  api  teli  ano  ^r/i/t<y«  uo- 
mini alcuni  insensati  jispr.  z- 
z;«ti  ih  tutù  i  secoli  .  Hanno 
una  gran  'e  .imhizione  di  es- 
sere legislatori  ,  politici  arbi- 
tri della  soitc  tlelie  nazioni  , 
ma  attaccando  la  idea  di  un 
D:o  Legislatore  ,  hanno  di- 
strutto la  base  di  tutte  le  leg- 
gi i  in  vece  della  moraie  degli 
Uomini  ci  pr<  scrivono  quella 
dei  bruti  ,  e  fondano  la  politi- 
ca su  i  principi  dell'anarchia. 
In  uno  Slato  ben  governato  ,  il 
cittadino  che  declamasse  coa- 
tro le  leggi  sarebbe  punito  qua. 
le  sedizioso;  tra  noi  questo  é 
un  titolo  di  pretendere  della 
riputazione  . 

Se  durasse  ancora  lungo 
tem[!0  qut^sta  micidiale  Filo- 
tia,  rosa  dunque  diverreb.iero 
in  line  le  scienze? Già  si  sa  co- 
sa sia  la  educiizione  della  gio- 
veniù  dopo  che  1  Filosotì  vol- 
lero riformarla,  e  se  nello  Hta- 
to  in  cui  la  m.soro  sia  molto 
adattata  a  formare  degli  uomi- 
ni laboriosi  ,  liolLi,  utili  alla 
patria. 

Uno  dei  principali  lutti  che 
citano  perp^'ovare  che  il  Cris- 
tianesimo é  uemicodellesci»  :  • 
ze,é  la  pretesa  persecuzi  ìe 
che  sostenne  Galileo  a  cai. sa 
delle  sue  scoperte  astionoaii- 
che  ,  e  la  condanna  di  lui  al 
tribunale  dell'Inquisizione  rotr 
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inaila.  Fortuiiamente  è  prova- 
to ora  colle  lettere  del  G^uic- 
ciardini  e  del  Marchese  Nicco- 
linì,  AmbiiSciiilori  di  Firen- 
ze ,  amici ,  discepoli  e  proiet- 
tori  di  Galileo  ,  colle  lettere 
ms.  e  colle  Opere  dello  stesso 
Galileo,  che  per  un  secolo  si 
impose  al  pubblico  su  (juesto 
fatto.  Questo  Filosofo  non  fu 
perseguitato  come  buono  as- 
tronomo ma  come  cattivo  Teo- 
lugo,  per  aver  voluto  impac- 
ciarsi a  spiegare  la  Hibbia.  Co- 
tki  é  certamente.  l-.e  di  lui  sco- 
perte gli  suscitarono  dei  nemi- 
ci gelosi,  ma  la  causa  de'  suoi 
dispiaceri  tu  la  ostinazione  a 
Volere  conciliare  la  Bibbia  con 
Copernico  che  gli  procuro  dei 
giudici,  e  la  sola  sua  petulan- 
za fu  la  causa  dei  suoi  dispia- 
ceri.  In  quel  tempo  viveanr» 
l'asso,  r  Ariosto,  Machiavel- 
lo, Dembo  ,  (ruicciardini  ec. , 
dunque  non  era  per  la  Italia 
un  secol(^  barbaro. 

L'anno  i6tl  .  Galileo  nel 
•uo 'primo  viaggio  a  Roma  fu 
ammirato  e  ricolmo  d'onori  dai 
Cardinali  e  dai  gran  Signori 
cui  mostrò  le  sue  scoperte  ;  vi 
ritornò  l' an.  i6i5.  la  sola  sua 
presenza  sconcertò  le  accuse 
formate  contro  di  «-sso.  Il  Car- 
dinale del  iMonte ^  e  <li versi 
membri  tiel  S  Uffizio  gli  se 
gnarono  i  termini  di  pruden- 
za entro  cui  dovea  contenersi; 
ma  la  suu  vivacità  e  ranità  lo 
trasportarono.  „  Egli  doman  io 
„  dice  (Guicciardini ,  nei  suoi 
„  Dispacci  dei  4  Marzo  if>i6 
„  che  il  Mitpa  e  il  8.  Ufizio  di- 
„  caiarassi'id  il  sistema  diCo- 
„  ptsrnico  fondato  sulla  Jiib- 


SCI 

,,  bia ,,.  Scrisse  memoriali  so> 
pra  memoriali;  Paolo  V.  stanco 
delle  sue  'Stanze,  decretò  che 
questa  controversia  fonse  giu- 
dicata in  una  Congregazione. 
„  Cralilco,  aggiungeGuicciar- 
,,  dini  ,  in  tutto  ciò  mostra-un 
„  estremo  trasporto,  stima  pili 
,,  la  sua  opinione  che  qni-lla 
„  degli  amici  ,ec,  „  Fu  richia- 
mato a  Fircn/.e  nel  mese  di 
Giugno  itìiG.Egli  stesso  dice 
nelle  «ye  Lettere  :  „  la  Congre- 
„  gazìone  solamente  decise  , 
„  che  la  opinione  del  moto 
„  della  terra  ,  non  si  accorda 
,,  colla  Bibbia  .  Nel  decreto 
„  non  sono  interessato  perso - 
„  nalmente  ,,  .  Avanti  la  sua 
partenza  ebbe  una  graziosissi- 
ma  udienza  ilal  Papa;  B'tilarmi- 
no  a  nome  della  Santa  Se«le,  gli 
proibì  di  non  p.iilare  piti  del 
preteso  accordo  tra  la  liibbia 
e  Copernico,  senza  interdirgli 
alcuna  ipotesi  astronomica. 

Quindici  aimi  dopo  l'  anno 
iG3l  sotto  il  Pontificato  d'  Ur- 
bano Vili.  Galileo  stampò  i 
suoi  celebri  dialoghi  ,  dei  due 
rilassimi  sistemi  del  Alando  , 
con  supposta  permissione  ed 
approvazione  ,  e  contro  a  cui 
nessuno  ardi  reclamai  e,  e  fece 
riprodurre  i  suoi  Memoriali, 
scritti  l'an.  i(ii6dovesi  sfor- 
zava  di  erigere  in  questione  di 
dogma  la  rotazione  <tel  globo 
attorno  il  suo  asse  .  Prendesi' 
che  i  Gesuiti  eccitassero  con- 
tro di  lui  lo  sdegno  del  Papa . 
„  Bisogna  trattar*  dolcemente 
„  questo  affare,  scrivea  il  Mar- 
„  chese  Niccolini  nei  suoi  Di- 
„  spacci  dei  5  Settembre  lÒia 
„  se  il  Pupa  »ì  sUej^na ,  luttu  < 
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„  perdute  ;  non  si  dev(p  né  'H- 
„  sputare  ,  né  minacciare  ,  né 
.,  bravare  „.  Ciò  faceva  Gali- 
leo .  Fu  citato  a  Roma  ,  e  vi 
arrivo  il  di  3.  Febbrajo  i(>55. 
Konfu  albergato  nella  Inqui- 
sizione, ma  nel  palazzo  dell* 
Inviato  di  Toscat»a.  Un  mese 
dopo  fu  messo  non  nelle  pri- 
gioni della  Inquisizione  come 
«crissero  venti  Autori,  ma  nell* 
appartamento  del  Fiscale,  col- 
la libertà  dì  aver  corrispon- 
denza coli' Ambasciadore,  di- 
vertisi ,  e  mandare  fuori  il  suo 
•ervo.  Dwpo  diciotto  giorni  di 
ritensione  nella  Minerva, fu  ri- 
mandato al  palazzo  di  Tosca- 
na. Nelle  sue  difese  non  si  par- 
lò della  Sostanza  del  suo  siste- 
ma ,  ma  sempre  della  sua  pre- 
tesa conciliazione  colla  bibbia. 
Dopo  data  la  sentenza,  é  fatta 
da  Galileo  lo  ritrattazione  sul 
ponto  contestato  ,  fu  libero  di 
ritornare  alla  sua  patria  . 

L'anno  seguente  l653  scris- 
se al  P.  Receiieri  suo  Disce- 
polo.  „  Il  Papa  mi  credeva 
„  degno  della  sua  stima...  Fui 
„  albergato  nel  delizioso  pa- 
„  lazzo  dellaTrinità  del  mon- 
„  te...  Quando  ai  rivai  al  San- 
„  lo  Ufiziò,  due  Domenicani 
„  cortesissimamente  m'invi- 
„  tarono  a  fare  la  mia  apolo- 
„  già  .  . ,  Fui  obbbgato  ritràt- 
„  tare  la  mia  opinione  da  buon 
„  Gj>ttolico.(Si  vi  rie  qui  so- 
„  pra  di  quale  opinione  $i  par- 
„  lasse.  )  Per  punirmi,  mi 
„  proibirono  i  dialoghi,  e  fui 
,,  !i(  enziato  dopo  cinque  mrsi 
„  di  soggiorno  in  Roma  .  Co- 
„  mr<  vi  era  la  peste  in  Roma, 
„  nii  si  aàòegiò  yer  dimora  il 
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„  palazzo  c.el  mio  migliore  a- 
„  micu  Monsignore  Picolo- 
„  mini.  Arcivescovo  di  Siena 
„  dove  ho  goduto  di  una  pìe- 
,,  na  quiete.  Ora  sono  nella 
„  mia  campagna  di  Arcetri , 
„  dove  respiro  im'aria  pura 
ti  presso  la  mia  cara  patria.  ,, 
p^edi  il  Mercurio  di  Francia 
del  dì  17  Luglio  1784.  n.  29 

]V|a  venti  Autori,  special- 
mente tra  i  Protestanti ,  scris- 
sero ,  che  G-alileo  fu  persegui- 
tato e  messo  in  prigione  per 
avere  sostenuto  che  la  terra 
gira  attorno  del  sole,  che  que- 
sto sistema  fu  condannato  co- 
me falso  ,  erroneo,  e  contrario 
alla  Bibbia,  ec.  Ciò  è  ripetuto 
o  supposto  in  molli  Djzionarj 
storici  ;  i  moderni  nostri  mcre- 
duli  r  affermarono  uno  dopo 
r  altro  ;  e  nonostante  le  prove 
inescusabili  ilei  contrario,  |o 
ripeteranno  sino  alla  fine  dei 
secoli.  In  tal  guisa  s'affaticano 
pel  progresso  d';lle  scienze  . 

SCISMATICO ,  SCISMA . 
Questo  ultimo  termine,  che  é 
greco  di  origine,  significa  di- 
visione ,  separazione,  rottura, 
e  si  appella  cosi  il  delitto  di 
quei  che  es.nendo  membri  del- 
la Chiesa  Cattolica  ,  si  separa- 
no per  fare  una  società  a  parte 
coi  pretesto  che  ella  sia  in  er- 
rore ,  che  autorizzi  dei  disor- 
dini e  degli  abusi ,  ec.  Questi 
ribelli  di  tal  guisa  separati  so- 
no Scismatici,  la  Chiesa  non  è 
più  ii  loro  partite,  ma  una  set- 
ta particolaee 

In  ogni  tempo  furonvi  nel 
Cristianesimij  degli  «pariti  vo« 
lubili,  orgogliosi,  ambiziosi  dì 
dominare  e  diventare  Capi  di 
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partilo  che  si  sono  creduti  piti     gii  é  evidente  che  questo  di 


jUuminati  dì   tutto  la   Chiesa  , 
che  le   limprovcrarono"  de<;li 
errori    e   rltgli  ubnsi  ,  che  se- 
dussero una  parte  rei  suoi  fi- 
j^liuoli  e  foramrono  tra  essi  u- 
iia  nuova  società,  gli  Ap(»stoli 
slessi    videro  nascere   questo 
disordine,  lo  condannarono  e 
deplorarono  .  lili  scismi  prin- 
cipali, di  cui  parla   l«i   Storia 
Ecf  lcsia«tica  ,  sono  quello  dei 
iJSovaziani,  quelU»  ilei  Dona- 
tisti, (jucllo    dt  i    Luiitcriani  , 
quello   (lei  (ireti   che;   ancora 
duia  tìnaimcniequello  de'Pro- 
testanti  :  abbiamo  parlato   di 
ciuscunu  sotto  il  suo  nome  par- 
ticolare: ci  resta  a  dare  la  no- 
zione  del  grande   Scisma  di 
Occidente  ;  tua  priiur»  tonvie- 
iic  es.iminaie  se   lo  scisma  in 
«e  sttsso  sia  un  d(  lilto,  ovvero 
6e  vi  sia   qualche  motivo  che 
possa  rend<-rlo  legittimo.  Noi 
ttfferniiamo  che  non  ve  n'è  al- 
cuno ,  né  giammai  vi  può  es- 
sere, e  perciò  tulli  gli  Scisma 
tici  sono  fuori  dtlla  strada  di 
«alule.  Tale  sempre  è  stato  il 
«tnrunenlo dulia  Ctiiesa  Catto- 
licaj  eccone  le.  prove. 

I.  Fu  iiiteiiiMv>ne  di  Gesù 
Ci  iste  di  stabilire  l'unione  tra 
i  m- mbri  della  sua  Chiesa:  di- 
ce ,  Jo.  e.  IO.  V.  i5.  ,lo  do  la 
9,  mia  vita  per  le  mie  ptcorel- 
9,  le  ,  ne  ho  delle  altre  die  non 
9,  per  anco  sono  uell'  ovile  ,  è 
3t  d'uopo  che  ve  le  con.lura, 
f,  e  t'arò  un  solo  ovile  sotto  u- 
,,  no  s(rH>o  pastore  ,,.  Dunque 
quf,i  che  e.sc<juo  dall'  oviic  per 
tot. naie  un  grci^j^e  ,  a  parie 
Vanno  direttatnente  tonti o  la 
»n:Lii/,it,ne  di  Gesù  Cristo.  E- 


vino  >alv  itorc  ,  sotto  il  nomo 
di  pecorelb."  che  non  per  anco 
erano    ncll'  ovile  intendeva   j 
Gentili  j  non  ostante  la  oppo- 
sizione tra  le  loro  opinioni,  i 
loro  costumi ,  le  loro  abiludini 
e  quelle  dei  Giudei,  voleva  for- 
marne non  due  ordi  diversi  , 
ma  uno  solo.  Perciò  «piando  i 
Giudei  conv«;rliti  alla  tede  ri- 
cusarono di  vivere  frat<;llevol- 
mente  coi  Gcotili,  quando  non 
alibracriassi*ro  le  It-'^gi  e  i  co- 
stumi giudaici,  turoii  censurati 
e  Con  tann  di  la^li  ApoHloli.Ci 
fa  osservare  ft  Paolo,  che  uno 
dei  gran  motivi  della  venuta  di 
Gesù  Cristo  suda  terra  é  strtto 
di  distruggere  il  muro  di  divi- 
sione che  era  tra   la  nazione 
giudaica  e  le  altre,  di  far  ces- 
sare col  suo  sacrilizio  la  nimi- 
cizia  dichiarata  che  dÌNÌdcvali 
e  stabilire  tua  esse  una  pace  e- 
lerna,  Ephesc.  2.  t».  14   A  che 
avrebbe  servito  questo  trattato 
di  pace  ,   se  dovea  essci*  per- 
messo ad  alcuni  nuovi  Dottori 
di  iormare  delle   nuove    divi- 
sioni, ed  eccitare   tosto  tra    i 
membri  della  Chiesa  degli  odj 
tanto   dichiarati   <:oine  c|ucllo 
che  avea  regwalo  trai  Giudei  , 
e  I  Gentili? 

2.  S.  I^aolo  in  conformità 
alle  lezioni  di  Gesù  Cristo , 
lappreseiita  la  Chiesa  «  non 
s^>lo  come  un  solo  ovile  ,  ma 
come  una  sola  famiglia  ,  ed 
un  solo  corpo  ,  di  «-ui  tutti  i 
membri  uniti  così  strellamen- 
tt  Ira  essi  coiUL'  quelli  dtl  cor- 
po umano,  devono  conctirr.  re 
scambievoiaienle  al  loro  bene 
Spirituale  e    temporale  ;    loro 
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l'accomanda  Hi  stnre  attenti  a 
conset  vare  colla  loio  u^Milla  , 
dolcezza  ,  pazienza,  carità  !'«- 
nUfi  dello  spirito  nel  vincolo 
della  pace ,  £ph.  e.  l\.  v.  2.  a 
non  lu.sciarsi  trascinare  quai 
fanciulli  <]a  ogni  vento  di  dot- 
trina ,  per  la  malizia  dcpii  no^ 
mini  capaci  d' insinuare  1' er- 
lore  ,  ibid.  v.  14.  Come  v'  é  un 
Scio  Dio  ,  vuole  che  vi  sia  una 
SolaB'etie  ed  unsol  Bitlesimo; 
e  peristabilire  ,  dice»  gli,  que 
Sta  unità  di  Fede  Di.>  ha  da- 
to defili  Apostoli  e  dei  Van- 
ge'istijdeì  Pastori  e  dei  Dot- 
lori  ,  V.  4  l'-  Dunque  è  un 
sollevarsi  contro  questo  ordi- 
ne di  Dio,  chiudendo  le  orec- 
chie alle  lezioni  dei  Pastori  e 
dei  Dottori  che  ha  stabiliti  , 
per  ascoltarne  alcuni  nuovi 
che  da  se  stessi  s'  ingeriscono 
ad  insegnare  la  loro  propria 
dottrina  . 

llaccomanda  ai  Corintj  di 
non  fomentare  tra  essi  scismi 
né  questioni  a  proposito  dei 
loro  xVpostoli  o  dei  loro  Dotto- 
ri ,  li  riprendi;  perché  alcuni 
dicono,  io  sono  di  Paolo,  altri, 
io  sono  del  partito  di  Apollo  o 
di  Ce  fa  1 .  Cor.  v.  i  o.  1 1 . 1 2  Ri- 
prova ogni  specie  di  divisioni. 
„  Se  pare,  dice  egli,  che  qual- 
„  cuno  ami  la  contesa  ,  non  é 
„  tale  il  nostro  costume  ,  né 
f,  quello  dell.i  Chiesa  di  Dio  .  . 
„  .  .  per  verità  è  d'  uopo  che 
„  vi  sieno  dell'  eresie  ,  affin- 
„  che  si  conoscano  tra  voi 
„  quei  che  sono  posti  alla 
„  prova  „  ,  e.  1 1.  f.  lò.  Si  sa 
che  la  eresìa  è  la  scelta  di  una 
dottrina  particolare.  Mettete 
le  «i;d^ute,  le  dtasensioui  ,  le 
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selle  ,  le  nioiicizie,  le  {j;e!(ì«»ì<», 
nel  nover.  dello  opere  dalla 
carnè  ,  Gol.  e.  5  v    ii). 

S.  Pietro  avvisa  i  fedeli,, che 
,5  tra  essi  vi  saranno  del  pse- 
„  Udo  Profeti  ,  dei  Dottori  di 
„  menzogna  che  introdurran- 
„  no  delle  sette  perniciose  , 
„  che  avranno  1'  .iudacia  dì 
,,  sprezzar l'outorità  legittima 
„  che  pei'  lor  proprio  interrs-» 
„  si  faranno  un  paitito    colle 

,,  bestemmie che   tra- 

,,  scineranno  gli  nnimi  inco- 
,,  stanti  e  leggieri  ....  pro- 
„  mettendo  loro  la  libertà , 
„  mentre  che  eglinostessi  so- 
,5  no  schiavi  della  corruzio- 
„  ne  ,, ,  2.  Pet.  e  2.  v.  1.  io. 
14  19.  Non  poteva  descrivere 
megliii  iili  Scismatici  ,  che 
vòg'iono  ,  dicono  essi  ,  rifor- 
mare la  Chiesa. 

S.  Giovanni  parlando  di  es-» 
si  li  appella  Anticristi.  ,,  So-» 
„  no  sortiti  d' infra  noi  ^  dice 
„  egli,  ma  non  erano  dei  no- 
„  stri  -,  se  lo  fossero  stati  ,  sa- 
,,  rebbero  rimasti  con  esso 
5,  noi  „  ,  I.  i/o.  e.  2  V.  18.  Saa 
Paolo  ne  fa  un  quadro  non 
meno  odioso,  2.  7im.  e.  3.  v.  4» 

3.  Dunque  non  dobbiamo 
stupirsi  che  i  Padri  della  Chie- 
sa tutti  occupali  delle  le/ion- 
e  delia  dottrina  degli  Aposto- 
li ,  si  sieno  su.s»  itati  contro 
tutti  gli  Scismatici  ,  ed  hanno 
condannato  la  loro  temerità. 
S.  Ireneo  attaccando  tutti 
quei  del  suo  tempo  che  avea- 
no  formato  delle  sette  ,  Ter- 
tulliano nello  sue  prescrizio- 
ni contro  gli  Eretici  ,  S.  Ci- 
priano contro  i  Novazir»ni  « 
S.  Ago  «tino  centro  i  Donatisti 


37»  sex 

S.  Girolamo  contro  i  Lucife- 
riaiii,  ec.  tulli  haaao  posto  per 
principio  che  non  vi  può  esse- 
re alcuna  causa  legittima  di 
dividere  l'unilà  della  Chiesu: 
praescìndendae  uni  tal  e  s  nulla 
potest  esse  just  a  necessii.is  , 
tutti  asserirono  che  tuori  della 
Ciùesa  non  vi  é  salute. 

4.  Per  mostrare  la  gravezza 
del  ilclitto  degli  Scismatici  , 
non  faremo  altro  che  trascri- 
vere ciò  che  disse  Bii^le,  sup 
plem.  del  Coment,  tilós.  Pref. 
Opei\  t.2.  p.  480.  Col.  2.  „JVon 
,,  ao  dice  egli,  doVé  si  potesse 
„  trovare  un  de  itto  più  grave 
„  di  quello  di  lacerare  il  Cor- 
y,  po  A?i»lico  di  Gesù  Cristo  , 
^,  delia  «uà  S|>osa  che  ha  re- 
^  dento  col  pmpiiu  suo  san- 
„  gue  ,  di  questa  Madre  che 
„  ci  genera  a  Dio,  ci  nutre  col 
y,  latte  della  intelligenza  che  8 
,,  senza  frode ,  che  ci  conduce 
„  alla  beulitudine  eterna.  Qua! 
„  maggiore  delitto  quanto  di 
„  sollevarsi  contro  una  tal 
„  Madre  ,  infauiai  la  per  tutt» 
„  il  mondo  ,  far  ribellare  i  di 
„  lui  ligliuoli  se  si  può  contro 
,,  di  essa  ,  strappargliene  dal 
5,  seno  a  niigliaja  per  trasci 
„  narli  nelle  fiamme  eterne  , 
„  colla  loro  posterità  per  sem- 
„  prc  ?  Dove  sari  il  delitto  di 
„  lesa  MaestàUivina  nel  primo 
5,  capo,  se  nv)nsi  trova  più?U 
„  nu  sposo  che  ama  la  sua 
„  spo.sa  e  conosce  la  sua  virili 
,,  si  tiene  più  murtalmente 
„  offeso  Cui  liì>elli  infamatori 
>,  che  la  fanno  passare  per  una 
„  prostituita  ,  che  per  tutte  le 
j,  ingiurie  che  si  direbbero  ad 

»     t.ViO. 
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,,  Di  tutti  i  delitti  ,  ini  cxvL 
„  pussa  cadere  un  suddito , 
„  non  ve  n'  é  uno  più  orribile 
„  che  quello  di  ribellarsi  coa- 
„  tro  il  suo  Principe  legittimo, 
,',  e  far  sollevare  tante  provia- 
„  eie,  che  per  procurare  di  de- 
„  Ironizzarlo, sarebbe  mestieri 
,,  desolare  tutte  le  provincie 
5,  che  vorrebbero  restare  fede- 
„  li.  Ma  quanto  l'interesse  so- 
„  prannai orale  supera  ogni 
„  vantaggio  temporale, allret- 
„  tanto  la  Chiesa  di  Gitnix  C 
„  supera  tutte  le  Società  civi- 
,,  li.  Dunque  altrettanto  lo  sci- 
,,  Sina  coli.»  Chiesa  supera  i'e- 
„  normità  di  tutte  le  sedizioni. 
Dalile  nel  principio  della  sua 
apologia  per  i  K.iformali  ,  e. 
2.  fa  la  stessa  confessione  cir- 
ca la  gravezza  del  delitto  di 
quelli  che  senta  alcuna  grave 
ragione  si  separano  tla  Ila  Chie- 
sa i  ma  sostiene  che  i  Prote- 
stanti n'  ebbero  d'  assai  forti 
perché  non  si  possa  più  accu- 
sarli di  csseie  stati  ^icismati- 
ci.  Ksaminaremo  queste  ragio- 
ni qui  appresso.  Calvino  stesso 
e  i  principali  suoi  discepoli 
non  parlarono  diversamente. 

5.  Ma  prima  di  dis.uteie  le 
loro  ragioni, giova  vedere  se  la 
loro  couilotta  sia  conforme  al- 
le leggi  della  equità  e  del  buon 
sensi),  t.ssi  dicono  di  essere 
stati  in  diritto  di  separarsi  dal- 
la Chiesa  llomana,  perché  pro- 
fessava degli  errori  ,  ed  auto- 
rizzava delle  superstizioni  e 
degli  abusi  ,  cui  non  potevano 
prendere  parte  senza  rinuu- 
z.iare  alla  eterna  salute  Afa 
chi  fece  questo  giudizio,  e  chi 
ne  suslcauc  la  certezza  ?  Ej^li- 
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no  stessi, ed  essi  soli.  Con  qnal 
dìrillo  fecero  in  un  tempo  stes- 
so 1'  offizio  di  accu.>atori  e  di 
giudici?  Mentre  la  Chiesa  Cat- 
tolica diffusa  per  tutta  la  terra 
scf^uiva  gli  stessi  dogmi  ,  la 
Stessa  morale,  lo  stesso  culto, 
le  medesime  leggi  ciie  tuttora 
osserva  ,  una  truppa  di  predi- 
canti ,  in  due  o  tre  contrade 
dell'  Europa  decisero  che  essa 
era  colpevole  di  evore  ,  di  su- 
perstizione ,  di  idolatria  i  cosi 
r  anno  puìjblicato  ;  una  fjila 
di  uomini  ignoranti  e  viziosi 
credettero  ad  essi,  e  vi  si  sono 
uniti  ;  divenuti  assai  numerosi 
ed  assai  forti  ,  le  dichiararono 
la  guerra,  e  lor  malgrado  si  so- 
no mantenuti.  Domandiamo 
ancora  una  volta  chi  diede  lo- 
nd'aulorità  di  decidere  la  que- 
stione, mentre  tutta  la  Chiesa 
sosteneva  il  contrario,  chi  li 
fece  giudici  e  superiori  della 
Chiesa,  in  cui  erano  stati  alle- 
vati ed  istruiti  ,  e  chi  ordinò 
alla  Chiesa  di  sottomettersi 
alla  loro  decisione,  quando  essi 
non  volevano  assoggettarsi  a 
quella  di  essa? 

Allorché  ì  Pastori  della 
Chiesa  radunati  nel  Concilio 
di  Trento  o  dispersi  nelle  di- 
verse Diocesi  condannarono  i 
dogmi  dei  Protestanti  ,  e  giu- 
dicarono che  fossero  errori  , 
questi  obbiettarono  che  i  Ves- 
covi Cattolici  si  facevano  giu- 
dici e  parti  .  Ma  quando  Lu- 
tero ,  Calvino  e  i  loro  aderenti 
pronunziarono  dall'  alto  del 
loro  Tribunale  ,  che  la  Chiesa 
Romana  era  una  cloaca  di  vizi 
e  di  errori  ,  era  la  Babilonia  e 
la  prostituit»  dell'  Apoc-iliiisi  , 
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ec.  non  erano  in  questa  dispu-» 
ta  e  giudici  e  parti  l  perchè  fu 
ciò  permesso  ad  essi  pie  che 
ai  Pastori  Cattolici  ?  Compo- 
sero dei  grossi  vulumi  per  giu- 
stificare il  loro  Scisma  ,  noa 
si  sono  mai  proposta  questa 
questione  ,  né  mai  si  degnaro- 
no di  rispondervi . 

L'  evidenza,  dicono  essi  ,  la 
ragione,  il  buon  senso,  sono 
i  nostri  giudici  e  i  nostri  titoli 
contro  la  Chiesa  Humana.  Ma 
questa  pretesa  evidenza  fu  ed 
e  solo  per  essi,  nessun  altro  la 
vide;  la  ragione  e  la  loro,  e  non 
quella  de;;li  altri  ,  il  bon  sen- 
so che  riclama  ,  è  stato  soltan- 
to nel  loro  cervello  .  Per  parte 
loro  è  un  orgoglio  insoffribile 
il  pretende  che  nel  sedicesimo 
secolo  in  tutta  la  Chiesa  Cri- 
stiana non  vi  fosse  verun  altro 
che  essi  ,  il  quale  avesse  dei 
lumi  ,  della  ragione,  del  buon 
senso.  In  tulte  le  dispute  ,  che 
dopo  la  nascita  del  la  Chiesa  si 
son  suscitate  tra  essa  e  i  no- 
vatori, questi  ultimi  non  man- 
carono mai  di  citare  per 
essi  la  evidenza,  la  ragione,il 
buon  senso  ,  e  difende  la  lo- 
ro causa  come  i  Protestanti 
difendono  la  loro.  Forse  tut- 
ti ebbero  ragione  :  e  la  Chiesa 
ebbe  sempre  torto  ?  In  questo 
cas)  bisogna  sostenere  cheG. 
Cristo  in  vece  di  avere  stabili- 
lo  nella  sua  Chiesa  un  princi- 
pio di  unità  vi  abbia  posto  un 
principio  di  divisione  per  tutti 
secoli.lasciando  a  tutti  i  settarj 
ostinati  la  libertà  di  fare  socie- 
tà a  parte  , tosto  che  accuse- 
ranno la  Chiesa  di  trovarsi  n«l 
disordine  e  nell'errore. 
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Peraltro  é  assói ,  che  quasi 
tv'.U  i  proff stiiiili  ahblàiu»  ar- 
dito di  dllcrmare  che  hanno 
in  lor  favore  la  evi  lenza  ; 
molli  però  furono  assai  iiiode- 
St!  per  confessare  che  hanno 
sulo  ijclle  rai;i(>^i  p;obabiii  . 
Gro/.ioe  Vossio  ave.^no  scrit- 
to che  i  Diitturi  della  Chiesa 
Romana  tianuo  ali  i  Seri;  lui  a 
Santa  un  scdso  eiùdentemente 
sfor/.ato,  diverso  lia  qct  ilo  che 
8t  gtiirono  gli  amichi  Padri  ,  e 
the  costringono  «  fed  li  ad  a- 
dottare  le  loro  interpretazioni, 
che  dunque  fu  ne<  ossario  se- 
pararsi da  e-^si.Rajie  Dizion- 
Crii,  art  AVAwfto  .  R<  m.  N. 
osserva  che  si  «ono  troppo  a- 
vanzati  „  1  Pruttst.u.ti .  dice 
„  egli  ,  citano  «tdo  delle  ra- 
„  gionl  dispul  «l)ili  ,  nienti'  di 
„  convincet)te  ,  nessuna  dinio- 
„  sirazione  provano  ed  «b- 
„  bicllano;  ma  si  rif«ponde  al- 
„  ieloi'o  prove  ed  alle  loro  ob- 
„  bitzzioni  ;  replicano  ,  e  gli 
„  si  replica,e  non  tei  mina  inai: 
„  era  questa  la  pena  di  fare 
„  uno  prisma  ;./  D  'inandia 
«IO  pajllostu  :  In  t.re  circo- 
St<in7a,era  permesso  fare  uno 
AcisiTia  ed  <  sporsi  alle  teriibi 
li  conseguenze  che  ne  risulta- 
rono / 

Le  controversie  di  Kcligio- 
ne  i  Lor.tiiiua  tijjle  ,  non  pos- 
sono essere  condotte  all'  ulti- 
mo ^tado  di  evidenza;  tutti  i 
Teologi  cadono  d'accor  lo  .  Ju 
riea  .su,sii(;oe  csseie  un  ci  core 
pcritoli.ssiino  1'  insegnare  che 
lo  Sfinii  ito  ."^jaoto  ci  fu  conosce- 
re ev'idciuleineute  le  verità  del 
la  heligione  ;  secondo  esso  ,  I' 
aninm  ledeic  abbraccia  quelle 
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verità  ,  senza  che  aieno  eviden- 
ti alla  sua  ragione  ,  ed  anco 
senz'i  che  conosca  evidente- 
meni  e  che  Dio  te  ha  rivelate  . 
Preieiiilesi  che  Lulero  stando 
per  morire  abbia  fatto  una 
confessione  presso  che  siomIc; 
e(ca  dun.^ue  dove  vu  a  tìnire 
la  pretesa  chiarezza  della  ^ci  i- 
tuia  Santa  solle  qu- stoni  di- 
sput.tte  tro  i  Protestanti  e  noi. 
ti  Vi  é  di  più.  Seguendo  il 
principio,  su  cui  i  Piulesianli 
avevano  fondato  il  loro  Sci- 
sma ,  o  1,.  loro  separazione 
dalla  Chiesa  (Inmana  ,  alcuni 
altri  iJolcori  gli  resistettero, 
S'Stennero  che  erano  in  errore 
e  pii«varoi»o  che  era  d'  n«ipo 
separarsi  da  ««si .  Quindi  Lu- 
tei o  vifle  Oiiscere  tra  i  suoi 
l'roselil;  la  setta  itegli  A naba- 
tisti  e  qu.  lia  dei  Sa<  rainentaij, 
e  Calvino  lece  sortire  dalia  sua 
scuola  i  Soriniuni  In  InglMl- 
teria  ì  Puiiiani  o  Calvinisti 
rigidi  non  v  Mero  inai  trattai  e 
tratellevoi mente  cogli  Episco- 
pali li  Anglicani  ,  e  venti  altre 
sette  sue*  essi vdnientesi'uo sor. 
tite  (Ja  questo  fondo  di  divisio- 
ne .  Invano  i  Capi  della  prete- 
sa riforma  (ecero  a  qne.sli  nuo- 
vi Scismatici  gli  slessi  rim- 
brotti che  loro  aveaito  fatto  i 
Dottori  Cattolici;  se  ne  sonn 
beffati  ,  gli  .si  domando  con 
qu..l  diritto  negassero  tigli  al- 
tri una  libertà,di  i  ui  egliiio  stes- 
si aveano  creduto  bene  di  usa- 
re ,  e  se  non  ar'ossiv'.m'  ripe- 
tere nlcnni  aigoinenti.  cui  pi  e- 
tendeviuirdi  itvi  r.  .soiidaiuen- 
te  risposto  . 

U.-.'J'lc  noM    m-i"»  fli    fai  gli 
ancora  qutsU  ob^k*^*'""^*  ^1 


SCI 

Cattolico,  line  egli, ha  innan- 
zi a  Ini  tulli  i  suoi  nemici*,  le 
stesse  wrnii  servono  ad  pxso 
per  conlut.irli  tuttii  ma  i  Pro- 
teiìtanti  hanno  dei  nemici  al 
petto  e  dietro  le  lipatie  ,  sono 
tra  due  tudchi,  ii  Papismo  ii  at- 
tacca da  ona  parte  e  i!  Sotinia 
nismu  dall'ultra  quest'ulti- 
mo  adoperalo  comro  di  essi  so- 
no ^li  elessi  argomenti ,  di  cui 
si  sei  V irono  contra  li»  Chiesa 
Ri>ni.ina .  Diz  Crit  Dihusio 
H.  l)imo»tr..ronìo  la  venta  di 
questo  rimprovero  lispi  uden- 
do alle  obbiezioni  dei  Proie- 
slauti . 

Pi  ima  obbiezione.  Sebbene 
gli  Apostoli     ahb  ano   spesso 
rc^cornandato  ai    fedeli    la    u- 
nione    e    la  pace  ,   puie  ,  gli 
hanno    oràmato     di    separar- 
si da   quelli  ctie  iu«<  guano   u- 
na   dottrina    falsa  .    6.    Paolo 
scrive   a   Tito,  e.    3.  v.    io.  „ 
„  richiva  r  lìietico  ,  dopo    a- 
„  verlo  ripreso  una  o  due  v«.l- 
,,  te  „  -  ri.  Giovanni    neppure 
vuole  the  io    si  saluti,    j^.  Jo. 
V.  IO.  5.  Paolo  dice  an^ilema  a 
chiunque  predii,herà  un  Evali 
geiiu  «iiveiso  dal  suo,  ancor- 
ché io.sse  uo  Angelo  del  Ci»  lo. 
Gal   e-    i.   T'.  8.   9    L*-i;g!anio 
neiP   Apocalis.-ie  ,  c-   j8.   v.  4. 
„  Esci  da   Bauiionia  ,   popoio 
„  a»io  ;  per  timore  >ii  parieti- 
„  parei:eisuoinfcliui,edelsuo 
„  tasiigo,,.  Il  qut.slo  stesso 
libro  ,  e.  1.  V.  ti.  Il  Sìy" -re  lo- 
da il  Vescovo  ui  ti'  S'>  perché 
ha  odiato  la  condotia  dei  ^i  i- 
colaili  ,  e  V     l5.  iipiova  quel 
lo    di    Pergamo,    p.  rrhè  s^t- 
fre   la  ioro   doir.rina.La  Chie 
sa  iepaiò  in  Op;ni  tempo  dalla 
4Li4  stt:e!à  ^li  jLitlici  e  i  ou- 


.scre<5enti  ;  dunqu-si  Prott-M  iti- 
ti hanno  dovuto  in  coscienza 
separarsi  dalla  (Jhie.sa  R-tr.a- 
na.  Così  ra«jionò  D^iilè  Jpol. 
e.  5.  e  la  k'Ila  fioi  Proteslaiiti. 
Risposta  .  Il)  primo  luogo 
prcf^biamo  questi  ragie, ^i ««ri 
a  diici  cos;«  abbiano  1  :S,-><>sto 
agli  Ani'batisti ,  ai  iociniani  , 
ai  Quaekeri  ,  ai  Lalitu  *indrj, 
agi'  ludipend'  nti  ,  ec.  allorché 
citarono  questi  stessi  pciasi  per 
provare  che  in  cos  lieoza  era- 
no oonligati  a  separarsi  dai 
Protestanti ,  e  lare  una  società 
a  parte. 

In  secondo  luogo  ,  S.  Paolo 
non  si  é  ristretto  a  pioiiiire  ai 
fedeli  che  stiano  in  società  co- 
gli Eretici  e  coi  miscreflentì  , 
ma  loro  coaianda  di  lujigire 
la  CDUipagnia  dei  peccatori 
scand.tlosi  i.  Cor.  e  5-  v.  11. 
2  Ihesi  e.  5.  V  <».  14.  quindi 
ne  segue  che  tulli  questi  sec- 
catoi 1  devono  sortire  datr  Cbie> 
sa  por  foru^are  una  sciti  par- 
tii oiare  ,  ovverw  che  la  Chie- 
sa deve  scacciarli  dal  suo  se- 
no ?  G'i  Apostoli  in  geneiale 
proibirono  ai  fedeli  'Si  ascolta- 
le f  scjiuire  i  aeduttori,  i  f.nsi 
Dottori,  i  piedi  ^nli  v!i  utìh 
nuova  D  rttriiiti  j  Dunque  tutli 
qurili  t. he  prestfirono orecchie 
u  Lo  lem  ,  a  Calvino  ed  ai  lo- 
ro simili ,  lecero  tutto  il  con- 
trailo di  quello  che  gli  Apo- 
stoli hanno  ordinato. 

la  terio  lu' go  ,  si  può  fare 
un  abuso  piu  enorme  della 
S-  riltura  Santa  di  quello  che 
fectio  i  nost.i  avvirsarj?  J5. 
Fanlo  comanda  ad  un  Pastore 
della  Chiesa  riprendere  un  E- 
leliio  ,  poi  e» Ilario  né  pili  ve- 
derlo ,  se  cjjli  é  ribelle  ,  ed  Of 
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•tiiuiio  ;  dunque  questo  Ereti- 
co fa  bene  a  ribellai  si  coutru 
il  P.istore,  scduigii  le  suo  pe- 
corelle ,  formare  un  gregge  a 
parte;  q desto  é  ciò  che  fecero 
Lutero  e  Calvino  e  secou'lo  la 
opinione  dei  loro  discepoli  , 
fecero  benissimo;  S  l'aolo  ve 
li  ha  .iiituri'z.z.aLÌ  .  Ma  questi 
due  pretesi  Riformatori  erano 
forse  Apostoli  «  fastori  della 
Chieda  Universale  ,  investiti 
di  autorità  per  dichiararla  ere- 
tica ,  e  per  sedurre  li  suoi  ti- 
gliuoli  l 

Poiché  piacque  ad  essi  giu- 
dicale che  la  Chiesa  Cattolica 
è  una  Babilonia,  hanno  deciso 
che  era  uecessaiiu  sortirne;  ma 
questo  stesso  giudizio  ,  pro- 
Dun/.iato  senza  autorità  ,  era 
una  bestemmia  ,  supponeva 
che  Gesù  Cristo  dopo  avere 
sparso  il  suo  sangue  per  for- 
marsi una  Chiesa  pura  e  senza 
macchie,  permise,  non  ostan- 
te le  suo  promesse  ,  che  dive- 
nisse un.i  Babilonia,  una  cloa- 
ca  di  errori  e  disordini .  Non 
v'  è  dubbio  ,  ogni  società  é  in 
diritto  di  giudicare  i  suoi  mem- 
bri ,  ma  i  Protestanti  che  tut- 
to veggono  nella  Scrittura  , 
non  vi  h.inno  trovato  che  una 
ti  uppa  di  membri  ribellati  ab- 
bia diritto  di  giudicare  e  con- 
dannale tutta  la  società  .  Ivi 
possono  sapere  che  un  pasto- 
ie, un  Vescovi,  come  quei  di 
Efeso  e  di  Pergamo  é  auioriz 
zato  a  bandire  dal  suo  ovile 
dei  Nicolaiii  condannati  come 
Jiretici  d^gli  Apostoli  ma  non 
Ila  mai  insegnato  che  i  N'co- 
laiti,  né  i  partigiani  di  ogni  al 
ti  a  iSeUa  pot  tessero  legittima- 
ineate  far  testa  ai    Vescovi  « 
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formare  una  Cuicsa  od  una  so- 
cietà Scismatica  . 

Perché  la  Chiesa  Cattolica  ha 
sempre  separato  dal  suo  seno 
glìEreticiji  Miscredenti, i  ribel- 
li, ne  segue  che  ebbe  ragione  di 
trattare  cosi  1  Protestanti ,  e 
dire  anatema  ad  essi  ;  ma  non 
ne  segue  che  essi  pure  abbia- 
no tatto  bene  di  diiio  ad  essa, 
di  usurpare  i  di  lei  titoli  ,e 
di  alz.ire  altare  contro  altare. 
Fa  stupore  che  discorsi  si  mal- 
vagi abbiano  potuto  fare  im- 
pressione sopra  un  solo  animo 
sensato  . 

Seconda  obbiezione.  I  Pastori 
e  i  DottonCatlolici  non  si  con- 
tenevano d' insegnare  degli  er- 
rori ed  autorizzare  dell  super- 
stizioni ,  di  mantenere  degli  a» 
busi,  costringevano  i  Fedeli  ad 
abbracciare  tutte  le  loro  opi- 
nioni e  punivano  con  castighi 
chiunque  volea  resistergli  : 
dunque  non  era  possibile  man- 
tenere società  con  essi  ;  fu  d* 
uopo  necessariamente  sepa- 
rarsene . 

Risposta .  Bisogna  che  U 
Ch'csa  Cattolica  abbia  inse- 
gnat»  degli  errori ,  ec. ,  e  che 
abbia  costretto  con  castighi  i 
fedeli  a  professarli .  Ripetiamo- 
lo ,  chi  ha  convinto  la  (i^esa 
di  essere  in  qualche  <irrore  ? 
Ne  segue  forse  che  jria  ciò  ve- 
ro ,  perehè  Luter<>  e  Calvino 
1'  accusarono  l  Ì!^glino  stessi 
hanno  insegnato  degli  errori 
e  fecero  abbracciarli  dagli  al- 
tri .  C  une  essi  citavano  i  pas- 
si della  .Scrittura  Santa,  anco 
i  Dottori  Cattolici  oe  citavano 
per  provare  la  loro  dottrina  >  i 
primi  dicevano  :  Voi  intende- 
te male  la  ^ciiltura  ;  i  «econdi 
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rispondevanu  ,  anzi  voi  né 
corrompete  il  senso  .  La  nos- 
tra spiegazione  è  quella  stessa 
che  in  ogni  tempo  diedero  i 
Paijri  della  Chiesa,  e  che  sem- 
pre fu  seguita  da  tutti  i  Fede- 
li ;  la  vostra  è  fondata  su  i  vo- 
stri prelesi  lumi  ;  ella  è  nuo- 
va, inaudita;  dunque  ella  è 
falsa  .  Una  prova  che  i  rifer- 
matori  la  intendevano  male  ,  é 
questa  che  non  si  accoi  dava- 
no ,  intanto  che  il  sentimento 
dei  Catlolici  era  unanime.  Un 
altra  prova  che  i  primi  inse- 
gnavano degli  errori,  e  questa, 
che  al  presente  i  loro  discepoli 
ed  i loro  successori  non  seguo- 
no la  loro  dottrina,  f^edi  Pro- 
testante. 

Quindi  altro  è  non  credere 
©professare  la  dottrina  della 
Chiesa  ,  ed  altro  é  attaccarla 
pubbiicamenle  e  predicare  il 
contrario  .  Nou  potranno  mai 
i  protestanti  citare  1'  esempio 
di  un  solo  Kretico  o  di  un  solo 
inciedulo  giustiziato  per  alcu- 
ni errori  che  non  avea  né  pub- 
blicati ,  né  voluto  fare  abbrac- 
ciare agli  altri .  E'  un  equivoco 
fraudolente  il  confonderei  Mi- 
scredenti pacifici  coi  Predi- 
canti sediziosi ,  violenti  e  ca- 
lunniatori ,  come  furono!  fon- 
datori della  prelesa  riforma  . 
Chi  ha  obbligato  Lutero  ,  Cal- 
vino e  i  loro  simili  ad  erigersi 
quali  Apostoli ,  a  rovesciare  la 
Religione  e  la  credenza  stabi- 
hilita  ,  a  caricare  d'invettive  i 
Pastori  della  Chiesa  Romana.' 
Questo  é  il  loro  delitto  ,  né  mai 
ì  loro  seguaci  arriveranno  a 
giustificarlo  . 

Terza  obiezione  .  I  Prote.-i- 


seno  della  Chiesa  Romana  s<.n- 
za  praticare  gli  usi  supersti- 
ziosi che  vi  erano  osservati  , 
senz'onorare  TEucaristia, sen- 
za rendere  un  culto  religioso 
ai  Santi ,  alle  loro  immagini  e 
reliquie  j  ma  essi  riguardavano 
tutti  questi  culti  come  tanti  at- 
ti d'  idolatria  Quando  in  so- 
stanza si  fossero  ingannati, non 
potevano  sempre  osservare  , 
queste  pratiche  senz'  andare 
contro  la  loro  coscienza;  dun- 
que furono  costretti  a  fare  una 
compagnia  a  parte  per  potere 
servire  a  Dio  secondo  i  lumi 
della  loro  coscienza . 

Risposta.  Avanti  che  Lute- 
ro,Calvino  ed  alcuni  altri  Pro- 
testanti facessero  degli  schia- 
mazzi ,  nessuno  in  tutta  la  es- 
tensione della  Chiesa  Cattolica 
riguardava  il  suo  culto  come 
una  idolatria;  questi  stessi  Dot- 
turi  l'  aveano  praticato  senza 
scrupolo  per  mollo  tempo;  essi 
furono  che  con  declamazione  e 
Sofismi  riuscirono  il  persu.ìder- 
lo  ad  una  folla  d'  ignoranti  / 
dunque  sono  la  causa  della  fal- 
sa coscienza  dei  loro  proseli- 
ti.  Quando  questi  fossero  in- 
nocenti di  aver  fatti»  uno  sci- 
sma, che  non  è,  gli  autori  del- 
l' errore  ne  sono  pili  rei  ;  ma. 
S.  Paolo  ordina  ai  Fedeli  di 
ubbidite  ai  loro  l'astori,  e  non 
ascoltare  la  seduziotje  dei  falsi 
Dottori  ;  dunque  questi  e  i  lo- 
ro discepoli  >  furono  complici 
dello  slesso  delitto . 

Quando  ci  vogliono  persua- 
dere che  la  pretesa  riforma  eb- 
be per  primi  partigiani  alcune 
anime  timorate, alcuni  Cristia- 
ni scrupolosi  e  pii,  i  q^iali  chie- 
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do  lo  loro  cor.cicnz.a,  8Ì  fa^eio- 
co  ■iella  nostra  crclulitri  Enb- 
buìttuiiza  pruvatu  che  i  Predi- 
canti ci-.'ino  o  Monaci  disgiis- 
,tali  liei  chiijstro  ,  del  celib.lo, 
e  del  giogo  della  rej^ola  ,  o  Ec 
cie.si.'istici  viziosi  ,  sregolati , 
prevenuti  della  pielesa  loro 
5ci«n/..'t,  che  la  folla  dei  loro 
partigiani  furono  tioinini  di  pcs- 
siuii  (osti lini  e  dominati  < la  l'io- 
lenti  passioni.  /'<?<//  RiF'Kma. 
l'/  paiinienle  certo  che  il  mo- 
tivo principale  delia  loro  apo- 
stasia fu  la  brama  di  vivere  con 
più  liberti  ,  di  sact  heggiare  le 
Chiese  e  i  Monasteri  ,  di  umi- 
liare e  rovinare  il  Clero,  ven- 
dicarsi dei  luro  nemici  perso- 
nali ,  ec. ;  era  permessa  Oj.',rd 
COS'I  contro  i  Papisti  a  quei 
che  seguivano  il  nuovo  Evan- 
gelio . 

C'impongono,  molto  più 
scioicanicnte  quando  preten- 
desi  che  vi  voleva  dei  cnraggio 
per  rinunziaio  al  Cattolicisuio 
che  si  doveano  incorrere  dei 
^Tan  peritoli  ,  cJie  gli  apostati 
arrischiavano  la  loro  fortuna  e 
la  luio  vita  ,  eh*:  dunque  noa 
hanno  potuto  agire  se  non  per 
niutivo  di  coscienza.  E'  certo 
che  sin  disila  origine  i  pretesi 
rifui  niiiti  .si  affaticarono  a  rea- 
cler.si  terribili  .  1  loro  Dottori 
non  gli  predicavano  la  pazien- 
/.a  ,  la  dolcezza  ,  la  rassegna- 
zione ni  martino,  come  face 
vano  idi  Apost«)li  ui  loro  disce- 
poli ,  ma  la  .sedizione  ,  la  ri. 
bellione  .  la  violenza,  l'ansus- 
siiiio  e  r  omicidio  .  Truvansi 
tuttora  queste  Ic/ioni  ,  negli 
Jicrilii  dei  iiformatori,e  la  Sto- 
ria r.tu  sta  di'-  lodeiitienle  tu- 
run*  s^■|Juitc.  Strana  delicalez- 
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za  di  cosclr^nza  ,  volere  pìtit* 
tosto  Sovvertire  tutta  1' Europa 
che  soffrire  in  silenzio  i  prtuSt 
abusi  della  Chiesa  Cattolica  ! 

Quarta  obiezione.  Per  verità 
i  Pa  tri  della  Chiesa  condanna- 
rono lo  scisma  dei  Novaziani, 
Donatisti ,  e  Liicifcriani ,  pet'* 
che  questi  Seltarj  non  rinfac- 
ciavano alcun  irrore  ali.» Chie- 
sa Cattolica  ,  da  cui  si  separa- 
vano; non  era  lo  .slcsio(le'Pro'- 
teitanti,  la  cui  dottrina  era  er- 
run(  H  in  molti  punti . 

Risposta.  E'  falso  che  gli  Sci- 
smalici ,  di  cui  parliamo  ,  non 
abbiano  linfacciato  alcim  cr- 
loie  alla  Chiesa  Cattolica.  I 
D'Jitati.sii  riguardavano  come 
un  errore  il  pensare  che  i  pec- 
ca lori  scandalosi  fossero  m'-iu- 
bri  delia  Chiesa,  sosienpvani) 
la  invalidità  del  (iattesimo  ri* 
ccvuto  fuori  dcll.i  loro  società. 
1  Novazioni  affermavano  che 
la  Chiesa  non  avea  la  potestà 
di  assolvere  i  peccatori  reci- 
divi .  1  Lur.ìfeiiani  insognava» 
no  che  non  si  dnvea  riceve- 
re alla  Comunione  ecclesias- 
tica ,  i  Vescovi  Ariani  quan* 
tunque  penitenti  e  convertiti  e 
che  il  battesimo  amministrato 
da  essi  era  assolutamente  nul- 
lo .  Sé  per  avere  diritto  di  se- 
pararsi dalla  (Chiesa  bastava 
imputargli  rlegli  errori,  non  vi 
sarebbe  slata  alcuna  Setta  an- 
tica né  moderna  ,  che  giusta- 
mente si  potesse  accusare  di 
Scisma, i  fiotctlanti  stessi  noa 
avriano  cor.i^gio  di  riprov.ire 
alcuna  dello  Sette  che  si  sono 
8i;par«te  du  essi ,  poiché  tutta 
senza  eccezione  gli  rinfaccia- 
rono degli  errori  ,  e  sivciii^ 
degli  errori  rnateiialissiati . 
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Di  fatto  i  Sociniani  gli  accu- 
sano d' introdurre  il  Politeis- 
mo e  adorare  tre  Dei,  soste- 
m.'ndoL  divinità  delle  tre  Per- 
isijne  divine;  ^li  Anabatisii  di 
piofanare  d  Jiattesimo  ammi- 
nistrandolo ai  fanciulli  ,  che 
non  per  an:o  s^mo  capaci  di 
rrcdere  j  i^li  Quackeri  di  resis- 
tere allo  Spirito  S.mto  ,  impe- 
dendi)  ai  seinplici  Fedeli  ed  al- 
le dotine  di  parlare  nelle  alu- 
natìze  di  Kelij^iune,  quando  f;li 
uni  e  le  altre  sono  inspirati  ; 
gli  Anglicani  di  non  ravvisare 
la  istituzione  di  Gesù  Cristo  , 
ricusando  di  riconoscere  il  ca- 
1  attere  divino  dei  Vescovi;  tut- 
ti d'accordo  rinfacciano  a'G<ii- 
vinisti  rigidi  di  fare  Djo  autore 
del  peccato,  ammettendo  la 
pre.lestinazione  assòluta,  ec.  ; 
dunque  o  tutte  queste  Sette  , 
hanno  ragion?  di  vivere  sepa- 
rate le  une  dalle  altre,  e  scam- 
bievolmente anatematizzarsi , 
o  tutte  ebbero  torto  iii  f^r  sci- 
sma colla  Chiesa  Cattòlica^  non 
ve  n'  è  una  sola  che  non  appor- 
ti lu  stesse  ragi'jni  di  separai  si 
da  ogni  qualunque  altra  Co- 
niunione . 

Uno  dei  joroG  >ntrover?isti, 
ciò  un  passo  di  Viacenzo  Liri- 
nese  il  quale  dire  commonit  e. 
4.  29  rhe  se  un  errore  minaccia 
d'irtlv  ttarc  tutta  la  Chiesa,  biso- 
gna tenersi  all'antichità  i  che 
se  l'errore  è  antico  e  liilatnto, 
bisogna  combatterlo  colla  Scrit- 
tura .  Questa  citazione  è  f^lsaj 
ecco  le  parole  di  questo  x\u- 
tore;  „  Fu  sempre  ed  anco  al 
„  presente  è  costume  dei  Cat- 
„  tolici  provare  la  vera  tede-  m 
„  due  modi  ,  i.  coli' autorità 
„  delia  Scrittura  Santa,  2  col- 
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))  la  tradizione  delia  Chies.»  u- 
„  niversale  ;  non  che  Ih  Sw  it- 
),  tura  sia  in  S(;  stessei  insulti- 
>,  ciclite,  ma  perche  la  più  par- 
„  te  interpretano  a  lor  talento 
jj  la  parola  «iivina  ed  inventa- 
„  no  perciò'  delle  opinioni  ,  e 
„  degli  errori.  Dunque  biso.'^na 
„  inundere  la  S>-iittura  Santa 
„  nel  senso  della  Chiesa  ,  so- 
„  praltutto  nelle- questioni  che. 
„  servono    di    fon, lamento   a 

„    tutte;  il  dogrjlii  CdlloilCO.   F_iO 

„  dicemmo  anc.ra  che  n  Ila 
„  stessa  Chiosa  si  deve  avere 
„  riguardo  all'  antichità  ,  per 
„  non  preferire  una  nuova  e- 
„  resia  all'antica  Religi.ne. 
„  Finalmente  abbiamo  detto, 
„  che  nell'antichità  della  Chi. - 
„  sa  si  devono  osservare  due 
;,  tose,  r.  ciò  che  fu  deciso 
,,  un  tempo  dai  Concilio  uni- 
,,  versalej  -2.  se  questa  sia  uoa 
„  nuova  questioni ,  su  cui  non 
„  vi  sia  stata  aKuna  dtcisio- 
,,  ne  ,  bisogna  consultare  il 
„  sentirt,,-nlo  dei  Padri  ,  che 
„  sempre  hanno  vissuto  ed  in- 
,,  s  -gnaio  nella  Comunione  , 
,,  delia  Chiesa,  e  tenere  per 
,,  vero  e  cattolico  ciò  che  pro- 
„  lessarono  di  unatjime  con-. 
„  senso  „  .  Questa  regoU  co- 
stante mente  seguita  nel  la  Chie- 
sa da  pili  di  diciassette  secoli, 
è  la  Gocdanna  formale  deilo 
scisma  e  lii  tutta  la  condotta 
dei  Protestanti,  come  pure  de- 
gli altri  Scltarj  . 

ALuui  TeoiOjji  distinsvìi'o 
lo  scisma  attivo  dallo  scisma 
passivo  ;  col  primo  intendono 
Li  separazione  volontari  i  ii  u- 
iia  parte  dei  membri  de  iaC!>!e- 
sa  dal  ciirpo  ,  e  la  risoluzione 
che  prendono  da  se  stts&i   ai 
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non  fare  più  società  con  enso: 
appciinno  scisma  passivo,  la 
S''p;nazione  involontaria  ,  di 
cineili  che  ia  Chiesa  ha  rii^et- 
talo  'idi  suo  seno  colla  scomu- 
nica .  Qualche  volta  i  Gontro- 
versisti  Protestanti  vollero  a- 
busarc  di  questa  distinzione  , 
dissero;  Non  ci  siamo  noi  se- 
parati dalla  Chiesa  Romana  , 
ella  fu  che  ci  rigettò  e  condan- 
nò ,•  dunque  essa  è  colpevole 
dello  scisma  e  non  noi .  IVIa  é 
provato  con  tutti  i  monumenti 
storici  di  qtiel  temp</  é  con  tut- 
tigli  Scritti  dei  Luterani  eGal- 
vinisti  ,  che  avanti  1'  anatema 
pronunziato  contro  di  essi  dal 
Concilio  di  Trento,  aveano 
puhblicato  ,  e  ripetuto  cento 
volto  che  laChiesa  Komana  e- 
ru  la  Babilonia  «lelT Apocalissi. 
la  Sina^ioga  M  vSafan.isso ,  la 
«ocietà  dell'Anticristo,  cheas- 
•olutiunentcer.'i  necessario  sor- 
tire per  salvarsi  ;  in  conse- 
guenza tennero  tosto  delle  ra- 
dunanze particolari  ,  si  guar- 
darono d'intervenire  a  quelle 
dei  Cattolici  f  prender  qualche 
parte  nel  loro  culto  .  Dunque 
lo  srisma  é  stato  attivo  e  vo- 
lontarissimo per  parie  di  essi  , 
Noiì  pretendiamo  di  mostra- 
re con  ciò  che  la  Chiesa  non 
deve  escludere  con  sollecitu- 
dine dalla  sua  comunione  t  no- 
vatori occtdti,  ipi)criti  e  perH- 
di,  che  insegnando  una  Dot- 
trina contraria  alla  sua,  si  o- 
stioiino  a  chiamarsi  Catttdici , 
figliuulijdell.»  Chiesa,  ditensori 
tlella  sua  vera  credenza ,  non 
ostante  i  solenni  decreti  che 
li  diifamano  .  Una  trista  spc- 
rienza  ci  convince  che  questi 
Sretici  occulti  e  turbi  non  so- 
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no  meno  pericolosi ,  né  fann» 
meno  male  dei  nemici  dichia- 
rati . 

Chiamasi  in  Teologia  pro- 
posizione scismatica  quella 
che  tende  ad  inspirare  ai  Fe- 
deli la  ribellione  contro  ia 
Chiesa,  a  introdurre  la  divisio- 
ne tra  le  Chiese  particolari  e 
quella  di  Roma,  che  è  il  cen- 
tro della  unità  Cattolica. 

Scisma  d'Jnghilteura.^/?- 

di  InGHII. TERRA. 

Ì50ISMA  uEi  Greci  .  f^edi 
Greco. 

Scisma  ui  Occidente  .  É  la 
divisione  succeduta  nellaChie- 
sa  Romana  nel  qnartoderimo 
secolo, qiianfio  vi  furono  in  uno 
stesso  tempo  posti  due  l'api 
sulla  Santa  iSanla  Sede,  rosi 
the  non  era  facile  distinf^uore 
quale  dei  due  fosse  stato  pili 
canonicamente  eletto. 

Dopo  la  marte  di  Benedetto 
XI.  l'aii.  i3o4.  ci  furono  suc- 
cessivamoiitesette  Papi  di  o- 
rigine  Francesi;  cioèCIemente 
V,  Giovanni  AAII.,  Henedet- 
to  XII. ,  Clemente  VI.,  Inno- 
cenzo VI.  ,  Urbano  V.  e  Gre- 
gorio XI.  che  tennero  la  loro 
sede  in  Avignone  .  Avendo 
questo  ultimo  fatto  un  viaggio 
a  Koma,  si  amma'ò  e  vi  mori 
il  di  i5.  Marzo  i  SyS.  Il  popo- 
lo Romano  vago  di  avere  pres- 
so di  se  il  somtio  Pontefice  , 
si  radunò  tumultuosamente,  e 
con  tuono  minaccioso  dichiarò 
ai  Canlinali  uniti  nel  Concl.i- 
ve,  che  vob'va  un  Papa  Roma- 
no ,  o  almeno  Italiano  di  na- 
scita .  Perciò  i  Cardinali,  dopo 
avere  protestato  contro  la  vio- 
lenza che  gli  veniva  fatta  ,  e 
contro  l'eleziionc  che  era  per 
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farsi,ele8sero  :!  du).  Aprile  Bar- 
tolummeu  Pe:  ignaro  ,  Arcive- 
scovo (li  B.iiijchc  prese  il  nome 
diUrbano  Vj.  Ma  (  inque  mesi 
dopo  questi  stes&iCuJinali  riti  - 
rati  in  Anijgni  e  poi  u  Fondi  rjel 
regno  di  N apuli  dichiararoRo 
nulla l'eUzione di  Urbano  Vi,, 
come  fatta  per  vioh  nza,  ed  e- 
Jessero  in  di  lui  vece  Roberto, 
Cardinale  di  Ginevra,che  pre- 
»e  il  nome  di  CU<  mente  VII. 

Questi  fu  riconosciuto  per 
Jejiillimo  Papa  dalla  Francia  , 
Spagna,  Scozia, Sicilia  e  dalle 
Isole  di  Cipi  o,  e  stabili  il  suo 
soggiorno  in  Avignone;  Urba- 
no VI.  che  soggiornava  in  Ro- 
ma ebbe  ubbidienti  gli  altri 
Stati  della  Cristianità.  Questa 
divi.sione  che  si  appella  il  gron- 
de Scisma  di  Occidente,  duro 
quarant'anni  .  Ma  nessuno  dei 
*Jue  parti^^i  era  reo  di  disub- 
bidienza verso  la  Chiesa  ,  né 
verso  il  suo  Capo;  tutti  due  del 
pari  bramavano  di  conoscere 
il  vero  Papa,  prontissimi  di 
prestargli  ubbidienza  tosto  che 
fosse  veramente  conosciuto  . 

In  questo  intervallo  Urbano 

VI.  ebbe  per  successore  in 
Roma  Bonifazio  lX.,Innocen- 

VII.  Gregorio  XII  Alessan- 
dro V. e  Giovanni  XXI II. Cle- 
mente VII.  occupò  la  Sede  di 
Avigiu)ne  pel  corso  di  sedici 
anni,  e  per  ventitré  anni,  Be- 
nedetto XIII.  suo  successore  . 
L'an.  1409.  il  Cuncilio  di  Pisa 
congregato  per  estinguere  lo 
scisma,  non  vi  potè  riuscire;  in 
vano  depose  Gregorio  XII. 
Pontefic-  di  Ruma,  e  bene- 
detto XIII.  Papa  di  Avignone: 
in  vano  elesse  in  loro  luogo 
Alessandro    V.  ;  tutti  tre  eb- 
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bere  dei  partigiani  ,  e  in  vece 
di  due  competitori  se  ne  tro- 
varono tre  . 

Finalmente  cessò  questo 
scandalo  l'an.  l/jiy.  nel  Con- 
cilio generale  diCostanza  con- 
gregato a  t&l  motivo  j  Gr<go- 
rio  Xll.  rinunziò  al  Fontilica- 
to,  Giovanni  XXIil.  che  era 
succeduto  ad  Alessandro  V. fu 
costretto  a  fare  lo  stesso  ,  e 
Benedetto  XIII.  fu  solenne- 
mente deposto.  Si  elesse  Mar- 
tino V.  che  poco  a  poco  fu  u- 
niversalmente  riconosciuto  , 
sebbene  Benedetto  XIII.  sia 
ancora  vissuto  cinque  aimi,  e 
siasi  ostinato  a  conservare  si- 
no alla  morte  il  nome  di'P;«pa. 

I  Protestanti  attentissimi  a 
rilevare  tutti  li  scandali  della 
Chiesa  Romana,  esagerarono 
le  sciagure  che  furono  prodot- 
te da  questo  j  dicono  che  in 
tempo  dello  scisma  in  molli 
luoghi  si  estinse  ogni  sentimen- 
to di  Religione,  e  si  aprì  la 
strada  ai  più  scandalosi  ecces- 
si; che  il  Clero  ha  perduto  si- 
no le  apparenze  di  Religione  e 
di  decenza  ;  che  le  persone 
virtuose  furono  tormentate  da 
dubbj  e  da  inquietudini  .  Ag- 
giungono che  questa  divisione 
di  animi  produsse  pero  un  buon 
effetto,  poiché  diede  un  colpo 
mortale  alla  potestà  dei  Papi. 
Mosheim,  ò'/or.  Zicc/.  14-  sec. 
2  p.  e.  2.  §,    i5. 

Questa  descrizione  potria 
sembrare  conforme,  se  si  rife- 
risce a  molti  Scritti  composti 
in  tempo  dello  scisma  da  alcu- 
ni Autori  passionati  e  satirici, 
come  Micola  di  Glemengia  ed 
altri.  Ma  leggendo  la  storia  di 
quei  tempi  si  conosce  che  sono 
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dcr'Hinazioni  dotiate  dal  mal 
umorf,uflle  qml'  trovaS!  sp:  s- 
so  il  biiinro  e  »l  lìero  secondo 
le  circ<»5tarjzc  .  É  <  <  rtu  clic  !•> 
scisma  caudó  degli  sramlali  , 
fece  nascere  degli  abusi ,  di- 
minuì mollo  i  «entirneciti  di 
R*?ligiune;  ma  il  male  non  fu 
né  lantu  ecjessivo.  né  cosi 
cslev)  ,  come  proteiwiuno  i  ne- 
mici della  Ciii«Ma  In  questa 
SlrSSH  ppoct,  vi  tu«or»o  piesso 
tutte  la  n<izi(>rii  (3attolii  he  , 
nella  •iirersua  lii  iil)bidieriZ't  <ii 
Piipi  e  nei  diveisi  stuli  della 
vi'a  ,  un  },Tan  numero  di  per- 
Sori;.g<;i  ({ualiìiciti  por  il  loro 
éapf^rr  <•  per  k-  loro  virtù;  M'>- 
aheim  st(->s  )  ne  citò  un  bii-m 
ni<m">u<{it;  vis.neio  tanto  sul 
lin«>  del  rpjai  I orditesi ojo  «eco- 
come  ful  {)rin(  ipio  del  quin- 
dicesimo ,  e  confessa  che  n'a- 
vri.i  potuto  ap^iunf;ere  degli 
altri.  I  pretend<*nti  all-i  di^rii- 
tà  PiM.tiljcia  luiritano  di  esse- 
re diSiippr»»vali  di  n<»n  volere 
Barriti  are  il  proprio  interesse 
pailirol.ire  e  quello  dei  Kwo 
parenti  al  l)"ne  ^em  rale  iella 
Cfiies.i  j  non  si  ponno  però  ac- 
cusare di  (  sscrt  s<aii  sen^a 
Rilif;i»)ne  r  srnza  costumi  . 
Qu'-f^lino  d'Avignone  ridotti 
«d  una  rc-nd'ta  tenuis8Ì<na,per 
•osleiiere  la  loro  dignità,  fece 
To  un  vergognoso  tr.dlico  dei 
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benefizi,  ed  ollrcp  issarono  o- 
gni  regola  jdtinque  nella  Chio- 
sa ili  Francia  il  disordine  de- 
ve essere    più  ser.sibile  :  pure 
dall.i  storia  delia  Chiesa   <ial- 
iicuna,  scorgi  imo  che  d  Clero 
non  ora  genf-ralmente  ne  igno- 
rante ,   né   in   una    ini  ur.ibile 
corriizior>c,poiciJè  si  adopi  ano 
gli  stessi  rl.unori  del  Cero  per 
prov.ire  la  gravezza  del  m  de  . 
(Quindi  esagcr.in  iol«>  ali'ec- 
cesS(»,  ci  scmbia  che  i  Prote- 
S!anli     vad.ino    direttamente 
contro  l'interesse  del   loro   si- 
stema; essi  provano  senz.i  vo- 
lere ,    di  qua^impol•tarlz*^    sia 
nella  C  liesa    ii  governo  di    un 
Capo  s.igj;io,  iluminato  ,  vir- 
tuoso ;  pmlie    quando  muica 
questo  soccorso,  tutto  ca  le  in 
disordine  e  confusione. Gli  uo- 
mini «li  buon  senso,  dice    ]Vlo- 
shcim,  ronobl)ero  che  si  pote- 
va stare  senza  un  Cap  >  visibi- 
le ioTestito  di  una  «uprcuiazia 
spirituale;    cert  .    che   si    può 
star.-  seti^a  ,  quando  si   vuole 
n)v<'sci^re    il  do^ima  ,  la  mo- 
rale ,  il  cullo  ,    la   di<((iplina  , 
come  tecero  i  l'r<tteKlanti;  u)a 
quando  si  vuole  conservarli  , 
Come  gli  Apostoli  li  h.«nno  sta- 
biliti, si  conosce  il  bisogno  di 
un  Capo,  la  speiienzu  di   di- 
ci.isscttc  Secoli  ha  dovuto  ba* 
stare  per  farcelo  «apci  e  . 


Fine  del  Tomo  XIF', 
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